Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


|w.. 


«r-     \ 


_.^ 


S  T  O  RIA 

CIVILE 

DELLA  FEDELISSIMA  CITTÀ  DI  CAPUA, 

PARTITA  m  TRE  LIBRI: 

Ke'  quali  lì  fa  memoria  de'  Aioì  Princìpi  »  e  de'  fuot  Fafti  daUa  primi 
antichìQìma  fua  fondazione  fino  all'anno  17JO. 

COL  MINUTO  RAPPORTO 

Del  Ducato  Seneveaiaiio  «  de'  Trìncipi  barharì  >  em  diverfi  Dlffèrla^mt 

e  eotU  Mti^U  ie'  rari ,  e  prtnàpaH  Edìfi^ ,  mfiro 

avaH^  dtHa  fita  amìcbità  . 

OPERA 

OELL'AKaDUCONO  DELLA  HETROPOLITAHA  CHIESA  DI  CAPUA 

FRANCESCO  GRANATA 
LIBRO    I.    E    IL 


'a<  ■éJ/flr>»/*^^"'"th^^ 


IN     NAPOLI     MDCCLIL 

NELLA  STAMPERIA  MUZIANA 

COH  LICE  KZ  A  DE-  SUPERIORI. 


ì^óZ301^S,Jt 


'è.rd  Coìlec;e  L;'»r  ry 
Sept.   li  2.   1911 
Gift  of 

WBliam  Itedioott^  Jr. 


•  •  « 


^     •    4    r    » 


•      » 


ALLA    SAKtlTA    DI    N.  S. 

BENEDETTO 

PAPA    XIV. 

GLORIOSAMEmX  aEGMAMT£ . 


RESENTANDO  a'  voftri 
fanti/limi  piedi  la  mia  Sto- 
ria Civile  di  Capua  >  che 
non  già  per  vaghezza  di 
mandarla  alla  luce  >  ma  per 
folo  alleggiamento  da'  (hi- 
dj  più  feveri  del  Foro  Ecclefiafhco ,  e  per 
gratitudine  verfo  la  propria  Patria  »  mi 
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fon  mpffi>  a  compilarla  ,  e  dHlenderla^  ; 
prendo  dìvoto  ardiniento  di  f^rla  compari- 
re coireccelfo ,  fublime ,  ed  immortai  nome 
della  S.V.  in  fronte .  La  grand*idea ,  che  for- 
mai del  compiuto  voilro  carattere  ,  pri- 
ma ancor  di  comparire  qual  Viqeddio  in 
Terra ,  come  d'un  Eroe  per  prudenza^  > 
dottrina,  e  bontà  tra  tutti  del  noflro  (è- 
colo  il  più  ragguardevole  ,  e  venerato  » 
e  la  fpecial  tenutezza ,  colla  quale  mi  aflrin- 
(è  il  voflro  magnanimo  cuore ,  nel  folleva- 
re  ,  appena  afTunto  al  Soglio  di  Piero  9 
a  fervirvi  in  grado  di  Cameriere  d'ono- 
re, rumile,  ed  oiTequiofo  mio  fratello  Giam- 
battifta ,  continuando  in  lui ,  ha  già  tre- 
dici anni, la  paterna  amorofa  protezione; 
mi  han  dato  (limoli  troppo  acuti  di  giu- 
ftizia  non  meno  i  che  di  gratitudine ,  in^ 
dedicarvi  quefle  mie  ,  qualunque  fienfi, 
meichine ,  e  male  acconce  fatiche .  In  ve- 
rità fin  dalla  mia  giovanezza .  provai  neU 
l'animo  non  picciol  contento  nel  (èntir 
fovente  crefcere  il  grido  della  fama-, 
che  nel  Foro  della  Chie(à ,  e  del  Regnò 
cfaltava  a  miracolo  la  dottrinai  e  la  giù- 
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rifprxdetìza  del  gran  PROSPERO  LAM^ 
BÉRTINI  ::  altri  encomiando  1*  acutezza 
della  voHra  mente  >  altri  an^mirando  la^ 
fecondità  della  vdlra  iapienza  >  ed.  ognnr 
no  nella  Curia  Romana  «.di  tutte  lealtre^ 
madre  Tempre  «  e  ihaeflra,  contemplava^ 
attonito  >  ed  iilupito  il  penfar  voflro  Iu« 
minofo  >  e  grande  >  il  culto  ragionare  9  ora 
avvocando  9  ora  in  diverfi  gradi  di  Pre-* 
latura  giudicando  le  caufe .  Ma  oh  quan- 
to (bpravvanzaron  la  comune  idea  !  oh 
quanto  fopragc^cerQ  rpniverfale  afpettati- 
va  le  belle  Opere  >  ed  i  pieni  >  ed  eru- 
diti volumi  y  che  a  pubblico  vantaggio 
della  Chiefa^e  delle  facre  lettere  caccia- 
le fuora  alla  luce  1  Sono  elleno  /  Fajli 
d^  Santi ,  /  Dagmì  del  SacrofatitQ  Mi  fiero 
deìVAltare ,  la  Varia  Difciplina  d^  Catto-' 
ni  >  la  Diritta  gelofa  tiorma  della  beata^ 
cauottizzaziotte  >  la  Riforma  della  voftra^ 
Bologna  in  quel  Smodo  ,  che  nella  fanti- 
tà  >  nella  prudenza  delle  (uè  leggi  fece^ 
chiaro  ,  e  p^leiè  al  mondo ,  che  (àreflé^ 
in  breve  tempo  >  come  già  avvenne ,  al- 
la Cattedta  di  Piero  >  al  governo  della^ 
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CKìe(a  a(Rinto  àmorofiffinio  Paflore .  Ori 
qui  fedendo  al  timone  della  combattuta^ 
ma  fempre  (àlva  navicella  ;  quarè  iacal* 
ma  f  che  gode  P  la  gregna  de*  Fedeli  da 
roi  co*  paioli  dì  facre  Ulhizioni  »  e  di 
iàntiflimi  efem{^  guidata  »  e  mantenuta^ 
qual'ubbidienza  >  quaPoflèquio  non  tri  ren^ 
de  ?  (otto  la  voftra  paterna  condotta  qual 
armonia  non  fiorile  in  tutti  i  Principi 
dell'Orbe  Cattolico  ?  qual  fortunato  go*- 
verno  non  ifperimenta  rampiovoftroiia* 
to  ?  quali  felicità  non  guftano  i  popoli  3 
e  le  nazioni  per  quella  paterna  i/lanche- 
voi  cura  >  per  cui  notte  >  e  di  travaglia* 
tè  a  mandar  fuori  Bolle  fantiffime  »  che 
fono  y  e  faranno  ne*  (ècoli  avvenire  nor- 
ma alla  Prelatura ,  fortunato  dettaglio  al 
Foro  del  Sacerdozio»  e  deillmperio?  • 
Voi  in  fomma ,  PADRE  SANTO ,  da 
grandi  Eroi  di  nobìliffimo  iàngue  >  da^ 
tronco  in  rami,  e  da  Padri  in  figliuoli» 
ièmpre  illuflre  >  gloriofo  %  e  chiaro  iielia 
iàntità  >  nella  dottrina  r  e  in  tutti  gli  al- 
tri pregi  degno  perfetto  germe ,  e  ram- 
pollo, Mevade  le  fafce  de*  maggiori  «1 
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TiJrèghb';  talché  Voi  i!  to$ffimò'acta« 
gHefle»  e  ne  poitaAe  il  tloro  merito:  ìdl» 
Voi  efpreflb  »  e  derivato  ad  eflcr  immor-^ 
tale»  €  prefence  al  giro  di  tutti  i ibcoIi« 
£  laddove  i  fiifli  oell'  antica  venhiglisu 
iempre  rinomata  Lambert  ina  Cafa  n^bflra-f 
roDO  fin  oggi  9  dal  tempo  più  rinìoto  » 
e  barbaro  »  Pretati  fiintiffimi  »  che  laJ 
Chiefa  »  ed  i  fuoi  diritti  dotta  9  e  co« 
ftantemente  (ottennero  $  e  la  loro  nnme^ 
rola  greggia  a*  bei  pafcoli  di  vita  9  e  di 
(àlnte  fama  >  e  fislicemente>  condiz0èro# 
conte  BaUuino  «  Vefcovo  di  Brefcia  >  Ber^ 
naldo  di  Piacenza» ed  il/(^rro. » Arciveico* 
TO  di  Milano»  Eccellenti  Senatori»  Gai* 
do  9  Leandro  »  Alberto  Confoli  della  Patria 
più  fiate  »  Gai  do  Antonio  tra  i  Riformatori 
di  quella  Città  nelle  antiche  memorie^ 
annoverato»  Giambattifia  Sommo  Preto* 
re  nelle  Città  di  Stalla  >  ed .  Anverik  nel« 
le  Fiandre  ;  Capitani  fortiflimi  »  comc« 
Gherardo  i  che  nel  fecolo  XL  fiorita  feek 
tiffima  truppa  di  tremila  Bolognefi  all'ac* 
quiAo  di  Terra  Santa  col  fenno»  e  colla 
mano  gloriolàmente  condidfe  ;  quel  valo- 
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toh  Ouidòit  che  prela  i  fairor  ddU  Cìne^ 
(à  h'  Croce ,  ben  diecimUa-  fotto  la  kgta* 
ta  bandiera  reclutando  ,  nfci  dalla  Patria 
a  difender  la  Santa  Sède  ,  e  ne  ritornò 
di  trofei ,  e  di  trionfi  onufto  ;  e  quell'al- 
tro Gutd9\  che  allatefta  delPdèrcito 
Modanefe  dalla  Capitale  >  di  Regio  suU 
le  frontiere  del  Par meggiano  altre  Piazze^ 
occupò  9  atltré  dfltniflè.  :  a  tanti  Eroi  ag- 
giunfero  akri  faili  £gtf/7o  >  che  dando  laJ 
rotta  a  Vifconti»  meritò  dalllmperadore 
Pinfegna  delPAquila^  ed  Afdragietfo  y  chci 
dopo  aver  ridotta  Valenza  4  di vozion^^ 
delrAragònefe  9  ed  occupate:  llfole  Balea- 
ri  in  faccia  a  Catalogna» forti  in  premio 
di  quel  grato  benefico  Regnante  Tufar  nel- 
la fua  dìvìÙL.Lambertìm  ìt  armi  medefi- 
me  della  Real  Ca(à  di  Aragona .  Ma  do- 
rrei, efler.  troppo  proliflò/e  formare  in- 
teri .volumi  ,  k  tutti  voleffi  qui  nume- 
rare gU  Eroi  ,  e  far  catalogo  degPinnu- 
«herabili  fingolaidffimi  pregi  di  voflr*  an- 
tica fempre  gloriofà  famiglia  ;  e  perciò 
(limo  tacere  i  Fondatori  degli  ordini  ca- 

valerefehi  »  come  di  Ugolino  ,  iftitutore^ 
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de^  Frati  Gioviofi  di  S.  Maria  Ciorìo&uy 
peflb  (òtto  filenzio  i  tanti  Ambafcìadori  » 
e  Legati  a'  Re  »  ed  a'  Princìpi  Sovrani , 
conae  i  mentovati  Guidone  y^à  Egano  ^{0-» 
lo  rifletto  >  che  Dio ,  per  vie  più  rènde- 
re illuifare  il  voflro  Cafato  >  ^a  immorta- 
le >  fé  concorrere  la  OefTa  Santità  nella^ 
perfona  della  B,  Gitroanna  >  compagna^  » 
e  fedele  imitatrice  di  S.  Caterina  dì  fio* 
logna  >  e  nella  perfona  della  B.ImeUa^t 
per  cui  d' eflère  flata  loro  alunna  fin  og- 
gi contendono  gli  Ordini  ragguardevoli 
di  Agoflino  >  e  di  Domenico .  Or  tante  >  e  sì 
diverfe  prerogative,  ravvifate  nella  Pro(k- 
pia  Lamberthi  »  tutte  in  se  fleflò  deri- 
vate ,  e  raccolte  mollra  BENEDET- 
TO XIV.  Pontefice  Ma/fimo .  E  (ebbene 
di  quella  mia  candida  >  e  fèdel  dichiara- 
zione fembra  venirne  tocca  la  voflra  im- 
pareggiabil  modeftia  ,  ed  umiltà  profon- 
oifiima;  pure  flavi  accetta,  e  vi  (èrvadi 
folletìco  a  render  grazie  airAltiffimo  >  che 
vi  fbdiene  in  grado  di  poter  reggerei.  > 
e  benedire  tutto  quant'è  TOrbe  Cattoli- 
co >  continuando  lo  zelo  >  e  l' impegno  ^ 
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che  ì  rofbri  maggiori  per  la  Tanta  no* 
ftra  Religione,  e  per  la  Chiefa  ebbero ì 
e  piamente  mantennero. 

Or  quantunque ,  BEATISSIMO  PA- 
DRE, portiate  nella  mente  un  Mondoi 
a  guiià  di  colui ,  le  cui  veci  qui  giù  fo-> 
flenete  ,  non  ifdegnate  ,  di  grazia  ,  fer* 
mar  brievemente  lo  (guardo  benigno 
sulla  mia  Capua  >  fcorrendone  con  occhio 
illuminato .  gli  antichi  Tuoi  monumenti  7 
e  quei  fafli,  che  conferva  da  (ècoii  mol- 
to più  vetufii  della  Romana  Repùbblica: 
vi  piaccia  di  leggere  tante  vicende  in^ 
una  f leflà  Città  •  9  e  vederla  Signora  dar 
leggi  a  tante  nazioni  ;  poi  gemere  fotto 
il  doiìiinio  de'  Romani  ;  ora  riilorata  da- 
gllmperadori  ,  colla  deduzione  di  vigo- 
rofe>  e  ricche  Colonie ,  innalzare  altiera 
il  capo  ;  ed  ora  chinarlo,  abbattuta  da' 
Vandali ,  incenerita  da*  Saraceni  ,  impo- 
verita da'  Goti  ,  inquietata  da'  Longo- 
bardi ,  dominata  da'  Normanni  infino  (òt- 
to il  Principe  Rugiero  ,  che  fu  primo 
Re  di  Napoli, e  di  Sicilia;  ed  è  appun- 
to tutto  ciò  9  che  comprende  quedo  mio 
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primo  difadorno  volume .  Degnatevi  in- 
tanto di  gradirlo  >  e  fargli  godere  T  al- 
ta protezione  >  di  cui  già  per  Tuo  pro- 
pizio deflino  il  vqftro  adorato  nome  lo 
adombra ,  e  lo  ricuppre  ;  mentre  io  gìra« 
to  Tempre  alla  magnanima  voflra  condì* 
fcendenza»  altro  far  non  po(Iò>chè  por* 
gere  incelTantemente  al  Signore  calde^i 
fervorofè  preghiere  »  affinchè  fàccia  alla^ 
S.  V.  intiero  confumar  queflo  fecolo  con 
perfetta  (alute  >  e  con  fomma  continua^ 
tranquillità  d'animo  a  prò  della  Chiefai 
e  di  tutti  i  fuoi  Fedeli  .  £  già  col  piii 
uniile  divoto  rifpetto  vi  bacio  il  (àntifli- 
mo  piede ,  dicendovi  con  animo  oflèquio- 
fo>  e  fmcero: 


P&OSPER  PROCEDE,  ET  AEGNA*fiBNEDICTB,PER  ORBEM 
AUREA  SAECLA  REDUC .  VOX  PATRIS  INTOKCflT ,  M  : 

Capua  t.  Ottobre  175,2. 


VmUì/Jim0  f  ihniìffim ,  tiibìdient'^JIm  Jtrlf»  »  è  ffjS$ 

Francefco  Arcidiacono  Cxaoata. 
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FRANCESCO  MARIA  PRATILLO 

I 

A  L  L'   A  U  T  O  R  E. 


SE  fa  fempre  degna ^  e  itudivo/  eefa  ripotata  tiferà 
vìre  la  propria  Patria  f  quanto  maggiormente  dovranjt 
dalla  Patria  eJHmare  qn§*  cittadini  ^  i  qttaM  per  ejfà 
incejfantemente  faticano  a  raccoglierne  i  monumenti^ 
9  confegnarli  alla  memoria  de^pojieri  ,  Per  renderne  /«• 
mortale  fempre  pik  appo  di  ejfì  la  ricordanza  i  Se  cotale 
Jlimolo  ai  gloria  per  ejfi  ^  e  per  le  bro  Patrie  i  Nazioni  » 
e  Provincie  non  avejfe  animato  le  penne  di  tanti  Scritto^ 
ri  f  dop  è^cbeji  faprehbono  «*  nejiri  tempi  le  Jiorie  do'', 
Greci  9  de"  Romani  ^  e  di  tanti  altri  popoli  ^  o  dagli  uni  » 
•  dagfi  altri  dome  \  e  foggette  i  Con  qnejia  quanto  giufta^ 
altrettanta  vera  ^  e  ragionevole  majffìma  ^  io  mi  ricordo 
avere  a  Voi  con  altra  mia  nello  fcorfo  anno  animato  m^ 
difiendere  la  Storia  della  nojlra  pur  troppo  célèbre  Otti 
di  Capua  i  della  quale  pojpamo  con  onore  vantarci  comuni 
allievi  I  e  cittadini  .  Godei  infatti  udire  da  buoni  amici  9 
tèe  Voi  sfaticavate  incejfantemente  a  si  nobile ,  e  gloriofo 
lavoro  9  al  quale  per  nqftra  fatale  fciagura  non  potè  dar 
intero  foddiìf acimento  il  nojiro  Scipione  Sannclli  (  cbe  fu 
U  primo  a  imprender  queji"  Opera  )  di  cui  ne  abbiamo  gU 
Annali  MM.  SS.  :  ma  perciocché  in  quei  tempi  %  ne'  qua^ 
/j  fcrijfe  I  cioè  poco  dopo  la  metà  del  XVL  fecoh  9  nqn^ 
erano  ancora  ujcite  fuori  degli  Archivi  tante  reconditi 
Cronache  ^  membrane  1  e  fpecioji  manu/critti  >  molte  coft 
da  quejio  per  altro  vaknte  Storico  (urono  trafandate  ^  ed 
altre  jenza  ver  un  giu/io  criterio  affaft  oliate  9  e.confufe^i 
venne  quefi'  Opera  da"  noftri  valentuomini  condannata  ìub 
rimaner  fepolta  ne'fcrigni  de'  fuoi  eredi .  Tra  i  revifori  di 
total  Opera  furono  i  due  famoji  luminari  della  nofira^ 
Città ,  Camillo  Pellegrino  il  vecchio ,  e  Giambattijfia  At- 
tendolo  f  i  quali  f  per  foddirfare  al  dovere  di  buoni  citta^ 
4i»i  I  e  per  aderire  a'giujii  dejiderj  degt  Illujiri  Senatori^ 

abe 


tit  gvr^hM  ^iùbité' veden  .tma  fÙH4  Storia  iella  htf'ò 
Otta  ,  J%  poferp  a  tot  èmpkgo  . .  Ma  0  €ie  aUre  care  gli 
Kfefferò  difioùi  ,  0  tìk  ajtiìo  aveffe  loro  mancaio  »  nuli» 
da*  medtfimi  Jì  profitta  ,  t  dal  Pellezrinù  fokmente  pochi 
fogli  Jt  àtRefiro ,  come  fimdtmtnto  ai  total  nobile  >  e  gh» 
riofo  edifizio  ,  de'  quaR  forfè  0  miglior  tempo  eoi  refiante 
delie  opere  »  non  àncora  ufcite  in  Iute  di  -qiufio  Autore  » 
me  far»  un  dono  al  Pttbhlico ,  ed  al  aqftro  Sonato ,  eo/man» 
darle  aUeJiampo  unitamente  eoUe  fin  Poefie  »  e  con  tut^ 
te  He  fue  lettere  ,  e  rijpofie ,  fatte  alla  JUufire  Accademia 
della  Crufca ,  /er  la  famofa  difefa ,  ci'  egU  intraprefe  4U» 
prò  deir  amico  Torquato  Taffò .  Si  offerì  poco  dopo  a  que^ 
fi'  ouorevol  impitgo  il  noftro  valenti ffimo  Letterato  di  quo* 
tempi  il  Primicerio  della  Cbiefk  Metropolitana ,  Frante fca 
Antonio  ^  ha  >  //  quale  perdi  mandata  in  Roma  due  tfol* 
te  dalfuo  Capitolo ,  ed  Arcivefcovo  per  geloji  affari ,  #«rt 
.ffoil 


termeffo  il  lavoro  »  e  difiolto  da  quefii  fiudj ,  nuli'  altr 
tofa  t  e/ià  in  morte  a*Juoi  eredi  »  eie  potbe  cote  di  nota» 
menti  per  la  fua  grande  Opera  »  Di/grazia ,  cbe  poco  dopa 
avvenne  al  n<^ro  rinomato  Canonico  Fiancefto  Antonia 
Tommafit  Patrizio  di  Capua^  dal  quale  ^  mentre  Ji  onda* 
vano  raccogliendo  e  libri  >  e  memorie  per  io  fuo  lavoro  % 
pajfato  in  Roma  %  e  quivi  eletto  Vicario  Generale  di  Co» 
mo  f  fegnakndoji  in  quella  Diotefi  il  fuo  zelo  »  e  dottri» 
uot  dopo  alquanti  anni  eletto  Vefcovo  di  Tiaao,  lafci^di 
Vivtre  «  fenza  poter  vedere  la  fua  Spofa ,  ni  tampoco  l^um 
tara  Patria  *  il  degniffmo  noftro  Canonico  Mtcbele  Mona» 
€0  alle  injìnuazioni  del  Card.  Gaetano  »  allora  Arcivefco* 
vo  di  Capua  »  ^ompft  ^  ft^t^  Storia  Satra  di  quella  Cbie» 
fa  tul  modello  »  diftefo  del  Ven»  Card,  Bellarmino ,  predece f» 
fare  del  Gaetano  1  nella  Cronokgia  de*  Vefcovi  della  mede» 
ma  Cbiefa  j  e  raccolfe  con  gran  fatica  ,  quanto  poti  »  pei^ 
illufirarne  la  ftoria  ì  dando  egli  luogo  al  fuo  caro  amico  1 
Camillo  PeHegpiao  il  giovine  »  di  comporne  la  Storia  profana^ 
per  la  quale  pubblicò  egli  in  alcuni  opufeoM  della  Storiou^ 
de*  Principi  hongpbardi ,  e  /'  Apparato  alle  antichità  di  Co», 
pua ,  ftampate  in  HupoU  verfo  la  metà  dello  fcorfo  fecola  | 
f  Ut  compi  perfettamente  u  compilationa  ;  ma  per  noftra 

fatale 


fùtiik  fcwgwù  a  tapon  di  »mm  fwf  gehjtà  ,  tìn  Vììk^. 

gcmhfò  ,  di  dover  prfe  altri  ftojUurJt  ci  fue  frticbt^  t 
neila  fra  ,  cb"  egH  credetti'  ultima  ifjftrmid  ^  fé  qu^W. 
opera  t  ed  altre  molte  tondawnare  -  miftr amente  alle  fiawm 
me .  Molte  taf  e  rima  fora  preffa  il  fido  /Imanaenfe ,  e  com* 
pagnoy  Fabio  Veccbioai  (  delle  quali  molto  appomefitomn 
Jtrva  trafcritta  dal  proprio  originale ,  ebe  ora^  è  prejfotbè 
interamente  perduto ,  bencbè  f^tro  To.  XXVL  y  t  altri 
Oditi  MM.  SS.  )  ma  quefie  -  memorie  fono  in  ti  fata^ 
maniera  eonfnfe  9  -a  mai  digerite ,  tbe  poco  ùìo  ptiò  farfe^ 
ne  I  faho  tbe  di  quelle  ,  cb'  egli  0  intefe  j  0  trafcritta^ 
avea  dal  fuo  maefiroy  ef  direttore. 

Vi  confeffo  con  amicbrtfole  confidenza  tK^er  ancV  io 
penfato  a  queflo  cosi  degno  lavoro  ^  e  già  molti  materiali 
appareccbiato  anca  perla  firùttura  di  qnefi*  edifizio  y  ma 
l*  ejfermi  di  eofiì  allontanalo  y  e  /'  aver  conofciuto  tra'  no* 
firì  un  certo  fpirito  d^  invidia ,  e  di  emulazione  ,  pur  trop* 
pò  indegna  alt'  onor  della  Patria  ,  mi  fece  da  ciò  aliena* 
re  9  e  mi  fon  contentato  di  lavorare  sulle  Vefiigia  del  PeU 
Uffrino  alla  Storia  de'  Prìmipi  Longoby  e  forfè  ancor  do^ 
pò  qtiefta  j  nell*  apparato  i  a  fian  Difcorfi  della  Campania. 
Mancava  adunque  cbi  imprendejfe  quefia  fatica  i  e  ^perciè 
io  quanto  mi  confi>la$  nel  fentire  di  averla  voi  comincia^ 
ta  >  altrettanto  V'  animai  con  iftimoU  di  gloria  a  profeguire 
l  '  imprefa  9  quando  Vi  dtgnafie  farmi  ajfaggiare  porzione 
di  ejfa  9  in  trafmettendomela  qui  «  Sed  quid  mcminìflo 
juvabit  9  fé  fono  fiato  da  buoni  amici  ajficurato  1  cbe  Voi 
ciò  facefie  unicamente ,  per  divertirvi  dalle  ferie  applica^ 
zioni  del  Foro  9  e  del  proprio  in: piego  9  fenza  però  aver  af* 
fatto  idea  di  voler  dare  alla  pubnlica  luce  un*  Opera  »  che 
da  due  fecoU  fi  appetta  dalla  nofira  Patria  non  folamentCy 
ma  da  tutta  la  Repubblica  Lfitterari^  ì  Ma  percbè  ciòy 
fiimatijfimo  mimico  ^  e  Signor  mio  ^  percbè  perdere  i  fudo^ 
ri  I  ficcome  credo  9  di  più  anni  ì  per  qual  cagione  defrau^ 
dare  al  pubbbco  bene  9  e  vantaggio  della  nofira  Patria^ 
una  Storia ,  cbe  renderà  voi ,  ^ ,  e  tutti  i  fuoi  citta* 
dini  immortale  ,  e  famofa  ne'Jecoli  avvenire  ?  Se  pofcia^ 
foffe  quefia  ttna  trifia  fatalità  di  Capua  di  non  poter  ve^ 

dert 


Sere  giammgi  dì/li  fa  aita  StorhtesàpUna  M  tempi  pmr  trop^ 
pò  vett$Jli  di  fita  fondazione  Jtnord^  i»  non  io  pik  ^  cbe^ 
dirmi  •  Dephrerh  U  faa  fciagara  »  e  porrò  eogn  aieri  Ì4Um 
mia  mente  in  quiete  i  eoi  dire ,  che  o  non  inerita  otta  dal 
Cielo  total  favofe^  o  e be  porti  dair  infegna  delle  fue  tv- 
pere  il  feral  defiino  di  ejfer  fempre  attojpcata  da^  proprj  fi^ 
glicoli  I  ed  allievi  •  Sìimo  però  »  a  mio  credere  ^  eie  tanto 
f  mno%  quanto  V  altro  in  quejìa  congiuntura  Jieno  miefal* 


fé  immaginazioni  ,  e  Jantdjiiebe  idee  ;  e  cbe  vogliate  ren^ 
dervi  una  volta  perfuafo  a  compiacere  la  vòjìra  Patria^ 
cbe  afpetta  con  quejia  voJlra  Storia  maggior  lujlro  %  e^ 
fplendore. 

Io  mi  vado  ben  figurando  il  motivo  dflk  vofira  ^ip^^ 

gnanza  yin  voler  tenere  in  abf condito  quejìo  teforo  i  e  farà 

forfè  quello  del  timore  i  cbe  v*  ingombra ,  di  non  dar  inte^ 

ra  fodditfazione  al  buon  gujio  d^  Letterati  moderni ,  i  qua^ 

R  ricbiedono  da  ogni  Storico  efattczza  ^  criterio  i  fiile  ^  cbia^ 

rezza  j  e  cbe  so  io  i  Io  vi  dà  per  mancbevole  in  quakbc^ 

condizione  di  ejfe  la  vojìra  Storia  j  farà  perciò  ella  o  difa^ 

ale  y  0  Jvant  aggio  fa  »  o  bia/ìmevoU  ì  Dicano  gì'  invidioji , 

e  gli  emoli  ciò ,  cbe  vogliano  :  faranno  le  memorie  di  Ca^. 

pua  affai  pik  glorio  fé  di  ciò  y  cbe  furono  prima  ,  col  ren^ 

derjia  tutti  pubhlicbe  ,  e  cbiarei  farà  il  vojiro  nome  fem^ 

prt  pik  gloriofo  col  farfene  riconofccre  per  Autore  :  e  Ve 

ne  avrà  grada  la  Repubblica  delle  lettere  ^  coli' ottenere  uji 

dono  I  cbe  da  Jt  gran  tempo    ajpettava  con  impazienza^  . 

Qetal  farà  (  dico  io  )  maggior  male  tener  tte'  jcrigni  ripom 

Jìa  queft'  Opera ,  o  dark  quella  luce  »  la  quale  Je  non  avrà 

r  eccejfo  delplaufo  da' pik  fini  ^  e  intendenti  Letterati  ^ri^ 

porterà  almeno  quella  gloria  ^  cbe  merita  un*  Optra  anco-^ 

ra  glorio  fa  ,  e  defiderata  ì  Potrete  negarmi ,  cba  ne  farà 

fiima ,  e  conto  la  Patria  ?  Per  cbi  di  grazia  voi  impuga^ 

jie  la  vofira  fatica  ì  per  quella  certamente  dovrete  njpon^ 

dermi  p  fé  non  vogliate  mentire  .  Or  Je  per  lo  t^onta^giù 

di  lei  voi  facrificajie  i  vojtri  fu  dori  i  ed  ella  quejto  ajpet^ 

ta^  per  e  ronark  con  quelle  laudi  di  cbe  merita  ^  perchè^ 

fraftornarne  l*  edizione  ,  e  nafcojia  celarla  all'  altrui  pu^ 

pilleì  Aggtungaji  a  quanto  Vi  bo  fuggerito  ancor  queJVaU 

tro 


tro  rìfltffo  9  the  nò»  ti  he  oggidì  ktttrttù  per  dotto  >  f 
vaiente  che  Jiai  ìi  quale  mn  a^hia  riportato  amale  he  hia^ 
Jìmo  9  0  critica  da  altri  •  Si  faran  perciò  effi  trattenuti 
dal  mandar  fuori  le  cofe  Joro  ^  perchè  potevan  effere  da^ 
fuolcheduno  attaccate  f  Io  mi  rido  di  coloro  ^  che  per  tema 
di  non  incontrare  qualche  pericolo  ^  Jì  ftan  chiujt^  e  fug^ 
gè  Iloti  in  cafa  \  quello  è  un  volontario  efiGo  dal  mondo  f 
i  un  perdere  a  hello  Jludio  il  prepo  della  liberti  f  e  um^ 
farji  Jimik  alle  irragionevoli  creature ,  quibus  non  cft  in« 
tellcdus  •  JSifogna  qualche  cofa  confidare  alla  forte  i  e  fa^ 
rà  finalmente  un  bel  piacere  cffer  noi  invidiati^  o  temuti 
dagU  emoR  »  che  anzi  temere  ,  ed  afconderci  da  loro  ten^ 
estivi  eoli  ^impedire  l*  immortaliti  del  no/ir o  nome  ^  edeU 
le  nqflre  Patrie .  Agrippina  (  Voi  ben  lo  Capete  meglio  di  me  ) 
la  quale  a  ntt II' altro  pofe  penfiero  >  eie  a  portare  il  fuo 
figliuolo  Nerone  al  fommo  imperio  del  Mondo  »  tuttoché 
prefagita  glie  ne  fojfe  la  morte  per  le  fue  mani  :  occidat 
{coraggiofamente  rifpofe^  modo  imperet  •  L*  uomo  amante 
della  gloria  propria  >  o  della  Città  »  in  cui  forti  il  nafci* 
mento  ^  il  folo  impegno  aver  debbe  di  tali  vantaggi^  e  il  di 
più  9  che  /sr*  avvengfi  »  con  forte  coraggio  difpr egiare  ^  e  de^ 
ridere  • 

CuriJJhno  Amico  9  io  non  ho  più  che  dirvi .  A  un  uom 
f^ggj^Oì  tome  Voifiete^  toccari  Ù  determinare  ^  dappoicchè 
avrete  nella  bilancia  della  ragione  pefati  i  miei  motivi  9  e^ 
eonfiderazioni  9  con  quelle  difficolti  9  che  attraverfar  vi  po^ 
trehbono  9  e  dìfiogRere  il  penfiero  dal  donarci  la  vofira  de^ 
gnu  Opera  .  Ancor  queflo  fari  di  pregio  alto  fpeciofo  ca^ 
rattere  di  dégno  9  e  nciìl  Patrizio  9  che  voi  nella  vofira 
famiglia  godete  antìchijfimo  nella  nofira  Otti  9  ondefpero^ 
che  quefia  volta  vi  farete  convincere  .  Io  per  animarvi  mag^ 
giormente  9  vi  trafmctto  il  To.  IIL  della  mia  Opera  de 
Principi  Longpb.  9  nel  quale  molto  troverete  da  poter  dilu^ 
fidare  gM  o/curi  fatti  delle  guerre  tra*  nofiri  Longobardi 
etelle  vicine  Otti  9  e  popoli  confinanti .  Amatemi  fimprej^^ 
ftiù  j  e  comandatemi  $  e  refio  col  dichiararmi . 

Napoli  20.  Giugno  nsu 


aUNBNTISSIMO  Sl^O&B 


GBiuiaro,«  rmeeMio  M«b»pMbUiil  Hànni4i  Sumfk  te 
^«af  AdriifiNM  Cina  4U  lilspott.  ^.SupfAìrmén  cQ^MfOM 
ftII*£iD.  Vi  «CMM  ^fidcrano  <Ui«  alJc  0«b^  ub*  Ojicrt  ia  àM 
IVtti  in*4.  »  intitolMi  «  S»«K«  C/«ttr  éeUa  Città  MC^m^  tmpt. 
jl«  idtAtciiiMmi»  ài  fMilIlt  CmteéMk ,  ÌKfvMt«fi§  Grmuiu  A  iPcr* 
notò  fiippllcMto  ffirnV.  darne  il  pacaicflo ,  eoa  coflMKneriw  la 
Ht'dhm'i  e  ranaMW  >a  v*^  ■*  Otm  && 
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**MN  O.  JtmAat  M0Untbu  la  XyMea  Netfditén»  Lingum 

l  EBli  CAJACBNSIS  VlC  GSN. 
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t  Ut    '  .  Iiiliai  ^>>— *^^i  BiMfc  rtiritfiìiì  Cali  IV^: 

SI  iii€lM  It  ftorla  di  Ctppa^  Ami O^ beM 4llidta|i  4a «»} 
tfiiflt  éìKhti  per  fliptic  t  e  «i  ,awM9  t  ékt ,  che  Ika  miy 
t&le  Cine  del  Hcgpu  db  coma  più.Sajciptii  cbe<  humovmt 
tò  piaccK  di  rcadwlt  iiiait«ifii  ^  ferie  gualche  nuova  ftoti»lt> 
€  nggMrdcvolt 'én  riSMlk  •.ofewa^'C  cralcttraie  ^  omte  fi  é  ii|* 
flotte  l'^Arcidiacw»  daMia*  a  :  fattoria  »  t  a  dclidervc  di  fVNrU 
io  iftan^  3  ed  Jbo  ficuta  Infoia  »  che  ft  acccttcrk  eoo  plaulb 
Topera  Im  ;e  'A  m  fari  qdtifoaofaia  conto  »  cbe  acriia  •  locan» 
co  MO  vi  è  cola*  •  che  ptr  Ja  lagiofiei  fiedrfiaflica  M  pofiu 

aìi^aiilè  la  f yhhJiwiiwr .  ^^  7-  tvflia  175x1    { 
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:jN»aM  mCmAm  amM  mnìférìs ,  imftiwmm.  Atfaai  tfMa 


"  '     C  SPISCXZilJACENSIS  VIG.  G£N, 
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«       laliMKkobiisEpIfoAicadiopwCubDepii 


SIGNOM 

Gfiooaro  t  e  Ytoetan  Muxlo ,  pubblici  Padroni  di  Skuipa  ia 
qacfta  Meiiffima  GUià  di  Nafràli ,  fupplicaodo  cQioiigooo  ni» 
A^M»K<;c(itM  diBJhfcli.  4h»fe  ilia "tonfa m* Ppyra jfi«tai|  g». 
ìM  ffr4.  >  tnliialnii :  ^(«t/a  Ctt(/e  rfelU  Città  i4i,Otm  » i»»g0 
HUAttiittmwia  k  'qmik.  Oàuukakt  i>tFrtm^0  Gnum^ ,  Pàruma 
liipptiUM  la  MLV.  duM  it  panati^  »  <o» .  aammiitcraa  la  K?iii 
fioi*  <k  #  V^ìTiUD  •  fraaia  HI  Oaui  dte^ 
*  •  •  Aimaim  XrtNn  ri).  Jaorfat  MwnmtUi  la  &«c  l^/a  Stniimm 
Vmivnfittu  fr«f(^ot  in.  CtMrà.  Ài^f$fc  iGnuu*  ftx»/le0t  »  à"  in 
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PREFAZIONE* 

HA  recato  femfre  maraviglia  a  non  pochi  eruditi  ^ 
come  mai  di  tante  Città  non  Jìeno  mancati  ^alen^^ 
,  ti  uomini ,  che  n'abbiano  fcritto  i  Fajli  j  e  foltan^ 
to  dtU'anticb{jJima  ,  nobìk ,  e  per  ogni  verfo  co/piena 
Città  di  Capua  non  vi  Jia  [fiato  finora  veruno ,  che  navejfe 
dette  cofe  pik  ghriofe  fcritto  la  Storia  ,  ed  a"  pojìeri  un» 
degna  memoria  tramandato  .  In  Uggendo  i  cèe  da  Livio  Ca- 
pua urbs  pulcherrìma,  nrbs  maxima^  dica:  Che  da  Ci* 
cerone  f  Supcrborum  antiqua  Domusi  Caput  non  Campa-* 
niae  modo  $  fed  torius  IraJiae  ,  eòe  da  Floro  ;  Ipfa  caput 
urbittin  Capua  9  cbe  da  Cojlantino  Porfirogenito.  :  Prima^ 
urbs  aotiqua  »  Se  magna ,  che  lodata  finalmente  da  tutti 
gR  Scrittori  con  eneomj  di  eterno  applaufi> ,  quando  è  lo* 
ro  convanuto  di  nominarla  ffi  offervii  e  poi  nonfaperne  afi 
fatto  $  fuoi  FafiifC  'l  fondamento  di  tanta  lode,  non  fuori 
di  ragione  faceali  vie  più  nella  maraviglia  durare .  Egli  è  ve^ 
ro  9  cJk  difperfi  in  mille  Autori  [e  ne  leggono  di  rimbalzo 
molte  cole  ,  avendo  Livio  di  pajjaggio  parlato  di  ejfa  in^ 
tempo  della  fua  Repubblica  ^Cicerone  in  occafione  della  fua 
Colonia  9  Floro  per  gli  Fafti  di  Roma ,  Valerio  Maffimo  ,  ed 
altri  Autori  antichi  in  occafion  di  aver  trattato  delle  Guer^^ 
re  I  e  degl'Imperi  del  Mondo .  E'  altresì  vero ,  cJbe  ne'  fe^ 
coli  a  noi  vicini  Camillo  Pellegrino  %  eterno  pregio  e  deco^ 
ro  della  noftra  Patria  »  non  meno  nella  fua  Campagna  Fé-- 
lice  9  che  nella  Storia  de"  Longobardi  molte  eofe  di  Capua 
aivejfe  notato  ;  dopo  di  lui  il  dotto  Canonito  detta  noftra  Cat^ 
t corale  ^fuo  coetaneo  9  ed  amico  »  Michele  Monaco  ne  raccolfe 
il  Santuario  :  indi  il  gran  Letterato  d*  Europa  ^  un  tempo  De^ 
eano  della  noftra  Cattedrale  AleJJio  Simmaco  Mazzocbi  feriffe 
fopra  di  una  tronca  Iftrizione  9  ed  in  effa  parlò  dell'antico 
Anfiteatro  di  Capua  >  ed  ultimamente  il  nofìro  erudit\fftmo 
Canonico  Francefco  Maria  Pratilli  nell'impegno  detta  tan^ 
to  rinomata  yia  Appia  v'ha  fituate  alcune  Dijfertazionit 
e  Memorie  di  Capua  p  fecondo  gli  fon  cadute  in  acconcio 
nell'Opera  da  lui  ftampata .  Ninno  però  fi  ba  prefo  ilpen^ 
fiero  di  tejfere  di  propifito  un  libro  deUlf  fola  Città  di  Co- 

A  pua^ 


fua ,  0  Jta  f  antica ,  o  la  moderna  9  ferìvtrne  i  fuoi  Annali 
più  memorandi ,  Jtetame  di  Roma  Jcrijfero  Livia ,  Polibio , 
ihro ,  ilnojiro  concittadino  Veikko  Patcrcoh^  Vittore^  F</fe, 
id  altri .  Di  Napoli  fcriffero  ilSammonte  >  il  Forefli  >  ilCa- 
pace  io  y  a  Prima  di  loro  il  Coftannoy  V  Ammirato  f  ed  altri. 
Di  Avtr/a  il  Co/ia  >  di  Benevento  r Arcidiacono  Nieajbro  » 
a  Mario  della  viperai  talché^  a  breve  dire  ^ogn^ahraCit^ 
là  del  Regno  »  e  men  nobik  1  e  pregevòk  »  e  meno  antica  det- 
ta Città  di  Capuo  9  un  può  cittadina  ha  ritrovata  >  che  abbia 
il  patrio  [nolo  dijiìntamente  ^ descritto  ed  ilhfirato . 

Tale  fatica  ^  [ebbene  motto  grave  ^t  altra  te  mie  fòrze  f 
anzi  della  mia  profejjìone  in  fuor  e  9  ho  votuto  imbracciar  iOf 
per  ifgomkrare  non  meno  la  meraviglia  di  tanti  Letterati^ 
che  per  un  debole  fegno  di  gratitudine  alia  mìa  Patria  ta^^ 
fciare  9  cui  ^  comechè  ogni  qualunque  Cittadina  grato  mo^- 
fiTdrJiJta  tenuto  9  e  la  debbo  ia  fpeciatmente  9  che  me  te  protejìo 
per  mille  benefizi  ricevuti  pur  troppo  ajiretto .  Laonde  mi  Jan 
propojìa  di  fcrivere  dopo  tanti  e  tanti  fecali ,  e  cominciar  la 
mìa  fatica  dalla  Fondazione  de  11^ antica  Capuufinadora  9  e  per^ 
ciò  e  convenuto  mettermi  innanzi  zìi  occhi  quegli  Autori  tut^ 
ti  ^  e  antichi^  e  moderni  y  che  ^arf amen  te  chi  ad  unpre^ 
pojìto  9  e  chi  ad  un'altro  hanno  di  Capua  parlato  9  ejvotgere 
diverji  Archivj^  ove  moltefcritture  rinbemr  ho  potuto  jficuri 
attejìati  di  quqnto  mi  ho  prefffo  dì  fcrivere  9  e  così  9  come  ad 
un  fa  [ciò  di  divtrji  fiori  in  varie  aiuole  raccoki  9  teff  ere 
di  quefta  gran  Città  la  ^era  minuta  9  e  chiara  IJìoria  • 

Or  per  procedere  con  ordine  in  una  materia  si  vajia ,  e 
rilevante  9  opportuno  ho  fiimaco  di  divider ta  in  due  Tomi  % 
net  primo  de' quali  defcriverà  ta  Storia  CiviU  delta  Città  di 
Capua  9  parlando  della  Città  ^  de"  fuoi  Principi  ^  e  de' fuoi 
Fajìi  dalla  prima  fua  Fondazione  fino  a  tutta  il  eorren-^ 
te  anno  mitlefett ecento  cinquantuno^ 

Net  fecondo  Tomo  poi  farà  menzione  del  Santuario  Ca^ 

puano  9  de'  Superiori  Ecclefiafiici  9  che  lo  governarono  nella 

fpirituate  9  delle  Chiefe  9  de'  Concilj  9  de'  Benefizj  9  detChro^ 

e  di  ozn'  altra  cofa  appartenente  al  Santuario  9  cominciane 

do  dal  glori  ofo  S.Prijco^  primo  Vefcoi)0  di  Capua  f  fino  al 

prefente  zelantìjfimo  Arcivefcovo  D.Giufeppe  Maria  Ruffo . 

LIBRO 


LIBRO  PRIMO 

Della  prima  Fondazione  della  Città 
di  Capua. 

CAPITOLO    I. 


"^A  Cittì  dj  Capna  ,  ì  cin  antichìflìmi 

ftrincipj  per  lunga  ferie  d' anni  quel- 
o  ancora  di  Roma  avanzando,  ven- 
ne (àio  ad  eflèr  uguagliata  a  Cartagi- 
ne, e.  Corinto  I  Cirri  le  pii!k  -anriche  » 
le  più  dovizioic,e  le  piti  magnifiche 
del  Mondo  ,  fecondo  icrinè  Cicerone 
conrra  Rullo  :  Majoret  ^ejiri  tret  tan- 
tum urhet  in  tetris  {mnibus  Certèà' 
fiw0m ,  Corinthum  tCafuam  Jiataerunt  imperii  graviutem, 
i  nomen  poffe  fujiinere . 

L'antichitd  della  Tua  origine  ha  Tcfo  gl'lAorici ,  così 
infra  di  loro  difcordì ,  che  non  G  h  mai  tra  di  capota- 
to dctcrmipare  o  l'anno  certo  della  Tua  Fondazione  >  o  '1 
certo  nome  del  fuo  Fondatore: imperciocché  chicco  Dio* 
nigi  vuol  Capua  ibndata  dal  Tiojano  Capi  (o),  compa- 
A    a  gno 

(a)  D/0gif,  iik.  u 
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gno  di  Enea  i  qui  venuto  dopo  il  didruggìmcnto  di  Tro« 
|a  i  chi  da' Capi  Silvio  »  {cRo  Re  d'Alba  ,  figlinolo»  o 
fratello  di  Ato  »  e  padre  di  Capeto  •  Livio  la  vuol  fon- 
data da  Capie  (i9),famora  Capitano  de'Sanniti  ^da'qua- 
li  fu  Soggiogata  Tanno  di  Roma  333-  >  così  chiamata^ 
dalle  fertili  Tpaziofe  campagne  ^  ov*  è  fituata  •  Vuhur^ 
nuìn  Etrufcorum  urhttn  »  quoe  nunc  Capua  eji  ab  Samni^ 
tibus  captam  »  Capuamque  ab  duce  eorum  Capye  »  vei  quod 
fropiui  Vero  ejì  a  campejiri  agro  appeìtatam .  Aftri  dagli 
Ofci  (^)  I  antichiilìmi  Popoli  deiritalia»!  quali  dalTaugu- 
rio  di  un  Serpente  »    che  in  lingua  Ofca  Capys  diceaiì  » 
e  nel  luogo >  ove  lo  ritrovarono»  ivi  fii  la  nuova  Città 
edificata  »  e  datole  il  nome  di  Capua  •  Altri,  finalmente^ 
\c  diedero  tal  nome» per  eflèr  capo  di  più  Città,  Signo- 
ra di  pili  Popoli  »  e  Metropoli  di  tutta  la  Campagna  »  co- 
me »  oltre  a  tanti  Autori  antichi  »  Livio  »  Vellejo  »  Diaco« 
no  »  Servio»  Dionifio  d'AIicarnalIb  »  può   leggerfi  preflb  de^ 
moderni  Iconografi  »  che  n'han  raccolto  le  antiche  me- 
morie »  di  Errico  Bacco  »  di  Encenio  »  e  di  altri  Scrit- 
tori, »  rapportati  da  Camillo  Pellegrino  nella  Tua  Campa- 
gna Telice»  e  da  Scipione  Mazzella  nelle  loro  Defcrizioni 
della  Città  dì  Capua . 

Tra  gli  Autori  più  antichi  inforfè  altra  conte(a  circa 
la  Fondazione  »  e  *1  Fondatore  di  Capua  >  imperciocché  al- 
'  cuni  edificata  la  voleano  da  Remo  »  figliuolo  di  Enea  ^ 
e  datole  il  nome  del  fuo  bifavolo  Capys  »  padre  di  An- 
chìfe  »  il  coi  iepolcro  hx  fempre  glorificato  da'  Capuani  » 
e  credono  che  fofle  ftato  fcoverto  fotto  Tlmperador  Giulio 
Cefare  •  Altri  poi  con  Catone  »  e  Sempronio  più  fondata- 
mente la  vollero  edificata  da  Ofco»  Capitan  de'Tofcanit 
anzi  dagli  Ofci  ifteffi  o  fieno  Opici,  antichiflimi  Popoli 
della  Campania. 

E  in  verità  a  quefto  fcntimento  (i  Cono  appiglia- 
ti i  più  afiènnati  Autori*»  ed  è  veramente  quello  »  chc^ 
deefi  eoo  maggior  ragione  credere  ,  e  a  me  più  perfua- 
de»  che  Capua  >  neiraano  del  Mondo  3200.  iofk  ftata^ 

fon- 
(a)  Livi.  hb.  4.  tap.  37*    (b)  Strv»  in  ?•  Mntid. 
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fondata  dagli  Ofò  od  Oprcì  f  i  quali  cogli  Aufbn^  y  det- 
ti anche  Aurunci  ,  flirono  i  primi  f  e  i  piti  antichi  abi- 
tatori del  Lazio  I  e  della  noftra  Campagna  i  fecondo  (cri(^ 
(è  Antioco I  Polibio y  Eliano I  ed  altri}  tal  chci  al  dir  di 
Catone I e  di  Sembronio i Ofca  fu  prima  chiamatale  poi 
Capita  :  A  Volturno  amne  ad  Sihrtm  Etrafcoram  vtf»* 
fiijjimum  agir  fuit  »  in  qu9  primam  Ofcam  diSlam ,  poftea 
Capuam  condiderttnt  .  lì  che  poco  più  oltre  vien  eonfer** 
maro  dallo  fteflb  Catone  :  O/ti  i  qui  nune  Capuani  ;  e 
poi  da  Capis  rifiaurata  ^  ed  amphata  •  Cosi  ci  accerra> 
coH' autorità  di  trarj  Scrittori  Ottavio  Melchiore  nella^ 
fila  erodila  Storia  della  Città  di  Cajazzo  ^  e  lo  conteftana 
molti  Autori  ,  che  andrò  bel  belio  in  feguito  di  quefto 
capitolo  rapportando . 

Anzi  fi  rende  più  incontraitabile  queflo  mio  fentimenr» 
dairolièrvarfi  in  mezzo  della  Città  di  Capua  nella  Piazza 
de*  Giudici  i  (otto  l'Atrio  di  S.Eligio  de'  PP.Teatini  un  mar» 
ma  ritrovato  nell'antico  Teatro  Capuano^  fituato  nella 
Torre  di  Faenza ,  oegi  di  D.Gaetano  Serfale  Patrizio  di 
Sorrento  I  ove  Icggcfi:  GEHIUS  7HEATRI,  e  dietro  la 
Figura  del  Genio  ben'effigiata  fi  vede  un  gran  Serpente  ^ 
airantichidima  infegna  alludendo  de'  Capuani  nella  prima 
loro  Fondazione  I  i  quali  come  0(ci  odOpici  di  originei 
faceaoo  per  lor  divila  il  &rpente»  imperocché  gli  Opici 
furono  detti  qoafi  Ophtcì  ,  per  teftimonianza  di  Servio 
WktWEneid.  VII.  j  e  di  Stef&no  in  èminoi  »  e  oggigiorno  la 
floftra  pre(èote*  Capua  fa  per  impre(a  una  tazza  6/ 
.  dentro  fette  fcrpenti  i  la  tazza  »  che  benr  fi  fpiega  in  fé- 
gno  di  efier  tììz  ftata  capo  >  e  fignora  di  quefta  Provin* 
eia  I  che  Cratere  da  Strabone  fi  appelh  i  e  ì  ferpenti  in 
legno  degli  Ofci,  da* quali  fi  fìi  ella  edificata. 

Niente  dìflìmile  però  al  dicatene  di  varj  Auiort  io« 
torno  alla  Fondazione  di  Capua  fi  è  T  altro  intorno  al 
tempo  dì  tal  Fondazione  »  non  dubitandofi  però  di  eflèr 
ella  la  più  antica  Città  delle  più  nobili ,  e  principali  dd 
noftro  Regno  i  come  fcriife  Coftantìno  Pornrogenito  {a)i 

Frmp 

(a)  Lik.d€adm$n.Jmp€r*ctpao. 


tro  rìJJfffb  I  eie  tioh  »i  hit  àg^dì  htterató  per  ietto  >  # 
vakntc  ibe  Jiai  il  quale  noB  abbia  riportato  aualcbt  bìa^ 
fimo  ,  0  critica  da  altri  .  Si  faran  perciò  ejfi  trattenuti 
dal  mandar  fuori  le  cofe  loro  ^  p)trtbè  potevan  ejfere  da^ 
quokbeduno  attaccate  ì  h  mi  rìdo  di  coloro ,  cbe  per  tema 
di  non  incontrare  qualche  pericolo  ^  fi  Jian  chi  ufi  ^  ^  f^^Sr 

fellati  in  cafa  ;  quefio  è  un  volontario  efilio  dal  mondo  f 
un  perdere  a  hello  fiudio  il  pregio  della  liberti^  e  um^ 
farfi  fimtle  alle  irragioHevoR  creature ,  quibus  non  eft  in* 
tellcdiis  •  Bifiogna  qualche  cofa  confidare  alla  forte  y  e  fa^ 
rà  finalmente  un  bel  piacere  ejfer  noi  invidiati  »  o  temuti 
dagli  emoli  »  che  anzi  temere  i  ed  afconderci  da'  Uro  ten^ 
fativi  coir  impedire  l'immortaliti  del  nofiro  nome  ^  e  del* 
le  nqflre  Patrie  ,  Agrippina  (  Voi  ben  lo  fapete  meglio  dt  me  ) 
la  quale  a  nuli' akro  pofe  penfiero  ,  eie  a  portare  il  fuo 
figliuolo  Nerone  al  fimmo  Ifftperio  del  Mondo  f  tuttoché 
prefagita  glie  ne  fofìe  la  morte  per  le  fue  mani  :  occidac 
{coraggio/amen te  rifpofe)  modo  imperet  •  L' uomo  amante 
della  gloria  propria  ,  o  della  Città  i  in  cui  forti  il  nafci^ 
mento  t  il  filo  impegno  aver  debbo  di  tali  vantaggi,  e  il  di 
più  I  che  n*  avvenga  9  con  forte  coraggio  di/pregiare ,  e  de^ 
ridere  • 

Carijfftmo  Amico ,  io  non  io  più  che  dirvi .  A  un  uem 
faggio  t  come  Voifiete,  toccar à  U  determinare ,  dappoicchè 
avrete  nella  bilancia  della  ragione  pefiti  i  miei  motivi  9  c^ 
tonfiderazioni  9  con  quelle  dij^cokà  9  che  attraverjar  vi  pò* 
trebbono  »  e  diftogliere  il  penfiero  dal  donarci  la  vofira  de^ 
gnu  Opera  •  Ancor  quefto  farà  di  pregio  allo  fpeciofo  com 
ratiere  di  degno  %  e  nobil  Patrizio  9  cbe  voi  nella  vofira 
famiglia  godete  antìchijfimo  nella  nofira  Città  ;  ondefpero, 
the  quefia  volta  vi  farete  convincere .  lo  per  animarvi  mag* 

f  tormente  9    vi  trafmetto  il  To.  IH.  della  mia  Opera  de 
Principi  Longob.  9  nel  quale  molto  troverete  da  poter  dilu^ 
cidare  gU  ojcurf  fatti  delle  guerre  tra*  nofiri  Longobardi 
molle  vicine  Città  $  0  popoli  confinanti .  Amatemi  fimprej^ 
più  I  e  comandatemi  9  ^  refio  col  dicHararmi . 

Napoli  20.  Giugno  17 iu 
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tànc^  ma  ^òn  iodefinito  tempo  la  fàhm». 

Ofco  dunque  ,  Ca|MCano  de*  Toicani ,  eo*^  Tuoi  eom- 
pasoi  Dici  o  fiano  Aiiubnt  ,  edificarono  Capua  l'anno 
del  Mondo  saoo.  »  prima  deir  edificazione  di  Roma  50.  « 
che  cbe  ht  fieno  le  opiniooi  »  e  leiéntenze  di  tanti  Scrit» 
tori .  La  chiame  Qfca  non  meno  da*  ièrpenti  ,  ritrovati 
nel  luogo  della  Tua  fondazione  ^  che  dairinfègna  dell<» 
fteflò  terpenre  y  vofgarmente  O/corzone  »  che  portava  il 
Capitano  ne'l  Aio  cimiero  •  Onde  difTè  Manetone  Iftori* 
co  :  Caetutut  C9gnoment<^  Séiurnut  junior  regnai  ìtpuà 
Ahorìginet  >  &  tertìo  anno  poft  apud  Tbyrrenos  regnat 
Ofcut  >  tttjut  tnfignt  fnit  ferpem  :  ed  Aniìio  (crive  »  che 
quefto  nome  0(co  fia  vocabolo  Etrusco  >  e  fignifichi  un 
velenoib  (èrpente  ,  dal  volgo  detto  Scorzone  »  Laonde» 
fnron  chiamati  quefti  Popoli  0(ci  dal  loro  Principe ,  che 
portava  per  infegna  la  figura  dello  Scorzone  y  o  fia  net* 
la  fpada  »  o  net  Tuo  (cudo  »  ficcome  Aventino  di(cc(b  da 
Ercole  portava  Tidra  nel  Tuo  feudo  («} 

Pukber  Aventtnus  >  efypeoque  tnjtgne  paternnm 
Centum  angnet ,  cinSamque  gerii  Jerpentibax  èyérami 

Or  non  baftaodo  tutto  ciò,  che  fi  è  detto  di  Copra  1  petf 
ìftabilire  la  Fondazione ,  e  '1  certo  Fondatore  della  Citti 
di  Capua  j  e  non  eflèndo  ancw  fiizj  gli  Autori  di  difpii> 
care  >  tal  che  hao  reib  quefta  materia  troppo  dublria  » 
ed  oTcura  per  la  varieté  delle  opinioni  «  che  in  tanti  li* 
bri  fi  leggono  >  conviene  trattenermi  un  po'  foverchto  in 
quefto  punto  »  e  colla  maggior  poffibile  brevità  met- 
tere io  chiaro ,  chi  fu  quefto  Fondatore ,  quali  i  Popoli  $ 
di  qoal  Nazione  gli  Oici  fi  furono  ,  quante  mntazioni» 
e  quante  volte  fìi  la  Città  di  Capua  dj  nuovo  edificata . 

Dopo  tante  opinioni  »  ed  autorità  di  Scrittori  già  det* 

te  di  fopra  vogliono  alcuni  Autori  ,  che  dalla  Nazione 

di  Belo  .primo  Re  deirAfliria  ,  e  degli  altri  Beli,  eh* 

ebl>ero   diverfi  Imper)  nel  Mondo  ,   aoo.  anni  dopo  V. 

imiverfài  Diluvio  folle  calato  io  quefte  ooftte  parti  dal* 

te 
(a)  Virg,  AiHtii»  7. 
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la  Regione  delk  loduAriofa  Penìcia  ^  o  in  quella  ^ 
Tripeli  &n  certo  Bek>  ,  c^l  feguico  dì  moltiffime  per- 
ione  j  portate  anche  dall'  Etiopia  colle  loro  mogli  ,  o 
figliuoli  9  ricercaoda  nuove  iedi»  e  nuove  abitazioni  j  Ci 
^ià  edificarono  dalla  pane  deftra»  e  dalla  partt  finiitni 
del  np&o  Fiume  Yokurno  in  quefte  noflte  contrade  di- 
verfe  cafucce  di  legno  »  fatte  ad  uCo  di  barracche ,  o  di 
tabernacoli  »  divifi  in  più  luoghi  9  come  tanti  villaggi  , 
poco  difcofti  Tuno  dall'altro,  chiamando quéfti  loro  abi- 
turi col  nome  di  Volturno.  Né  vi  è  ftata  mai diiEcoltà^ 
che  la  JMfira  Città  di  Capua  nell* antico  fuonafcere  Richia- 
mata col  nome  di  Volcurtm ,  ficccune  icriflè  Livio  #  e  Servio> 
e  fi]  quefto  il  prirnt^  nome  9  ch'ella  ebbe  (a)  :  Peregrina  ret 
ift ,  fed  memoria  digna  traditur  to  anno  jaffam  Vukurnnm 
itrnfcorum  nrbm^  quae nmnc  Capna  tji .  E  Mariano  Val- 
guarnara  nel  Comento  deli*  Antichità  di  Palermo  ^  quel  ftio 
Sempronio  dice  :  Vulturnnm  quoque  diSaeJi  Capua  y  e  beii« 
che  Camillo  Pellegrino  nel  Ìuo  Apparato  deli' Antichità  di 
Capua  dìcefle  bene  y  che  la  Città  di  Capua  non  fu  mai 
chiamata  col  nome  di  Voi  turno ,  con  tutto  ciò  non  pud 
acigarfi  1  che  nel  fiio  principio  »  non  eilendo  Capua  Cittàg 
ma  una  vera  divifione  di  tanti  villaggi  ^  iofk  fiata  da* 
gli'  abitanti  ^  e  compagni  di  JBelo  chiamata  Volturno  <• 
Erano  quefti  primi  Fondatori  dell'  aotichiflima  Capua^ 
di  brutto  I  e  defibrme  appetto it  avendo  il  Capo  acumina* 
to  9  e  calvo  1  gli  occhi  wcavati  a  guiia  di  incetta  »  ro« 
chi  nel  parlare  ^  contorcendo  le  labbra  9  e  la  lingua  %  quaa* 
do  proscrivano  parole,  delle  quali  le  più  firequenti  era* 
00  ofcene  9  (d  infiilfe  •  E  in  fiitti  preièntemente  quei  9  che 
Soggiornano  nella  Cpfia  Occidentale  in  faccia  al  mar  di 
Etiopia  9  quando  parlano  9  ftridono  9  come  le  Gallinacee 
d' India  ne'  nofiri  Paefi  9  fecondo  icrive  Antonio  Chiufo- 
Ic  (^) .  Alcuni  di  loro  aveano  il  ;apo  di  cane  9  e  tutto  il 
lefto  fimile  all'  uomo  j  chiamati  Cinocefali  9    de'  quali 

parlo 

(a)  Uh:  4. 

(b)  Ci^.  1 7.  dtìU  C»té  dell*  Affrica . 


Libro  Primo.  7 

flottò  SL  Agoftìno  (0)  :  Cymctpbatì  iomiaet  >  vtl  ftrae  in^ 
jfttbiopU  eanina  iahfiut  capita  ,  cetera  èomiui  Jmìkt  : 
e  ne  parlò  anche  Plinio  (^),  quando  didè  :  quid  dicami 
d*  tynotepbalìs  ,  qaorttm  (an'ma  €opUa  ,  etque  ipft  ktro' 
tut  mogli  btjliei  ,  quam  bomìnti  confitentur  .  Di  quefti  fcriA 
(è  Gellio  (r)  :  Gens ,  quam  eynocepbala  voeamus ,  hSit  vi" 
t)Unt .  Qucfta  figura  del  Cinocetalo  per  quello  ,  che  ho 
di  Ibarfa  conofcenza  (bile  medaglie  antiche  ,  non  ni  è 
arrivata  ancor  di  oflèrvarla  t  ma  s' incontra  bene  io  al* 
tra  forte  d'antichità  .  £d  indoro  narra  ,  che  cosi  figu» 
ravaià  Mercurio  Trioiegifto  >  per  el3èr  quefti  ftato  di  gran 
iàgacità  ,  come  cofa  iodau  ne*  cani .  E  H  dice  »  cho 
quetto  Mercurio  Trimegìfto  >  che  fu  dopo  Mosè»  dal  Ci- 
nocefalo aveflè  apprefo  la  divifione  delle  ore  «  comò 
quello  animale  ,  che  con  pari  intervallo  di  tempo  dodi- 
ci volte  il  giorno  urinava  .  Del  lefto  gli  ^izj  i' adori* 
DO  loro  Nume« 

Or  quelli  primi  abitatori  del  noftro  Volturno  tal 
Fiume  per  loro  Dio  finanche  adorarono  :  il  culto  della 
quale  Deità  infioo  a' tempi  degli  antichi  Romani  fi  vide 
in  piedi  .  Onde  l'anno  1667.  fu  fcavata  nella  Villa  di 
S.  Jorio  non  molto  lungi  dal  Fiume  Volturno  lafcguen* 
u  Ifcrizjone  ,  riportata  da  Fabio  Vecchipoi  Qc'fuot  Ma- 
nofwitti.C^  VOLTVRNO 
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Vcriò  Tanno  poi  3200.  Ofco  »  capitano  Etrtirco ^ 
venne  in  quefta  regione  d*  Italia  col  feguito  di  molta, 
gente  Etrufca  e  Tufca  ,  per  andaril  dilatando  fulia^ 
terra  »  cdendo  incapaci  Je  loro  fedi  di  più  abitatori  1 
concioffiachè  moltiplicata  era  a  maraviglia  la  loro  genera- 
zione  y  e  già  colle  proprie  Famiglie  andavano  cercando 
nuovi  ricettacoli  y  e  nuove  abitazioni  »  Vide  il  Capita* 
no  un  luogo  bofcofo  nel  fito  appunto  >  ove  ora  è  il  ViU 
laggio  di  Se  Maria  Maggiore  1  che  non  era  nel  domìnio 
di  alcuno,  oflèrvando  efier  il  luogo  ameno»  Taria  falu- 
bre  )  e  perfetta  }  onde  qui  defìgnava  ferma  ftabilire  e  a 
M9  e  a*  Tuoi  la  fède  :  quando  ecco  sul  punto  che  rifletè 
tendo  ftava  ali*  opportuna  fltuazione  del  luogo  ,  vide  con 
volo  foave  un  falcone  su  del  qual  luogo  portarli  • 
Tanto  baflò  per  lui  (  uomini  »  che  erano  dediti  tutti  al- 
le cofe  facre  ^  e  air  ofiervanza  foprammodo  degli  au- 
gura o  finiftri ,  o  felici  »  che  dagli  augelli  fi  rilevavano} 
tanto  >  dilfi  >  bafld  a  far ,  che  quivi  >  e  non  altrove  mol- 
te caie  t  e  cooiodiflime  abitazioni  innalzar  fi  faceflero<i 
Sì  ritirò  anche  Belo  dal  Fiume  Volturno  p  dove  abita- 
va feparatamente  co*  Tuoi  in  tanti  Villaggi  »  e  unito 
con  O(co  edificarono  in  quel  Bofco  moke  abitazioni  » 
cincendoJe  di  folli  >  e  riduceado  gli  edifizj  a  forma  d'I 
una  Città  ben  grande  ^  detta  Ofca  dal  nome  del  Capita- 
no Ofco  f  fuo  Fondatore  •  Ofca  (a)  civifas  9  te/le  Falco^ 
VuUarnut  caput  Campanìat  neminì  cìvìtatum  fecundai 
e  cantò  il  Poeta  : 

Tufcorùm  banc  urhcm  dux  primum  condidit  Ofcus . 
Giovan  Carlo  Morello  Capuano  nel  fuo  eruditiflìmo 
Trattato  fbpra  i  Tumuli  antichi  di  Capua  aflicura ,  che 
quello  Ofco,  Capitano  de*Tofcani^  chiamato  anche  Tu- 
Uof  ed  Etrufco  fu  il  primo  1  che  avelie  edificata  quella 
Città  I  e  le  aveflè  pollo  il  nome  di  0(ca  dal  fuo  prò* 
prio  nome  5  il  qual  nome  vuol  Servio  9  che  noiu 
fia  già  proprio  y  ma  dell*  ufizio  »  e  dell' clTer  di  capita- 
no >  fpiegando   le  parole  Ofcorùmquc  Menni  ^  con  dire, 

che 
(a)  ^irin.  Fncc.  de  Subfeai^ 
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cbt  ì  Capitani  prima  fi  chiamavano  OCcif  e  dopa  molti 
anni  furono  chiamati  Capitani  »  coficchè  riftefìfb  vale  in  Jm« 
gua  Etrulca  dir  Ofco  »  che  Capitano  nell'Italiano  linguaggio. 
Altri  furono  di  parere , -che  quefta  Città  Dica  fi  di* 
cede  dal  gran  nunaero  de' Serpenti  ^  che  in  sì  folto  ho- 
fco ,  ove  fìi  edificata  9  fi  trovarono  9  e  '1  Serpente  Ofco 
in  quel  linguaggio  vien  chiamato  «  Altri  finalmente  dif- 
ièro ,  che  tanto  il  fondatore  f  quanto  i  fuoi  compagni 
furono  detti  Ofci  dal  rozzo ^  ed  ofccno  parlare,  che  fa- 
ceano  :  e  perciò  detti  anche  Opici ,  parola  9  che  fignifica 
lordi ,  fozzi  I  oiceni  ^  immondi  9  come  dille  Giovenale  ; 
uad^f  &  mar  et  Opicorum  difcit  ^  ideji  ^  impuro:  ^  €f  pa^ 
tridui  j  traSum  a  moribus  Vpicorum  j  gui  ItaRae  popaR 
faerant  iidem  cum  Ofcit  •  Fefto  dide ,  cucr  quefti  uomini 
e£femmioati  ,  e  dediti  alia  libidine  ,  praepojterae  iUfidinis 
nomine  infames  >  e  Verrio  (limò ,  che  le  parole  dette  im« 
pudicamente  fodero  parole  degli  Opici ,  ritenendo  finog- 
gi  la  voce  di  ofcenfc  j  Verrius  exìjiimatfit  verbn  impadi^ 
M  opics  diSfa  fuiffe  9  ed  in  confeguenza  fodero  anchc^ 
parole  degli  Olci  ^  cdèndo  gli  deifi  che  quei  nel  loro 
parlare  9  e  coftume  i  di  maniera  che  il  parlar  Ofco  »  ov- 
vero  Vodco  è  V  iftedb ,  che  tm  parlar  corrotto  9  e  impu* 
ro  :  onde  Ofee  9  feu  Vòlfce  loqni  tft  inquinato  9  &  impu-^ 
ro  fermane  nti  « 

Qjjedi  O/ci  j  detti  anche  Opici  9  come  dice  Servio  9  e 
Stefano,  furono  Popoli  dell' Italia  9  tra*  quali  fi  include- 
vano anche  quei  di  Baja9  di  Cuma  ^  di  Pozzuoli  9  e  di 
Napoli  •  Fuerunt  aatem  Opici  (  fono  parole  dell'  Auto« 
re  medefimo  )  Campanìae  popuU  9  in  qnibus  Bajani  9  Or- 
mani  ,  Puteohni  9  a  Heapo&tani  nnmerabantur .  Altri  dif- 
fero  con  Scrabone  {e)  t  che  quetti  Ofoi  fodero  chiamati 
Tirreni.,  Tbyrreni  à  Komanis  Etrnfci  y  &  ^Tufci  nomina'^ 
banenr  f  che  nell'Italia  quella  parte  di  Terra  ferma  foC* 
fé  anche  da'  Greci  della  Tirrenia  9  che  gli  Etrufci  9  e  Tu« 
lei  fodero  così  detti  dall'invenzione  9  da  elfi  ritrovata 
di  edificar  le  torri  «  e  che  fodero  detti  Ofci  p  Volfci  9  e 

S    z  Volfi; 

(a)  Lib.s^ 
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Volfi  •  Volfci  f opali  in  Latto  ukra  Cireeos  ,  fuoram  me* 
mini$  PUnitts  hb.  3.  eap.  5.  &  VirgìL  in  Georg.  ^. 

Affuttumqitt  maio  Uguretn^  Vokofque  9erutosi 
borum  urhet  Terracina ,  Pri9ernrém ,  &  Sttìa  :  e  dille  Fc- 
fto ,  che  ibao  gli  fiefli  Opici  i  Volfci  ^  ed  Ofcì  per  Io  fi- 
miie  parlare  rozzo  »  ed  ofceiu)  :  qui  funt  iidem  cum  Ofcif  i 
i  quali  neirantico  Lazio  aveario  per.  loro  fede  dalia  par- 
te di  fopra  Monte  Circello  ^  Terraeina  »  Piperoo ,  e  Sezia; 
nondimeno  comechè  fodero  confufamente  appellati  Ofci, 
Etrufci  I  Ttifci  9  C^ìci  »  Volfci  9  Volci  9  Lidi  9  Ombr j ,  Tir- 
reni 9  e  Ptelafgijcon  tutto  ciò  il  vero  lor  nome  fu  Etru- 
fci 9  e  Tufci  9  i  quali  ebbero  per  loro  prima  fede  TEtruria* 

L*£truriaL  fu  quella  regione  9  che  bagnata  dal  maro 
inferiore  perveniva  alla  Liguria  9  e  comioeiava  dal  Fiume 
Macra  fino  al  Tevere  9  dalla  quale  non  è  molto  lontana 
la  Città  di  Ceri  9  in  cui  TEtrufco  Mezzenzio  9  ultìnK>  Re 
de*  Latini  meflb  a  morte  da  Enea  9  regnava  9  donde  gli  Etrii» 
fci  difiracciati  da'  Galli,  fé  ne  vennero  in  quelle  partii  le  quali 
ara  è  lo  flato  di  Firenze  nel  Lazio  antico  y  dove  tra  le 
altre  Sedi  9  ebbero  quattro  famofilfimi  Luoghi  9' cioè  Fi- 
renze 9  Lucca  9  Fifa  9  e  Siena  •  Etruria  9  fcrìllè  Plinio  {a)  9 
eft  ab  amne  Magra  l  ipfa  mutatis  faepe  nominibut  9  Um* 
hrias  9  inde  exegere  antiquitks  Pelafgi  9  hot  Lydì  9  a  quorum 
Rege  Tbyrreni  cognominati  9  mox  a  fatrìjìcio  9  titu  y  Ungua 
.Graetorum  9  Tufci  funt  appettati .  E  Dionigi  d'Alicarnaflb 
afllcgna  ua'aitra  ragione  9  per  la  quale  gli  Ofci  fon  chia- 
mari  Etrufci  :  quot  a  regione  y  in  qua  oUm  babitarunt  ^ 
quae  Etruria  vocatur  ^  Etrufcos  appettato^  :  ìndi  calando 
alla  Tofcana9  ed  occupando  que*  luoghi  nel  Lazio  anti- 
co y  furono  chiamati  Tufci  :  Tufciae  oppida  celeberrima^ 
Fkrentia  9  Luca  9  Pifa  9  (3  Sena  y  popuà  ipfi  Tufci  y  & 
Etrufci  appelldbantur . 

Scrivono  però  diverfi  Autori  y  che  dopo  termina- 
ta la  guerra  Trojana  (  ed  ecco  i  principi  molto  pii^ 
antichi  della  Città  di  Capua  )  arrivato  folle  il  gran 
Capitano  Capys  y  con  9Xxfì  Tiojasu  ;  ucjia  noftra  Cam- 

p^m% 
(a)  Cap.  s»  rìk.  z. 
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pan:a  ,  e  prima  di  tutto  prefc  a  fofza  d'Ianni  Ja  CiN 
tà  d'OTca  i  fignoreggiaodo  »  e  dominando  in  eflà  co- 
me Duce  e  Signore  de^Beli^^  degli  (Xcì.AIfora  ingran- 
di fubìffo  la  Città  )  ampliò  le  ftrade ,  accrebbe  i  palagi , 
le  cale  ,  i  templi  »  ed  altri  pubblici  ,  e  privati  edifi2>, 
fortificò  la  Città  di  mura  ,  e  folfi»  riducendola  al  mo- 
do ed  ufo  Trojano  »  ovvero  come  altri  difleroi  ad  u(o 
dr  Atene ,  chiamata  poi  non  pift  Ofca  i  ma  Capita  i  {> 
condo  Virgilio: 

M  Capys  bine  ^omeu  Campann  iurìtur  urhì. 
E  febbene  vi  (ia  difcrepanza  tra  gli   Autori  ,    qual 
Capys  aveflc  fondata,  ed  ingrandita  la  Città  di  Capua, 
cflcndovene  ftarì  tre  ,  o  quattro  3  tuttavia  fi  vuole ,  che 
quefto   Capys  fofle  dato  il  Trojano  t   fratello  cuggino^ 
e  compagno   d*Enea  >  fecondo  concordemente  forivono 
SallofKo,  Virgilio  »  e  Gellio  ,  dicendo   Salluftio.  Trojc^ 
nrnn  Capyn  tondìdìjjt  Capuani  1  eumque  Aineae  fyijjc  fo» 
hrhium  :  e  Lucano  nei  libro  2.  1  parlando  di  Pompeo» 
il  4uale  nel  principio  della   guerra  civile  con  Cefare   fi 
riduflè  da  Roma  in  Capna  »  lo  chiamò  Colono  Dacdaoo» 
o  fia  Trojano  abitatore  delle  mura  Capuane: 
Infetta  trepido  difcedent  armine  Magnui 
J^oenìa  Dardanìi  ttnuit  Campana  takml 

Hate  pìatttit  MH  fedes 

E  icazio  fegui  la   ftefla  opinione  »  parlando  della  Ckc2 
sìfiabilita,  e  compita  dal  Troiano  dapys: 

AJi  bse  magna  eraSiut  imitantia  Romae 

Q^^^  Capys  addnSiis  camplevU  moenia  Tmeris  ; 


Il  ciie  confermo  Silio  Italico  nel  IL  parlando  della  Citc2 
ili  Capuar 

Tnm  Capys  nt  primut  dedtrit  faa  nomina  muri:. 
Ma  SaUuftio  ^  ed  altri  Autori  vogliono ,  che  Capys  ave^ 
£e  dalle  fondamenta  edificata  Capua.  Quello  Capys  pe- 
rò vi  ^  chi  foftiene  |  che  fia  ftato  non  gii  il*  Trojan 
no  9  durando  ancora  preilb  gli  Autori  il  dubbio  9  fé  ve* 
ramente  ftata  vi  foflie  9  o  nò  U  guerra  Tcojana  9  ed  ìvL 
qaeUa  Capys  9  fipeai  Aodùfc  1  ed  aXxtìi  «ozi  Dione 

roftomo 
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ioftomo  ncUa  famofa  fua  Orazione  oiegà  affatto  la  di- 
&xuzìGOf  dì  Troya ,  «a  quello  »  che  francamente  aderì- 
fce  Ifidoro  (a)  nelle  fue  Etimologie,  eflere  ftato  Re  d'Al- 
ba I  eoo  qucfte  parole  :  Capuam  Capyt  Sihius  Rex  Atì^a^ 
norum  conftruxìt  j  cppeiiatam  a  namne  condìteris  ^  lìctt 
^  JtHt  »  f  01  dicunt  0  capacitate  tam  Capuam  diéiaoLa , 
^od  ajus  terra  omnem  vitae  fru^um  tapiat  ^  A  Hi  a  h- 
£ii  campefiribas  ^  in  quihus  Jìta  eji .  Eft  amtem  caput  ur-^ 
hium  Campaniae  f  ifiter  tres  tnaximas  Romam^  Corintbum^ 
Cartbàginemqtit  numerata  $  ek  qua  &  prezzine  ia  Itatiae  9 
Campania  diSia  eJi  .  Tanto  che  fé  qucfto  Capys  fì  foflc 
il  Trojanoy  Compagno  dì  Enea ,  fenderebbe  la  fotidazio» 
ne  di  Capua  non  già  so.  anni  prima  de^Ja  Ibodasione^ 
di  Roma ,  come  vuole  Yellejo  Patercolo  Scrittóre  di  quelli 
amichiilimi  tempi ,  ma  molto  più  antica  ^  e  circa  430^ 
anni  prima»  poiché  Capys  ,  Compagno  ,  e  Cuggino  dì 
fioca  f  ^be  a  venire  io  jouefte  parti  fubito  ,  dopa  ia  di- 
ftrusiimc  di  Troja$  quetta,  ^i^condo  Monfignor  BolTuet» 
ed  altri  graviiCmi  Autori ,  accadde  oell'anno  del  Mondo 
aSio. ,  dunque  in  ^oefto  tempo  venne  ad  effere  tdifica*^ 
fa  la  ooftra  Città  ài  Capua» ed  io  confeguenza  430* an- 
ni ,  «  non  già  50.  anni  prima  »  4he  Roma  «dificata^ 
ÌQ&  Tiiiuio  M  Mondo  circa  325 Ot 

CAPITOLO    II. 

Della  Religione ,  e  Culto  degli  antichi  Capuani  • 

* 

IBeli  primi  abitatori  di  quefte  noftre  contrade  »  già 
difli  I  ^  che  adoravano  per  loro  fpccial  Nume  il  Voi« 
turno  f  predo  cui  avcano  fituate  le  loro  calè  »  e  i  lo- 
ro abituri  :  a  quèfto  faceàno  i  loro  facrifizj  »  quefto 
Kome  Invocavano  oc'  loro  bifogni  »  eilèodo  durato  il 
colto  di  tal  Fiume  fino,  a*  tempi  degli  antichi  Romani  j 
onde  in  chiara  teftimooiaoza  (e  ac  ritrovò  la  lapide  di 

marpio 
(a)  Zib.  if.  eap.u 
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inanÉo  celi'  ifcrizioac  portata   4al  .Vecchioai  ài  fopra^ 
già  detta  r 

Né  è  maraviglia ,  che  taii  Popoli  avedero  ftabilito  loro 
Deità  il  Fiume  j  poiché  iiccome  dottamente  fcrive  il  Pra- 
cilJt  lìclia  fua  Via  Appia ,  è  indubitato  >  che  gii  antichi 
adoraflero  i  Fiumi  »  e  ditfti(à  mente  ne  tratta  il  Voflio(tf)> 
onde  Plinio  (h}  narra  »  che  neirUmbrìa  folle  flato  utu 
Tempio  al  Fiume  Ciirunno  dedicato  p  cosi  ne*  Sabini  al 
Fonte  Blandtiiio  prcfla  Regille  y  al  dir  di  Orazio  (e) .  Ma 
per  qual  motivo  adorafTero  i  -  Fiumi  »  varie  catsipni  n'ad« 
duce  MafCm0  Tirip  (d)  •  EJì  &  fuus  Pluvie  ^boBOt ,  Mt 
ob  utUitàìem  p  ^uomodo  Aegyptiì  Nilum  eo/unf  ^  aut  oh 
fukbritudMWi  y  ut  paenoeum  Tòeffaii  ,  aut  àk  mugnitu^ 
éinemt^t  Ifirum  Scytba§yMit  ex  fabub^ut  Aetoli  Aebto^ 
hm^  aut  ex  leze^  ut  Spartiatae^  aut  ex  facto  infiituto^ 
ut  Uiffum  Atbenienfei  i  iiccome  efler  dovette  de'^Beli  ^ 
Popoli  già  fituati  predo  ii  Volturno  •  Di  qui  avvenne  9 
che  aveflèro  i  Fiumi  le  loro  proprie  imaiagini  t  ^  i  fi* 
inolacri  »  Onde  fovente  fi  mofirano  eoa  lunga  chioMUUf 
tot  capo  circondato  di  canne  »  che  predo  di  cffi  allignai 
Lbgiiono  y  perciò  dille  Ovidio  ; 

.  Tyhrii  arundiferum  medio  taput  extuSt  aheo^  ^ 
Siccome  può  vederfi  nelle  medaglie  di  Veipafiano 
il  Fiume  Tevere ,  in  quelle  di  Adriano  il  Nilo  ,  comd^ 
in  altre  il  Tigre  ^  il  Danubio  ^  e*l  Meandro  •£  nel  Giaiw 
dine  Ad  Palazzo  Apoilolico  fono  due  Statue  grandi  di 
marmo  di  due  Fiumi  moho  principali  ^  che  fono  ii^  Te- 
vere,  e'I  Niio^ 

Scolpi vanfi  intante»  come  trfla  a  vederfi  »  io  foggia 
di  un'uomo  vecchio  »  qual  egli  conta  i  luoi  natali  fin  dal 
princiDio  del  Mondo  ^  fi  pone  coricata  con  un'urna  f  o 
vafo  metto  di  collo  $  onde  dinota  il  Tuo  nafcimento  >  e 
la  canna,*  clic  tiene  in  mana,  e  le  altre  ideile  quali  va« 
eli  incoronata  ki  fronte ,  fon  fègni  di  acque  abbondanti  p 
Uccome    il  cornucopia  ,  che  ftrigoe  >  dimoflra  Tabboa* 

dansa  > 

(a)  De  IdoL  hh.9.  eap.^s*       (0  Lih.i.  od.xh 

(b)  Lib.  %.  tap.  %.  (d)  Dijferf-^- 
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danza  $  e  la  fertilità  delJe  biade  j  ed  altri  ùutd  p  che  fo-^ 
no  irrigati  dalle  foe  acque. 

0(co  poi  co*  fuoi  £tru(ci  adoravano  per  ioro  fpe- 
cial  Nume  il  Dio  (a)  Prìapo  ,  e  viveaoo  ^cialmente^ 
ibtto  Ja  protezione  e  tutela,  di  lui  •  £cano  gli  Ofci  per* 
fone  molto  religiofè  ^  dedicate  alle  cole  (acre  ,  dedite^ 
Tempre  alle  indovinazioni  ed  augura  degli  eccelli  >  co* 
quali  regolavano  con  elaxrezza  ogni  loro  umana  azione. 
Tre  forti  d'augurj  offi^rvavaoo  gli  Etrufci  negli  uc- 
celli 9  il  canto  9  il  volo  ,  e  *1  mangiare  •  Quanto  al  pri- 
mo fé  fi  udiva  un  canto  funefto  ^  melanconico  ^  e  Q>avea« 
tofo  j  il  quale  &{fc  fèmbrato  lamento  piuttofio  »  che  cantai 
era  ftimato.  aliora  di  cattivo  ^  anzi  peffimo  augurio  »  fi 
abborriva.da  etti  quel  luogo  9  ed  in  abbandono  laicia- 
vafi  ;  ma  (e  per  contrario  il  canto  udito  fi  folle  dolce  f 
foave)  e  dilettevole  in  guifa^cbe  allettando  chi  lo  afcol* 
tava  9  giubilo  recato  gii  avelie  ed  allegria  9  era  (limato 
di  fauftiflimo  augurio  9  ed  elèguivaao  voienticrr  quanto 
aveano  dileguato  di  fare  • 

Per  lo  Kcondo  aiKurio,  (e  volar  fi  vedea  mi  hìeo^ 
PC  veloce  e  precipitofo  9  Ù  avea  un  tal.  volo  in  contq 
di  augurio  finiftro  i  onde  ebbe  a  dir  Marziale  : 
Si  tam  praeeipifi  fanoni  venturi^  voittu  ^ 

.  Vehueranf  alia  futa  venire  9ia.  - 
Ma  fé  fi  oflervava  volare  airinfretta  non  gii  9  ma  (bi^ 
ivemente  9  e  po(ato  9  crede vafi  allora  di  n^tidlo  augurio  « 
Quindi  (è  mai  tarofièrvazione  fiueafi  per  gli  édifizj  9  vi 
edificavano  di  buon'animo  le  loro  abitazioni  9  eflèndo  fi* 
euri  9  che  le  co(è  poi  farebbero  riuscite  loro  tutte  a  fecoo* 
da  e  profpero(è . 

Toccante  finalmente  al  t9r20  augurio ,  (e  fi  oflerva- 
va Tuccello  mangiar  mediocremente  9  e  quafi  svogliato  ^ 
l'augurio  fi  dicea  infelice^  ma  (è  vedeafi  mangiar*a£&ma- 
IO  9  airinfretta  9  a  bocca  piena  9  di  modo  che  tanto  em« 
piwz  il  roftro  9  che  bene  fpcflb  il  cibo  di  bocca  cade  va- 
gli a  terra  1  allora  l'augurio  era  propizio  »  ed  avventurofo. 

(a)  IJi,  Ificiej: 
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Erant  t»ti9» ,   fefte  Fefto  ,   fria  DiviMthnh  genera  in^ 
y  nam  aUae  voktu  ^  aliae  cantu  futura  praedìce^ 


banf  f  &  ilke  quidem  fraepetet  bae  ojctnet  dkehantur  ) 
i/Are  veheìter  volando  ^  bae  moejìè  canendo  •  Erat  &  ter* 
tium  genus  ex  iUarum  pafitt  cum  pulRt  gaìlinateìi  e  ca^ 
tea  depromptis  i  efea  porrìgehantur  ,  Jt  enim  ita  avide^ 
edehant  $  ut  eibus  ex  ore  excìdent  terram  pavìret  y  tane 
Qufpieanti  tripudtum  fùiiftmum  nuncìahatur^  f eliei  ter  èva* 
forum  f  quidquid  iUe  animo  coneipijfet  j  cantra  y  omniéUa 
infaujia  protendehatur  9  Ji  efcam  non  caper ent  .  Sumitur 
ttiam  latius  augurii  nomtn  prò  quavit  Divinationt^ . 
Cic.  4*  y  e  Plinio  fcrìiTè  >  0  mea  frujira  verijjrma  augurio^ 
rerum  futurarum  ì 

Nacquero  gii  antichi  Capuani  a  tempo  del  Gentile- 
(imo  y  e  in  confcgtienza  dopo  il  Volturno  y  adorarono 
que*Dei|  che  la  nazione  Ofca  y  e  poi  Trojana  avea  in^ 
maggior  culto  y  e  perciò  non  tanto  fu  edificata  la  Città^ 
che  di  mano  io  roano  il  cominciò  da' Capuani  Tedificio 
de'  Sacri  Templi  ad  onore  de'  Numi  loro  Tutelari  ,  e^ 
queftj  cosi  dentro,  come  fuori  il  recinto  della  Città,  e 
in  que*  luoghi  y  che  ad  clìi,  fèmbravano  più  atri  per  il 
loro  maggior  cuko  ,  e  vcncra^iione  ,  vollero  edificare  il 
primo  Tempio  al  Dio  Priapo  primo  Padrone,  e  fpecial 
Protettore  degli  Ofci  >  e  lo  fituarono  io  mezzo  dclio^ 
Città . 

Io  non  iaprci  dire  y  (e  la  figura  di  quefto  Nume  da- 
ta fefiè  y  come  quella  ,  che  poi  (i  vide  nel  Tempio  di 
Roma  I  e  che  Apollonide  ebbe  efpreflfà  •  Pofuit  Anaxau^ 
rat  fìie  no»  ere&um  pedièus  Priapum  y  utroque  gena  in* 
ctinantem  ,  o  più  tofto  j  e  come  più  facilemente  me  1 
perfuado ,  a  mira  della  rozzezza  dj  quel  Popolo  alla  ma- 
niera 9  che  refprìme  in  un  Tronco  Pomponio  Fortuna to, 
interpretando  Columella  :  Ergo  oùem  Pbradnionìs  >  &  Jlg^ 
gttedae  y  &  Polii Atiy  &  Daedak  (  tutti  e  quattro  anti- 
chi mfigni  Scultori  )  non  quaerunt  rujiici  :  [ed  folent  in 
ersodio  berti  Imaginem  Priapi  in  Trunco  exprejfum .  Cosi 
Orazio  £1  dire  a  Pxìapo  nelle  Satire» 

C  Olìm 
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VSm  Truneut  eram  Jicalnifi  ^  inMtik  UffàMm 
Cum  Fahcraddahitan%fcamn9imfateritmBriapmm% 
hl0luìt  effe  Deifm.  ^...'.^..^ 

Si  vuole,  che  liide  aveile  ella  prima  a  quefto  léolo 
eretto  un  Tempio  prcilb  dd  Nilo ,  ficcome  ci  /oggiugnc 
di  più  il  fudetto  Pomponio  Fortunato  :  èie  Deus  pafar 
tur  faeratus  §b  Ifide ,  fuaejuum  intertmpti  Muriti  Ofy^ 
ridis  membra  omnia  etmegiffef  »  nunqumm  reperii  viriUj 
membram  $  ideoqae  Templum  buie  frope  Hilam  fiatuit  cum 
Sacerdotibus .  Io  ìiae  da  più  memorie  di  aoticbicà  riefee 
di  oiiervar  predò  di  queft'£rne  anche  una  Tefta  di  Afi*- 
na,  che  chiaro  addita ,  che  fia  quefto  Animale  a  lui  de« 
dicato  s  Onde  diflle  Salvador  Rofa  nelle  (iie  Satire  • 
Habbia  ii  vere ,  o  Prlapo  i  //  taogo  [m  i 
Che  fé  gì  AJìnì  a  te  foa  dedicati , 
Bifqgva  dir  tbe  '/  mondo  d'oggi  è  tuo . 

Dopo  poi  air^cceonato  Tempio  ,  fi  vide  eretto  Tai- 
tro  al  I>io  Giano ,  fulia  cima  di  un  monte ,  dalla  parte 
di  Settentrione  della  Città,  in  uà  monte  più  alto  desK 
altri  cpnvicioi  >  per  dimoftrare  la  fuperiorità  4i  quefto 
Dioi  riguardo  agli  altri  Dei»  E  oggi  ancora  fi  veggono 
di  tal^  Tempio  diverfe  veftigia,  verfo  la  falda  ^  mone- 
te ,  eflendovifi  in  eflb  edificato  poi  un  villaggio ,  al  qua* 
le  è  rimafto  Tantico  nome  di  Giano  ;  la  cui  giurladiscio- 
oe  temporale  fi  appartiene  oggi  al  Governo  politico  dì 
Capua  t  lo  fpiritualc  poi  per  una  parte  fi  appartiene  al» 
la  biocefi  Capuana  »   per  Taltra  a  quella  di  Calvi  • 

Edificarono  di  più  ,  dalla  parte  fteflfa  iectemriooale 
della  Città  ^  un  Tempio  alla  Ì)ek  Bellona ,  pnfib  aUc^ 
fponde  del  fiume  Triflifco  ^  dietro  del  quale  fu  edificato 
un  villaggio  ^  che  ha  ritefiutOie  tuttavia  ritiene  il  nome 
di  Bellona  9  per  la  fituaxiooe  joelle  rovine  di  detto  tàu^ 
tichifiimo  Tempio. 

Dalia  parte  di  Oriente  della  Città  i  troppo  magnifi» 
ci,  e  fontuofi  edificarono  tre  altri  Tempi  1  uno  dì  va- 
fta  mole ,  e  mcravigiiofa  ftruttura  ,  dedicato  a  Giovo  , 
sul  confine  fioiftro  del  monte  Tifiita^oel  CafaJe  di  Pie«- 

dimonte  ^ 
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tfioiOMe ,  poco  (òpra  dell'altro  chiamato  Catella  »  io  un 
creo  poggio  della  collina  su  di  cui  Hede  l'antica  Città  di 
Caferta ,  la  quale  avea  al  di  fopra ,  e  al  di  Cotto  mol- 
to vafta  efteozion  di  terreno  propria  di  dettò  Tempio, 
t«Bto  che  fin'oggi  fopra  di  eflb  vi  è  un  Fonte  ,  che^ 
chiamafi  la  Fontana  di  Giove ,  Cotto  poi ,  ed  alle  radici 
del  moate  ,  vi  fono  due  campi  »  uno  detto  oggi.  àììSLt 
Jovara  ,  l'altro  al  campo  di  Giove . 

Poco  dittante  da  tal  Tempio  »  vi  è  un  Pago  ,  che^ 
a  Itti  ù  appartiene ,  chiamato  fino  all'  XI. ,  e  9I  XII.  Se- 
colo Ce  fa  'Jnt ,  poi  corrotto  dicefi  oggi  Cafanova  y  Ga- 
fiile  delia  Città  di  Capua^  per  la  Ginridisione  tempora- 
le ,  aa  per  la  rpiritoale  ,  nella  maggior  part«  ^  fi  attie- 
ne alia  Chiefa  Capuana  ,  nell'  altra  minore  a  ouella  di 
Calèrta  .  Di  tal  Tempio  di  Giove  ora  v^goou  grandi 
e  magnifiche  reliquie  ,  eflèndofi  anche  in  piedi  ben  trtj 
Mavaae  arricchite  di  moltifiime  Colonne ,  e  diverfi;  Fab* 
briche  a  Mofaieo»  con  varj  intagli  dì  meraviglio(b  rilie- 
vo •  In  efio  fu  poi  edificato  il  Monifiero  di  S.  Pietro  de* 
Monaci  Caflìnefi ,  ed  efièndo  fiato  indi  fopprefib  »  fi  re- 
lè Badia  Concifioriale  t  pofièdnta  oggi  dal  Signor  Cardi- 
nal Tommafo  Ruffo»  Decano  del  Sacro  Collegio ,  il  qua- 
le nutrendo  fempre  (énfi  di  ottimo  Principe  Ecclefiaftico» 
e  fomentando  di  continuo  il  fuo  aelo  per  la  Chiefa  di 
Gesti  Crifio  »  di  già  per  profitto  de'  Contadini ,  ehe  abi- 
tano quel  Monte  ,  vi  mantiene  a  fue  CptCc  i  Padri .  della 
Dottrina  Criftiana ,  che  portano  il  pefo  di  infegnarla  su 
tutti  que*  Terrieri  ,  e  gli  ap^prta  di  rendita  1*  Abbadia^ 
iuddetra  annui  ducati  circa  1500.  Tra  quefto  Tempio  1 
e  la  Porta  di  Giove  ,  dovette  eflèr  fituato  l'antico  Vil- 
ia^io  I  Jovio  chiamato  $  e  la  Venere  Gìovia ,  della  qua- 
le fi  parla  in  nn  marmo  in  Capua ,  rapportata  dal  Gru- 
tero  f  non  altra  efièr  dovette  ,  che  una  Venere  ,  cotu 
ìrpexìalità  di  culto  adorata  da  que'  Giornalieri  ,  che  e  '1 
Pago  Giovio  abitavano. 

L' altro  poco  diicofio  dal  Tempio  di  Giove  fii  edi* 
ficato  ad  onore  del  Dio  Ercole  1  in  una  Pianura  ,  dove» 

C    a  a' dì 


iS      Storia  Civile  di  Capua 

^  dì  ooftfi  y  oltr&  alle  diverfc  veftigia  ^  che  -dell*  antìcii 
Tempio  fì  oOlèr vano ,  fi  vede  edificato  uo  Pago  ^  al  qua* 
le  fi  è  fatto  ritenere  Ja  denominazione  di  Ercole  |  ere* 
duto  Protettore  di  quella  Spiaggia  •  Pago  %  che  per  la. 
Giuridizjone  temporale  fi  appartiene  alia  Città  di  Cafer- 
ta  y  per  la  fpirituale  alla  Chiefa  di  Capua  i  refo  famofo  i 
per  efière  ftata  Patria  del  dotrifiìmo  ,  e  per  ogni  verfb 
ragguardevole  Cardinale  ,  fotto  il  Titolo  di  S^Scv^rina^ 
Giulio  Antonio  Santoro  di  Francefco  Antonio  Santoro 
fuo  fratello  parimente  Arcivefcovo  di  &  Se  ver  ina  »  e  di 
Paolo  Emilio  Santoro  lor  nipote  Arcivefcovo  di  Cofèn- 
za  I  ^eribne  per  zelo .  i  per  dottrina  »  per  fantità  inerite- 
voliiliaie  «  fpecialmente  il  Signor  Cardinale  Giulio  Anto* 
oio  9  il  quale  fif  antecedentemente  Parroco  della  Chiefa^ 
di  S,  yxiQ  dì  detto  Cafaie  di  Ercole ,  tanto  che  in  fegno 
^\  fua  divozione  ,  e  a  fua  memoria  vi  mandò  (  fatto. 
Cardinale  )  alcuni  candelieri  »  e  fiori  di  argento  ^  colle 
fue  divi(è  ^  che  tuttavia  in  quella  Parocchiale  Chiefa  fi 
confervano  .  Quivi  la  fua  propria  cafa  ^  ed  è  quella , 
dove  ora  abita  il  Dottor  Gennaro  ,  Carlo  ^  Fran- 
cefco 9  e  Giufeppe  Picozzi  9  nipoti  4^  Anna  Sagtoro  9 
che  fu  vera  difcendente  àt\  Porporato  i  onde  elfi  in  of« 
(èquio  di  un  tal  degqiflimo  lor  congionto  hao  ridotto 
la  ilanza  ,  dove  nacque  il  Cardinale  %  ad  una  Cappella 
fotto.il  ticolo  della  Vergine  dell'  Arco  9  e  vi  fan  cele- 
brare  ogni  giorno  la  Santa  Meda  •  Di  quefto  Cardinal 
Santoro  e  molto  fpeciofa  la  vita  9  fcritta  da  lui  ftefio9 
e  fi  confèrva  originalmente  dal  Canonico  D.  Girolamo  9 
Giufeppe  ,  Antonio  9  e  Stefano  Santoro  di  Cafano- 
va  9  che  fonò  delia  vera  famiglia  del  detto  gran  Por- 
porato 9  come  difcendenti  da  Prifco  Santoro  9  nipote  del 
Signor  Cardinale-9  così  dichiarati  Tanno  1717.  a  zs.Giu* 
gno  dal  Sacro  Regio  Configiio'9  in  Banca  di  Martino , 
colle  parole  9  ptr  banc  noftram  dcfinitif^am  fententiam  dU 
cimus  ,  proHUncìamus  ,  fefttetìtiamus  ,  decer nimus  ^  &  de* 
tUramui  9  Mwcum  Antoni um  9  Fraacifc&m  9  Alpbonfum , 
Matthìam  9  &  Antonium  Santoro  qu.  Prifci  ,  (^.  Cano^ 

fiicum 
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jr/TiKÉr  PHfeitm  ^  Qf  Kit olaam  film  ii&i  AnUmii  effe  Ì9 
Familia  ex  linee  eoìlaterali  quondam  Reverendijpmì  J uHi 
Antomì  Santoro  C9riinalh  SanSlae  Romanae  Ecekfiae^ 
front  ipfot  bat  nojìra  definitive  fententia  dechrumui  ^  dc^ 
iiarari  ^oiHmui^  &  mandamus  . 

Circa  uQ'ini^io  diliome  dai  Tempio  di  Ercole,  o 
da  Cara**Jove  fu  edificato  l'altro  Tempio,  dedicato  ad 
Apollo  9  io  una  Ipiaggia  ameniflima  »  verfo  mezzogior- 
no ,  pochi  palli  diicolto  dalle  pianure  del  Tifata  i  oggi 
vi  fta  edificato  il  più  bel  Paefe  ,  che  trovafi  in  queftc# 
contrade  »  al  quale  fi  fece  ritenere  il  nome  di  Cafa^ApoU 
io  ,  poi  coAotto  Caiapulia  •  Di  quefto  Tempio  vi  ionoi 
e  fi  ofièrvano  tutt*  ora  molti  t  e  gran  monumenti ,  mol- 
tiifimi  marmi  di  fmifiirata  grandezza  9  ed  antiche  fab. 
bncAe ,  nel  luogo ,  ove  ora  trovafi  fituata  la  Chiefa  Pa« 
*  roccbiale ,  fotto  il  Titolo  di  S.  Elpidio  ,  machine  »  cho 
non  potevano  affatto  condurvlfi  ne'  (ècoli  a  noi  o  vici- 
ni 9  o  più  lontani  daila  povertà  de'Paefanì  ,  m^  necei^ 
iariameote  dovettero  eflervi  fituati  da'  Nobili  doviziofi 
Fondatori  di  tal  Tempio  •  Del  Dio  Apollo-,  cui  tal  luo» 
go  era  dedicato  ,  non  iblo  fi  fece  ritenere  il  nome  1  ma 
k  divife  benanche  j  poiché  fa  9  per  antichifiimo  flemma  | 
un  Tempio  ^  e  Topra  di  cfib  11  Sole ,  che  nafce ,  e  difibn* 
de  i  fuoi  raggi  9  qual  Sole  per  Apollo  vien  fimbol^gia« 
to  9  e  comunemente  tenuto  •  Ann  così  ibpra  della  phn*  ^\| 

cipal  ièpoltura  della  Chiefa  Madre  9  come  fuori  di  efla.  ^-^ 

in  un  certo  marmo  terminale  trovanfi  da  più  fecoli  fcoU 
pire  quefie  due  parole  9  Ct^fa  -  Apoih  9  e  fin'  oggi  ocular- 
mente fi  oi&rvano« 

Quefto  Pagp  fi  è  refb  molto  ce^ebie  9  per  l' amenità 
del  clima  9  afiai  temperato  9  per  la  vafta ,  e  facile  pìanu» 
f«  9  per  la  (quifitezza  dell'acque  9  per  la  fertilità  cooti- 
nna  de' campi  9  per  Ja  vaghezza  de' giardini  9  che  vi  ab- 
bondano 9  e  finalmente  pel  traffico  9  che  vi  i  9  per  Ic^ 
moke  9  e  migliori  parti  del  Regno  9  dove  in  ogni  mefe^ 
corrono  ben  cento  e  più  Mulattieri  colli  loro  muli  cari« 
chi  di  ogni'  fona  di  merci  9  ed  ia  ogiù  fiera  a  venderc9 
.  <•      •  e  com- 
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e  comperare;  onde  fi  è  refb  aflfai  éontiofòf  td  tbbon^ 
dante  • 

Famofo  a&eora  ed  iliuftre  è  diveouto  $   per  avern 
dimorato  canti ,  e  tanti  anni  il  primo ,  e  '1  fecondo  Ca- 
millo Pellegrino  9  poflfedendovi  olrre  a  motti  terreni ,  uà 
ttobil  CaHoo^  che  al  primo  mettervr  del  piede  fi  cono- 
fce  edèr  cafa  de*  Letterari  »  efliendo  ratto  ripieno  di  ami- 
cht/fimi  Epitaff)  y  di  molte  Tefte  di  marmo  ,  di  dìverlc 
effigie  di  Confoli  t  e  Senatóri   i  fituato  in  un  bello  ame* 
niffimo  luogo  I  ove  per  ogni  fineftra-fi  fpira  aura  (bave, 
dove  il  fecondo  Camillo  Pellegrino  fcrìfle  la  ^flioria  della 
Campagna  Felice  ^   poi   quella  de'  Priocipt  liOOgobardi , 
ultimamente  con  altre  opere  degli  Autori  Italiani ,  fatta 
rìf^ampare  dal  dotto  Muratori  y  ed  iif  quefto  Cafino  la^ 
Tua  ferva  I  vedendolo  già  difperato  da' Medici  y  in  oha^ 
gran  malattia  >  efeguì  u  crodel  comando  di  fcji  r  avendo 
broggiato  in  un  forna   tutte  quelle  eruditiffime  opercj^ 
che  da  tanti  anni  fi  area  fiiticato  intorno  alle  Vite  degli 
Uomini  Illuftrì  f  intorno  alla  Storia  Civile   del  Regno  ^ 
intorno  a*  Fatti  i  pia  memorandi  di  Capua  >  ed  altre  mol« 
te  I  che  fi  avea  propofto  di  dare  alle  ftampe  • 

Famofo  finalmente  fi  rende  ancor  quello  luogo  dal 
frovarvifi  oggi  ira  Tuo  Cofkcittadino  ^  infigne  Medico  9 
Gtttfèppe  Criftofbro ,  che  alla  Àia  buonii  Tperienza  di  me- 
dicare ave  aggiunto  una  piena  fcienza  delle  c;ofe  anti« 
che  I  che  ilIuKre  non  poco  lo  ha  refb  ,  per  qoefle  coq« 
f rade  9  e  rinomato  9  avendogli  perciò  piaciuto  dì  formai^ 
fi  in  quefto  villaggio  un'  ottimo  Mufèo  »  ben'  adorno  dì 
monete  ^  vafi  y  Idoli ,  ed  altre  cofe  antiche  ,  e  fituarle  p 
fecondo  la  ftretta  lor  Cronologia  ^  che  reca  gran  diletto 
a'  Letterari  »  che  vengono  fovente  ad  curvarlo  • 

In  quefto  villaggio  di  Cafapulla  piacque  a'  miei  Ai»^ 
renati  dì  comperarvi  molti  terreni  $  e  con  effi  un  com- 
petente Cafino  y  il  quale  da  me  è  fiato  poi  abbellirò  »  e 
ben'  ampliato  ;  onde  negli  ameniffimi  tempi  dì  Primave^ 
ra  /  e  di  Autunno  ho  in  coftumé  ,  con  tutti  i  miei ,  cji* 
eoo  gli  amici  di  Iwooa  fede  foggioroarvi  •  fpirare  queir 

Tarlai 
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féthf  ttSki  ùìvhte,  e  dove  prereacemeoU  «1  godineiico 
dell'  aere  aggioogo  quello  aocora  ,  che  dallo  icrivcre  lc# 
illuftrì  neiQorie  della  doke  mia  Patria  ritraggo .  Al  fron- 
refpizio  di  quefto  Cafino  io  poi!  aani  fono  la  fègucact 
Ifi:risioae . 

SVBVRBANVM 

A  SEVERIORIBVS  MVSIS  SECESSVM 

FRANCI9CVS  ARCHIDIAOQNVS  GRANATA. 

JELEGANTIVS  SIBI ,  ET  «VIS  EXTRVXIT , 

AMICISQVE  PATERE  VOLVIT 

IMGENVIS.    AN.    «734. 

Su  la  Porta  écl  prino  appartamento  inferiore  i  ove 

foglio  £u  io  il  mio  feggiorno  >  vi  pofi  queflo  Diftico  « 

Cometéi  intra  bofptt ,  meemmqut  bis  mere  »  J*  mem 

Para  tibi  ejH  Jcekris  ,  nee  metneada  fides  • 
Fuori  delia  Citti,  dalla  parte  di  messogioroo»  dna 
miglia  diftaote  dal  Tempio  di  Apollo ,  oggi  Ca(àpulla*  % 
vi  edificarono  gli  antichi  Capuani  un  Tempio  magnifi- 
co, dedicato  al  Dio  Marte  ,  nella  pianura  del  quale  fu 
edificato  poi  un  gran  Gallile  ,  chiamato  Marcianefi  >  inu 
latino  Mafchanifiura  >  avendo  riteaiito  il  nome  dal  Dio 
Tutelare  di  tal  hiogo. 

Or  dalle  notizie  »  e  (critture ,  mandatemi  da'  dotti , 
ed  eruditi  Canonici  dì  quella  Collegiata ,  O.  Carlo  Tar- 
taglione Primicerio  ,  D.  Lelio  ,  D.AIeflàndro  ,  D.Pietro 
Tartaglione  ,  dal  maggior  Sacrifta  D.  Filippo  ,  e  dal  Pa^ 
roco  D.Carlo  Pellegrino  uomini  di  ben  ioda  letteracarn 
ho  ricavato ,  di  credere  alcuni ,  che  fbflè  così  detto  »  pcf^ 
che  il  fuo  Campo  >  dopo  la  dedusione  delle  Romano 
Colonie ,  foflè  nato  di  un  certo  Marciano ,  Cittadino  Ro- 
mano i  onde  i  Coloni ,  che  per  parte  Tua  ,  lo  coltivava- 
no 9  Marcianefi  chiamati  ù  foflèro  $  e  poi  da  i  Coloni 
foflè  rimaAo  a  tal  Pago  il  nome  di  Marcianefi .  Ma  è 
piì^  ficura  r  opinione  ,  che  in  tal  pianura  il  Tempio  di 
Marte  edificato  fi  fbfiè,  per  molte  chiariffime  comlùeu 
ture.  La  prima  fi  è  di  tanti  pezzi  di  marmo  finimmo  » 
OMiIci  cilindri  di  gtao  coloooc  di  Granito  >  e  di  Africa- 
no» 
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no ,  pietre  di  fmiforara  grandezza ,  di  travertìao  lavora- 
te, ad  u(b  di  tèmpipi  più  colonne  di  verde,  e  di  gial- 
lo antico  y  ed  altri  (iniili  monumenti  ,  che  ivi  fono  ,  o 
tuttavia  il  trovano  9  fegni  evidenti  di'  un  Tempio  ,  ivi 
fabbricato  •  La  (cconda  nafce  dall' antichiilimo  uemma^ 
di  tal  Pago 9  che  fa  un  Caftello,  con  un  Soldato,  ben^ 
veftito  da  Guerriero,  con  Elmo,  Corazzai  e  Spada,  che 
gli  ftà  vicino  ,  il  qua!  Soldato  così  ben  vèftito  alla  mi- 
litare ,  per  Marte  vico  rapprefentato  •  Ed  il  Primicerio  , 
Paolo  de' Paoli  di  Marciaoefì  confermando  1- antichii&ma 

,  che  in  tal  pianura  ftato  vi  fofle  il  Tempio 
Marte,  che  fu  poi  da*Criftiaoi  dedicato  a  Santo  Mar- 
tino Turopefe  ,  primo  Titolo  della  Chiefà  Parocchialo 
di  quefto  Ittico ,  prima  che  paflfaflè  }n  Collegiata ,  l'an- 
no is^S*  i  ^  tempo  dell' Arci vefcovo  di  Capua  Niccolò 
Scomberg  1  po(c  una  lapida  9  colla  feguente  Ifcrisione^ , 
nella  Chiefa  Madre  ,  ed  ora  fi  conferva  dietro  il  Coro 
della  medefima  >  ed  è  la  ièguente . 

D.      O.      M. 

HOSPES 

QVOD  VIDES  TJEMPLVM 

ANTESIGNANO  TENTORIVM  MICHAELI 

CONTVBERNALIQ^  CATALDO 

E  DELVBRO  MARTIS  INSIGNIBVSQ:.  RVDERIBVS. 

FANI 

QVOD  MOX  EXCVSSO  AiARTE  MARTIN VS 

TRIVMPHATA   VELVT  SVPERSTITIONE  LVSRA- 

«.AT 
NE*  MARTIALE5  OPPIDO  LAÌEIES,  GENIIQ^DEESSENT 
OPES  AVXIT,  AEDESQVE  FQEDERATA  IVNGENS IN- 

SIGNIA 
HOC  TVM  PRIMVM  AEDICVLA 
PIA  DEIN  ANNONA  ,  VTI  CERNIS ,  EXTRVCTVM 
Non  fi  cUjbita  però ,  che  quefto  Tempio  ,  colle  Tue 
abitazioni ,  era  già  in  piedi  i  in  tempo  dell'  antichiifìma 
Capua ,  vedendofì  in  elio  fin'  oggi  mille  Spezzoni  di  an- 
tichità ,  e  tra  di  eflè ,  una  Lapida  terminale ,  fituata  Tor- 
to 
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fo  r  aatìe»  port»  di  Marciandì ,  moftrattdo  >  che  fin'*  zi 
cai  luogo  veniva  a  ttrmiaare  la  pertica  Capuana ,  neliai* 
dedanione  deUa  Colonia, in  tempo  di  Angufto,  rappor- 
tata anche  dal  sottro  Camillo  Peilegrino ,  che  dice . 
JUSSU  JMPERATORIS  CAESARIS 
QUA  ARATRUM  DULTUM  -. 

EST 
Un  altra  S^wlcrale  avanti   ia  càfa  del  Dottor  Mieold 
Farina  del  teoor  ièguentc* 

NYMPHAE  GN.  L. 

APHUOOISIAE 

F£UCVLA£  O.  H.  S.  S. 

GN.  LIVINIVS  GN.  L. 

ARIA  COLOBERTVS 

FECIT . 

E  DO  altra  fituata  nella  porta  di  Fraocefco  Giuliano  con 

l'imagine  della  deibnta,  sul  cui  capo  è  fcrìtto 

HERIA  L.  JL  SECVNDA  O.  H. 
Ed  al  fianco  dì  detta  imagine  fta  fcritto . 
VIXIT  AN.  XXIX.  VIR  FECIT  PAMPHILVS . 
Vi  Cono  ancora  molte  antiche  are  ,  altre  fpezzate , 
altre  intiere  col  DitMaMìhatt  e  con  altre  monche  iicria- 
ziooi . 

E  oggi  ano  delli  due  Calali  più  belli  ,  piìk  ricchi  ^ 
e  ben  colti  tra  li  36.  ebt  abbia  ia  noftra  Città  di  Ca- 
pua  ,  (  attefb  l'altro  è  Santa  Maria  Maggiore  ,  )  popo- 
lato di  ben  cinque  mila  perfone  ,  e  più  centina ja.  $ 
buona  parte  di  natali  aflài  civili  9  di  molti  Dottori  di 
^ggc  t  di  più  Medici ,  e  Nota^ ,  di  un  Clero  aflài  dotto» 
e  ben  coftumato  :  le  ftrade  fono  ben  lailricate  di  pietra 
v'n» ,  ed  è  tutto  il  Paele  adorno  di  molti ,  e  vaghi  pa* 
l^ggì  •  Per  messo  di  eflb  pailava  l'ancichiliima  ftraua  Atel- 
iana  1  che  da  Capua  oeli'  antica  Atelia  condi^eva ,  ed 
ha  tal  pago  il  bel  pregio   dì  iarii  in  eflò  ogni  Venerdì 

un  pingue  mercato ,  col  coocotlb  di  gente  di  tutti  i  paefi 
coovicini. 

Fioalnwite  itfaxcianeii  fi  2  leib  £imeiò  per  le  bel- 

D  Jiffi. 
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liflimc  Ghic(e  ^  the  vi  fono  t  e  per  le  care  pitture  dellt 
celebre  fitola  del  Marcbeie  Fraoceico  Solimeiui',  di  cui  è 
principal  difeepolo  Paolo  di  Ma|o ,  aaturale  di  tal  luo- 
go »  che  ave  adornato  le  Chiefe  fuddette  ,  ^pocioiiBeiico 
quella  dell*  Arcangelo  San  Michele  f  dove  è  la  Collegia- 
ta ^  e  r  altra  della  Santiffima  Aonwciau  i  delle  più  fine , 
e  mar avigliofe  pitture  •  Quefto  Villaggio  per  lo  tempora^ 
le  alla  Città  di  Capua ,  per  lo  fpìrituale  poi  nella  mag- 
gior parte  alla  Chiefà  di  Capua  i  ia  un  alita  a  quella^ 
di  Caferta  fi  appartiene  • 

A  deftra  del  Monte  Tifata  dalla  parte  d'Oriente ,  e  pro- 
priamente nelle  fbe  radici  fìiora  la  Ctttà^  fu  edificato  un  gran- 
de I  fpaziofb  f  e  magnifico  Tempio  ad  onore  delia  Dea^ 
Diana,  detto  di  Dia»a  Tifaiinai  daUoflefib  Monte  »  che 
dalla  gran  còpia  delle  fue  Elei  ebhe  a  prender  il  nome  dì  Tf- 
hta  f  perchè  i  Latini ,  a  volerci  dcfcrivere  queiti  looghi  ab- 
bondanti di  tali  piante  ,  fi  fon  ferviti  del  nome  Tifosa. 
Sì  chiamò  ella  anche  col  nome  di  Trivia^  Si  racconta  che  que- 
ita  Dea ,  ficcome  fcrifle  Cicerone  de  natara  Deormm  t  nata 
fi  fijflè  nello  fleflb  parto  col  Dio  Apollo,  figliuola  della 
Luna  ,  e  di  Giove  •  Oltre  al  nome  gii  detto  di  quella^ 
Dea ,  fu  t\\9.  ancor  ri'conoiciuta  coir  altro  di  Cafta  Diana> 
Dea  de'  bofchi  ,  poiché  amantiflima  eh*  era  di  Tua  ver- 
gioal  pujrezza,  fuggiva  mai  fèmpre  la  converfaziooe  dc- 
gF  Uomini  »  e  ritirata  ne*  bofchi  t  vi  menava  i  iuoi  gior- 
ni y  ed  ivi  armata  di  ureo  t  e  di  fiiretra  ^  iìiccinta  neWx  vefti  » 
con  appiedi  i  coturni  i  in  compagnia  di  poche  altre  ver-* 
ginelle  \  nel  piacer  della  caccia  fi  occupava  .  Venne  al- 
tresì detta  Dta  Fofciak  da  un  fafcio  di  legna ,  ove  na- 
fcofèo  era  un  di  lei  Simulacra ,  il  quale  »  uccifo  che  fìi  Toan« 
te  Re  di  Ta  urica  da  Ifigenia  figliuola  di  Aga menno* 
ne  9  fu  trafponato  in  Italia  ^  dove  ricevuto  con  fegni 
di  flima  ^n  ordinaria  da*  Capuani  ^  punto  non  fi  riftette» 
ro  dair  innalzar  a  fuo  onore  un  fiimofifiimo  Tempio 
appiè  del  Ti&ta  ^  confacrarlc  altari  ^  e  averla  in  conto 
di  loro  potentiffima  Tutelare  ,  e  Dea  •  Scd  ilh  nomiM'- 

tijffma  'efl  j  §uae  eodtm  part»  cam  ApoUwe^  t*Jone%  ^ 
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Latonu  nata  «ft.  Haec  ob  virgiftitatis  amorem  fertur  -J*- 
miHUm  eonfortittm  fugifft  y  &  ut  a  st  iihìdiah  praritam 
amozteret ,  venando  fyhas  iticoluijft  ,  paucaram  Virginunu, 
tomtatu  contenta .  Artum  ferebat  ,  &  pharetram  ,  fue- 
€in8a  femper  imeidens  ,  &  cotèurais  indetta  :  ob  bone 
eaufam  fyharum ,  &  memoram  Dea  putabatur .  Di&a  efl 
FafcfUs  t  tt  fafce  lignortm  ,  ttbi  tjas  Jimulaeram  abdìttm 
«rat ,  quod  occìfo  Tboautt  T aurica»  Regionii  Kege  ab  Jpbi» 
gtaia  AgameamMìt  FìMa,ÌH  Italiam  delatumtft-»  ubi lau^ 
éatijjmmm  Ttmpltm  babuit ,  (3  hoc  Simulaeram  frit  apui 
Capaam  wterem  tottocatum  («). 

Fo  quefto  Tempio  riaooHito  jper  tutta  l' Italia  nooj 
iblo  per  le  Caccie ,  alle  quali  ptefedeva  quefta  Dea  j  ma 
ben  anche  per  ie  unte  ,  e  diveriè  acque  minerali  .%  ter* 
me  medicinali,  e  acquedotti,  che  davano  preflò  di  lui, 
onde  teftò  fino  a*  tempi  noftri  il  nome  dì  S.  Angelo  im 
Farmit  ,  &  ad  firmai  alla  Chiefa  fabbricata  sulle  di  lui 
rovine . 

Di  quefte  terme  parla  Vellejo  (b) ,  e  di  quefte  ù^ 
cean  (bvente  ufo  nommeno  i  Opuani ,  clie  tutti  li  Po- 
poli della  Campania ,  anzi  di  tutta  1*  Italia  ,  che  colà  « 
tal  oggetto  portavano.  Di  quefte  terme  medicinali  ,  h» 
mofc  dappertutto  >  inteiè  Scuramente  parlare  Fauftioa 
in  una  lettera  a  M.  Aurelio  ,  riferita  da  Yolcazio  nella 
vita  di  Avidio  Caffio  .  Sed  Ji  te  Formiit  invenire  non^ 
poterà,  adequar  Capnam,  qua»  Gvitasmeannt  &Jtiioram 
mjìrornm  aegritùdinem  poterit  adìuvare .  Avevano  quefte 
terme  un  Uftiziale ,  che  aflègnava  li  luoghi  agi' inférmi,  che 
ad  eilè  accorrevano  ,  chiamato  Lnator  ibermarum  ,  ù 
Tèermarins  t  ce  lo  additò  la  lapide  trovata  da  Camillo 
Pellegrino  1*  anno  1633.  preflò  la  maflàiia  degli  Spiriti  nel 
decorlò  della  ftxada  9  che  mena  ia  detto  Tempio ,  chó 
così  dice 

D    2  DJki& 

(a)  Oi*  ia  utmré  Lem  fib,  uUim* 

(b)  Lib,  2. 
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e.  CORNELIO  C  L. 
EVHODO 

LOCATOR.  THEEIMAR* 

DIANAE 

L.  CORNEUVS  .... 

THERMARIVS* 

PATRI.  B.  M.  POS. 

Era  quello  Tempio  di^  Diana  Tifatiaa  afiai  magnifi- 
co,  appoggiato  a  più  navi  di  colonne  di  finiifimo  mar- 
ino ,  tutto  adorno  a  maraviglia  j  e  dipinto  di  fceltiifime 
pitture  ,  come  pur  oggi  fé  ne  veggono  le  vefttgia  .  Vi 
era  ancora  predo  V  anzidetto  Tempio  un  magnifica 
Circo  9  ove  a  fiio  onore  ìì  giuochi  Circenfi  fi  cele- 
bravano y  il  facro  bofco  ,  la  ftanza  per  le  Sacerdote£& 
ciiftodi  del  Tempio  ,  f  altra  del  Locatore ,  o  fia  colui  t 
che  aflcgnava  il  luogo  nelle  terme  »  ne'  giuochi ,  ne'  ba- 
gni y  le  danze  de*  dodici  Maeftri  y  ovvero  deputati  ^  che 
fifedevano  a  governarlo  • 

Le  ricchezze  ,  i  tefcri  di  quefto  Tempio  ^  che  da 
ogni  pjirte  del  Mondo  da  Perfonaggi  più  ricchi  ,  e  più 
potenti  gli  venivano  ogni  giorno  donati  »  dentar iafi  tu 
crederle  ,  ove  iè  ne  volefie  £ire  minuto  dettaglio  •  Fran- 
cefco  Antonio  de  Tomafi  nobile  Capuano  nella  relazione^he 
fa  del  monte  Tifata  »  preflb  il  Beatillo ,  nella  vita  del  glo- 
f iofb  S.  Nicola  (a) ,  a  cui  fi  darà  quella  fede  ^  che  dima- 
ti  raccorrò  Leggitore 5  afierifce  degli  antichi  monomen* 
ti  in  Capua  raccolti  1  che  quedo  Tempio  aveva  le  colon* 
ne  di  porfido  >  e  di  alabadro  9  le  porte  di  argento  1  e  di 
oro  finidimo  »  il  pavimento  con  varj  zadiri  ^  e  fmeral* 
di  9  le  finedre  con  doppio  cri  dallo  vagamente  fmaldato» 
ed  effiggiato  9  e  finalmente  V  altare  lavorato  di  rubbioif 
di  diamanti  9  di  perle  9  e  di  altre  pietre  preziofe  i  ondcj 
facevano  ^  gara  diverfè  Nazioni  del  Mondo  di  portarvi 
doni  ricchiifimi  9  e  di  ibmmo  valore. 

Del  redo  9  egli  è  giudo  il  peofare  >  che  fenza  meno 

dato 
(a)  L/k.  s.  Cap. 
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Alto  fiìfle  quefto  Tempio  d'ogn*a]tro  qui  eretto ,  e  più 
doviziofoi  e  più  nobile,  nccome  olrra  queirargomcnto 
che  per  anche  ne  fanno  le  Tue  .fmezzace  rovine  f  ce  ncj 
convince  tutto  il  Gentilefimo  y   per  dove  ne'  Tuoi  paefi 
l'ebbe  adorata .  Cosi  dal  Tempio ,  che  dalia  ftorìa  faiu 
tutti  I  di  Diana  Efejiuaf  può  formar  fi  con  una  qualche 
proporzione  un'idea  di  quefto  nelfantica  Capua  di  Diana 
Tintina.E  qui  giugne' proprio  il  citare  alcune  medaglie 
greche  di  Fauftìna ,  e  di  Antonino  Pio  »  donde  ii  rileva» 
quale  ftata  fbfle  la  figura  della  Diana  £fè(!a  •  In  elle  fi 
vede   codefla   Dea^  che   non  tiene  punto  oè  tefla  ,   né 
braccia   di  donna  i   ma  in  forma  d'  un  boccale  »  che  fi 
profila   con    un  fol  piede  9  moftrando  per  io  corpo  ìtu 
trattante  molte  mammelle  ,    ficcome  S.Girolamo  la  de« 
fcrive  ancor  egli  ad  Epbejtos  .  Quindi  ben  fi  raccoglie^ 
che  i  più    antichi    non    aveano  ne'  loro  Temp)   Deità 
alcuna  in  figura  di  uomini  ^  o  dì  donne  •   £d  io  leggo 
nel  Numa  di  Plutarco  9  che  a'  Romani  ne'  principe  del» 
la  loro  Città  fiate  fuflèro  interdette  dali'accennato  Re  le 
immagini  9  e  fimulacri  degli  Dei  9  o  dipinti  9  o  di  pietrai 
o  di  legno  $  avvilandofi  il  faggio  Principe  effèr  ella  uaA 
cofa  dilTadana ,  e  aifìirda  fomigliare  le  cofè  grandi  9  d^ 
nobili  alle  balTe  9  e  vili  9  e  in  poco  legno  comprender  la 
figura  di  ciò  che  s'era  incomprenflbile  •  Hic  autnn  (  cioè 
MunM  )  Romanoi  probìbait  exiJiiMore  imaginem  Deiféut 
bomÌBis  fpeeiem  9  aat  animaRs  babere  formam  9   non  fuit 
apud  tot  ntqae  piffa ,  neoùe  JiSfa  Dei  prius  fpecies  >  fcd 
in  prhribas  eentum  9  Cf  ftpfuaginfa  unnis  Tempia  qmidem 
aedificabant ,  facraqne  tngarìa  erigebani  tjimnlaerum  ve^ 
fi  nntlum  corporenm  faciebant  ,  perinde  asque  nefai  effet 
deterìorìbuì  meliora  ajjmilare^  neque  akter  quam  intelR^ 
gentia percipi  Deut  poJ/t/.T^mo  ben  anche  u  legge  prefL 
io  Clemente  9  come  riferifce  Eufébio  Cciarienfe  9  e  altret* 
tanto  rapporta  Dionigi  di  Alicarnaflb  9  efiendo  un  tempo 
quella  religione  si  grande ,  che  il  vendere  le  pitture  de- 
gli Dei  ripuravafi  una  mofiruofa  fceleratez^a  • 

fgli  pollai  ri&tif  d|  Te^ tulliano ;t  Tarquioio  Plrifco 

fu 
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fu  quello  f  che  iftratto  a  cafa  delia  vaniti  i  e  ftoftessa 
delle  Religioni  e  Greche  »  ed  Etrufcliey  imparò  a  Rona# 
ergere  affli  Dei  i  ùmuìzcxì  :  Noi^daw  r^mr  (  (ino  a  Tarqui- 
nio   Ptìko  )  entiìf  w£e^ia  Graecorum  i  atqui  Taf  corame 
fingenti  Jìmalécru   ilrhem  invafrrant  .   La  coià   arrivò 
ffutt*altrimeoti  nella  oiMftra  antica  Città  di  Capua  ,  elio 
per  le  aavioni .  ciie   vennero  ad   abitarla  9   eroe  da'  fiioi 
principi  ne'  Templi  Aio!  gentilefchi»  e  fimulacri,  e  figu- 
re di  quei  Numi, che  con  fcco  quelle  portarono  daMoro 
refpettivi  paefi,e  ne'  quali, come  in  quelli  già  deirEtru* 
ria  inaerà  noumeno  Tuio,  che  la  fbr2a  fuperftiziofa  dei- 
Ja  religione.  Ma  ripigliamo  la  noftra  ftoria. 

A  Diana  Tifatina  era  confècrata  tutta  la. parte  fupe- 
riore,  e  inferiore  del  monte  Tifata  ,   ch'era  d'una  noo^ 
difpregevole  eilfcnfìoQe  ^    giacché  pighava  dalle  colline^ 
avanti ,  ed  a  man  dritta  del  Tempio ,  e  tirava  per  tut-* 
fé   le  montagne  di  S.Kicola  ,    di  S^Prifco  ,    Montanino, 
Meafa  Arci velco vile  ,  o-iia  demanio,  S.Eufeteia,  Cocca^ 
gpa ,  fino  al  Tempio^  di.  Giove  ,  fono  l'antica  Caferta^  ^ 
Tutta  quefta  lunga ,  e  vafla  fpiaggia  del  Tifata ,  a  Dia* 
aa  conu€rata,è  là  più  bella,  la  più  Vaga  di  quante  ve 
ae  ibno  in  B^oo^  così  per  l'amenità  àc\  dima,  come 
per  la  bellexza  de'  profoetti^  per  la  faluforità  dell'aere, 
per  la  fecondità ,  e  virtù  fingolare  dell'erbe ,  e  delle  ac* 
tga» ,  e  fopratoeto  per  le  vene  de'  marmi  figurati  ,  che 
^ià  in  più  luoghi  di  ella  potrebbonfi  rinvenire ,  (ènsachd 
io  fàccia  %\tt^  parola  di  quell'alabaflro  nobile ,  e  vago , 
e  d^uo  luftro  impareggiabile  ,  che  il  noftro  Re  ne  cava  tur* 
tavia  da  più  anni  ,   prendendone  a  se  tutto  il  piacerò 
ne'  fuoi  lavori,  e  recandone  a'  Foraftieri  le  maraviglie  « 
In   quefta   fpiaggia  fi  trattenevano  a  villeggiare  gU 
antichi  Capuani  ,  e  poi  anche  moltiflimi  Cavalieri  ,    c^ 
Senatori  Romani ,  òflìervandovifi  per  ora  mille  avanvi  di 
cafini,  e  di  aatichiflime  fabbriche.  E  fra  di  quefte  vi  era  Tabi* 
tazione  aucora  di  M.  Tullio  Cicerone ,  ritiratoli  ivi  in  tem^ 
pò  del  Arale  Triumvirato ,  donde ,  temendo  pm  l'odio  di 
M«  Aowoioi  che  ne  andana  in  bufca  per  ammazzarlo  , 

fé 
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iè  oe  ptrtl,  ^  tmbarcarfi  alia  volta  della  Grecia  :  ma 
per  inrada  vi  reftò  fiii(èrameote  uccìfo  t  come  fiurivono 
gli  Autori  dal  Pratiili  citati ,  e  raccolti . 

Ficflò  qtiefto  monte  Tifata  alleggiò  col  {iio  eièrcito 
L.  Siila,  vcneodo  dall'oriente  per  la  ftiada  di  Briadifi, 
ed  ebbe  il  hmttto  combattimento  9  col  qtiale  io  queée^ 
piaaiire  viole  il  Coofoio  Norbaoo.Onde  in  atto  di  «•• 
ta  cìcoooiceoza  t  Diana-  di  tal  vittoria  »  le  donò  mwtiA 
fimi  poderi ,  ch'erano  al  prospetto  >  intorno ,  e  alle  pia- 
mire  del  Ti£ita ,  (peaialmentc  le  acque  medicinali ,  ^  i  fa- 
mofi  bagni ,  de'  quali  ancor  oggi  m  ne  veggono  groflè» 
e  chiare  veftigia,  e  molti  altri  Vaftiffimi  campi  ,  covata 
icri0è  Vellejo .  Po/i  vifforiam  »  f ««  àtfuBtUfis  moutnt^ 
Tifata  tam  C,  KorbéMO  iOMtarrnéf  SatUa  ,  gjtares  Dia» 

maa  >  t»i  ìimmiMi  Regio  ili»  fatrtaa  tft  >  fiikfii 

£  poi  lìegue  :  Aqmis  Jèltikri/afe  9  mtdtndijfue  iorporihus , 
agrtff»*  omMet  4Mixtf  Deue  :  eujat  gratat  religionit  me» 
moria ,  €f  injkripfio  Templi  fffhea  pojti ,  bodieqMe  tefiatur 
ooroa  ttkMh  iatra  aedem .  A  tali  campi  da  lui  donati  fece 
fl»hilìre  i  confini  9  e  porre  le  lapidi  terminali ,  le  quali  fi)* 
tono  poi  attempo  dAi^uAo  r  ino  va  te,  e  riftabiliie:  tan- 
toché efled'do  liate  dalla  iu^ghezsa  del  tempo  confuma* 
te ,  e  difperfe  ,  furono  poi  dall'Imporador  Cefàre  Veijpa* 
fiano  Augufio  l'anno  del  Signore  LXXVIL  rei|iruite ,  conrer* 
mate  ,  e  rimeflè  nello  fiato  antico  prefiflò  da  Siila  ,  o 
poi  da  Augnilo  9  cosi  beo  intendcndofi  l'ifcriziofle  ivi  tro- 
vata, e  rapportata  dai  Muratori  nella  fua  nuova  coUcz* 
zione. 

IMP.  CAESAR 
VESPASIANVS 

AVG.  COS.  Vili. 

riMES  LOCORVM  DICATOR. 

DUMAE  TIFATINAE 

A  CX>aM£UO  SVLLA  EX 

FORMA  DIVI  AVGVSTI 

RESTITVIT. 

la  quefto  ftcflb  Monte ,  là  dove  la  plaoura  fi  fteode ,  che 

dicefi 
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dicefi  di  Montaninoi  fìi  lungameate  «ccampaco  AuBÌbale 
col  fud  poderofiifimo  efercico  ,  la  priiiM  Tolra  eocoato 
dalla  vittoria  di  Canne, e  la  (ècooda  volta  dalla  conqui- 
da di  Taranto ,  per  foccorfb  de' Capuani  ailèdiad  da' Ro- 
mani >  eflendovi  fìn'oggi  alla  cofta  di  Monunino  un  cer*^ 
to  fpia220|  che  fin  d'allora  ritiene  il  nome  di  Padiglio- 
ne I  come  oggi  al  Padiglione  vi  fi  dice  9  per  l'antica^ 
tradizione  d' cilère  ftata  io  quel  luogo  fituaca  la  ten- 
da,  e  '1  padiglione  d'Annibale  •  Lo  fcriflè  Livio  {a)  con^ 
le  parole  :  Ci^ra  Anmbaln ,  ^ae  in  Tifatis  erane .  £  pìfii 
chiaramente  Silio  Italico  del  Colle  Montanino  o^  Tifiitai 
Tifata  invadìf  ^  proplor  una  moenibus  infiaf 
Collii  f  &  e  tnmnlis  wfejfam  d$fpìcie  Urbem . 
Finalmente  in  quefte  ameniflime  fpiagge  àid  Tifata  il  Se* 
natore  Romano  Mecìo  Probo  9  Prefctto.deirannona  ricupe* 
rò  la  falute  ,  travagliata  da  divcrii  malori  ron  pericolo 
di  fua  vita  ;  tanto  che  ne  ftabilì  un  voto  a  Giove  ,  che 
oggi  fi  oflfcrva  in  un  groilo  marmo  fituato  nel  Cafiil  di 
S.rrirco  9  pochi  paflì  tentano  dal  Ti£ita  >  avanti  il  laifino  di 
diporto  del  famofo  Giureconfulto,  Avvocato  <klla  noft» 
Città  I  e  noftro  Compatrizio  D.Marc' Antonio  Boccardi» 

.    L    O.    Ai. 
SVMMO  EXCELLEN^ 
MAEClVS  PROBVS  V.  C  PRAES. 
ALÌM.  QVÒD  HOC  IN  LOCO 
ANCEPS  PERICVLVM 
SVSTINVERIT, 
ET  BONAM  VALETVDINEM 
RECIPERAVERIT 
V.    S. 
Una  tal  delizia  degli  antichi  Capuani  9  e  di  tutta  la  gen» 
te  cftcra  ,  che  fovcntc  vi  accorreva ,  per  divozione  alla. 
Dea   Diana ,  confifteva  fpccialmenfe  nella  magnificenza^  t 
e  ne'  divertimenti ,  che  fi  oflèrva vano  9  «  «ci  tempo  ftcflo  fi 
davano  nel  tempio  di  Diana   j  poiché  da  qucfto  fino  a. 
quello  di  Giove, oggi  Badia  di  &Pietro,vi  era  una  pub- 
blica 
■•  .  -  «  • 
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blica  ameniflima  ftrada  ^  che  in  Capua  dalla  porta  di 
Giove  ufcìvày  e  menava  al  tempio  fuddetto  per  fotto  il 
Monte  Tìhu  f  a  linea  retta  :  a  man  (iniftra  della  quale^ 
e  propiamente  per  Tintiera  falda  del  monte  vi  erano  i  già  det-  ^ 
ti  cafini  f  e  moltiffime  abitazioni  »  i  bagni  falutari  dell'ac- 
que I  le  terme ,  gli  acquidotti  dell'acqua  Giulia  ,  donata 
da  Giulio  Cefare  alla  Colonia  Campana  ^  palTando  quella 
per  mezzo  del  vago  i  e  ben  culto  villaggio  di  S.Prifco, 
ove  per  fopra  ,  e  lotto  di  elTo  fi  veggono  oggi  le  vefti- 
già  di  tal  acquidotto ,  come  più  appreilb  ne  Ieri  vero  di& 
ftifamente  3  onde  anche  per  quefti  bagni  veniva. in  ogni 
tempo  deiranno  in  quefte  Tpiagge  del  Tifata  una  V^o^ 
moltitudine  di  gente  ftraniera  di  diverfi  malori  afSitta  | 
e  vi  ricuperava  7a   falute  • 

Continovi  erano  i  voti  ^  i  iacrifiz j  i  e  continove  kado» 
razioni ,  che  non  meno  dagli  antichi  Capuani  9  che  dal« 
la  gente  ftraniera  con  profufiflimi  doni  fi  facevano  a  que- 
fia  Dea  in  tal  funtUofo  magnifico  tempio  •  In  elfo  fi  ado« 
ravano  anche  due  altri  Numi  1  Cafiore  ,  e  Polluce  9  cre« 
duri  dalla  ftolta  gentilità  figliuoli  di  Giove  ,  e  di  Leda  1 
iiccome  Diana  9  ed  Apolline  creduti  anch'efii  figli  di  Gio* 
ve  •  Quefti  due  Numi  Caftore  9  e  Polluce  in  due  grandÌ9 
e  ben  lavorate  ftatue  dì  marmo  fi  rapprefèntavano  9  fi- 
cuate  in  due  nicchie  9  da  quefta  9  e  quella  parte  de'  Por- 
tici del  tempio  di  Diana. 

Sotto  quefto  gran  tempio  dalla  parte  appunto  9  ove 
ora  dicefi  a  Pifiiareifo  9  fu  un  Pago  ben  grande  9  o  fia 
Calale  molto  popolato  9  appartenente  a  Diana  9  e  alla  giù- 
risdizìoo  dei  uio  tempio  nel  luogo  t  ove  ora  dicefi  Ai» 
diana  9  e  prima  ad  arami  Dianat .  In  quello  vi  era  Ca jo 
Terenzio  Carino  Giudice  9  o  fia  Pitefetto  juridicundo  ,  che 
amminiftrava  giuftizia  9  non  folo  agli  abitanti  di  tal  va« 
fio  Pago  9  ma  a  tutto  il  numerofb  popolo  del  monte  Ti- 
fata 9  che  9  come  difli  9  molti  cafamenti  9  molti  edifizj  9  o 
molta  gente  accoglieva  •  Dt\  qual  Prefetto  parla  riferì^ 
zione  9  pubblicata  dal-  degniiiimo  Signor  Mazzocchi  |  nel- 
Ja  quale  fi  Jegges 

E  VM.S. 
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D.    M.    s. 

e  TERENTIO 
C  FIL.  PAL. 
CARINO 
PR.  L  0.  AtÓNTIS 
DIÀNAE  TIF. 
C  TERENTIVS 
HYPERCXDAIPVS  * 
FILIO  BONO 
CONTRA  VOTVM- 
Ftaalmente  da  ciò ,  che  Tappiamo  del  tempio  di  Diana  Efer 
(ina ,  fi  può  fàrp  una  proporzionata  idea  di  quefto  »  nell'an- 
tica Capua  a  Diana  Titarina  eretto  >  e  confagrato.  Avo- 
va  quel  Tempio    di  Diana  in  Efefo  4^5»  piedi  di  longi- 
tudine, altri  aoo*  di  latitudine.  Si  alzava  su ^i  120.  co- 
lonne »  alta  cadauna  60.  piedi'r  altrettanti  Re ,  ogn*  uno 
grien'efobe  mandata  la  Tua,  ricca  di  belle fcdlture .  Ufno 
coverto  era  di  cedro ,  legno  di  piò  langa  durata.  Infine 
egli  era  una  delle  maraviglie  del  Mondo  ,^  ài  cui  edin- 
sio  fi  vide  per  400.  anni  contribuir  tutta  T  Afia  .  Era  T 
oggetto  de'  viaggi  delle  Nazioni  del  Mondo  >  che  veniva- 
no  di  lontano  ad  ammirarlo  >  e  a  riportarne  con  fupcr- 
ftiziofa  divozione  le  copie,  e  i  modelli*  Vi  travagliava^ 
un  Argentieie  per  nome  Demetrio»  come  fi^  ha  negli  Atti 
degli  Appoftoli  >  ma  dopo  T arrivo»  che  vi  fece  KAppo- 
llolo  S.  Paolo  ,  non  troppo  riufceodoglt  lo  fmalto  ,  e  traf- 
fico della  fua  mercanzia ,  portò  con  tal  tumulto  la  gente 

.Grattile  è  Diana  d'EfefiyGrandt  è  Dia- 


«  gridar  tutta, ,  -      y  j^    -  ^ 

1M  d*  Efeja ,  che  congiurata  centra  la  viu  deli'  Appofto- 
lo,  di  Cajo,  e  di  Anltarco  di  Macedonia,  che  glitenc- 
.van  d*  appredb  ,  avrebbon  fcnza  meno  tutti  pericolato ,  fc 

r;!i  Afiarchi  ,  amici  dell*  Appoftolo ,  non  0  follerò  a  fovor 
iio  adoperati. 

Per  quello  poi ,  che  fcriflc  Michele  Monaco  nel  Tuo  San- 
mario  Capuano ,  non  fu  la  fuddetta  (bllevazione  più  forte 
dì  quella  ,  che  fi  vide  qui  contra  il  Martire  San  Prifco, 
e  io   cui  meritò  egli  morir  per  Gesò  Crifto  •  1  Sacerdoti 

di 
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di  Diana  Tlfarlpa  ,  vedendo  ammutolito  il  loro  Idolo  i  o 
che  i  frequenti  miracoji*  del  Santo  tiravanfi  tutto  il  Po- 
polo alla  confeflioac  della  nolira  fede  ^  e  che  cosi  rima- 
nendo  effi  quafi  abbandonati  ,  perdevan  molto  del  loro 
furbo  guadagno  ^  fatta  oioHà  de'  Ipro  partigiani  Idola- 
tri )  n*  andarono  dal  Proconiole ,  querelandoli  che  a  ca- 
gion  di  Pnfco  »  che  tirava  la  gente  ad  una  fetta  fuper- 
ttÌ2io(a  y  vcdevafi  abbandonato  ormai  il  Tempio  dttl$^ 
lor  Dea  Tifatina  «  A  queft'avvifò  itrinfe  tofto  iiProcoa- 
fole  il  noftro  Santo  in  prigione  »  donde  poi  lo  mandò 
a  raccorre  fotto  i  pugnali  la  palma  tiel  glerioib  Mar^ 
^irio  •  - 

Gli  avanzi  di  ^uefto  Tempio  paflarono  poi  a  Monaci  Be» 
nedettinf  Caflineii,  che  li  abitarono  molti  anni ,  avendoli 
ridotti  in  forma  di  buon  Monaftero  •  Ma  poi  eflendo 
fiato  ibppreflby  divenne  Badia  Conciftoriale  K>tto  il  tìto^ 
lo  dì  S.  Angelo  in  Formis  i  pofleduta  (èmpre  da*  Signori 
Cardinali  ,  eilendo  di  rendita  circa  docati  3000  :  ed  og- 
gi fi  pofliede  da  Monfignor  Niccolò  Perrclli  Prelato  c^- 
gnilluno  9  noftro  Napoletano  »  Chierico  di  Camera  1  e  Pre» 
Utto  deir  Annona  in  Roma  • 

Di  là  dal  Monte  Tifata  verfo  occidente  fii  edificato 
il  Tempio  della  Dta  Cenre  i  e  -fin  oggi  quella  fpiag- 
già  ne  ritiene  il  nome  1  dicendofi  a  Ca/a^Ùtrert  i  così 
chiamata  in  mille  fcritture  antiche ,  e  moderne ,  corroc« 
to  poi  dal  volgo  a  Cafa  -  Ceito/t  :  e  vi  fi  fono  trovati 
di  tempo  io  tempo  varj  antichifiimi  monumenti  i  tra^ 
i  quali  un  marmo  con  tal  Dea»  che  aveva  in  mano  nn 
falcio  di  Spighe  1  ed  altee  frutta  9  in  cllb  ben  intagliate  9  o 
fcolpite . 

Altri  Dei  adorarono  ancora  gli  antichi  Capaani^ed  altri 
Templi  furono  da  efii  eretti  dentro  1  e  fìiori  dcUa  Città  ^ 
i  quali  I  fecondo  moltifiimi  Autori  9  crebbero  a  fegno  9  che 

{{iunfero  al  numero  di  mille  ^  e  fettecento  tra  i  picelo- 
i  9  e  i  magnifici  :  ed  alcnni  di  effi  han  dato  il  nome  a 
parecchi  Cafali  della  prefeote  Capua  • 

E    A  CA- 
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CAPITOLO    III. 

Dello  ftatù  j  e  governo  della  Citth  di  Capua ,  della  fua 

Repubblica^  e  del fuo dominio . 


REoditta  la  Città  di  Capua  da  Capi  più  unita  i  e  più 
raccolta  i  &  gens  Campanoram  in  unum  hcttm  toijt^ 
popolata  di  maggior  novero  di  perfone  più  atte  ,  e  più 
abili  al  maneggio  dell*  armi  ^  divenne  indi  a  poco  la^ 
Città  più  fbrmmabile  ,  e  più  bellicofa  di  quante  in  quel 
tempo  erano  al  Mondo  •  Fu  governata  sulla  bella  prf- 
ma  da  un  ibi  capo  col  nome  di  Duce ,  o  ila  Guida  9  il 
qual  ii  fu  Belo,  poi  Oico.  Quello  eleggeva  il  medefimo 
Popolo,  il  quale  volontariamente  alla*dilui  ubbidienza  fi 
fottometteva  .  Indi  venne  in  Capua  il  gran  Capitano 
Capì  9  dagli  Ofci  eletto  >  e»  deftinato  Ipr  Capo ,  il  quale 
diede  loro  le  leggi  :' e  lotto  quelle  i  Capuani  vivevano., 
£flb  gli  ailifteva  con  fomma  vigilanza ,  gli  regolava  9  e  prov- 
vedeva di  tutte  le  cofe  neceUarie  alia  Citià  in  tempo  di 
guerra  >  e  di  pace* 

Quanta  viro  fuerìt  prudentìa^  qaanfaqut  Vìrtut^ 
Difce^  virum  a  dignis  civibus  eximium  . 
Era  di  gran  maraviglia  il  vedere  Toilequio  9  e  Vuhhi- 
dienza  9  che  Ce  gii  dava  da^l  Popolo  Capuano  :  era  un  bel 
vedere  tuttz  la  gente  intenta  ncY  tempo  di  pace  ad 
accumolar  tefori  e  ricchezze  9  per  mantener  la  Città  9  c^ 
i  Tuoi  Cittadini  eoo  decoro  9  «  con  culto  9  fe^iza  appar- 
tati! in  ogni  azione  9  e  fenza  ìst  menoma  redftenza ,  o  per 
propria  ambizione  9  o  per  pallion  privata  9  o  per  avidi* 
tà  di  danaro  da  quello  9  che  dal  Capitano  veniva  loro 
prefcritto  9  ed  ordinato  •  £'  febbene  vi  ila  chi  abbia  ferir- 
to  f  che  in  quei  tempi  non  correflè  moneta  di  veruna* 
forra  di  metallo ,  ma  una  certa  di  doppio  cuojo  9  col  Te- 
gno  ed  impronto  del  lox  governo  9  e  del  lor  Duce 9  con 
tutto  ciò  conferva  vano  efii  Toro  9  e  T  argento  per  ufo 
-  di 
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ì  adornare  i  facri  Templi  i  e  i  Simulacri  de'  loro  falfi 
Dei  ,  per  gli  quali  dentro  »  e  fuori  della  Città  eretti  fcj 
D*erao  beo  150.,  che  poi  nel  decorfo  del  tempo,  ed  e(^ 
fendo  crefciuta  la  grandezza  Capuana  ^  come  già  dilli  ^ 
gìunfèro  fino  a  1700. 

Durò  quefto  ftato  di  Capua.  per  tutto  il  tempo  »  che 
vide  il  valeot*  uomo  9  e  provvido  fuo  Capitano  Capi  i 
imperdocchè  »  morto  eh*  egli  fifui  il  Popolo  di  quefta^ 
Città  ben  illultre  fi  po(è  nella  piena  libertà  i  e  lo  ttato 
fuo  governò  in  condizione  di  Repubblica  •  Viveva  Ca« 
pua  con  ibmoM  maeftà ,  ed  impero  fotto  il  regolamento  di 
fettanta  Senatori,  eletti  dal  medefimo  fuo  concilio ,  per- 
fone  le  più  nobili ,  le  più  ricche  ,  e  le  più  fagge  di  que* 
tempi  •  Quefti  col .  titolo  di  Senato .  igovemavano  non 
meno  il  Popolo  Capuano  t^che  le  altre 'Città  fottopofte 
al  dilui  impero.  Quefti  formavano  le  leggi  9  di(penfava* 
DO  gli  ufiìcj  9  davano  i  Magiftrati  $  e  le  Prefetture  •  An» 
davano  tutti  fettanta  i  Senatori  togati  in  fegno  della  lor 
foprema  maeftà  9  dipendenti  da'  loro  pYopr)  ftabili menti» 
trattati  alla  grande ,  come  tanti  Regoli  9  collo  fteflb  fa- 
llo 9  collo  ftefib  oilequio  9  colla  ftella  fervitù  :  ed  efli  fi*, 
naimenté  nella  fpedizion  degli  affari  fi  fottofcxivevano 
SENATVS  ,  POPVLVSQyE  CAMPAKVS . 

Ma  quali  foflèro  le  preci fc  leggi  di  quefto  Senato  ^ 
quale  il  nomerò  9  e  la  varietà  degli  Uftìci^ii  »  celi  è  fio  ora 
ignoto  •  Quel  che  cofta  dalle  antiche  Storie  11  è  9  che  ^ 
ficcome  in  Capua  9  cosi  anche  poi  io  Roma  9  quei  Capi* 
tani  9  o  iian  Duci,  detti  di  fopra9  che  fi  elìsgevano  dal 
Popolo,  e  dal  Senato  ifteftb9  erano  aftktto  mdipendentl 
dalle  Icsgl  ftraniere^  ma  ciò  cjie  -ad  efti  Popoli  piacela  » 
quello  fteflb  era  lor  legge:  ne  vi  fi  ricercava  conferma^: 
de'  Confoli  9  o  di  akci  Principi  9  né  anche  de*  Sacer*. 
doti^  >  e  de'  Sommi  Pontefici  •  Non  erano  i  Pòpoli  log- 
getti  a  legge  alcuna  9  eccetto  felo  alla  leg^  del  propio 
volere  •  £ra  però  V  ordine  Senatorio  beo  diftioto  da  quel-» 
lo  della  pkM  >  lo  (crifiè  Mariiv>  Freccia  (a)  ;  Anttamm 

(a)  lÀh^  i6.  €.  7«  dt  fuhfeud. 
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Ecmani  rfrmn  potirentur  imperio  ,  &  regionet  ^^'  ^c^ 
vuriiì  ateo  ih ,  c^  auSioribut  boBìtataej,  ut  ex  èiftoriii  fi- 
qitet  j  ipji  eoram  ritibas  ctìnftitmehant  ,  &  adminifiratio-- 
nem  a  nemwe  abtimebane  ^  ieget ,  &  Rcges  ipJi  PopuU  coM^ 
ftituehaht ,  &  a  Sehatu  eorum  obtinebMt  jsnra  i  eonJiitM^ 
tionet  f  Plebi feiea  ,  &  quid  quid  ipJi  placitum  eroe  ,  lex 
erùt  9  nt€  eonfirmotionem  é  kùmanit  ConfuRbut  ,  Princi^ 
p^us ,  aut  Saeerdoeibm  ^  vel  mtàximis  tontificibat  requp^ 
r  ebani .  Tito  Livio  »  che  moke  memorie,  fèbbeae  co&in« 
vidia  9  e  perciò  con  (bverchia  fcarfinoii  ^  4e'  i^ttì  Capoam  ci 
ha  confervate  ,  lafciò  fcrìtto  che  '1  Supremo  AfagiÀrato 
della  Capuana  Repubblica  veniva  eiercitato  da  un  foi  Se* 
Datore 9  che  fi  creava  da  tutto  il  Senato  9  e  {j  chiamava 
Mediftmtieo  >  e  durava  per  un  anno  «  Mediajiufieui  9  qui 
fummut  Magijiràtus  ^apud  Céwpauot  efi  ^  eo  éumo  Seppius 
Lefiut  erat  {a) .  Nel  cìtam  Autore  abbiamo  ancor  menzio- 
ne del  Pretore  9  ove  parlando  de'  rimproveri  fatti  da  J>e- 
do  Magio  alia  plebe  Capuana  9  per  k  cattive  maniere 
da  lei  uiate  co'  Komani  9  nelle  ftufe  £itt]  crudelmente! 
morire  9  e  raccontandoci  le  jefiftenze  dal  medefimo  fat- 
te 9  perchè  da  Capuani  M>n  follerò  mandati  gli  Amba- 
ioMiori  ad  Annibale  ;  conchiude  in  fine  9  che  il  CarU|^- 
nefe  di  tutto  cid  informato  ^  fé  ientire  a  Mario  Blofio 
Pretore  9  eh'  egli  il  giorno  feguente  farebbe  venuto  a  Ca- 
pua •  Del  Aiediftutico  dunque  ^  «  del  Preture  abbiamo 
e(preflà ,  menzione  jn  ,Livio  ^-  Ma  da  quanto  lo  fleflb  fcrit- 
torc  ci  rifeiiice  9  e  da  tutto  ciò  9  che  da  altri  Autori  ab- 
biamo 9  il  pud  ben  aijerire  9  che  la  Repubblica  Capua- 
na tutti  quei  Magfftrati  zvdSt  9  che  (èppero  non  fofte* 
nera  foltanto  il  reggteento.  del  Tuo  dominio  9  ma  deco- 
rarlo ben  anche  9  ed  ampliarlo  5  e  che  tali  Magiftrati  per 
autorità  9  e  per  onori  difuguali  non  foiièro  da  quei  9  eh' 
ebbe  poi  Roma  9  ad  imitazione  9  ed  efempio  di  Capua  » 
Che  (e  noi  cfiiminar  'Vogliamo 9  qua!  forma  avuto  ave£> 
fé  la  Repubolica  Capuana  9  egli  è  ficuriiEmo  V  aflertrla  Ari- 
ftocratica  coli'  incomparabile  Camillo  PelJegrino  {b)  9  che 

da 
(a)  Lib. ì.dee.  ì.pog. 59*      (b)  KeikCmp. Felpag.s«. 
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da  Livio  lo  raccolfc»  quando  fcridc,  che  la  plebe  di  Ca- 
pua ,  allorché  meditava  dar6  al  partito  d'Aonibale ,  con* 
tra  il  ientimento  de*  oobiii  minacciò  :  Per  caedem  Sena^ 
ft  pacmam  Remùuè/icam  /radere  Anmbali  ,  &  Poenh  : 
non  eflendovi  dxtncoltà  alcuna  y  che  V  ordine  Senatorio 
era  affatto  diftinto  da  qnello  della  plebe,  e  del  popolo^ 
tantoché  »  ellendofi  poi  riconciliata  Iz  plebe  colla  oobiK 
lì  I  diile  a  i  Senatòri  ^  che  oitroa  co(a  farebbe  ftata  fatta 
di  contrario  al  Senato  /  non  altrimenti  che  iè  ivi  fbflè  itata 
preiente  il  concilio  della  plebe  :  Hibìi  itr  Senutu  aBuM 

aUter  r  9^^^  Ji  P^^i^  f^f  adejfet  Cù9ci/ìum  r 

E' beo  vero  che  ia  il  florido  ftato  non  fi  mantenne 
Capua  lungo  tempo  ^  come  Roma  >  poiché  non  (blamen- 
te pre^ndicd   la  Tua  grandezza   con  la  prima  dedizione 
àitta  a  ì«  Romani  ,  allorché  per  dar  ibccorfo  a*Sidicini 
oppreffi   da- Sanniti  t   rird  ibpra  di  se  tìtcffk  nna  guerra 
troppa  cruda  ,  e  fanguinofa  f    ma  ben  anche  perde  iiu 
tutto  quel  pregio  di  iibenà,  allorché  rifoellatafi  dall'ami- 
cizia  de'  Romani  »  $•'  attaccò  ai  partito  di  Annibale  z  per 
lo  qoal  fatto  caduti  indi  a  pocoiCapnatii  fbtto  il  domi* 
aio  di  quelli  ^  non  più  come  confederati  di  Roma  f  ma 
colla  dura  condizione  di  Prefettura  prima  f   e  poi  colla 
ù  bemgna  di  Colonia,  fiiron  r  ratta  ti,  come  io  iegue«r 
dì  quefta  ftoria  andrò  chiaramente  divifando  ^ 
In  decorfb  don^e  di  ben  pochi  anni  la  Repubblica 
Capuana  fi  rendè  gii  molto  potente ,  anzi  ^troppo  formi- 
dabile per  lo  terribile    poderolb  eierciio  ,    che  c&u 
mantraeva  di  2f^  mila  Soldati  per  terra  ,  e  per  mare , 
gente  lecita  ,  e  ben  agguerrita  •Ai  quali  in  tratto  di 
tempo  aggiuole  15.  mila   pedoni  ^    20*  mila  cavalli  9  e^ 
looow  carri  :  {olàzti  cosi  valorofi  ,  che  Pirro  Re  d'Epi- 
ro    in   quei  tempi  il   piA  rinomato    combattitore  del 
Mondo  ,    disfidò  a  (pada   ignuda  un   (bldato  Capua* 
nocelle  Calabrie  ,  ed  efiendofi  battuti  a  fingolar  tenzo- 
ne 9  reftò  il  Re  gravemente  ferito  io  una  cotta  «  Ed  Aga- 
tocle  Re  di  Siracufii  guadagnò  molte  battaglie  cosi  nel- 
la Sicilia  f  come  ne'  Bruzj  per  mezzo  de'  ibldàti  Capua- 
ni* 


!^ 
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nl^  gente  la  più  fceita  »  che  teneva  la  Capuana  Repubbli* 
ca  I  per  ferviriene  in  occafione  di  Tuo  vantaggio  • 

Per  mare  poi  aveva  trentacinque  groflè  navi  (empre 
cariche  di  gente  ben  ìftrutta  alia  guerra  >  e  pietìe  feoipre 
di  provifionì  belliche  ,  le  quali  andò  ampiiaodo  di  tempo 
in  tempo  9  finché  le  riduife  al  numero  di  300.  Di  quefta 
fua  gran  potenza ,  e  àcì  numero  1  e  valore  de*  Cuoi  cit- 
tadini per  terra  9  e  per  mare  non  fono  pochi  gli  Auto- 
ri 9  che  ce  ne  han  lafcìata  orrevole  teftimonianzà  •  Au* 
Tonio  fra  gli  altri  ^  che  la  fua  gran  potenza  marittima^ 
volle  defcrivere  ,  così  diflè  : 

Nec  Cap^uam  pelago  ,  t&ltu  1  penstque  pottnfem 
DeUciis  I  opihm  9  famaque  priore  Jikbo . 
E  Camillo  Pellegrino  (a) ,  parlando  della  potenza  marit* 
tima  delia  Repubblica  Capuana  ,  dopo  i  (uddetti  due  ver* 
(i  di  Aufbnio  foggiunfe  ;  1 1  Ma  non  ritenendone  poi  quel 
Il  primo  vigore  1  nulla  fappiamo  che  fuHèro  ftati  tributar) 
ff  a*  Romani  di  alcun  numero  di  vafcelii  • 

Fu  ella  la  Capuana  Repubblica  ricca  1  e  doviziofa  di 
ogni*  genere  di  colè  ;  onde  ii  refe  oltremodo  potente  1  e 
rinomata  da  per  tutto  1  come  lo  fteflb  Pellegrino  1  volen- 
do descrivere  la  gran  ricchezza  di  Capua  1  colla  teftimo* 
Bianza  di  gravi  Autori  chiaramente  lo  attefta  (k).  Delle 
ricchezze  di  Capua  1  e  de  i  Capuani  de*  primi  tempi  in» 
tefe  parlar  Livio  (e) ,  da  cui  fu  ella  chiamata  :  Urh  i^iaxima^ 
fotentijpma  Italiai  9  e  appreilb  :  Uh  praepotens  opibui  Po^ 
pubis  :  il  che  confiproaò  poco  dopo  con  Aufooio  1  che 
icriilè  di  Capua  : 

lUa  potens  1  ojpihùfque  vuhns  1  Roma  altera  qBondam. 
Che  maralrjglia  (i  fu  dunque  1  le  teneva  per  Toccorrenze 
dì  euerrai  e  per  l'annona  dtntto  le  fue  mura  125.  fpa« 
2Ìofi|  e  vafti  granai  I  ed  altri  100.  fuori  di  efllè  ,  fempre 
carichi  |  ed  abbondanti  di  grano  ì  fé  formò  anche  per 
se  una  ipaventofa  armeria  ,  ove  collocò  ogni  ibrta. 
d*armi  1  e  d'iftritmenti  bellici  in  numero  eforbì  tante ,  af^ 
finchò  nelle  continue  guerre  1  che  £iceva  1  e  di  far  medita* 

va 
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va  9  per  airpliaie  iJ  Aio  impero ,  non  fbfle  cofa  alcuna^ 
mancata  i  e  tutto  il  bìfogoevole  ièmpre  all'ordine  trova* 
to  fi  MTt. 

Difte(c  perciò  ella  pur  troppo  le  fue  braccia  9  e  al- 
tre colla  guerra  9  altre  colle  minacce  9  altre  coi  favori 
al  fuo  dominio  molte  Città  f  e  molte  nazioni  riduilè. 
Fu  ella  capo  di  Te4M0  ^  o  iia  deirantico  Sidicino  ,  di 
Cahi  f  di  Cajazzo  9  di  CaJUinò  »  di  Carinola  9  di  Suejfa  ^ 
di  AteUa  9  di  Koìa  9  di  Acerra  i  dì  Cuma  9  di  Pozzuoli  j 
di  MiftMo^  di  Napoli f  e  di  altre  Cini  illuftri'9  potenti» 
e  rinomate.  Capua  dava  loro  le  leggi  9  Capua  le  (bfte- 
neva  9  e  le  difendeva  nelle  occasioni  di  guerra  9  eflà  quel- 
le 'Città  rìconofcevano  per  afibluta  protettrice  :  le  chia* 
ma  va  in  ajuto  9  e  dovevano  eflcr  pronte  contra  chi  ar- 
diva con  Capua  pigliarfela  •  £fla  la  Città  di  Capua  da- 
va  loro  afliftenza  in  ogni  qualunque  difàftro  • 

De*  Soldtiti  Capuani  poi  9  i  Pedoni  eran  valorofi» 
ma  gli  Eouiti  eran  infuperabili  :  di  quefti  fcriflè  con  molta 
lode  il  Pellegrino  9  riflettendo  sul  tefto  di  Ariftotele  9  che 
óìtk  9  eflèr  ordinariamente  agguerrita  la  '  nobiltà:  ne* 
paefi  piani  9  come  quella  che  può  comodamente  nudrir 
cavalli  9  ed  efercìtarfi  in  quefto  modo  di  guerreggiare: 
tantoché  de*  Soldati  Capuani  fcriile  Livio  (a)  :.  Im  mul^ 
tit  ce^'taminìhui  equtfiria  praelia  ferme  prohera  faeiehamtj 
pediiet  faferabantar .  E  in  altro  luogo  ritrito  dallo  fte(l 
Co  Pellegrino  (b)  cosi  iciiflè  :  Sex  rnilUa  armatornm  eqmem 
Jìrikm  praeliit  lacejfebant  bojient .  Mille  Cavalieri  Capua- 
ni 9  al  dir  di  Livio ,  nella  guerra  Gallica  uniti  airefercito  Ro- 
mano combattevano  •  Trecento  delle  famiglie  pi(k  nobilÌ9 
e  diftsnte  di  Capua  9  tutti  coraggio^ ,  e  di  fommo  vaio» 
re  feci  ti  da'  Romani  9  come  già  difli  di  fbpra»  ftavano 
in  guardia  delle  Città  di  Sicilia  {e) .  Trecenti  equites  9  ao^ 
kilfffimns  qnifqne  Cantpanarnm  9  in  fraefidia  Sicularnm  ur^ 
kinm  a  Romanis  dekai  9  &  miffi.  lA  quefta  foldateica  a  ca- 
vallo in  ogni  tempo  9  anche   in   quei  più  badi  ha  ftt* 

F  IO 
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to  fempie  pompa  la  Città  di  Capua  :  (tamocbc  il  gran 
Capitano  Tancredi  Tetto  la  Aia  (corta  fì  pigUò  800.  Ca* 
valieri  della  noftra  Campania  ,  e  li  portò  fcco  a  libera- 
re col  fuo  eférciro  la  Citta  di  Gef lualemme  :  oadc  can* 
td  Torquato  Tallo  ; 

C£  ottocento  tf  etivalk  9  cui  fan  [torta  t 
Lafcìar  k  piagge  di  Campania  amtna^ 
Pompa  maggior  delia  natàra  9  e  i  colU , 
Che  vagheggia  U  Tirren  fertili  9  e  molli . 
Tra  queft]  800. 9  fcrìve  un  Autore ,  che  vi  fìi  na  nobile 
Capuano  9  il  quale  mortalmente  ferito  in  tal  battaglia^ 
da  un  dardo  aVTelenat0  9  fece  voto  alia  Madre  di  Dio ,  i^ 
gli  faceva  grazia  di  tornar  £ino  in  Capua  Tua  padria ,  di 
edificarle  una  Cappella  con  una  fua  immagine  9  limile  a 
queUa9che  ftava  in  Gerufiilemme.  In  fatti  eflèndo  ftato  dalla 
SS.  Vergine  guarito  9   edificò  (opra   al  monte  di  Bellona 
la  picelo  la  Chiefetta  col  titolo  S.  Maria  di'Gerufalemme: 
febbene  noi  col  fondo  del  Capitolo  Capuano  9  e  coiraju* 
to  degrilluliii  Principi  della  Baronia  di  Formicola  fu  di« 
latata  9  ampliata  9  e  ridotta  ad  un  Convento  de*  PP.  Servi- 
ci :  il  cui  Mooiftero  9  e  la  Chiefa  ita  fituata  in  Diocefi 
Capuana  9  la  Sicreftia  poi ,  e  Taltra^  por2Ìòne  del  Conven« 
to  io  Diocefi  di  Cajaizo  9  come  nel  terreno  della  Baro- 
nia di  Formicola  fi  trova  • 

Molti  efempj  ii  potrebbono  qui  addurre  9  e  millo 
vittorie  ottenute  per  mare  ,  e  per  terra  della  pocentiffi- 
jpa  Capuana  Repubblica  9  per  foggi ogare  molti  popoli  9  e 
tener  fubordinate  ài  fuo  dominio  tante;  e  biw  popolate 
nazioni  •  Ma  per  non  teficr  troppo  lunga  ittoria  9  dirò 
quelle  9  che  fono  più  palefi^efensa  verun  dubbio  ed  efi- 
tazione  fi  trovano  fcritte  da  Iftoriciben  approvati  •  Men« 
tre  un  giorno-  le  .navi  Capuane  facean  vela  verfo  la  Cit* 
tà  di  Baja  I  incontrarono  molta  refiftenza  da'  foldati  di 
detta  Città  9  che  anche  diverle  navi  da  guerra  nel  feno 
di  eiià  teneano  9  t  già  vennero  ad  un  torte  fanguinofb 
attaccò  9  nel  quale  redo  vinta  Tarmata  navale  di  Baja  9 
e  ì  Capuani  entrarono  vincitori  nel  porto  di  efia  9  la  pre« 

.  fero  9 
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fero  9  la  fàccheggiaionc  9  s'impadronirono  di  liaoltt  rie* 
chcTze  :  ed  acciò  non  pòtefifè  più  ricalcitrare  1  o  alzar 
fupcrba  la  tefta /vi  lafciarono  i  Capuani  Un  gr60b  pre« 
fidio  della  ìot  foldatefca  ,  bruciarono  moire  navi  nemi- 
che 9  alrre  fé  ne  portarono  colla  iorò  armata  al  proprio 
ior  lido  I  dove  entrarono  molfo  faftoii ,  e  fuperbi  ,  per 
cfktt  fiata  quefta  la  orima  vittoria  9  che  per  mateotteo* 
nero  .  Di  quelfa  nella  deftri^^ion  generale  delle  ftierro 
trai  Shracufani  yMe(Irt)e(?9  K:eggianr9ed  Atenieii  n  fa  di- 
dima 9  e  chiara  memoria. 

Ma  fentendo  i  Cumahr  ^  pòpoli  non  molto^  lofntani 
da  Baja9che  di  continòvd  accade  vano*  profpérrfiieceifi  al- 
Tarmi  def  Senato  Càpuam>  9  e  cb^  quefta  indiava  aJla. 
giornata  dilaranda  H  fuo  doihinio  9  temendo  ài  non  elP 
Icre  anche  tfft  roggiO]2:ati  9  rifóf ftròr  di  òpporfra  iuiycfar* 
gli  guerra  .  Ma  perchè  fé  artkì^  de'  Cnmanf  ^ran  mofto 
fcarie  ,  ed  inferiori  a  queHe  de'  Capuani  9  febbene  Tardi* 
re  o  lo  ftefló  9  o  maggiórcf  fi  fofle9.  ftabiliróna  portarli 
di  notte  rempo  a  facche^giare  9  e  rovinare  le  campagne 
di  Capua  9  acciò  con  tal  devaftamento  aimenó  ad  una( 
penuria  di  viveri  fi  veniflfè9  come  già  fecera.  Ma  in  un 
lubito  fapurcfi  ciò  dal  Senato  9  fi  mandò  gran  quantità 
di  (celta  foldatefca  armata  ad  abbattere  i  Cumani  còsi 
arditi  •  Or  quefii  datifi  tutti  alla  fuga  9  fi  riftrinfeco  den- 
tro la  propizia  Città  }  onde  obbligarono  i  Capuani  ad 
aflediaria  :  ed  efièndovi  accorfb  altro  nkaggior  mmie- 
ro  di  (bldati  Capuani  9  già  cinfero  le  mura  9  e  fi  difpo-^ 
fero  ad  afialir  la  Città  .  Intanto  foprav venne  un  forte  ma- 
lore a  diverfi  di  effi  9  e  fi  andava  fra  di  loro  mifchìando9 
con  paflare  dalTuno  aÌTaltro  >  il  che  impedì  9  che  i  Capua- 
ni tiraflero  innanzi  Tafiedio  9  e  fece  che  lo  fbfpendefièro  pet 
breve  tempo  •  Prefero  da  ciò  occafione  i  Cumani  di  manda- 
re i  loro  Ambafciadorì  appiedi  del  Senato  Capuano  9  ccr* 
candogli  delPardire  avùro  d^invadere  i  fuoi  campi  pietà 
non  meno  9  che  perdono  9  promettendogli  pace  9  e  fubordi* 
na2]one  perpetua  9  e  le  loro  armi  fcmpre  prpnte  in  fiia 
difefa   efibendo  •   Acccttofii  dal  clemente  Sdnato  quefta 

F    2  umile 


41       Storia  Civile  di  Capua 

tijDJle  cnbìzìone  9  e  fece ,  che  fi  (ciogliefle  dalle  mura  Cafna« 
oc  l'aflèdio  f  avendo  con  eflòloro  una  perpetua  alleanza 
ftrcrta  ì  e  giurata  • 

Ma  poi  rotta  da*  Cumani  la  lega ,  e  mal  (offrendo  eflt 
il  giogo  4ella  Capuana  Repubblica  »  moflero  viva  guerra 
a'  Capuani  j  ond?  Timpegnarono  ad  efèrcitar  contro  a  loro 
cigni  rigore  :  ed  unite  Je  truppe  fi  fpcdì  contra  di  efli  un 
efercito  poderofo  $  e  ben  agguerrito  ^  dal  quale  fucono  i 
Cumani  acremente  battuti  9  rotti  ^  e  fbggiogati  j  la  Cit- 
tà fu  pofla   a    faccomanno  9   con  averne  ì  Capuani  di- 
fcacciata  la  gente  paefana  9  per  abolire  in  tutto  pur  anche 
il  nome  deXùmani  jccf  in  loro  vece  vi  polero  tanti  Co- 
loni Capuani  >  quanti^  fembrarono  ad  abitare  la  Città  di 
Cuma  futScienti  •  Avvenne  ciò  Tanno  di  Roma  333*  >  co* 
me  fcrifSe  Livio:  Eodem  anno  a  Campanis  Cmnae  9  quam 
Gradii  tum  Urkem   teoebant   eapìantur  i   benché  Diodo- 
ro {a)  dica  eilèr  accaduto  nell'anno  di  &oma  327.  fbtto 
il  Tribunati  di  Tito  Quinzio  Cincinnato 9  A.  Cornelio  CoG> 
fo  9    Cajo  Furio  Pacilo  ,   e  Marco  Poflu mio  Albo  Reg* 
gilenfe  :  ftr   idem  tempus  in  Italia  Campani   wagfio  exer^ 
cita  €09tra  Qumai  daSio^  crebris  ey^pugnationibas  adorti, 
tandem  per  %^im  potìuntur  :  Urbe  ^na  direpta  9  incoli ffite^ 
quos  ibi  deprehenderant  yin  praedam  f  C$  Jevvitutem  adda^ 
Slis  9  eodem  tranfcripfere  cohnot  ex  gente  fua  ,  qui  fatti 
Videbantur  ad  repkndttm  locam  {b)  .  £  allora  la  Capua- 
na Repubblica  non  folamente  Miieno  9    ma  altre  Città» 
the   volean  farle  fronte  9  abbattè  valorofomtnte  ^  e  ibt« 
tomifè. 

Indi  confederata  la  Capuana  Repubblica  colla  Ro- 
mana ,  quali  guerre  noti  fece  Y  quali  attacchi  rifparmiò  9 
e  in  quali  arringhi  non  mfoftrò  la  fua  potenza  9  e  '1  fuo 
valore  in  di  lei  foccorfo  9  e  difefa  ?  Si  videro  rifplefidero 
le  armi  fempre  vincitrici  di  lei  non  folo  nella  guer- 
ra fociale  9  e  civile  9  ma  ben  anche  in  diverlè  guerre  ede- 
re e  Jonraiiei  ia  quella  fpecialmente  contra  di  Filippo  il 

Ma. 
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(b)  Mv.  Alb.  nel  cap.  di  Terra  di  Lavoro . 
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Macedone  »  di  Antioco  Re  di  Siria  y  -  dì  Ariftonico  ,  di 
tra  Mitridate ,  ed  altri ,  ore  il  valore  de'  Capuani  a  prò 
dcUa  Romana  Repubblica  campeggiò  mirabiimeotc ,  e  fi 
apri  vafto  campo  alla  gloria  • 

Dilatoilì  oltre  mifura  T  impero  Capuano  y  con  aver 
foggiogate  tante  Città  »  e  nazioni  »  delle  quali  la  Repub- 
blica ne  tu  aflbluta  Signora  •  Ella  fi  cendè  capo  di  tutta 
la  Canbpania  Opica ,  e  Auibna  »  e  non  (oltaoto  capo  di 
dodici  principali  Città  ;  to  quod  ejfet  caput  duodeeim  O* 
vitMtmm  ita,C0ùaa  diBé  eft  i  z  Lucio  Floro  (ii)  numera^ 

?  nelle  vicine  al  inare  :  Urbes  ad  mare  Formiae  i  Cumaa^ , 
^uttoU  f  Neapo/it ,  Hercu/anum  ,  Pompeji  ^ 

Ma  le  dodici  Città  principali  che  liavan  ibggette  «I* 
la  Capuana  Repubblica  ^  erano  Formia  Città  diftrutn^'^ 
e  fituata  ^  dove  oggi  è  Mola  di  Gaeta  ,  Cuma  »  Pozi- 
zaoU  %  Napoli  »  treoki90 1  oggi  la  Torre  del  Greco  9  Fom^ 
pei  Città  y  che  fiava  vicino  l'imboccatura  del  Fiume  Sar* 
na  f  prelTo  le  radici  del  Vefuvio  f  poco  difcoito  daila^ 
diruta.  Città  di  Staff bia  i  Cajazza ,  Noia  9  Noterà  de*  Po* 
giani  f  CaM  f  Stabbia^  f  sit  le  cui  rovine  la  Città  di  Caftcl* 
iammare  oggi  edi6cata  fi  vede. 

La  già  nominata  Città  di*  Cajazzo  fu  più  anticamen* 
te  Colonia  degli  Ofci  9  di  poi  palsò  alla  foggeziooe  de* 
Romani  9  e  fu  ornata  del  titolo  di  Municipio  9  entrando 
a  parre  de'  loro  diritti  .  Indi  fìi  fatta  Colonia  de*  Rp« 
mani  nell'imperio  di  Augulio  •  Si  pregia  ancora  di  ellèr 
patria  di  molti  iiluftri  perfonaggi»  tra  quali  è  memora- 
bile Attilio  Calètiaoi  e  di  coolervare  (ino  a*  noftrì  tem- 
pi monumenti  antichi  aflai  ragguardevoli  ,  molte  are;/  9 
e  lapidi  fcritte  9  delle  quali  alcune  fono  riportate  dal  Dot* 
tor  Niccolò  di  Simone  nel  fuo  eruditiiiimo  libro  degli 
Statuti  della  Città  di  Ca)a2ao  •  Rendei!  ben  cult^  9  non  me- 
no per  tanti  Cittadini  d'illuftri  antiche  famiglie  9  che  Tabi» 
tano  9  che  per  un  Clero  ben  intero  9  ed  efcmplare^  9 
pianta  feconda  del  zelante  ,  ed  aflai  dotto  fuo  Prela* 
to  Coftaatioo  Vigilante  9  il  quale  tutto  dedico  ali'amQro 

fcifo 
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vtr(o  la  Tua  Chiefa  ,   che  nel  principio  dei  Tuo  governo 
trovò  molto  afflitta  y  e  debilitata ,  Tarricchì  di  {^Lcttfup^ 

frelLcttili^  di  argenti  preziofi  ,  di  fabbriche  niagf>ifichey' 
'accrebbe  di  facri  Mioifiri ,  rifwmò  il  Clero  y  ftabifi^  fon« 
di  I  e  Kcndite  9.  noti  meno  pei  oiantenim^nto  di  quelli  ^ 
che  pei  k.  Sacriftxa  y^  e  per  ì^  Chiefa  j  onde  h  fua  di-^ 
Ietta  $po£l  ave0è  a  durare  m  avvenire  in  quel  prcU 
gio^e  ubiamo  decora yia  cui.  egli  k  coiloKÒy  e  Wmanì^ 
tiene  •  -''-•'. 

Oltre  alle  già  dette  Citti  prtocipa^li  eraiio  Mcorsu 
fiiditte  X  Ca^ttt  molriiiiiie  a  Iste  y  alcune  ddk  qutf  M  erano  ^ 
allora  Camelli  y  poi  ingranditi  ,e  ridetti  a  folrma  di  Città: 
qiilil:  appiOfieo  fi  èra  lafìiddetra  O/ri  diflru«ta  r  poi  riedifica- 
ta^  (b.  Atenolfi>  Longobsvdo  Conte  di- Capua:  h  quale  Ca/e$ 
oggi^è  desta^  Ca/vi  y  creduta  rantica  Cictà  di  Aufona^y  e  Au- 
foni  ftinati  fi  ^rono  i  fabi  abitatori  y  come  fcri0&  Lhìó: 
Aa^futm  uìagis  movo  foam  magno  he  Ih  fuif  injignis .  Ea 
gim  Cah%  arbim  mcokhat  .  Si  col  lego  coi  Sidicinif  con* 
tra  ftgli  Aurunciyòade  fu  daVR^omani  (ottomdTà  •  Direo-» 
ne  Colonia  de'  Roaianii|al  dir  di  yellejo  Pacercoló  i  iM 
poi  fu  da  Saraceni  dìftrutra ,  edi  annientatila  • 

dulia  CàttÌL  fituaea  vicina  Averfii  nel  luogo  ,  ovci 
ora  fta  ,4a.  Teera^  di  S.  Elpidio  y.  volgarmente  S;  Arpino  y 
Feudo  pofleduto  dall*ilili(fre  famiglia-  Sanges  di  Seggio  dj 
Montagna  y«  di  cui  era  in  Capua  la;  ben  fiiggia  D.Berian-» 
ma  y  moglie  éel  fìi  D.Antonio  di  Capua  ,  IL  Duca  di  S.Ci* 
prìano  •  Fu  Atellau  Città  Optea  4i  orìgine  y  doiide  i  Ro- 
mani intnfduflero  gt-  Iftrioni  ne'  torà  pubblici  giuochi  : 
ficcome  degli  £tnifel  pre&ro  quei  ^  che  eoi  geiH  folrati- 
to  a  riib  movevano  y  così  da  Atella  prefceI(ei-o  gli  altri, 
j  quali  eolio  parole-  £iee«e  »  a  fomigiìanza  de'  PòIcineHi 
d'oggidì  y  Tallegria  al  Popola  cagionavano,  fecondo*  f6l-i(^ 
fé  Livia  {à)  :  Juventas  bijèrionibus  fabiUatam  oBtetre^Oj 
ipfa  Inter  p  mort  antiquo  ridieuJa  intexta-  9erfihjts  jaSfi- 
tare  coepit  f  f&ae  inde  exerdia  poftea  apptlkia  y  confetta^ 
que  fabtUk  y  ^^tiffimtm^  Atelhmit  fìmt  y  qtiod*  ^MS  hdth 

rum 
(a)  £/9»  lihj*  eap.2. 
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rum  uh  Ofeb  ùe^eftam  tenuit  ]uz^ntm  >  ntc  ah  hìfìrìoni^ 
hmi  pollai  pùffa  tji  .  Eo  ixtftitmtmm  ma^e^  ,  sit  ASoreì 
Ateitanéram  ^  net  tribù  mozfiantor ,  CS  Jìiptndia  ^anquath 
txftrtes  ùrds  ladìcrae  faeiant  •  Area  quclta  Città  liretra 
dipendenza  daiJa  Cirri  di  Capua  >  per  fa  quale  G  confe-^ 
dcfò  con  Annibale ,  e  fu  poi  condannata  alle  fteflè  pene 
da'  Rooiaai  p  che  Capua  ;  onde  gli  AteJiani  fuperf^iti , 
ien'aadarono  ad  abitare  in  Cafazso  i  e  vennero  in  Atei« 
la  i  Nocerìni ,  cacciati  dalla  Jor  lede  da  Annibale:  Df/ir« 
cere  asttem  ad  Potnùt  hi  popuH  Atellani  f  Caktini  i  Hirpi* 
mi  :  Acerranis  ptrniiffum  mt  aedìficarmt ,  qaae  incenfa  trant^ 
ìiucerini  Atel/am  ,  q/iia  id  tnalatrunt  »  Atillanii  Calaeiam 
migrart  jujftt ,  gréduBi  «  Indi  fu  Coionia  de'  Soldati  ,  e 
poi  Municipio  •  Fu  diftrurra  dar  Buono  Duca  di  Napoli 
l'anno  di  Crillo  8S4*  9  e  dalle  di  lei  ceneri  Ibrfe  Averta  % 
che  le  luccedetre  anche  nella  dignità  Vedovile/ 

Ceferta  riedificata  da*  Longobardi  dopo  la  diftrutlo* 
ne  dell'antica  Capua,  fu  Colonia  de' Romani , ed  una  di 
<]QeIle  I  che  pronte  moftraronii  in  foccorrcre  la  Repubblica 
di  Roma  in  tempo  dì  Annibale.  Vi  è  Autore  1  che  vuo* 
le,  eflère  ftata  quefta  l'amica  Città  di Saticola  nella Cara« 
pania  »  pofta  tra  Qa)zzzo  y  e  Nola  j  ma  tale  opinione  io^ 
conrra  grodi  difpareri  prriiò  1  più  antichi  Scrittori  •  Luo- 
go di  ottimo  aere  ,  e  di  perfèttiffimo  clima  .  Si  è  oggi 
reodura  Città  delizioià  j  ed  amena  villeggiatura  dell'invittii^ 
fimo  noftro  Monarca  Cario  Borbone  ^  che  l'ha  compera^ 
ta  da  D«Michelangelo  Gaetano,  che  n'era  Tuo  padronoi 
e  Principe  j  e  vi  ha  fpefo  finora  i  e  (Icgue  a  Ipendcrvi 
gran  fomma  di  danarosi  per  fàbbriche  magnifiche ,  per  ac«» 
quìdotti  I  per  iftradc  ^  per  abbellimemi  1  per  giardini  »  e  per 
mettere  io  fublime  maeiioft  figura  una  villa  vcramcn^ 
te  Reale.  f 

Vi  era  anche  la  Città  di  Sutfftih ,  di  cui  fi  veggo* 
00  oggi  le  vefKgia  in  territorio  Capuano  preflfb  il  bo- 
tro dell'Olmo  Cupo^  e  pKi  innanzi  nelle  Màjfarie  vicino^ 
Specolo  della  Strada  9  e  per  rutro  il  tratto  di  miglia^ 
id  I  che  fi  contano  dt  S.NÌftafo  (ito  fuori  CafapuHa  »  pò» 

c<y 
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co  dopo  jI  C^mpo  de//e  Lenze  (ino  a  Sutffuìa  f  e  pia 
oltre  predo  Cancello  ,^  su  'I  territorio  delia  Città  di  ^cer^^ 
rCf  fine  all'amico  fonte  dtì  £umc  Clanh  .  Fu  un  Muoi^ 
cipio  Romano  sul  priacip io. ^ al  dir  di  Livio:  poiìntem* 
pò  di  Sulla  I  61.  CoJonia  de*  Soldati ,  al  dir  di  Frontino. 
Prefib  a  quefia  il  Cooiblo  M.  Varrone  disfece  l'cferclto 
Saonitico  9  «•  Fabio  Ma/Goio  ivi  formò  il  £bo  campo  ^ 
mentre,  alla'  vifia  di  Annibale  l'aiTedio  di  Capna  mo» 
dita  va. 

Sinatfjìi  fondata  da'  Oreci  9  e  forfe  dagli  antichi  Pe» 
lafgì  9  che  di  Tcflaglia  qui  approdarono  »  e  come  fcriilè  il 
Pellegrini  ne'  fuoi  diTcoru  delia  Campania  9  molte  Città  vi 
ibodarono.  Fu  chiamata  anche  Sinope^  differente  da  un'altra 
dello. ifteflb  nome 9 che  tiovafi  in  Ponto.  Fu  Colonia  de' 
Romani  fotto  il  Coniblato  di  Fabio  Malfimo  la  V*  volta» 
e  di  P.D^cio  Mure  la  IV.  negli  anni. di  Roma  458- ^nio- 
fa  per  le  cinomatiffime  acque  9  e  bagni  Sinuejffanij  A>c>^^* 
mentati  per  la  fecondità  deUe/donne^^  e  pel  rinforzo 
de'  fenfi  umani  a&i  giovevoli  ;  onde  fcriilè  Plinio:  /a^ 
Campaniae  Regioni  Sinuejfanae  aquae  fttrilitatem  faemi^ 
Mtrum  9  0  pirQrum,  infaniam  abotera  pradantmr  :  il  cbo 
avea  apprcfo .  ben  anche  il  famofo  Agoftino  Nifb  •  che 
fcfiilè  di  Queft'  zcqa^  :  Sanant  melancèolicos  9  tnaniih 
tei ,  ut  abprvatione  vidim&s  j  font  &  fóecundae  9  fanam'^ 
tesJlerileSf  ut  teflantar  àve$  nojlri.  Sebbene  però  della 
fperienza  di  tal  virtù  vi  2  molto  dubbio  9  efleodofi  in  ve* 
irità  oilèrvate  queft!acque  folunto  a*  morbi  cotanei  9  è  al 
riftoro  de'  nervi  pi^oficue,  e  ialntari  »  Di  quefté  acquea 
medijcinajj  fervilli  Tlmpecador  Claudio  9  al  riferir  di  Ta* 
cito  ;  Claudìki  valttuiint  aàoerfa  9  nfùtfenjdifqae  viribui 
f^oUitie  Cofli  9  ^  falabritau  aquarum  9  Sinaeffam  pergit. 


veggono  oggi  verfo  la  parte  Orientale  del  monte 
/ico»  che  guarda  la  Campania  9  «d  in  poca  diftanza  da^ 
lun  Cafino  di  diporto  dell'aliai  nobile ,  e  cofpicua  Fami* 
glia  di  Tranfi>9  che  godie  gli  onori  del  Seggio  di  Mon» 
ragna  di  Napoli  9  le  forgivi  di  detti  bagni  $  e  poco  lun* 
gi   una  toitrc  per  guardia  di  quella  ipiaggia  >  Torre  di' 

Bazni 
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Bzgoì  appellata  •   Elia  ha  una  copìofa  miniera  di  folfb , 
io  maniera  che  anche  fopra  le  zolle  ne  comparifcono  i*im* 
preffiooi  3  onde  il  Sannazaro  fcrifle  a  Lucio  Craflb  ; 
Te  fecunda  tenenf  faxoji  ruta  Petrìni 

Kura  ùlim  proavi:  fa£ia  fuperha  meh  . 
Et  SiMVeffbffa:  Jbe&as^  mea  gaudia^mpbat  ^ 
Quique  novo  jumat  fulpbare  femperagn*  • 
Quella  Città  per  i'ameniti  delia  fua  fpiakgia ,  per  la  &• 
loBrità  dell'aria  f  e  deTuoi  celebri  bagni  ra  aliai  da*  Ro-. 
mani  firequcntara  i   i  <|uali  molte  fontuoiè  Ville  vi  edifi- 
carono •  Per  mezzo  di  pila  la  tanto  rinomata  Via  Ap« 
pia  paflava  >  e  fioo  a  quelle  acque  di  Sinvefla  fece  le  Tue 
icorrerie  j  ed  uo  gran  devaftameoto  Maarbale  Capitano 
di   Annibale  colia   fua  cavalleria  »   rovinando  11  campo 
Alerno  ^  come  fcriflè  Livio  :  Hafmibal  Mabarbakm  eum^ 
tquUihus  in  ag^rstm  Fakrnum  praedatmm  dimifit  .  Ufqift^ 
md  aquat  Siuveffanat  populatio  iìla  pervenir  •  Io  quella  vi 
fìt  tenuto  il  famofb  concilio  fotto  il  Papa  Marcellino  Tan* 
no  di  Crifto  303. ,  tanto  controverfo  tra  gli  Scrittori  ^  del 
quale  in  altro  luogo  farò  diftiota  menzione  .  Finalmente 
incendiata  da'  barbari  ^  e  diftrutta  »  sulle  rovine  di  lei  fur- 
ie quella  9  cb*ora  è  Terra  di  AAndragone^  iignoria  dell^ 
Famiglia  Grilli  Genovefe  t  che  la  gode ,  e  la  poiliede . 

Mirra  »  Kola  »  Carinola  ,  Aqnino  »  Cajfino  9  Fondi  ^ 
Gaeta  9  Citti  tutte  efiftenti  »  e  che  le  non  io  tutta  l'an- 
tica loro  grandezza  1  almeno  nella  maggior  parte  fi  veg- 
gono in  piedi. 

Volturno  9  Città  preflb  il  fiume  di  (imil  nome  1  e  '1 
mare  i  dove  <^uello  sbocca  9  e  precipita  »  dalla  pre&nte  Ca- 
tta iz.  miglia  lontana  fituata^  e  pofta  •  Fu  ella  (a)  sul 
1  principio  picciol  Caflello  per  ricetto  de*  mercatanti  f 
ì  quali  venivano  dal  mare  f  e  poi  per  lo  fiume  Volturno 
tratHcar  doveano  •  Forfè  a  tal  fine  fondata  fu  la  Città 
ài  Oftia  dal  Re  di  Roma  Anco  Marzio  sulla  foce  dei  Te 
vere  9  e  Minturna  sulla  foce  del  Liri ,  e  Pompei  su  quel- 
la del  Sarno  •  Fu  probabilmente  quefto  Cafteilo  edincato 

G  da^ 

(a)  Pellegr.  in  Camp,  dìfc.i.  t.is. 


e 


48        Storia  Civile  di  Capua 

da*  Capuani  y  allorché  erano  opulenti  9  e  ricchi  Signori 
della  (Jampania  9  per  facilitare  H  gran  commercio  >  che  alla 
loro  popolatii&ma  Città  facea  di  meftieri  :  riconofcendofi 
fino  al  prefente  preflb  il  fuddetto  ponte   di  Cafi/ino  un^ 
picciol  porto  (  pofleduto  un  tempo  dal  Capitolo  Metro- 
politano di  Capua  )   in  cui  le  picciole  barche  ligavanfì  9 
e  fi  fcarìcavano  ,  e  caricavano    le  robe  per  comodo   e^ 
vantaggio  della  Provincia  «In  tempo  della  feconda  guer-* 
ra  Carragineiie  fu  queflo  Caftello  da*  Romani  riftorato  9  e 
di  nuove  9  e  più  forti  mura  9  e  ripari  munito  9  acciocché 
gìugnendo  quivi  dalla  Sardegna  9  e  dair£truria  le  vitnia-^ 
|lie  per  Tetercito  9   che  aflèdiava  Capua  9  potellero  per 
tume  fino  a  Cafilino  (  già  venuto  ancora  io  lor  potere  ) 
efièr  ficuranente  traiportate  :  Cafilinum  frmfttntmn  canve^ 
Bum  .  Ad  Vuleurni  ojiia  9    ubi  nunc  urbi  efi  9  CaJìeUam 
eommunitum  9  praefidium  ìmpofitum  9  ut  &  mare  proxi'^ 
Mum  9  &flumen  in  pufiate  tffet  ......  Appìui  Cku^ 

diut  Couful  DJ  unto  ad  ófiium  Vuhurni  praepqfito  9  qui  ut 
guatgue  nazfes  aeeejjìffint  ^  extemfh  in  co/ira  mitteretfru^ 
tnentum  (a)  .  Munito  ch'ebbero  m  tal  maniera  i  Romani 
il  Caftello  9  e  la  Città  di  Volturno  9  e  fottomefia  già  Ca- 
pjua  9  e  tutte  le  altre  vicine  Città  9  ftabìlirono  eifi  nell*an- 
no  di  Roma  s SS*  mandar  colà  una  Colonia  fottoilCon- 
folato  di  Gn.  Cornelio  Cctego9  e  Quinto  Minuno  Rufo. 
Ciò  fu  mandato  ad  efictto  tre  anni  dopo  con  trecento 
Coloni  fotto  il  Confblato  IL  di  P.Corneiio  Scipione  9  e  di 
T.Sempronio  Longp  :  Cohniae  Ciifium  eo  anno  dedu&aa^ 
funt  Puttoìoì  9  Vukurnum ,  Liternum  :  trecenti  èomines  in 
Jingulas  (b) .  Fuvvì  pofcia  di  nuovo  mandata  Colonia  da 
Augufto  :  Vulturnum  muro  duBum  9  Colon ia  jujffu  hnpera^ 
torit  Caefaris  ejì  deduSia  .  Per  la  Città  di  Volturno  pa£- 
fava  la  famofa  Via  Domiziana  9  fatta  dalflmperador  Do- 
miziano 9  in  onor  di  chi  sul  fiume  dello  fteiib  già  det« 
to  nome  fu  eretto  un  magnifico  ponte  coli'  ifcrizia» 
ce: 

Jam 

(a)  Liv.  Hb.zs^ 

(b)  Liv.  //^.  34* 
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Jam  pOHtem  fero  ^  per^iufque  calcor  ^  • 

Qui  terrai  rapire  i  (S  rotare  fyhas 
Ajfueram  {pudet  )  amnit  effe  coepi .  {a) 
Fu  quefta  Citti  pofleduta  da'  Principi  Longobardi  di  Bc- 
neveato  ,   e   da   elfi  donata  alla  Chiefa  Arcivefcovile  di 
Gapua  I  come  fi  ha  neU'  antica  ifcrizione  ,   che  leggeafi 
sulla  porta  dell'antica  Cattedrale; 

CASRTVM  MARIS  DE 
VVLTVRNO  QVOD  EST  DE 
MAJOR.  ECC.  CAPVANA 
E  quindi  dal  Duca  Grimoaldo  fu  donato  il  porto  di  Vol- 
turno 9  e  1  Mincurne(e  all'Abate  Teodomaro  Caffinefe  ;  di 
poi  pa(sò  a'  Prindpi  dì  Capua»  e  da  elfi  fu  ailcgnata  in 
appanaggio  ^  o  donata  ad  altri  della  loro  ftirpe  ,  tro- 
vandofi  de*  Signori  di  Volturno  col  titolo  di  Conti  me- 
moria in  una  notizia  di  Giudicato  nella  Cronaca  di  S.Vin- 
cenza in  Volturno  del  mefe  di  Gcnnajo  deiranno  9S7«  » 
in  efla  fi  '^f  S^  •  ^^^  perveniffet  quadatn  die  Domina^ 
Alomta  gbriofa  Prìneipiffa  (  fu  coftei  moglie  di  Paodolfo) 
•  •  •  •  vtnerunt  Dominut  Landenolfut  glorioftn  Princept  f 
(3  Dominus  Adinolfa${ttz  quefti  Arcivefcovo  di  Capua^ 
e  fratello  del  Principe  )  .  .  .  .  Panda  Comet ,  Landolfusfi^ 
fiui  Lando^  t  &  landò  frater  ejns  f  &  Landenolfus  Co^ 
emes  Cajhro  CalUnuh  ,  €5  Dauferi  ,  &  Dauferio  fratret 
Vulturnenjei  Comites  ,  &  Panda  €fc.  Pa(sò  poi  porzio- 
ne di  Caftello  Volturno  in  potere  del  Moniflero  Caifine- 
iè  9  leggendofi  in  Pietro  Diacono  {b)  »  che  Roberto  IL  Prin- 
cipe di  Capua  confermò  a  auel  Moniftero:  Piftatìonem^ 


Sotto  Ruggieri  Re  di  Sicilia  fu  tolto  quelto  Caftello  ad 
Ugone  Conte  di  Bojano  9  che  occupato  l'avea  .Indi  di 
tutti  quei  cafamenti  9  che  sulle  rovine  deir  antica  Città  9 
e  dell'antico  Caftello  furfero  9  fe  ne  formò  un  Villaggi09 
che  ha  ritenuto  l'antico  nome  di  Caftello  a  mare  del 
Volturno  9  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  al  comune 
della  Cittì  di  Capua  venduto  nell'anno  146 1^  9  e  nel  fe- 

G    2  guentc 

(a)  Stazio    •    .    .        (b)  Lib.^  cap*9S^ 
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f  uente  anno  la  vendita  il  Re  volle  rarificare  ^  e  confer- 
mare y  ficcome  oggi  la  Città  fuddetta  di  Capua  n*è  Ja^ 
BaroDcfla  j  e  Padrona  . 

Ebbe  anricah:ente  ì  fuoi  proprj  Vercovi,  come  ofler- 
vò  Luca  Olfteoio  (a)  j  perocché  di  queOa  Chlefià  già  del 
fuo  Vefcovo  deftituta  fece  menzione  S.Gregorio  Magno; 
e  prima  di  lui  il  Pontefice  Pelagio  fa  memoria  dell^ 
Cbiefa  Volturnina  (h) ,  che  dicevafi  ancora  Fici  FocnicU'' 
hnjtì  I  forfè  io  ficflb  ch'ora  diceli  Vìio  di  Pantana  nel 
tratto  della  felva  della  Paneta  o  ila  Pineta  >  cosi  det- 
ta per  la  moltitudine  de*  pJni  i  che  contiene  •  Prcflb  il 
mare  di  Caftel  Volturno  dovette  eilere  quell'arena  bian- 
chiccia mentovata  da  Plinio  {e)  f  laddove  ei  tratta  de^ 
Origine  Vitri ,  dicendo  :  Jam  vero  &  in .  Vulturno  ma  ri 
Itaftae  arena  alba  nafcens  fex  millia  pajfuum  litote  inter 
Cumas  9  atque  iMcrinum  f  quae  moUiJJma  ejì  i  pila  »  mo^ 
iaque  teriiur. 

CaJtUno  Città  dagli  Etrulbi  Capuani  fondata .  Era  ove 
ora  ^uefta  nuova  predente  Capua  iituata  fi  vede  y  ducj 
miglia  9  e  circa  400.  paili  dall'antica  lontana  •  Venne  dal 
fiume  Volturno  per  mezzo  partita  ,  come  fcrifle  Livio: 
Fuhius  Cajtftnum  occupat  modicis  praefidiìt  9  quae  urbi 
Vulturno  jiumine  diremta  9  Falernum  a  Campano  agro  di'- 
ffidit  .  Era  fotto  il  dominio  de*  Capuani  9  fèbbene  per 
certo  tempo  poi  fu  Colonia  de*  Romani  9  dedottavi  da^ 
Ciulio  Celare  nel  fiio  Confbiato  Tanno  694.  9  e  n'abbia- 
mo auteocka  teftimonianza  io  un'antica  medaglia  preflb 
il  Golzio  9  nella  quale  da  un  iato  leggefi  CSS.  DICT. 
PERP-  9  nell'altra  parte  T-  SEMPRONIVS  GRACCHVS, 
QVI  DESIGN.  ITER  COL.  CASJLIN.  Nell'anno  di  Ro- 
ma 707*  M.  Antonio  vi  dcduflè  una  nuova  Colonia  9  e&> 
fendo  egli  Confblo  in  balia  9  e  'i  fuo  Collega  Giulio  Ce- 
fàre  in  Alefsandria  9  e  con  tal  deduzione  venne  a  reftrin- 
gere  il  territorio  Capuano  9  e  cagionò  non  poco  danno 
al  picciol  terreno  di  CafiJino  :  onde  Cicerone  glielo  rin- 
facciò 

(a)  In  annot.  ad  CaroL  a  S.Paulo. 

(b)  Ub.  7.  ind.  z.  cap.  30.  &  31*        (e)  Lib.  36.  cap.z6. 
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faccio  nel  Senato  :  Cajtiinum  Colomam  dedaxìfli  i  quo  erat 
paucis  annis  ante  deduSia^  ut  vexiilum  K)ideret^  &  ara» 
trum  cireuiff ducerei  f  cujus  quìdem  vomere  portam  Capuae 
(  cioè  la  CafilJQciè  )  paene  perjirwxifii ,  ut  florentii  Coh- 
niae  territortum  minueretur  .   Dopo  la  feconda  guerra^ 
Cartagioefe  andò  (cmpre  più  fccinandofi  Ja  Citrà  diCa* 
filino  I    che  prinoia  per  la  navigazione  del  noftro  fiume/ 
Volturno  ,   e  per  lo  commercio  del  porto  di  Pozzuoli  i 
era  ella  come  una  Dogana  de'  Capuani  (  veggendofi   fin 
oggi  preilb  il  Ponte  di  Capua  un'antichiflima  fabbrica  in 
figura  di  femicircolo  i  che  ferviva  ^  come  di  picciol  por* 
to  j  o  almeno  per  caricare ,  e  fcaricare  le  barche  y  che  dal 
mare  fcendevano   i    come  fi  è  praticato  fino  a'  principi 
del  paflàto  fecolo  )  onde  col  mancar  Capua  venne  anche 
poi  a  mancar  Cafiìino  •  Avea  rantiehiifimo  fuo  Ponte^  > 
ora  già  diruto  «  e  diftrutto  »  e  di  fbtto  la  Chiefa  oggi  det- 
ta detta  Santeìla  buone  veltigia  fé  ne  fono  fino  a*  tempi 
noftri  oflervate  •  Circa  cento  anni  dopo  le  deduzioni  già 
dette   venne  Cafiìino  quafi  del  tutto  a  mancare  j    e  ciò 
fìi  neir  età  di  Plinio  IL    il  quale  nel  luogo  ,  ove  va  no» 
verando  le  Città  della  prima  regione  dltaliai  feri  flè  che 
Cablino  era  già  quafi  delblata  morientìi  Cajìlini  reììquìae\ 
raotochètra  viva  e  morta  non  do  vette  molti  anni  foprav- 
viverci  ma  le  Tue  reliquie   nella  vicina  Città  di  Capua., 
alla  quale  la  ftefià  Città  di  Cafiìino  fu  poi  aggiudicata , 
rimafero  ;  comr  appunto ,  al  riferir  dello  fiedb  Plinio  (a), 
alla    già    detta  Città  di  Capua  fu  la  Colonia  dì  Urbana^ 
aggregata .  Rimale  però  il  nome  di  Cafiìino  fino  al  XIV. 
fecolo  di  Crifto  ad  un'antico  fiorgo  della  nuova  Capua^ 
di  là  del  ponte  verfb  Roma  i  appellato  pofcia  di  S.An- 
tonio Abate,  e  di  S.Terenziano  ,  a  cagion  di  due  Chic- 
fé  y  che  vi  erano  a  tali  Santi  dedicate  j  e  poi  demolite^ 
infieme   col  Borgo  per  le  nuove  fortificazioni   ordinato 
dalI*Imperador  Carlo  Y.  Tanno  i53tf*  nel  pailaggio > che 
vi  fece  • 

Minturuù  Città  >   che  flava   tre  miglia  difcofta  dal 

mare, 
(a)  lih.i^  eap.6. 
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maref ,  e  dalle  foci  del  Garigliaoo ,  della  quale  ancor  og- 
gi Te  ne  veggono  le  vcftigia  • 

Stabia  Cicca  i  che  ftava  fituaca  tra  1  monte  di  Som- 
ma I  e  la  Città  di  Sorrento  • 

Lìnterno  Città  già  diftruttaied  era,  dove  ora  è  Pa* 
trial  compofta  del  nume  Claoio»  o  Savone,  tra  Voltur- 
no I  e  Cuma  ,  le  cui  acque  anche  i  legni  ^  al  dir  di 
gravi  Autori  f  impiecrìrcono  non  menoi  che  le  acque  dei 
£ume  Selo  :  chiamata  Patria  dal  fepolcro  di  Scipione» 
AfFìricano  »  che  vi  è  >  dove  parlando  di  Roma  9  dicea  in^ 
grata  patria  :  onde  ,  non  intendendone  la  forza  Ja  gen* 

d( 


te  plebea ,  la  chiamavano  Patria  •  Fu  però  Colonia  della 
Campagna  •  Linternum  olivt  urbs  »  &  Colonia  Campaniae^ 
(fcrìàè Filippo Ferraro)ii»/^  Vuhtirntifn^  &  Carnai^  ¥u^ 
teohfque  excifa  ,  ibi  turri  cum  caupont  extante  9  vtilgo 
Patria  y  a  Vulttirno  9. ,  a  PuteoRs  ?•  m.  p.  ibi  Linterna^ 
Palus  y  per  qua^n  Ciani  ut  fiuit  ^  vulgarnaente  lago  di  Patria^ 
dove  la  Maeftà  del  noftro  Re  fuol  fare  la  famofa  caccia 
delle  folaghe  •  In  quefta  Città  era  la  beo  rinomata  fon- 
tana d'acqua  acetofa»  della  quale  parla  Plinio |  che  e£> 
fendo  bevuta  a  fazietà  ,  ubbriaca  va  Jc  perfone  ^  che  Ja» 
beveano  ,  ed  era  di  tal  virtù  »  che  bevendola  un  uomo 
infermo  di  mal  di  tefta ,  redava  fubito  guarito,  iìccome 
atteftarono  tutti  gli  abitatori  del  pae(e  >  (ebbene  (crivo- 
no  il  Bionno  »  e  '1  Razzano  y  che  fu  contraria  in  efS  1' 
efperienza;  poiché  avendola  bevuta  non  ièntirooo  meno- 
ma alterazione  :  (bggiungono  però  d'averla  bevuu  con 
.molta  temperanza  •  Di  quefta  fontana  anche  a'  tempi  no- 
ilri  tra  le  rovine  degli  edifizj  antichi  di  Linterno  fé  ne 
fon  vedute  da  vicino  ben  chiare  le  veftigia  • 

Quelia  fteflfa  Città  fu  eletta  dal  Pubblio  Scipione  Atfri* 
cano  per  fua  perpetua  abitazione,  come  notano  Strabone» 
Livio,  PlutarcQ  ,  e  molti  altri  Scrittori  :  ivi  formò  per 
fuo  volontario  efilio  il  fuo  foggiorno  ,  per  fuggir  T  in- 
vidia 9  rodio  9  e  le.  cattive  lingue  de*  Romani  fuoi  emuli» 
e  detrattori  •  Avea  egli  non  folamente  liberata  la  Repub- 
blica >  e  tutta  r Italia  dal  furore,  e  dalle  crudelifliflienar^ 

mi 
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mi  de*  Cartagiocfi  5  ma  eziandio  V  avea  efaltata  »  e  bciu 
troppo  magnificata  >  ampliandole  V  imperio.,  e  ibttomet* 
tendole  tanti  Regni  1  e  tante  Città:  onde  in  ricompensa 
di  benefizj  sì  grandi  fìi  talmente  da*  Romani  guiderdo- 
nato »  che  tornato  egli  trionfante  in  Roma  da  Cartagine 
dz  lui  ibggiogata  »  dopo  un  anno  i  Tribuni  della  ple- 
be I  o  per  invidia  1  o  per  scio  indi(creto  lo  citarono  a^ 
render  conto  di  tutto  quel  danaro  1  che  in  Cartagine  ri- 
trovato avea  •  Era  ftato  Pubblio  Scipione  accubito  al 
Senato  da  Petellio  Tribuno  della  plebe  ,  di  non  aver  ri* 
portato  in  Roma  tutte  quelle  fommci  che  in  Cartagine 
raccolta  fi  avea;  ed  egli  per  non  ibggiacere  ali* invidia, 
e  alla  condanna  de*  Romani ,  fenza  portar  altra  ragione 
in  Tua  difèfa  »  ma  pieno  di  (bflerenza  rifpofe  ,  che  in^ 
qoel  giorno  appunto  compivafi  1*  anno ,  da  che  combat- 
tendo con  Annibale  lo  vinfe  ,  e  fotromife  Cartagine  ì  in- 
di con  volontario  efilio  da  Roma  partifli  ,  e  in  Lin ter- 
no fi  ritirò  ,  fecondo  fcriflc  Seneca  ;  Linterni  bon^flimt 
Scipio  ,  quam  Baiti  exolabat  :  e  Paolo  Orofio  foggiunfe 

{nix  chiaramente  :  M.  Claudio  Marcelo  ,  Q^  Fulvio  So^ 
iow  Confalihus  >  Scipio  ^fricanm  ab  ingrata  Jìhi    urbt 
dìu  txulani  apud  Linternum  oppidum  morivo  per  ut  •  Pri- 
ma  però  dt  partirfi   da  Roma  portofli  in  Campidoglio, 
per   ringraziare  i  Dei  delle  riportate  vittorie  ,  ed  e/pofe 
m  una  nriere  ben  concepita  orazione  a*  Romani  le  liio 
fatiche,  i  fiioi  perigli,  gli  acquifti  fatti  per  la  Rcpubbli* 
ca  ,  ed  i  fudori  infino  a  quel  giorno  per  ella  fparfi  ,  c^ 
confumati  •   Allora    tutto  il  popolo  ,    lafciando  foli  nel 
Campidoglio  i  Tribuni,  portofli  in  (eguito  di  Scipione  ,  ac» 
compagna  ndolo  ,  qua  fi  che  andalle  in  trionfo  ,  non  in^ 
efilio  •    In  qiiefia  Città  edificò  egli  un  gran  palagio  per 
la  fua  abitaz  one  ,  e  vi  fog^tornò  con  lomma  pace  ,  c^ 

J[uiete .  Quefta  ebbe  h  gloria  di  vederlo  con  quella  fie(^ 
a  mano  adoperar  1*  aratro ,  e  coltivare  i  campi  ,  colla 
quale  avea  impugnata  h  fpada ,  per  difender  la  patria  da 
mille  invafioni  nemiche,  per  foggiogar  Cartagine ,  e  tan» 
ce  altre  potenze  terreftri>  e  marittime.  Qui  egli  mori, e^ 

lakiò 
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lafciò  le  (iie  ceneri  :  ma  poco  prima  di  morire  i  (crive^ 
Valerio  Madlmo  ,  che  gli  venne  un  gran  turbamento  » 
e>  malinconia  dell'  ingratitudine  ufatagli  da  Roma  :  onde 
s' intefe  più  volte  efciamare  :  Ingrata  Patria  nec  offa  qui^ 
dcm  mea  babes  .  E  auefta  epigrafe  volle  i  che  fi  ftabiliflè 
nel  fuo  (èpolcro  :  Africanus  faperiar  non  folum  conta fam^ 
&,  confraàam  beUi  Panici  armis  Rempab/icam  j  fed  paene 
jam  exanguem  ,  &  tnorienttm  Àfiricac  dominam  reddidit  ^ 
eujut  clarijjìma  opera  injuriii  penfando^  cives  vici  eum  ignobi^ 
Ih ,  a  e  dìrutae  pala  di  t  accolam  ftccrant ,  ejafqae  wlantarii 
exi/ii  acerbi  tate  nt  non  tacitas  ad  inferos  ta/it  ,  ftpakro 
fuo  infcrìbi  j abendo:  Ingrata  Patria  nec  offa  qaidem  mea 
babes  . 

Ma  dopo  la  morte  di  lui  la  Città  di  Roma  lo  com- 
pianiè  molto  ,  e  moftrò  (egni  troppo  chiari  della  graa- 
dilfima  ftima  ,  che  n'  avea  ;  onde  gli  fece  ergere  un  gran 
maufoleo  con  una  orrevole  ifcrizione  riferita  da  Plutar- 
co {a)  : 

Devilo  Hannibaìe  i  Capaa ,  Cartbaffnt  y  &  aaffo 
Imperio ,  boc  cineres  ntarmore  te&os  babes  : 

Cai  non  Earopa  i  non  objiitit  Africa  qaondam . 
Refpice  res  bominam  qaam  brevis  ama  premat . 
Quefta  Città  di  Linter-noi  che  nzì  feno  di  Cumada*pri* 
mi  Calcidefi  fi  crede  fondata  >  fu  poi  nell*  anno  455.  dì 
noflra  fàlute  da  Generico  Re  de*  Vandali  incenerita  »  quan» 
do  9  tornando  egli  da  Roma  in  Cartagine  ,  al  pafi^r  che 
fece  per  la  Campania  ,  Capua  »  Nola ,  Linterno  1  ed  altre 
Città  disfece  ,  fecondo  fcriflè  il  Summonte  con  quelle» 
parole  :  Genferico  pafsh  in  Campagna  |  e  con  faa  cradel^ 
là  rovinò  j  e  disfece  Capaa  ^  e  Noia^  e  da  fondamenti  di* 
Jiraffe  Linterno  ,  or  detta  Patria . 

Finalmente  fra  le  conquide  9  e  vittorie  9  che  la  Ca« 
puana  Repubblica  da  giorno  in  giorno  riporta  va- 9  flimò 
bene  di  attendere  alla  magnificenza  della  Città  ^  all'edi- 
ficazione  di  altri  templi  9  all' ingrandimento  de'  pubbli- 
ci edifizj  9  d  renderla  vaga  9  e  maeflofa  •  £d  cilendo  ere- 

fciuto 
(a)  In  z^it.  Scipion. 
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fciuto  ad  cforbitanza  jl  novero  de*  Capuani ,  e  delle  fiimi- 
glic  eftere,  non  meno  per  lo  gran  traffico  in  Capua  intio- 
ilotto  ,  che  per  le  delìzie  del/a  Campagna  »  pel  diver- 
timento de'  giuochi  ,  per  le  tante  amene  applicazioni  , 
che  ad  ognuno  di  qualfìfìa  (lato  d  davano  ,  convenne 
dilatare  ed  ampliare  molto  la  CittìL.  ,  accrefccr  ie  cafc  ^ 
moltiplicar  gli  edifizi  j  abbellirla  ,  e  nobilitarla  per  ogoì 
parte  ,  anche  per  renderla  d*  ammirazione  a*  foreflieri  ^. 
de'  quali  Capua  continuamente  da  ogni  parte  del  moa* 
do  abbondar  fi  vedea. 

CAPITOLO    IV. 

Della  compUJJioiic ,  ;  naturalezza  degli  autiihi 

Capuani  .  Del  loto  tuffi ,  e  delle  arti , 

e  mejlieri ,  cbe  «eW  antica  Capua 

fi  efinitavauo . 

i.    I. 

Dilh  tomfkjpont ,  e  Mliirakat  iigU  antichi  Capuani , 

E'  troppo  celebre  tra  gli  antichi  Scrittori,  ciic'l  natu- 
rale de'  Capuani  era  altiero  ,  fupetbo ,  [iRoCo .  Il  n- 
dcriì  nafi  in  una  Città  libera ,  fpirare  aura  troppo  Ibave* 
e  benigna ,  difcfi  da  una  Repubblica  potcntìHìina ,  vive- 
re ira  agi  ,  e  tra  delizie  di  giuochi  i  di  fcftc ,  di  teatri» 
in  Olezzo  alla  magnificenza  di  pubblici  ,  e  pcivaiì  edifi- 
zj  j  colè  erano  tutte ,  che  ìrpiravaoo  brio ,  làfio  ,  e  fupcr- 
bia  net  petto  di  ognuno  di  cflò  loro  ;  onde  ebbe  a  di- 
re Marco  Tullio  (a);  Ramponi  fe»per  fueerki  tfonitti/t^ 
ngreram  ,  oc  fra^ttum  magnitudine  ,  ornii  jeiittrttatt-» 
étjcrìftione ,  ti  putcbritadint  j  tx  eoe  omnium  rerum  af- 
Jìutniit,  &  copia  primumUla  ntta/unt  arrogtntia  Csc.  Que- 
fi' alterigia,  e  fublimiti  di  vivere  non  «a  gii  vìzio  o di- 
H  fette, 

(a)  Cic.  z.AgT. 
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ietto  ,  Ola  era  ono  rpirito  ben  connaturale  a'  Capuani , 
in  efli  dalla  felicità  dello  ftato  »  in  cui  >  come  notai,  (i 
Yedeano  partorita  :  onde  Io  ftt&o  Cicerone ,  defcrivcndo 
Confidio  ,  lino  de*  due  Pretori  della  Coionia  condotta^ 
in  Capua  di  Bruto  ,  lo  dimolìrò  così  altiero,  cosi  acci- 

ftiato  9  che  pareva  ellèr  raccolta  in  cflb  iblo  tutta  la  no* 
iltà  ,  la  «aeftà,  c'ibrio  dell*  amicbiffime ,  e  nobili  fami- 
glie Capuane  de* Magj ,  de* Bloisj , e de*Giubelij  (a) iHune 
O^puae  Cémpano  fupirciRo ,  &  regio  fpiritu  cum  videremus^ 
Maghs  ,  Bhttiox  mibi  videbar  iUo$  videre  ,  €S  JuhtUÌQt. 

Di  qucfto  naturai  fafto  degli  antichi  Capuani  molti 
efempj  ne  abbiamo  da  diverii  Scrittori  :  ma  quello  è  il 
più  memorabile  ,  che  (limarono  pregiudicarfi  nel  comu- 
nicare in  qualfifia  co(a  colla  plebe j  onde  vollero,  che/ 
in  Capua  u  £iceflero  due  fori  ,  1*  uno  dall*  altro  (epara- 
to ,  e  indipendente  ,  uno  per  gli  foli  nob.li  ,  T  altro  per 
la  plebei  t^on  volendo  la  nobiltà  pafTeggiare  ,  converfa* 
re ,  e  trattare  nello  Aeflb  luogo ,  dóve  trattava  ,  e  conver- 
rà va  la  plebe;  come  appunto  la  Repubblica  di  Atene  fc* 
ce  due  diverii  bagni,  uno  per  gli  nobili,  1* altro  pel  po- 
polo :  Infokntiat  (  (crifle  Valerio  Malfimo  )  ìnttr  Athe^^ 
nienfem ,  ^  Campanam  ftnatum  quafi  aemuiatio  fuit  >  ille 
tmim  feparato  a  plebe  baineo  lavabatur ,  bie  Vero  diverfo 
foro  utebatur. 

Non  è  però ,  ^he  non  conoorreflè  a  fomentare  sì  fàt« 
ca  ftima  di  loro  mcdefimi  ne*  Capuani  il  Vipere  non  me- 
diocre ,  che  fin  d*  allora  in  effi  riluceva  j  come  in  un  Gne- 
jo  Nevio ,  uomo  dottiflimo ,  poeta  comico  :  il  quale  do- 
po Livio  Andronico  (ertile  in  Roma  comaiedie ,  fpecial- 
mente  le  ièguenti  :  Amutbia  ,  Agidone  ,  Chftìdìui  ,  Co- 
reìbrta  ,  Cofmatrin  ,  DemetrUn  ,  Duhrefiex  ,  Tretut , 
Htmhphaerìuì  ,  JLampadomus  ,  Romaias  y  Stigmaeia  , 
Téerìfnus  :  delle  quali  fiinno  menzioiie  ne*  loro  ferir- 
ti Yarrone  (b)  ,  Elio  Donato  ,  Eufraiio  ,  Aulo  Gellio, 
Calcidìo ,  Macrobio  ,  Probo ,  ed  altri  molti  ;  (criflè  anche 
ki  prima  guerra   Cartaginefe  ,  in  cui  avea  (ervito  da^ 

fol- 
(a)  Gc.  de  kg.  Agr.  con  fra  Rutt.    (b)  De  iiifguù  ktm . 
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ibldato  neirefefcito  Romano  i  e  la  compofè  continuata- 
mente  fenza  alcuna  dìvinone ,  fcbbene  Giovanni  Ottavio 
Ltfmpadione  Gramatico  la  divifè  poi  io  fette  libri  .  Fu 
egli  fcrittore  sì  rinomato  di  que*  tempi  >  che  moiri  haiu 
fatto  a  gara  di  mandare  alla  luce  que'  frammenti  y  cho 
di  quefto  grand'uomo*  han  potuto  avere  i.  come  Roberto 
Stenàno  I  ed  Errico  Tuo  figliuolo ,  aveado  raccolte  aicuae 
delle  fue  opere  le  ftamparono^  in  Parigi  (a)  j  e  'J  dotto  t 
ed  aflai  erudito  Michele  Tafuri  fece  altra  raccoka  de* 
Poeti  Latini  nel  1713*9  tra  quefti  v'inferì  ancora  le  ope- 
re di  Goejo  Nevio  (k)i  e  Icg^nù  verfi  di  quefto  Poetai 
cosi  nella  raccolta  itampata  in  Geoevra  nclidii.  divi* 
fa  in  due  volumi  1  intitolata  Corpas  omnium  vetermm  Poi^ 
tarum  Latinorum ^  come  nell'altra  raccolta  ftampata  iaj 
Amfterdam  nel  ifA6.  intitolata  FragtmeMa  vtteritm  Poe^ 
tarum  .  Qtiefto  valentuomo  mantenne  fino  alla  morte^ 
il  carattere  di  baldanzofe  ,  ed  altiero  Capuano  :  poiché 
non  cofiteotandofi ,  che  da  altri  gli  jfofle  data  quella  lo« 
de 9  ch'era  dovuta  alla  fsa  vinù^  e  a' fuòi  componime»- 
ri  I  gonfio  dì  se  fteilb  $  e  malcontento  9  che  moriva  iiu 
Urica  9  dove  dal  Senato  fìi  mandato  in  efilio»  pereflerfi 
voluto  ioconfideratamente  ingerire  nelle  civili  fazioni  de* 
Nobili,  ficcome  avverti  S. Girolamo  (r):il  che  fu  Tanno 
di  Roma  549*9  efièndo  Gonfoli  Marco  Cornelio  Cerego  ^ 
e  P.  Sempronio  Tudiuoo  ;  volle  laiciarfi  on  epitafiio  da 
luì  fieilb  cofflpo#0  9  ove  fi  vanta  maeftro  di  lingua  lati- 
na a' Romani  9  e  neceflàrio  a' medciimi  per  tal  meftierc/. 
L' epitafiio  leggefi  preflb  Gellio  {i)  9  il  quale  lo  trafcrifle 
dallo  fteflb  marmo  9  che  oggi  orieioalmeme  confervafi  nel* 
la  Cafa  de' Signori  Qrfins  nel  (^mpo  Fiore  di  Roma.^» 
donde  fu  traicritto  da  Giacomo  Mazzocchio  9  e  Campato 
nella  fua  raccolta  delle  antiche  ìfcrizioni  ; 

Ha  Im- 


(a)  Nei  5  tf 4«.  in  Fraffueuté  vtteraiù  Poetar um  Latiuoram^ 

(b)  Voi.  T.  pag.  47J. 
e)  Ae/  Cfonte.  d' Eufeh 
d)  Ltlf.  i.  iap.  24. 


ì 
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Immortaks  mortaks  fi  feret  fai  fiere , 
Flereni  Divae  CoMoenae  liaeviam  Voetam . 
Itàque  pqftquam  efi  creino  iraditut  tbefauro  > 
Obliti  Junt  Romae  lingtta  latina  loquicr . 
Or  fc  i  Capuani  erano  cosi  altieri  di  fpirico  i  qual  ma» 
la viglia  e  f  &  fì  portailero  fuperbamente ,  e  eoo  albagia 
conerà  chi  loro  fi  opponeva  ?  E' aliai  nota  Toftilità  f ra  i 
Sanniti ,  e  'ì  Popolo  Capuano  per  ia  famofa  guerra  fra^ 
loro  accaduta  •  0&(b  quello  per  lo  gran  torto  da  quelli 
ricevuto  ,  non  potè  rattenerc  la  Tua  naturai  baldanza,  j 
onde  armò  una  buona  parte  de*  fuoì  gladiatori  a  foggia 
de'  Sanniti  ,  e   impofe  loro  il  nome  di  quefti  ,  credendo 
di    avvilir   con  sì  gran  dilpr^io  i  Tuoi  nemici  9   e  ren- 
dergli in£imi  prellbj' altre  nazioni  I  come  attefta  Livio  (^): 
Campani  ah  fapetbh  »   (3   odio  Samnitium  gladìatorti  eo 
ornatu  artnarant ,  Samnitittmeue  nomine  appellarunt  .  Né 
reftarono  punto  falliti  nel  dilegQOi  poiché  non  fu,Città> 
che  in  avvenire  non    aveflè  (cuoia    di  gladiatori  Sanniti 
tn  fbmmo  difprcgio  di  quella  nazione. 

Lo  (pirito  altiero  »  e  '1  naturale  boreofo  degli  antichi 
Capuani  lo  provò  più  volte  Roma  1  fpecialmeote  quando 
trovavaii .  molto  mai  ridotta  per  le  (anguinofè  {i:onfittc^ 
ricevute  da  Annibale  >   poiché  i  Capuani  in  vece  di  pi* 
gliar    liberamente  le  armi  a  prò  di  un  Popolo  ,    da  cui 
nella  guerra   coi   Sanniti   aveano    riconoiciuto    la   loro 
falvezza ,  baldanzoTamcnte  mandarono  Legati  ad  ofièrir- 
gli  fbccorfb  colla  condizione  ,    che    in  avvenire  de'  due 
Confoli  di  Roma  uno  dovefle  effer  Capuano  (0  >  pteten- 
fione  ftimata  da  M*  Tullio  Cicerone  molto  arrogante  (1/) , 
e  fuperba  $  onde  al  luogo  citato  (bggiunfe  :  Illa  arro^n^ 
ita  »  quae  a  majorihui  nofiris  alter um  Capuae  Confutenuà 
poftuk^it  .  Mal  (ofiFri  tanto  ardita  dimanda  de*  Capuani 
il  Senato  Romano  5  e  non  folamente  ricusò  di  ciò  accor- 
dar loro  y  nu  licenziò  i  Legati  Capuani  con  un  tratto  aG» 

■ 

(a)  Pag,  49.  (b)  Uf>.  Uh  IX*  fftp:  XXXX^ 

(e)  Lw.lih.  i^.cap,  12. 

(d)  Orat lontra  Rutt. 


Libro  Primo  •  59 

(irì  incivile  t  avendo  ordinato  ad  un  Littore  |  che  tofto  li 
cacciaile  via  di  Roma,  imponendo  loro  nel  tempo  ftef- 
fo  f  che  il  giorno  mcdefimo  fi  trovailèro  fuori  delle  te» 
nate  Romane.  Un  si  crudo  e  villano  trattamento  fatto 
dalla  Romana  alla  Capuana  Repubblica  >  ed  a'  fuoi  Le* 
gati  9  mode  oltremodo  a  quefta  la  bile  :  onde  non  fola- 
mente  fi  confederò  ella  con  Annibale  capital  nemico  di 
Roma  f  e  gli  giurò  affiftcnza  in  tutte  le  guerre  contra 
quella  Repubblica  >  ma  ancora  trovandofi  moltiflimi  Ro- 
mani in  Capua  parte  occupati  ne'  militari  efèrciz)  ,  o 
parte  ndle  loro  private  faccende  ,  la  plebe ,  per  non  fug- 
gire taroccafione  di  vendetta  ^  che  prontamente  fé  gli 
offeriva»  li  rinchiufe  tutti  nelle  flufC|Ove  tra  per  lo  cal- 
do y  e  per  lo  vapore  affogati  fé  ne  morirono  (a)  • 

Oltre  a  che  il  feguire  i  Capuani  le  armi  di  Anoiba- 
ie  non  fu  foltanto  per  vendetta  di  Roma  »  ma  per  fo» 
mento  ben  anche  della  loro  altiera  e  fuperba  grandezza^ 

J pacche  fecondo  ia  promefla  di  quel  gran  Capitano 
peravaoo  efii  di  reftar  padroni  di  tutta  l'Italia ,  avendo- 
li Annibale  afficurati»  che  dopo  le  univerfàli  conquifle 
'Italia  I  fé  ne  farebbe  tornato  egli  in  Cartagine  >  ed 
avrebbe  alla  Capuana  Repubblica  lafciati  tutti  i  frutti  del* 
l^  fua  vittoria i  febbenc  poi,  aveado  mutato  afpetto  la*», 
fortuna  di  Annibale  (  come  più  a  baflb  dirò  )  molto 
male  andarono  le  cofe  de'  òapuani  i  come  di  elli  can^ 
tò  Silio  Italico: 

Infuptr  ixUh  tratuhnta  fuperhia  agekét . 

§.    IL 

Dr/  Udp)  degìt  antichi  Capuani  • 

A  Lia  fuperbia  loro  tonata  aggìugncvaoo  i  Capuani 
un  gran  lofio  i  (iccome  di  accordo  fcrìvono  gl'Ifto- 
rìci  •  Queflo  luflb  ifteflb  abbattè  e  fpogliò  del  fuo  vaio* 
te  Annibale  il  Cartaginefe>  ficcome ^  parlando  di  Capua^ 

difie 
(a)  lÀv.  ìth  II.  eap.  %. 


ì 
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à'ìfCc  Cicerone  i  Hannibalem  fétigatum  vì&orìn ,  ìnxu ,  at» 
qat  otto  perdìdii . 

Le  cagioni  òì  tal  llfilb  SII  io  Italìctir  y  che  eoo  accu- 
ratezza deferiflè  i  coftutti  de'  Capuani ,  le  riduce  a  tre^» 
cioè  à\\^  copia  delle  ricchezze  ,  all'ozio  ,  e  al  dtfpregio 
boreoib  delle  ìt^^i 

., aitifftfe  rtMffat 

Dhittit  prohrofttt  bonot  :  Meershat  Kant  e» 
Dejtditt  pópubim  :  &  ttfolatam  iegiksn  ttfhem, 
Eccedeano  effi  nel  culto  eftemo  del  corpo ,  e  ne'  ricchi 
abbigliamenti ,  mettendo  stolto  poKto  ,  e  le  porpore  più 
fine ,  Còtte  avvisò  lo  fteflfo  Silio  : 

,madefaB&  ventn» 

jfj/yriù  vefit 

Si  profboiavano  tutti  dtmguenti  odMiferi5  tanrocchè  vi 
erano  allora  in  Capua  degli  artijnaDi  occupati  uoicameo» 
te  nel  coanporre  unguenti  odorcu  »  e  belletti  ,  tenendo 
tetti  iniìeme  le  bott^he  in  una  ftrada  detta  Sepkjla  i 
che  però  il  nome  di  Stphfiatio  paftd  poi  in  titolo  de- 

{i;li  effeminati  e  mòlli  :  cosi  Lamprìdio  icriflè  di  Elegaba- 
o  X  Phxif  se  ut  capidiaÉTiam  «  &  fephfiariam  :  portava- 
no }  capelli  (èmpte  ben  accomodati ,  -ed  innanellati ,  ia^ 
camminata  era  grave  ,  feria  ,  autorevole  ,  altiera  ,  ap> 
punto  come  io  fpeflb  lodato  Marco  Tullio  Cicerone  de* 
Icrtflè  A.Gabinio  Capuano  :  ErMt  iìU  tmtptì  tapiìU ,  & 
madenus  cineinnorum  Jìmbriae  t  &  fitttntes^  trerujfataequt 
hueeat  »  dìgnot  Capaa ,  fed  ièh  99ffre . 

Ma  non  fi  fermava  il  loro  lufiò  nell'ornamento  del 
corpo  )  maggiore  comparivi  ndi'alimentarlo  .  Chi  potrà 
mai  (piegare  abbaftanza  la  lautezza  delle  loro  mente»  la 
varietà»  la  fquifitezza  de'  loto  cbi  ì  Chi  potrà  dire  ab- 
baftanza il  luflb  nel  bere  »  l'eccellenza  de*  vini  ,  o  fia« 
del  Un  Falerno ,  o  fia  ééi  Maflko  »  o  di  altri  più  (piri' 
tofi  »  che  òt  iontaniffimi  Pacfi  »  e  per  mare  ,  per  dove 
continuo  era  in  Capua  il  traffico  »  e  per  terra  fi  fàce- 
van  venire  iènza  aitano  rffparmìo  ì  Onde  difie  Silto  di 
quefte.mcoiè.  de*  Capuani  Regaies  epuiae  .  Cominciavano 

ade- 


Libro  Primo.  6i 

a  defiaare  al  mezso  dì  »  e  tenmuavaoo  al  Icvarfi  del 
Sole. 

•  ••«••••• • •  •  medhque  ditrum 

Regaks  epulae  i  atqai  ortu  cowivU  Soiis 

Depr^benfa 

Coficchè  tra  ì  proverbi  delle  cene  laute  diceafi  Coena  Ca^ 
pitoMMS^  PerJiCB  »  Miéika  ,  Maritica  »  ItaHea  »  ed  eJla^ 
più  deil'akre  treohra  cicata  CSm«  Can^aa . 

L'vib  poi  y  ch'ebbero  gii  antichi  »  e  pia  degli  altri  i 
noftri  Capoaoi  inewiio  a  qucùc  laute  ceae  ;  imperciocché 
ciocché  noi  diciamo  PraBdimn  ^  preflb  loro  dicevaii  autC" 
cotniam  f  e  quefta  era^  bea  tenue  e  parca  i  ed  ia  un  fu- 
bìto  il  approntava  ^  come  Tiniinna  Airanios 

Eqmid§m  praodere  Jiantnm  èntmSu  tùg» . 
E  Plutarco  Symp.  PrmndM  obfanii  tKptrtia  4  f^tdé  f  et  fa^ 
Ufbria  itmqumn  mtdUumentum fumi  ,  quibut  ad  fm  fphn* 
didas  I  &  foùiofat  diftfntoi  ioenas  utimur  •  L*iifo  ^  dicq^  del- 
le antiche  laute  cene  incominciava  dalia  prima  portata^ 
delle  lattughe ,  delle  uova  ^  de'  ghioaai  »  e  di  varie  erbet- 
te,  come  la  rotata  premuoirii  cosi  contro  avveleni* Io- 
di Taltra  portata  delle  carni ,  e  de*  peici  f  e  fin  qiù  diceva- 
ii h  prima  menfa  .  C2ontenea  poi  la  ieconda  cibi  foavj  ^ 
come  latte  ^  cacto  ,  mele  9  tordi  ^  lepri  »  pelei  di  ogni 
forra  9  varie  pafte  dolci  t  e  ipecialmeore  ie  compofle  di 
mele  »  ed  altre  delicate  vivande  9  che  dicevanii  Jonh  te^ 
rtbrum  :  dipoi  le  rape  »  le  £ive  >  le  mela  9  le  pera  i  ne. 
ipole  f  e  noci  ,  ed  ogni  altro  frutto  j  accompagnando 
quefte  cene  vini  ibavi ,  ifttumtoci  di  aiufiea  >  e  iimil  pia- 
cevoli allettamenti. 

Nelle  lautevse  delle  ftefle  cene  dovettero  ancor  effi 
cibarli  della  limola  £aifia  Campana ,  radici  di  erba ,  cht 
nafce  fpecialmente  io  quefte  noftre  campagne  ,  ottima,» 
a  fcìlopparfì  :  e  *1  mio  dorto  ^  e  ben  iftrurto  Medico  Lo- 
reoso  2^a  mi  afficura  dì  efler  quefta  pianta  molto  fto» 
natica  i  e  pettorale  •  L'ufo  di  «fla  durò  nelle  menfe  >  e^ 
feori  fino  a'  tempi  degl'Imperadori  1  leggendoli  nella  vi- 
ta' di  Livia  Moglie  di  Augufto  1  che  quefta  Imperadrlco 

atixi- 
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attribuiva  la  lunghezza  della  Tua  vita  ,  e  la  fba  litiona^ 
falute  al  vino  di  Pezzino  ,  che  moderatamente  bevea^  » 
ed  a  certi  canditi  compofti  di  una  radice  f  da  Plinio  (a) 
chiamata  Efiula  Campana. 

I  vini  I  che  principalmente  dagli  antichi  noflri  Capaa» 
ni  fi  1>eveafio ,  fi  eran  quelli  per  appunto  ottimi  >  e  iqiiN 
fiti  y  che  dalla  noftra  Campania  fteilà  fi  producevaiio  • 
Tali  erano  i  Falerni  »  che  nel  noftro  campo  Falerno  f  i 
Zaffiti  9  che  nel  monte  Maffico  ,  il  Fau filano  t  che  nel 
villaggio  di  Falciano  vicino  al  monte  Maifico  in  Diocefi 
di  Carinola  fi  facevano  •  Vini  oltremodo  ipirìtofi ,  loda- 
ti da  Orazio  in  diverfi  luoghi ,  e  fpecialmente  da  PliniOf 
il  quale  fiicendo  catalogo  de*  famofi  vini  della  .Campa- 
nia cosi  fcrifle  :  Seconda  nc^Rtas  Falerno  agro  erae  i  & 
ex  eo  maxime  Faufiìom .... Hinc  feUx  illa  Campania  eji* 

Ah  hot  Jttu  incìpiunt  vitìferi  eolles bine  Ve f tini  >  S 

Caedìtii  obtendantur  agri .  Hit  junguntur  Falerni  j  &  Ca^ 
leni .  Vi  erano  ben  anche  i  vini  Cee&hi  (quifiriffimi  f  che 
fi  facevano  nel  monte  Ceotbo ,  ilquale  dalla  falda  del  Ca- 
ftello  d*Itfi  diftendevafi  verfo  il  mare  di  Sperlonsa  ^tu 

Ereflo  Oaeta  \  ed  in  quelle  pianure  •  Di  efib  di^  Stra- 
Doe  :  Confinuam  Cajetano  finui  eft  eaecubum  i  €ui  odia» 
ceJ  ifrbs  Fundi  in  via  Appia  .  Tota  baec  ora  praecipna 
vina  generat .  £  poco  prima  detto  egli  avea  :  Caeeubum 
quidem  licet  paludibus  adjaceat  ,  vineta  tamen  vini  fera* 
cijjma  praeeiùuis  anutrit  arboribus .  Di  dio  fcriflè  molto 
bene  Marzia^  t 

Caeeuba  Fundanh  genero  fa  eoquatur  AmytUt 
Vitiì  &  in  media  nata  palude  viret . 
Spiritofo  parimenti  fi  era  il  vino  Amineo  9  che  beveano 
i  noftri  anticiii  Capuani^  e  raccoglievano  pre0b  il  cam- 
po Falerno  1  ove  i  popoli  Amioei  dalia  TeilàgJia  vi  por- 
tarono le  loro  nobJifiime  viri ,  per  le  quali  «daPolibio^ 
e  da  altri  fu  tanto  lodato  taf  vmo  •  Beveano  anche  il 
vino  pujr  troppo  CLCcUente  di  Caulo ,  villa  air  antica  Ca- 
pua  vicinifiimai  n^olto  ccn^nicndata  da  Plinio  {b)y  ed  ii 

bel»-  * 
(a)  Lib.  14.  top.  6.       (b)  Lib.  i.  ^  top.  \6% 
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Dclacampio  (a)  a  ragion  traduce  dzì  Greco  CaaSuum  Fa- 
krno  Jimih  i  ac  generofum  eji .  Queftj  ed  altri  erano  i  vi- 
ni rpiritoii  ^  de'  quaii  dalla  Campania  la  gente  più  eulta 
dcir  antìchiflìma  Città  di  Capua  fra  gli  altri  per  le  prò* 
prie  menfè  ii  provvedea  •  Come  appunto  i  Capuani  de* 
tempi  nofiri  delle  laerime  di  Somma  9  di*  mof catelli  di 
Trani  9  0  di  Pojilipo  9  del  tentar t  di  Aver  fa  9  del  greco  di 
Maddaloni  9  del  pallagrello  di  Piedemonte  nelie  loro 
meniè  di  ordinario  fi  fervono  :  non  parlando  io  de'  vini 
ibreilieriy  che,  come  diili,  per  mare  9  e  per  terra  dalon« 
taniflimi  paeii  dagli  antichi  nobili  Capuani  condurre  ii  fa- 
ceano    per   loro  nfto  9  e  per  luflfb  delle  loro  meniè  re- 

Sali  :  e  così  anche  i  Capuani  d*  oggidì  de*  vini  fere- 
ieri  o  ila  di  Canaria  9  o  di  Siracufa  9  o  di  altri  iimili  luo- 
ghi in  Napoli  9  ove  per  mare  vengono  condotti  9  ii  prov- 
vedono . 

Vi  erano  poi  altri  vini  9  che  nella  noftra  Campania 
il  ficcano  9  ma  di  minor  pregio  9  e  di  mediocre  conto  > 
onde  ne'  conviti  privati  9  e  di  confidenza  ii  udivano  •  Sì 
era  appunto  il  vino  9  che  neir  antichiflimo  9  or  già 
diftrutto  villaggio  9  detto  Petrino  9  in  vicinanza  del  mare  di 
'  Sinveila  9  fotto  la  collina  9  ov'  era  il  caftello  di  Mondra« 
gooe  9  il  facea  ;  onde  fcriiZe  Orazio  9  proponendo  una^ 
mediocre  9  e  competente  cena  : 

yi9a  l^ikes  iterttm  diffufa  paluftreit 

Inter  Minturnai^  Sinvejfanumque  Petrinum. 
fccondochè   larcbbero   i    vini    Afprini  9    de' quali  il  ter- 
ritorio Capuano  abbonda  9  ed  i  paelani  bevono  ordina- 
riamente 9  e  a  difmifura  • 

In  line  dico  di  palìaggio  ancor  qualche  cofa  riguar- 
do air  antico  Capuano  coihime  nel  bere  •  Benché  la^ 
quantità  del  vino  9  che  ii  bevea9  foile  ilata  varia  9  la» 
comune  era  di  tre  maniere  9  o  del  Seftante  9  o  del  Trien^ 
te  9  o  del  Deuncia .  Il  Sejiante  era  de'  temperati  la  coti- 
diana  milura  j  come  degl' intemperanti  al  contrario  il  Deun^ 
ciò.  Onde  Marziale  {b)i 

I  Stx^ 

(a)  Lib.  u  eap.  24.  (b)  Lik.  12.  pag.  28; 
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Sexiantem  poto^  ta  potai  ,  Cinna^  deuncemf 
Et  qaereris  9  guod  non ,  Cinna  ^  bibamus  idem  • 
IJ  SeflantefmiCmz  de'  ceoiperatì,  era  quello  9  che  correva 
.più  in  ufo  I  e  cinque ,  e  Tei  volte  bevendolo  >  cosi  Au- 
guro,  {ebbene  molto  fobriOf  come  dice  Cornelio  Ne po« 
te,  cinque  e  Tei  volte  il  bcvea  ne*  pubblici  con  vici  •  Nelle 
fefte  poi  9  e  in  quelle  Tpecialoientc  di  Bacco  beveano  alle 
volte  tanti  bicchieri  9  quanti  erano  gli  anni  ^  che  altrui  au« 
gura  vano  i  onde  Ovidio  (a)  : 

So/e  tamen  9  vinoque  eaknt  9  annofque  preeantur  » 
Q^ot  fumane  Cyatòos  9  ad  numeramque  bib&nt . 
Ancor  di  più  i  ed  ora  per  la  falute  dell'  Imperadorc/» 
poiché  9  {econdo  dille  Dione  9  tra  gli  altri  onori  ancor  que- 
fto  fu  decretato  ad  onor  di  Augufto9  che  ne*  conviti  per 
la  falute  di  lui  fi  bevefle  i  ed  ora  per  gli  altri  felici  lue* 
ceffi  degli  amici  9  come  Orazio  (b)  : 

Da  9  pucr  9  augarh  Murenae . 
ed  ora  in  fine  in  grazia  degli  amici  ^  che  erano  lonttnk 
Scriflc  Tibullo  (0  ; 

Ad  bene  Meffaìiam  tua  quijque  ad  potuta  dicat 
Komen  9  (3  ab/enti s  Jingula  verba  fonent . 
In  quefto  la  formola  9  e  la  cerimonia  in  bevendo  era  » 
ficcome  de(crive  Plauto  Stic  h.  cosi:  Bene  «^i  (  cioè  a  dire 
valere  precor  )  Bene  me  9  Bene  nojlram  etiam  Stepbanìumi 
donde  9  fecondo  fi  fcorge  9  contenendo  i  nomi  degli  aman« 
ti  9  per  e(cmpio  Stepbanium  9  dieci  lettere  9  altrettanti  bic* 
chieri  caduno  era  tenuto  di  bere 9  e  cosi  difie  Marziale: 

Septem  Jufiìna  bibatur 

Qualunque  poi  data  fi  foue  la  quantità  dei  vino  9  cho 
fi  bevea  t  i  vafi  t  eh*  erano  a  tal  {erviggio  addetti  9  ^o^ 
calum  9  Calix  9  Hafui  9  Carbejium  9  Crater  sì  dil&ro  >  icb» 
bene  alle  volte  ancora  i  bevitori  più  tofto  ^  che  ier« 
virfì  de'  vafi  Suddetti  9  avvalevanfi  de  più  grofli  9  ^U^-' 
maniera  9  che  corre  il  proverbio  tra  noi:  BERE  ALL*ORl« 
OINALE  9  cioè  a  dire  in  que*  vafi  maggiori  9  donde  va  il 

vino 
(a)  Lib.  3.  de  Faft.  (b)  Od.  1 9*  tib.  3. 

(e)  Lib.  a.  E  kg. 
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vjflo  a  rifondere  ne' bicchieri  ;  e  auelli  erano  Armillumt 
AmpuUa^  Cantharui^  e  iimilii  cosi  PHnio  (a):Cajut  Ma^ 
riifs  pofi  viBorìam  òmhricam  Cantbarìt  potajfe  Liberi  Ptf- 
tris  exempJo  traditur  .  £  dalla  ftoria  fi  fa  ,  che  Tiberio 
creò  Queftore  un  uomo  idiota ,  da  che  quefti  in  fuapre- 
fcnxa  be vette  un*  enfor§  di  vino  i  eh*  era  un  vafo  9  in^ 
cui  il  vino  fi  conferva  va  9  e  che  valeva  a  contenere  di 
vino  8o«  libre j  cioè  40,  caraffe,  mifura  delle  nofire. 

A  quefto  luilb  de'  conviti  ,  de'  pranzi  ,  e  del  ben 
mangiare  furono  molto  fuperftiziofii  e  attenti  gli  antichi 
Capuani  ,  e  ficcome  era  fra  di  loro  frequentifiimo  queli' 
ufo,  cosi  andarono  ièmpre  trovando,  e  inventando  cole 
da  Àr  riufciie  i  loro  banchetti  maggiormenre  gufiofi ,  e^ 
piacevoli  i  onde  non  paghi  elfi  di  pafcere  il  loro  palato 
de'  cibi  dilicatiflimi ,  introdufièro  il  barbaro ,  ma  ad  elfi 
dilettevole  coftume  di  accoppiare  alle  loro  menfe  lo  fpet* 
tacolo  degli  attacchi  fànguinofi  de' Gladiatori  :  onde  nel 
tempo  fieno,  che  nutrivano  il  corpo  di  cibi  fquifiti,de* 
liziavano  anche  V  animo  ,  e  fi  divertivano  nelle  veduto 
di  tali  combattimenti,  che  rendevano  di  maggior  lullble 
loro  menfe  ;  onde  difie  Niccolò  di  Damafco ,  fecondo  feri* 
ve  Ateneo  de'  Gladiatori  Capuani  :  Campanorum  quidam 
inter  tonvit^ia  Jinguìari  eertamine  pugnant  i  e  fecondo  il 
maggior  pregio,  e  dignità  de' convitati crefceva  il  nume- 
ro delle  coppie  de' Gladiatori,  come  dille  Str  a  bone  (^}:  i?^ 
ìaxu  Campani  proveSi  fmnt  ,  ut  tomivio  vacarent  & 
paria  gladiatoram  ,  quorum  uumerum  prò  digìsitatc  eujuf^ 
que  conviva  augcbant^  minuebantque . 

Non  parlo  delle  Sertok  o  fian  ghirlande  di  eibe, 
e  di  fiori  sbruffati  d'  unguenti  odoriferi ,  formate  di  ma- 
ravigliofa  ,  e  vaga  firutcura ,  che  fi  apparecchiavano  per 
coronare  il  capo  de' convitati  nell'atto,  che  fi  metteva* 
no  a  ledere  in  quefti  lautiflimi  definari ,  ed  in  ifpeaie  delle 
Strtoie  propriamente  Campane  del  famofo  Meliloto  ben 
intrecciate ,  e  compofte  •  Nd  fo  parola  deli'  accompagna» 
meato  nccellàrio  dì  tanti   ichiavi  %ic\ìt  proprie  lor  calo 

I    X  con 
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colle  lanterne  accefè  ^  e  con  diverfi  altri  iumìf  per  mo« 
firare  Ja  magnificenza  della  funzione  9  donde  efli  veniva- 
no  j  mentre  ove  fi  tratta  di  difcorrere  del  faflo  9  pulizia^ 
e  grandezza  degli  antichi  Capuani  in  fimili  contingenze» 
farebbe  non  finirla  giammai  •  Tantoché  Livio  9  parlando  del 
lu (To  9  e  de  ì  piaceri  de*  Capuani  9  in  poche  parole  ridu- 
ce 9  quanto  fi  può  dire  su  di  tal  materia  :  ProM  femper 
cìvìtas  in  luxuriom  9  non  inzemamm  modo  wth  9  Jed  af- 
fluiti copia  "ooUiptatum  9  &  ilkcehrit  omnis  amoenitatit 
maritimae  9  terrejirifqtie  9  tum  z^cro  ita  ohfcqaio  Priftci^ 
pum  "3  &  iicentia  Fìebit  lafcivtre  9  ut  nec  Rhidinì  9  nu 
jumtìhus  effetflnis  .  Erano  e(C  ricchi  9  e  di  compleilio- 
ne  rcioIta9  e  prodiga '9  non  già  tenace  »  e  perciò  avendo 
genio  di  fpendere  9  e  non  perdonando  a  denaro  »  o  ad 
ìntereflè  9  andava  fscuramente  il  luffb  in  continuo  trion- 
fo per  Qipua  9  ed  ogni  cofa  con  pulizia  »  con  gufto»  o 
con  proprietà  fi  vedea» 

Il  luflb  nelle  donne  Capuane  9  il  buon  genio  degli 
uomini  9  la  lautezza  nelle  mcnfe  9  la  pompa  nelle  &&c  9  e^ 
ne  i  tripudj  ammolli  la  durezza  »  e  domò  il  valore  de 
Cartaginefi  9  come  a  fuo  luogo  dirò  diflefàmente  >  tanto- 
che  il  Tonno  9  il  vino  9  le  vivande  dUicate  >  le  meretrici  » 
il  bagno 9  l'ozio  9  che  in  Capua  godettero  9  indeboliro- 
no >  e  refèro  efiemminati  i  foidati  d*  Annibale  9  che  da^ 
quel  tempo  innanzi  fi  difefèro  molto  più  colla  fama  9  c> 
colla  riputazione  delle  già  riportate  vittorie  9  che  colla^ 
prefente  fortezza  9  e  valore  de'  loro  corpi  (a)  :  Somuut  ^ 
&  vifium  9  &  epulae  9  &  [corta  9  balncaquc  9  &  otium 
confuetudìne  in  d$et  blandius  ita  enerva^erunt  corpora^  > 
animofque  Potnorum  9  ut  magii  deinde  praeteritae  viSfo^ 
riae  eoi  9  quampraefenttì  tutarentur  vires  • 

Qaci^o  lu0o  però  9  col  quale  reftò  ammollito  il  va- 
lore 9  e  la  fortezza  de'  Cartaginefi  9  fu  alia  Città  di  Ca« 
pua  di  fommo  giovamento  $  come  fcriflè  il  Moreri  nel 
luo  Dizionario  9  poiché  a  queflo  rifleflb  i  Romani  nelle 
vittorie    riportate  da'  Capuani  V  anno  543.  della  fbnda« 

zione 
(a)  Z/&.  db.  II. 
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zione  dì  Roma ,  non  rovinarono ,  nò  fpianarono  da'  fon« 
damenti  Ja  Città  ,  tutto  che  da'  Confoii  vincitori  effi- 
cacemente fi  prctendeflè.  ^ 

Del  retto  in  quefti  due  §  della  fuperbja  »  e  del  lufla 
degli  antichi  Capuani  non  è  flato  mio  penHerc  recar  Io« 
ro  veruna  ofiefa  »  o  di  macchiare  il  loro  decorofo  carat* 
tcre  ^  ma  defcrivere  fbltanto  il  lor  coftume  »  e  gli  anda« 
menti  per  maggior  erudizione  di  chi  iegge  la  prefentc 
Iftoria:  poiché  qualunque  fi  fofle  neo  di  colpa  ,  che;da' 
già  divilati  coftumi  avelTc  potuto  mai  in  eili  ridondare  , 
altrettanto  maggiore  fu  la  loro  gloria  ^  una  volta  che 
poco  dopo  I  riformati  quail  del  tutto,  ad  altro  poi  non 
badarono  9  che  a  procacciarli  vantaggi  non  ordinar)  nel- 
le fcienze  più  eulte  non  meno ,  che  neir  armi  t  e  ne'  go» 
verni ,  al  dir  di  Cicerone  :  Nam  ea  Capua  y  quae  nane  eji^ 
fpkndìàiJJtfnoTitm  hofìiinam  ,  fortìjjìmorum  virorum  ,  opth 
mwtmf  (ivium  miti  amicijjhnoram  multitudint  redundat^ 

§.     Uh 
LeUè  Arti  i  e  Mejììeri  degli  antichi  Capuani. 

S  Ebbene  Cafltodoro  {a) ,  feri  vendo  pel  fuo  tempo  »  dia 
loda  d'induflriora  alla  Provincia  della  Campania ,  a 
ragione  però  più  flrctta  debbonfi  tali  encom)  agli  abìta- 
t€>ri  di  Òapua  di  lei  Città  principale  ;  poiché  ella  in  9 
dove  Inaggiormente  fiorirono  le  arti  fbpratfinc,  e  quefte 
li  videro  in  ogni  tempo  1  e  quando  da  Repubblica  do- 
minava, e  quando  nello  fiato  di  Prefettura ,  e  fotto  la. 
Signorìa  degl'  Imperadori  ubbidiva ,  in  ogni  fiato  ,  io  dif^ 
fi  9  maeftra  in  ogni  arte  fi  dimofirava  9  e  cogli  artefici 
più  rinomati  9  e  fbreftieri  gareggiava . 

La  Creta  Capitana  era  rinoma  tifltma  ne*  tempi  deU 
r  antica  Repubblica»  Tpecialmeote  quella 9  che  lavoravafi 
in  Calvi  9  onde  derivarono  le  Obhe  Cakne  9  mentovate  da 
yarrone  preflb  Nonio  Marcello  »  Quefta  ereta  mifturata^ 

co» 
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con  rodi  di  uova  ben  calcinati  ^  e  ridotti  io  minuta  (>ol* 
ve  I  fi  lavorava  a  maraviglia  in  Capua ,  e  ì  Tuoi  finimmi 
vafi  er^no  in  gran  pregio  pel  mondo  tutto  »  prima  che 
a*  introduceflero  le  iguifite  porcellame ,  che  dcfcrive  Gui- 
do PanciroJo  (a)  ,  e  che  prima  lalciò  regiftrato  anchcj 
Scaligero  :  Superhribus  faeeulis  ^  fcrive  Guido ,  nunquam 
fuerunt  s^ifae  Porceiiàmae  .  S»nt  autem  majfa  quaed§m^ 
ex  gypfo  y  ot;o  tritù  »  puf  amine  locujiae  métinae  ,  FÉ  éRii 
fpeciehas  eompojitae  y  quae  Jì  probe  Jiipata  &  denfatafue^ 
rit  Jub  terra  in  hcum  alìquem  fecretiorem  retonditur  » 
quem  pater  Uherit  fais  dejtgnet  ,  atque  ibi  oSloginta  an^ 
mas  manet  recondita  ,  quo  tempore  eiapfo  9  filii  vel  nepo^ 
tes  eam  ernunt  »  eaque  furfum  fuhhta  y  &  ad  elaborane 
dum  idonea  reddita  1  pretto  fa  illa  vafa  conficinnt  afpeBu 
pukberrima  • 

Or  di  quefta  Capuana  creta  fi  componevano  »  e  fi 
lavoravano  in  Capua  gli  antichi  vafeliamenti  9  che  tutta* 
via  fi  fono  eftratti  da'(èpolcri  degli  antichi  Gentili  »  o 
nella  noftra  Campagna  certamente  a  gran  copia  fé  ne  fo- 
no fin  oggi  trovati  9  e  tuttavia  fi  trovano  •  Tertulliano 
chiama  generaJmente  Obbe  i  vafi  già  detti  9  cioè  quei 
vafi  9  che  (èrvito  aveano  nel  SiUcernio  in  quella  fune- 
bre cena  de'  morti  il  giorno  ftefib  del  funerale  9  o  in^ 
gueir  altra  de*  vivi  in  altra  data  dì  tempo  prefib  il  iè- 
pólcro  (b)  i  oltre  a  quegli  altri  diverfi  vau  9  in  cui  anda« 
van  ripofte  le  ceneri  del  cadavere  (e)  9  e  le  lagrime  delle 
Prefiche  ,  e  i  lumi  comunemente  chiamati  eterni  • 

Oltre  a  i  vafi  di  detta  Torta  9  lavoravano  ben  anche 
gli  amichi  Capuani  9  e  cono^onevano  colla  detta  creta^ 
altri  vafi  per  le  menfe  molto  puliti 9  e  delicati:  Orazio» 
uomo  in  Roma  di  molta  diflinzione  9  fi  pregiava  molto 
di  bere  nella  Tua  tavola  in  quelli  vafi  della  creta  Capua- 
na >  chiamandoli  fiippellettile  Capuana  (1/): 
•  ...••••  adfiat  ecbinns 
Vilis   cnm  patera  gattni  9  Campana  fapelìex. 

Or 
(a)  Rer.  defcord.  tit.  2.  (b)  ^ug.  Ub.  3.  eap.  39* 

(e)  AuJt  txtq.pag.^S7.  (d)  Satir.  6.  Ub.  i. 
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Or  quello  aggettiiro  di  vilis  è  per  rapporto  della  Tua  ma« 
teria  ,  come  un  fervizio  non  dì  metallo  »  ma  tutto  di 
creta  cotta  •  Egli  fteflfb  Orazio  io  altro  luogo  parla  del 
ricco  avaro  Opimio  >  che  tenendo  chiufi  i  vafi  d*  ar» 
geoto  per  timore  di  chi  dovea  fuccedergli  erede  9  bcvea 
nella  iruiìa  Campami  1  che  ,  fecondo  Varrone  9  era» 
un  vaio  lato  9  e  profondo  9  che  veniva  pofto  in  men(à  pie« 
no  di  vino  9  per  iodi  riempirne  i  piccoli  vafi  da  bere  9  ac- 
certando Cujacio  :  TrulRi  non  fumi  vinum  9  fti  funài  in 
pùcuin  9  ed  Opimio  forfè  il  bevea  ^  come  il  refto  de'  gran 
bevitori  9  ma  di  un  vino  «flai  cattivo  9  quale  era  quello 
della  Città  di  Vejento  ancora  nella  Campania  (a)  : 

Qui  Vejentannm  fejiit  potare  diebut 
Campana  foRens  trulla ..... 
Queft*  ufo  di  bere  ne*  vafi  di  creta  fu  molto  antico  9  c^ 
neir  antica  Capua  iè  ne  lavoravano  a  maraviglia  (^): 

FiSiìJia  antiquus  primum  Jibi  fecit  Agrtjiii 
Pocuh^  de  facili  campofuitque  luto. 
Ma  neir  età  fufifeguente  anche  i  Sovrani  (e  ne  avvalferOf 
cosi  Maifioifla  9  al  riferir  d*  Ateneo  9  ^  ebbe  il  coftume 
introdotto  nel  fuo  dominio  nella  Libia  9  in  cui  femprein 
vafi  di  creta  fi  beve  dalle  perfone  anche  principali 
del  paeie }  né  venop  a  .difmetterfi  >  fé  non  dopo  T  età  de* 
Macedoni  • 

Quefla  Trulle  di  creta  finiflima  9  che  in  Capua  cosi 
ben  fi  lavorava  9  era  talora  tempeflata  di  gemme  9  e  in 
quefta  maniera  fi  ufava  nelle  menfe  delle  perfone  nobili» 
come  fi  difle  da  Cicerone  in  Ver  rem  :  Erat  autem  vat 
vìnarium  una  gemma  praegrandi  trulla  excavata  ì  talora 
di  metallo  di  Corinto  9  o  di  altre  fimili  materie  di  valore . 

Della  creta  Capuana  fi  formavano  certi  vafi  grandi» 
£itti  per  conlérvarci  il  vino  9  per  riporci  Voìivc  9  da  ier- 
virfi  per  ufo  d'acqua  9  come  appunto  i  Dolj  9  cioè  quei 
ziri»  che  nel  lavorarfi  de'  c^mpi  fi  trovano  alla  giornata 
foctcrra9e  fi  confèrvano  i  più  forti  e  roborati  in  difpen- 
fa  •  In  Capua  voleva  Catone  9  che  fi  coBpcralIcro  tutti 

quei 
(a)  Sat.  3.  (b)  Sii  5. 


70      Storia  Civile  di  Capua 

quei  vali  grandi  j  come  di  miglior  comodo  1  e  di  ilnittu- 
ra  migliore ,  che  neiralrre  parti  :  iiccomc  erano  ancora^ 
le  Urne ,  VUrcei  1  o  (lano  Gi//i  ^  la  Cappa ,  V Anfora ,  al  cui 
collo  fofpendevano  gli  antichi  le  ifcrizioni  degli  anlnidel 
vino  f  fecondo  Petronio  {a)  ;  e  quefti  vafi  erano  a  paci 
rinomati,  o  di  creta 9  o  di  metallo  »  o  diSparto^ 

Dalia  perfezione  di  quefti  vafi  antichi  fi  vedo^ 
quanto  in  Capua  andava  fiorita  in  quei  primi  tempi  la 
maeftria  del  pennello  .  Noi  non  abbiamo  quafi  altri  re- 
fiimonj  delle  pitture  de'  primi  tempi  ,  it  non  st  quei  » 
che  ci  preTentano  gli  antichi  yafi  di  creta  ^  che  tuttavia 
fi  fono  cftratti  da'  fepolcri  di  quei  Gentili  1  e  che  nei  te« 
nimento  Capuano  1  ipecialmente  nelle  pianure  di  Calvi» 
iè  ne  fono  in  gran  copia  cavati  fuori  «  Da  quefti  vafi  fi 
conoice  a  maraviglia ,  che  Tantìca  pittura  9  eccetto  la  va- 
rietà de*  colori,  «he  trovofli  da  mano  in  mano  ne'  pò- 
fierìori  fecoli  9  per  tutto  il  refto  non  ha  »  che  cedere  all'idea 
delle  prefenti  più  affinate ,  e  più  naturali  ;  e  fèbbene  go« 
dette  la  Grecia  di  ottenere  il  primato  d'una  tal  arte  9  o 


Coloni  della  legge  Giulia  mandati  in  Capua,  nel  demo- 
lire  ,  che  facevano  alcuni  antichi  Capuani  fcpolcri  ,  per 
erger  nuovi  edifizj ,  ebbero  in  quelli  la  forte  di  trovare 
diverfi  vafi  ^i'opeta  antica  ,  che  certamente  erano  vafi 
Etruici,  cioè  di  quei  Popoli, che  molto  prima  di  Roma, 
dalle  Regioni  del  Pò  panarono  nella  noftra  Campagna': 
vafi ,  che  nel  tempo  ftefib  di  Giulio  Cefare  erano  in  gran- 
diffimo  pregio  prefib  i  Romani:  Paueos  aure  menfes cum 
in  Colonia  Capua  dtdu&i  Lege  Julia  coloni  ad  extruendas 
villas  fepulcAra  vttuftiffima  disjicennt ,  id^ut  tojiudiojius 
facerent ,  quod  aMquantum  vafcuhrum  operis  antiqui  fera* 
fanttt  reperjfbant. 

Le  ngure  poi ,  e  i  colori  di  detti  vafi  erano  ordina- 
riamente di  color  rollo  abbondanti  in  tutto  del  famofo 

minio 
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minio  cdfi  una  doppia  vernice  ,  una  al  di  fuori  ,  e  pel 
campo  di  color  ferreo  paonazzo  t  l'altra  al  di  dentro  per 
rincroftatura  ^  ed  a  guila  di  un  ferro  lucente .  Le  loro  fi* 
gure  a  maraviglia  dipinte  fono  de'  Baccanali  $  e  van  to- 
gate i  poiché  le  palliate ,  e  con  airi  calzari  fono  ftìmate 
pitture  EcruichCi  coaie  già  diffi  di  fopra^ 

Si  lavorava  anche  nell'antica  Capua  di  finiflinso  V9^ 
tro  t  qd  era  il  vetro  Capuano  così  celebre  tra  i  Scrittori^ 
che  non  aveva  a  cedere  a  qualfifia  altra  materia  più  no* 
bile  delle  altre  Citte  rinomate  ;  e  ciò  per  la  fua  bian* 
c'arena  ,  che  a  tempo  di  Pjinio  era  una  porzione  delle  tre 
altre  t  atte  a  comporlo  •  Ecco  le  fue  parole  {a)  i  Janta 
Ver0  &  in  Vuiterw  mari  Itaìiat  arena  alba  nafcens  in^ 
ter  CamaSf  aiqut  Lucrinum^qnae  moHiJJtma  efl^teritar^ 
de  in  mijcetur  tribut  pwtthai  vitri ,  pendere  >  vel  menfu^ 
rap  &  Ugnata  in  aliai  fornaces  tramfundìiur  :  ibi  Jit  maj^ 
[a  ^  quae  vocatur  anmeamitrmn ,  atqae  baee  retoquitur  i  c^ 
fit  vitrum  purum. 

£  paflando  agli  altri  lavori  j  ne*  quali  (i  efercitavano 
più  d'ogn'altro  gli  antichi  Capuani  >  febbene  proporziona- 
ti ad  altri  tempi  9  eh*  ella  ia  Citti  antica  correva  1  come 
in  quello  della  fua  Prefetturai  in  cui»  (ècondo  icrifle  Livio  {b\ 
ad  inertìjjtmnm  »  (3  dejidiafijpmuen  oti»m  ii  v.de  ridot« 
ta  :   parole,  che  iìccome   ci    ricordano  le  ixxt,  fciaguro 

{>er  quel  tempo  1  così  ci  dimoftraao ,  quanto  era  ftata  fé- 
ice  per  l'occupazione,  per  l'efèrcizio  ,  e  per  l'industria^ 
de';fuoi  abitatori.  Si  diile  edere  la  Città  allora  (0  reteptacu^ 
lum  aratoram ,  nundinat  ruftieorum ,  eelkm  ,  aiqae  bor^^ 
reum  Campani  agri.  E  fervendo  ella  come  un  mercato  di 
tutte  le  làicccode  rufticali  del  Paefe  ,  ad  avvifo  del  Pelle* 

{;rjno.(/), adattò  tutta  la  fua  induftria  ad  inventarci  c/ 
avorare  iftrumenti  oonfiiccvoli  per  quella  condizione ,  dove 
fi  ritrovava. 

Quindi  fi  facevano  in  Capua  le  y2r/r/,  le  quali  lafciato 
poi    il    nome  comune  fakei  ,  perchè  prefero  altra  fot- 

K  maf 

.    (a)  Cap.  3«.  Hb.  36.    (b)  Zib,  26. 
(e)  Cic. prò  l^jfgr.       (d)  fag.ssx.    j      .  ,. 
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ina  »  fi  diflcro  feculae  a  fec^mdo ,  come  nota  Vairone  {a)i 
e  quantunque  di  queiraltre  deducano  il  nomea  Farro  f\i 
loro  ufo  nientedimeno  era  ben  anche  comune  per  altre 
recifioniy  e  non  già  come  le  noftre  deftinate  a  quel  fo- 
lo  deJJa  mietirura  :  onde  di  quelle  àìfSt  Virgilio  : 

Non  rafiroi  patUtur  bumui  |  non  viaea  faicem  • 
In  altro  luogo  : 

A/gue  mala  vites  incider  e  fakt  novellai .  (b) 
Ed  altrove  ancora  : 

&  ruris  opaci 

Falce  premei  itmbras .  {e) 
I>iverfi  erano  ancora  i  leggieri  aratri  di  Capua  i  che  qui 
fi  componevano  9  iiccome  diverfb  era  il  noftro  terreno 
da  quello  meo  facile ,  e  duro  di  Roma  ;  e  Virgilio  pre. 
pone  quello  di  Capua ,  come  ricco  di  quelle  doti  tutte  ne* 
celiane  per  Tabbondanza  delle  viti  9  deirolive  9  de*  beftia« 
mi  9  e  delle  biade: 

Talem  dìvet  arai  Capua  9  €S  vicina  Vefaevo 

Terra  jugo  (d) . 
Diverfo  Tufo  del  pefoiccmse  la  cotanto  rim>mata  Sfatta 
ra  Campana  9  che  delcrive  liidoro  {e)  %  altra  da  quella^t 
che  Trucina  e  Staterà  parimente  fi  dille  9  ed  ufarono  i 
Romani  9  detta  comunemente  Bilancia  dalle  due  lanco  9 
che  da  un  filo  9  che  Ita  nel  orezzo  9  e  donde  quelle  lo* 
no  rofpefe  9  vanno  ad  eilèr  ugualmente  librare  9  benché 
era  la  noftra  Campuana  più  lontana  da  quegringanni  9  che 
neiraltra  di  facile  pollbno  avvenire  dall'avarizia  de*  ven* 
dìtori  9  e  in  fatti  fovente  i  Romani  vi  trovarono  altera- 
ti i  kMTO  peli  9  che  9  fecondo  fcrifle  Ammiano  9  fìi  ftabiliro, 
ad  ovviarne  le  frodi ,  un  Prelètto  preteftato  9  il  quale  pon^ 
dera  per  regiones  fnjìitnerit  uniVerfat  9  offirrvaadofi  a  tal 
riguardo  molti  peli  antichi  9  e  qtiafi  ruttf  di  pietra  negra» 
come  più  forte  a  refiftere  a  qualche  diminuì  mento  Jiella 
durata  del  tempo  9  e  su  de*  quali  leggonfi  iegnati  var| 
BOflU  01  umili  Prdctfi . 

la 

(a)  Lìh,  4.  dt  ììng,  htìn,     (b)  Etl  4.    (e)  Ctwg*  ìih,  i. 
(d)  Georg,  z,    (e)  Cap,  34» 
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In  Capna  fi  deftinava  io  quel  tempo  la  compra  del» 
le  frni  I  delle  Jifcint  di  varie  fogge  >  dell'  anfore  di  Spar^ 
to ,  e  dello  Sparto  fteflb  ^  che  9  come  riicontra  il  Pellegri- 
no {a)  sull  aurorìti  »  che  allega ,  altro  non  era  »  che  Icji 
ooftre  gjoeftrey  cioè  quelle,  che  vi  veni vao  condotte  da* 
luoghi  vicini  I  e  colle  quali  potevafi  venire  a  capo  di 
tutti  i  fopraddetti  lavori  1  e  intrecciarne  ognuno  all'idea 
deir  ufo  9  che  fi  volca  ;  e  ciò*  anche  per  quei  vafi  da^ 
cooièrvar  liquori  9  per  gli  quali  aveano  una  manier»  fo* 
praffina  d'iocroftarli  da  fuori  con  pece  9  con  gefib  9  cocu 
refina  9  ficcome  fcrifle  Marcello  Donato  neir  aonora2LO« 
ni  ibpra  Livio  {b)i  ed  allora  tal  forra  di  anfore  chiama- 
vano yafa  picataiznzì  fi  coftumava  con  tali  mifture  li- 
gar  i  coverchi  fopra  di  detti  vafi  9  e  riuicivano  molto 
pulitamente  al  comodo  de'  compratori  « 

Ma  dappoiché  arrivò  Capua  9  al  decader  della  Roi- 
man  a  Repubblica  9  a  miglior  forte  9  e  vifie  fbtto  la  Sign<^ 
ria  degrimperadori  9  gittò  via  gli  ftracci  di  quell'antica^ 
miferabil  tunica  9  e  ripigliò  fra  i  fooi  l'antica  toga  9  e  io 
fpìrìco  induftrìofo  9  cne  non  mai  ebbe  perduto  :  poiché 
non  ritrovoifi  mai  punto  alterato  il  fiio  clima  i  onde  ri« 
prefero  i  Capuani  te  antiche  invenzioni  9  altre  ne  miglio- 
rarono  9  e  molte  nuove  diedero  fuora  di  tutta  perfe- 
zione • 

E  qui  cade  a  propofito  cominciar  dalla  famofa  jtU^ 
ca  Capuana  1  che  ferviva  preflb  le  antiche  menfe  de'  No» 
bili  pKsr  aocccena  al  par 9  che  il  mì»^ 9 compofto  dime, 
le  9  e  vino  9  era  il  preludio  di  quella  de'  ricchi  9  cotanto 
filmata  da*  Greci  9  cotanto  da'  Romani  9  che  fènza  d'efià 
era  rìpuuta  per  vile  e  dappoco  qualunque  cena^  e  eoo 
nuovo  ritrovato  fi  rendè  così  perfetta  9  e  riufci  di  un  ce« 
lebre  nome  da  per  tutto:  onde  obbligò  iforeftieri  a  traf- 
ficarne da  Capua  grolle  quantità  di  tal  A&ca  9  ben  com- 
pofla  :  cosi  Orazio  {e)  : 

Sperna  tibttm  vtkm^  uìji  Hymttth  melk  Falerno^ 

K    a  £Mar- 

(«)  ^«^g-  555*        (b)  Ijh.%x.    (e)  UhA.Séit.t. 
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E  Marziale  allo  fteflb  propofito  (a)  t 

Nos  Alicam  ^  mulfum  poter ie  tibi  mìttere  dhex  » 

Si  tibi  noluerit  tnittere  dives ,  eme . 
Non  fu  poi  y  come  argomenta  il  Pellegrino ,  ugnale  il  luilb» 
e  la  delicatezza  di  quefto  tempo  a  quella  grande  del* 
Fetà  Tua  più  antica»  ma  niente  meno  di  quanta  ne  cor* 
f èva  in  Roma  •  Si  vedevano  allora  in  Capua  a  gran  fol- 
la gli  Artieri  d'ogni  lavoro  i  per  foddisfare  qualunque  vo- 
glia più  boreofa  de'  Capuani  y  e  de'  ftranieri  :  teitimony 
ne  fono  le  tante  gemme  d'anelli  »  che  H  fono  trovate^» 
e  tutto  giorno  s'incontrano  nel  lavoro  de'  campi  9  e  cia« 
fcuno  di  maeftofb  9  e  nobile  intaglio  :  il  gran  numero 
delle  Fibuk  di  tante  fògge  9  e  di  varie  rapprefentanzo» 
delle  quali  altre  erano  a  fetvìgio  degli  uomini  9  ed  altre, 
come  dice  Ifìdoro  {b)  9  per  adorno  9  e  vaghezza  sul  petto 
delle  donne  ;  quello  degli  ortccbim  9  che  fi  (covrano  per 
lo  più  ne'  farcofagi  9  dtW^rmilie  9  degli  aghi  trinati  9  altri 
detti  iifccrnìtula  dagli  Autori  9  e  da  Servio  chiamati 
CahUMÌjira  y  zd  ufo  d'intrecciare  in  anella  i  crini  9  ed  altri 
più  piccioli  9  detti  propriamente  crinaks  9  che  intrecciati  al 
di  mezzo  della  cnioma  ne  foftenevano  le  varie  modej 
lavori  più  onefti  al  certo  9  ed  eleganti  9  che  non  furono 
quei  lifci  9  auei  fuchi  9  quelle  ctrìxuc  9  onde  tinti  t  Capua* 
ni  più  anticni  poteanfi  tacciar  tutto  al  contrario  di  quel- 
la loda  9  che  die  poi  Cicerone  9  in  parlando  di  Gabinio, 
agi]  altri  del  fiio  tempo. 

I  Vafellai  ritornarono  al  lavoro  più  nobile  de*  loro 
va  fi  9  che  pel  tempo  della  fua  Prefettura  Capua  non^ 
vide  9  che  rozzi  9  e  rufiichi  •  La  pittura  ritornò  al  fuo 
primo  decoro  9  e  al  pari  de'  Greci  vi  fi  lavorò  atache  a^ 
mofaìco  9  ficcome  nella  noftra  Città  fpecialmcnte  di  Ca« 
pua  ce  n'avanzano  molte  reliquie  9  ed  io  cafa  del  Dottor 
Simio  de' Renzi  di  S.  Maria  Maggiore  puofli  vedere  una  Pai* 
lade  pur  troppo  bella  di  tal  lavoro  9  ficcome  un  fimula- 
ero  ben  anche  di  Anfione  su  d'un  delfino; arte 9  che  poi  fi 

per- 

(a)  E^*  6*Rb,  13.    (b)  Lih.  19*  tttp*  31. 
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perde    In    tutto    neir  Italia  («)  dopo  T  inondazione  de* 
Barbari  5  tantoché  pel  nono  Iccolo  fu  forza  di  un  Mae* 
.ftro  Greco  tirar  quell'effigie  della  Vergine  1  che  ftava  suU 
la  tribuna  del  Coro  della  vecchia  Chiefa  Cattedrale . 

Taccio  Tarte  giudiziofa,  e  fopradìna  de*  Falegnanai, 
che  molto  era  in  Capua  avanzata  9  chiamati  t  giufta^ 
il  Pellegrino  (h)  9  fbtto  il  nome  d*  Intefimarìi  9  iiccomo 
Intejiinae  fi  diuero  tutti  i  lavori  di  legno  9  che  furon  per 
Tarte  uguagliati  a  quei  de'  Paefi  9  ove  9  come  fcrifse  Pli* 
nio  (ccondo  {/)  9  fioriva  pia  celebre  9  e  fpeciofa  • 

Mi  difpen/o  di  riferire  alla  lunga  gli  altri  Artieri  9  che 
più  nobilmenre  nell'antica  Città  di  Capua  fiorivano  9  ipc- 
cialmente  quei  9  che  neir  efercizio  di  comporre  odori  9  e 
profumi  fi  trattenevano  9  e  quei  9  che  oltre  a  profumare  le 
pelli  9  come  in  Babilonia  9  attendevano  a  renderle  tanto 
morbide  9  e  tinte  di  color  roflò  vivace 9  che  CorippoAfiri- 
cano  9  citato  dal  Pellegrino  {d)  9  pofe  a' piedi  deirim- 
peradof  Giuftino  9  credo  però  9  che  tali  fcarpe  fi  fbfiero  a 
modo  della  Crepida  9  che  arrivò  in  Roma  molto  tardi 
dall'ufo  9  che  n'era  in  Giecia  9  mentre  ì  Romani  ufarono 
pel  contrario  la  Solea  per  le  donne  9  che  difcndea  loro 
folta nto  le  piante  de'  piedi  9  ed  il  Calceo  per  gli  uomini» 
che  ne  guardava  di  più  il  calcagno  9  amendue  foiienute 
da  su  con  volte  di  piccioli  lacciuoli  9  che  talora  intrica- 
vanfi  tra  le  dita  del  piede  ifleflb:  laddove  la  Crepida  era 
a  guita  delle  noflre  pantofFaie  9  ed  in  Roma  coloro  9  che  per 
qualche  tempo  la  calzarono  9  detti  però  crepidasi  9  ftima- 
vanfi  molli  9 ed  efiemminati  (e). 

Finalmente  erano  tanto  rinomati  per  Tltalia  i  Capita^ 
ni  Angulati  sì  al  riguardo  delle  loro  rofe  9  e  di  quelle  fé. 
minate  9  e  chìule  fra  tutte  le  più  tempeftive  (^)  9  o  di 
quelle  9  che  la  natuta  da  se  flefia  cacciava  fuori  ne'  cam- 
pi 9  fpecialmente  nel  noftro  Mazzone9  che  per  la  graa^ 
copia  di  efie  9  Mazzont  delk  rofe  fu  da'  primi  tempi  fio 

oggi 

(a)  Mieb.  Monaco  ìnfane.  cap. pag.  zzò. 

(b)  Pag.129^    (e)  Cap.é^z.ub.i6.    (dì  Pag.  164. 
(e)  Oc.  ÌM  Ver.    (f  )  Pli».  z.  cap.  42.  //*•  16. 
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foggi  chùmato ,  come  anche  al  tiScBo  del  fuo  olio  pet- 
fettiflìiDo ,  e  (ingoiare . 

Molte  altre  art! ,  moli!  meftieri  nell'  antica  Capua  fi 
elèicitaTano  *  e  mohe  altre  cole  particolari  vi  il  aveantif 
delle  quali  difiiifamente  Camillo  Pellegrino  (<)  nella  Aia. 
Campagna  Felice  fa  menzioiie  i  onde  al  mcdefimo  tìmetten- 
domi,  paflòpiik  oltre. 


SPIE. 
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DELLA  PRESENTE 

TOPOGRAFIA. 


1  Y3  Orta ,  r^tf  eondaet  al  Volt  arno  i  e  ^^rr/i  ittta  la  Por^ 

S      2     P^r/tf  tf/  Gi(?or  I  eoìi  detta  dal  Tempio  di  Giove ,  eia 

^  riguardava . 

%     3     P(;r/a   Albana  f  ebe  eonduceva  a  Saejfola  ^  ed  a,Bt^ 

"^  netento . 

I      4     P^r/tf  Cumana  p  cosi  detta  da  Cama ,  ovverà  rivoga . 

5  Jl  CampiétogUo  cinto  di  mura  con  due  porte  • 

6  Tempio  di  Giove  dentro  la  Città . 

7  Tempio  della  Fortuna. 

8  Tempio  di  Marte  dentro  la  Otti  prejjb  il  Foro  del 
Popolo  9  détto  volgarmente  il  Mercato  ,  e  propriameà^ 
te  ov*  è  oggi  la  Cbìefa  di  S.Lorenzo . 

9  Foro  de"  KobiR^  di/tinto  dal  Foro  del  Popolo  • 

0  Scuola  de'  Gladiatori  di  Lentolo. 

1  Curia  de'  Senatori . 

2  Caja  di  Pacuvio  Cakvìo . 

3  Cafa  di  pedo  Maggio. 

4  Cafo  di  ^Giubellio  Taurea . 

5  Cafa  di  Mario  BloJpB  • 

6  Cafa  "di  Vibio  Virio . 

7  Tempio  y  di  cui  fa  menzione  Livio  d^  4«  Xb.  2.  da  lui 
detto  Aedes  alba  ,  che  dinominava  la  Porto  Albana . 

8  Via  Seplajta  degli  Unguentieri . 

9  Vìa  Alhana. 

to  Porta  di  Diana  %  cosi  detta  dalfejfer  rivolta  al  famofo 

Tem^ 


7^       Storia  Civile  di  Capua 

Tewph  di  Diafja  Tifai  ha  • 
21  Por /a  AttUana  ^cosi  detta  dalfejftr  riPoUa  ai  /f^effa 
%%  Vìa  Attlìana^ 
2.3  Via  Cumana. 

24  Via  Aquaria  ,  toìi  ditta  dalfejftr  vicina  alTatfuidof^a 
%S  'Acquidotto. 

26  Veftigio  di  Fonte. 

27  Pffcina. 

28  Tempio^ 

29  Tempio . 

30  Tempio  di  Diana  in  mezzo  ad  etn  Bofco  • 
3it  Tempio  famofo  di  Diana  Tifatina. 

32  Terme  0  Pijcina. 

33  Circo  • 

3é^  U  Monte  Tifata . 
3  $  //  Crittoùortico . 

36  Foro  dei  Popoh^  detto  oggi  il  Mercato  . 

37  Bagni  del  Popò h  . 

38  Terme  de'  Hobili. 

39  //  Teatro  • 

40  //  Circo . 

41  Ippodromo  »  ove  efereìtavanjt  i  tavaìU . 

42  Via  Appia. 

43  Vìa  di  Diana. 

44  Fiume  Volturno . 

45  Tempio  di  Priapo. 

46  y^rr^  Trionfale. 

47  L  Anfiteatro . 

48  Acqùidotto  di  aequa  faìutevole . 

49  j'f/r^  ^  picciolo  porto  per  t imbarco  delle  vettovaglie. 

50  Antico  Cafilino  y  i/y/Zf  riv/  r«/Vsr^  //sr  Panno  del  Signo^ 

re  Zi6.  edificata  la  prefente  Città  di  Capud^^ 


CA- 
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CAPITOLO    V. 

Della  Situazione ,  Forma ,  EJipzj ,  S/rtf ^^ ,  ìnfegne , 

f^  tf/)rro  piì^  notabile  delPantica 
Città  di  Capua. 

LA  formi  f  e  mìoutlffina  pianti  dcN'aocici  CitrS  di 
Capua ,  de'  Tuoi  cdifizj  più  rinomali  i  e  com*  era^ 
nella  Tua  florida  fC  primiera  grandezza  ,  fu  formata  dal- 
rerudìtiflimo  Moniiffoor  Ce(are  Cofta  i  Arcivefcovo  di 
Capua  9  il  Quale  la  rè  dipingere  nella  Sala  del  Tuo  Pala» 
gio  Arciveicovìle ,  dove  anche  al  prefente  fi  oflerva  i  o 
donde  un'elattìflima  copia  ho  voluto  anche  io  dedurre  ^ 
e  ftamparla  in  quello  libro  per  maggior  foddisfazionci 
de*  (uriofi  Letterati. 

Allora  la  Città  pigliava  di  eftenfiooei  e  di  circuito 
circa  lèi  miglia ,  quant'ora  occupano  ì  Ca(ali  di  S.Maria 
Maggiore  i  di  S.Pietro  in  Corpo ,  delle  Curti  i  di  Mace- 
rata I  di  S.Andrea  de'  Lagni  ^  e  quanto  fi  comprende  in«- 
torno  a*  detti  Cafaii  t  fino  dì  là  dell'Arco  Trionfale  f  di 
là  deirAnfiteatro  >  fino  al  quadrivio  del  Cafale  di  San» 
co  Prifco  i  tantoché  il  Foro  del  Popolo  ,  ch'era  appMn» 
to  I  dove  ora  è  il  Mercato  di  Santa  Maria  ,  in  mezzo  del- 
la  Città  fituato  veniva. 

Cicerone  però  contro  Rnttum  la  defcrive  in  una  ma» 
aiera  alTai  più  maeftoià  i  e  grande  i  e  credo  »  che  parli 
del  tempo,  quando  avca  maggior  cfienfione  ,  e  ciugne- 
va  molto  più  oltre ,  come  voeIìooo  alcuni  Autori  •  Scri- 
ve auefto  grande  Oratore  ,  che  l'antica  Capua  era  ura^ 
Citta  troppo  nobile  t  e  trop(>o  beila  9  le  lìie  muraglio 
erano  dì  larghezza  palmi  dieci  t  era  circondata  da'  fofii 
fpaziofi^,  che  arrivavano  alla  larghezza  di  so.  paffi  ^  il 
circuito  delle  fue  mutaigiugoeva  a  32.  f.acj  :  iepuo  ve^ 
tut  eìvitat  defcrip/hnef  &  ùtiktritidixe  ififgrìi  j  nkuri 
l$tituim  pobnorum  ittim  t/ojfat  ktitndinc  pi^Jf^am  ^nin^ 
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guagìnta  ,  awbifas  murar am  Jiadìorum  trìginta  daoram  • 
Città  la  più  felice  ^  la  più  amena  ,  Ja  più  delizio(a  di 
quante  mai  erano  allora  nel  Mondo  ,  gareggiando  iiu 
maeftl ,  e  gtaode^za  con  Roma  t  e  Corinto  ;  iituata  »  o 
pofta  in  mezzo  di  fertiliflimi  campi  ^  come  (criflè  Polì* 
dìo  :  In  Mediis  auttm  campU  Càpaa  Jtta  efl  »  tmìfiuata 
olim  felicijjtwa  chitat  i  edincata  nel  (èno  dell*  Italia ,  la^ 
più  beila  Regione  dell*  Uniirerfo  y  due  miglia  dittante  dal 
nume  y  in  clim^r  molto  dolce,  ed  ameno.  Da  Capua  pre- 
Cero  i  Romani  il  modello  i  e  la  norma  di  vivere  f  e  di 
governare  I  da  Capua  appararono  il  decoro  della  macilàf 
e  deir  impero;  e  quando  Capua  era  Città  grande ,  e  ma- 
gnifica I  Roma  era  oa  vii  ricetto  di  paftori  y  tantoché 
VclJefO  i^atercoio ,  Ruardando  la  grandezza  di  lei  t  il  va» 
fto  dominio,  t  la  ugnoria  i  che  fopra  di  dette  Citta  ,o 
fopra  tutta  Iz  Campania  avea  ^  riflettendo  all'  abbondan- 
za de'  viveri ,  alle  ricch;:zze  ,  alla  magnificenza  degli  edì- 
fizj,  difle  pieno  di  (hipore:  Vix  €rediderim  tam  mature 
Cafùom  tcnum  urbtm  crevijfe  « 

Avea  la  Città  di  Capua  Tette  Porte  :  la  prima  fi  chiV 
mava  Porrs  Fkviàk  $  perchè  conduccva  al  Fiume  Vol« 
turno  I  fin  dove  fu  diileià  Ja  prima  volta  U.  via  Appié^ 
che  cominciava  da  Roma  fino  al  Ponte  dell'antico  Ca« 
filino  ,  fatta  da  Appio  Claudio  Romano  V  anno  44S«  ài 
Roma  y  e  dopo  300.  anni  fu  diftefa  da  Capua  a  Brio» 
difi  :  e  quefta  via  paflàva  su  del  I^nte  gii  detto ,  e  ipor- 

Seva  poi  in  un  luogo  delta  prcTentc  Capoa ,  e  poi  nella 
rada^  che  dicefi  di  Sém/sCafermai  eflèndo  rimalto  fia 
oggi  f  al  <lit  di  Camillo  Pdiegrioo  i  la  Tua  denomioazio- 
ne  nel  luogo  chiamato  ék  StMe  >  per  eCfer  qoefta  vio^ 
formata  tutta  intera  di  una  medefima  fel^e  negra  »  e  pe« 
rò  bea  nota  al  Tuo  colore. 

La  (ecooda  fi  chiamava  PùrU  Tifntìma^  •  Parte  di 
\Diaiu  i  perchè  era  rivoica  al  famoib  Tempio  di  Diana 
Titatina  •  Da  queita  Porta  la  %ttà  di  Capua  diftcfe  la 
9^ sa  Latina ,  di  cui  poi  una  gran  parte  rifece  a  Tue  fpe^ 
fe   G4b4aio  oobik  1  e  ricco  cittadina  Capuano  :  e  da 

%  quc 
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oueftt  vìa  preft  Appio  V  efempio  di  Jaftricar  k  fot  ,  c£ii 
uodo  molto  più  aotica  la  Via  Latina  dell*  Appia  • 

La  tttzà  ù  chiamava  Porgu^  di  Ghve  t  la  quafp  me- 
nava al  famofo  già  detto  Tempio ,  dedicato  a  Giove ,  per 
una  via  ampia,  e  piaoa.  Quefta  fìava  (ìttiara  neljuogot 
ora  campo  ,  prima  dì  entrare  nei  Calale  di  Salito  Fri- 
fco  i  e  propriamente  j  ove  trovali  la  Chiefa  diruta  di  S.Mar- 
tino  ,  per  la  quale  Porta  a  iìniflra  ufciva  la  via  di  Gio« 
ve»  cluamata  anche  Aquaria ,  come  poco  appreflòdirò. 

La  quarta  fi  chiamava  Porta  Amntt  (a) ,  la  qualo 
conduceva  a  Sueflfbla ,  O'ttà  antica  fituata  nel  luogo ,  ov« 
ora  fi  dice  tìU  Maffarie  %  e  dopo  il  Calale  di.  Som  Nic* 
€oìò  la  Strada ,  fi  dilatava  verfo  Canteth ,  come  già  diflì 
di  fopra  j  e  di  là  poi  per  le  Montagne  di  Atpaia  o  fiat) 
Forche  Caudine ,  conduceva  a  Benevento  i  per  dove  ap- 
punto faceva  il  Tuo  corfo  la  tanto  rinomata  Via  Appia  . 
Era  quefta  Porta  fituata  nel  luogo  ,  ove  ora  è  il  Qua* 
drivio  tra  ì  Cafaii  di  Cajapnila  ,  S,  Prifco  y  e  le  Corti  % 
pochi  pafiì  di  là  delle  Carceri  vectbie ,  venendofi  da  San* 
ca  Maria  Maggiore ,  come  or  ora  dirò  più  ditfufamente* 

La  quinta  fi  chiamava  Porta  Atfllana  ,  cqsì  detta, 
per  ellcr  rivolta  alla  diftrutta  Città  di  Ateila  ,  che  allor 
era  fituata  vicino  la  Città  di  Averfa  ,  laddove  oggi  è 
la  Terra  di  S,  Eìpidio  ,  volgarmente  Sant'  Arpino  .  Il 
Pracilli  adduce  ottime  congetture  >  che  tal  Porta  fia  ìta^ 
ta  fituata  nel  measo  delle  cinque  vie ,  vicinp  la  Cappe!* 
la  di  Santa  Maria  delie  Grazie  del  Cafale  di  Macerata; 
il  qual  luogo  difiinramente  guarda  V  antica  Ateila ,  e  vi 
ibno  chiariflimi  vefljgi  della  via  Atcllana. 

La  ièfla  era  chiamata  Porta  Litert/ina ,  o  Marittima, 
ch'era  volta  vcrlb  il  mitt%  e  conduceva  a  Patria)  e  di 
là  al  maro  più  lontano . 

La  fettima  era  la  Porta  Camana  (k),  per  dove  ufci- 
va la  Via  Confolare  o  fia  Campana  «  che  a  Cuma  $  e4 
a  Poz2uoli  menava. 

Diverlè  vano  le  fifade  «  che  fi  battevano  per  ac» 

t    *  20 

(a)  U9,  dee»  3.  Uh,  2.       (b)  Zip,  dee.  i.  Hk»  4.      ; 
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20  b  Città  )  e  che  dalle  Porte  dì  efla  ufcendo  >  a  dhredi 
rinomatiflimì  luoghi  conducevano.  Dalla  Pòrta  Arellaoa 
fitiìata  9  come  diffi  ^  in  mezzo  alle  cinque  vie ,  u(civa  la 
flrada  »  che  ad  Arella  per  diritto  fèntiero  menava  ,  in- 
di a  Napoli  •  Dalla  Porta  Liternina ,  o  fia  Marittima  uici- 
va  la  ftrada  »  la  quale  per  mezzo  de'  due  Cafali  di  S.Tam- 
maro,  e  di  Sa  vignano  ,  e  per  mezzo  del  Feudo  di  Car- 
dito  condnceva  a  Vico  di  Pantano  »  a  Patria  »  e  ad  altri 
luoghi  marittimi  •  La  Via  Aquaria ,  o  di  Giove ^  ia  qua- 
le,  u(cendo  dalla  già  detta  Porta  di  Giove  ^  fituata  nel 
Campo  oggi  di  S.  Martino ,  a  man  iiniftra  »  e  quaii  pref- 
fb  r  antico  acquidotto  ,  ov*  era  la  gran  Pifcina  a*  noftri 
tenìpi  fcoverta ,  fi  ftendeva  per  mezzo  del  Calale  di  S.Pri- 
IcOy  e  propriamente  per  fianco  della  Tua  Chiefii  Parroc- 
chiale ,  e  tirava  al  Tempio  di  Giove  •  Vicino  a  tal  via  fi 
vede  al  prefeote  fuori  di  S.  Prilco  un  monumento  nobi» 
liffimo  ,  che  '1  fito  di  detta  ftrada  chiaramente  addita  • 
La  Via  Confoìare  ^  o  Campana  u(civa  dalla  Porta  Cuma- 
oa  »  fituata  ove  ora  è  il  Calale  di  S.  Andrea  de*  Lagni  » 
e  tirava  avanti  pel  Ponte  del  fiume  Clanio  ,  oggi  detto 
l^onte  0  Selice  »  paflàva  per  lo  Borgo  di  S.  Lorenzo  di 
Aver  fa  $  ed  indi  a  Cuma ,  ed  a  Pozzuoli  menava . 

Ma  di  tutte  le  ftrade  1  ch'erano  dentro  T antica Ca« 
pua ,  due  erano  le  principali  :  la  Sepìajia ,  e  T  AWana .  In 
queftc  due  il  valore  di  Annibale  ,  e  l' orgoglio  de*  Carta- 

g'oefi  fi  vide  (cofib  ed  abbattuto  :  At  tunc  demum  fra^ 
a ,  €^  eoncMjfa  Punica  feritat  efl ,  cum  Seplajia  ,  &  Al^ 
Irana  cajìra  effe  coeperunt  {a)  .  Era  la  Seplafia  una  bea» 
lunea ,  e  larga  ft:rada ,  ripiena  da  quefta ,  e  quella  parte 
di  botteghe  di  unguenti  odorofi  ,  che  in  elle  fi  compo- 
nevano! e  diver(è  fpezie  di  fuchi  ,  altri  da  belletrare^  , 
altri  per  rammorbidir  le  pelli ,  altri  per  rendere  odoroiè 
le  veftimcnta  •  Di  quefti  unguenti  a  maraviglia  fi  dilet- 
tavano i  Capuani  »  e  (è  ne  Kr  vi  vano  non  meno  gli  uo- 
mini »  che  le  donne  ^  come  già  difii  di  fopra .  Perciò  fta- 
«0  <,ucUi  ia  f,».»  pregio  ,  .  fti„„  .  .„.hc  a^^ffo 

(a)  ygUr^  Maffl  Ut*  9,  tap,  i.  v 
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r  altre  Città  »  dove  fi  andavano  a  vendere  ;  {pecialmenre  * 
de*  fuchi  per  le  donne  le  ne  fàcea  grande  fmalcìmento  a*  Na* 
poJetanì .  Quefta  ftrada  era  ben  frequentata  da  ogni  gè* 
nere  di  perlòne  »   sì  pel  ibave  continuo  odore  ^  che  da« 
v^  f   si    anche    pel  naturai  coftume  de*C^puanni  i  che^ 
troppo  fi  dilettavano  di  tali  fuchi ,  e  belletti  :  impercioc- 
ché molti  attendevano  alla  coltura   de*  capelli ,  alla  pulì- 
zìa  del  volto  f  alla  vcnuftà  della  faccia  »  ci  alla  morbi- 
dezza della  pelle  »  gonfj  nel  camminare  »  oeir  afpetto  ^ 
Del  venire  ,  come  notò  Cicerone  di  Gablnio  :  GahiniuwuB 
demqm  Jt  vìdijfent  g  duumvìrum  Vtfiri  ilU  ungutntarj  €i^ 
tim  agnovifftnt . 

Sopra    la  ftrada   Seplafia  vi  erano  molte  abiraziooi 

di  donne  libere  ,  ed  impure  \  luogQ ,  che  anche  Sepiaji(^ 

veniva  chiamato  »   ove  andavano  tutti  gli  uomini  dilb- 

nefti  f  e  molli  a  sfogare  le  loro  voglie  laide  >   e  lafcivc« 

Era  perciò  iuoeo  tanto  infame»  eh* era  delitto  {à)  ad  un 

Romano ,  e  ad  un  onefto  Capuano  il  comparirci  foltan- 

co  •  E  può  dlrfi  intorno  a  cotefte  ree  donne ,  quanto  per 

auel  tempo  almeno  »   che   la  iioftra  antica  Capua  fiori 

iotto  grimpcradori  ,  correa  in  Roma  di  coftume  t  e  di 

legge  •  Andarano  efie  (enza  ftola  >  fenza  la  fafcia ,  detta^ 

imftita  da*  Latini  ,  e  fenza  infine  altra  benda  i  onde  ao« 

davan  ligatì  i  crini  della  gente  ooefta  |  e  delle  Matrone^ 

iiccome  i  accenna  Ovidio  {b)  : 

Scfipjimuì  iati  iUtt^  fuarum  net  viSta  pniìcoi 
Attìngit  trtniì  »  net  fiok  hngé  pedet  • 
Trovavanfi  tali  donne  cosi  fequeitrate  dall' altre  ^  accioc^ 
che  il  loro  contagio  non  pafiafie  oltra  in  Città  ad  infec* 
tar  r  altrui  pudicizia  »  ficcome  di  predente  n'è  la  \c^^^^ 
io  molti  luoghi  •  E  qualora  ftato  foflè  i  che  alcune  di 
loro  abitaflèro  difperie  in  Città  »  nientedimeno  le  lor 
cafe  ravvifavanfi  alle  tabelle  ,  che  vi  ftavano  appiccate  i 
onde  Marziale  ,  parlando  di  tal  coltyme  ^  difle  lepidapi 
mente  ad  un  fuo  amico  « 

Ufcriptae  quotiti  SMtra/ii  limiM  Ctlkt . 

(«)  Stor.  Ingkf.  0>)  Dt  Boat.  Eiigr  4- 


84      Storia  Civile  di  Capua 

Di  più.  (è  mai  taluna  promeilb  avcflc  altrui  un  tempo 
^abilito  o  di  notte  ,  o  di  giorno  ,  Ter  vi  va  a  licenziar^ 
ogni  altro  la  breve  epigrafe ,  che  vedeafi  attaccata  a)  dì* 
fuori  delia  Tua  ftanza  :  occupata  ejì  i  onde  Plauto  neirAii- 
naria  ; 

In  foribos  fcrìhat  occupatam  effe  • 
Eran  quelle  tenute  a  pagar  un  dazio  per  Tinfame  loro 
meftiere  a  proporzione  del  guadagno,  che  faceano:  ga« 
bella,  che  ficcome  nota  SuetonioOi),  fu  Caligola  il  pri«* 
mo  ad  introdurla  •  Ma  lalciando  di  già  quefie  laidezze/^ 
vengo  alla  Via  Albana. 

La  Via  Albana  era  anche  una  delle  principali  flrade, 
anzi  la  più  bella  ftrada  di  quante  ve  n'erano  in  Capua, 
chiamata  da  Cicerone ,  e  da  Valerio  Maflimo  Vìa  Albé^ 
na  puìcberrima .  Secondo  il  parere  dell'Arcivefcovo  Cofta, 
e  del  Padre  Pa(quale  Gefuita  dirittamente  menava  dalla 
Porta  Cafilioefe  alla  Porta  Albana  j  ed  al  parer  dell*  Ifa  » 
e  del  Vecchioni  farebbe  preflb  il  Convento  di  S.  Marco 
de*  PP.  Alcanterini ,  nel  quadrivio  dopo  le  carceri  vecchie, 
tra  i  Cafali  delle  Curri ,  di  CafapuUa ,  e  di  S.Prifco ,  ov' 
era  fituata  la  Porta  Albana.  Anzi  il  Vecchioni  riferifco 
un  antico  iftrunento  del  Moniftero  de*  Monaci  Guglielmi- 
ci  in  Capua  deli-anno  121 3.,  ove  parlandofi  del  campo 
vicino  le  carceri  vecchie ,  fi  dice  :  In  Campo  Albano ,  qui 
dicitur  vulgo  ad  career  et  in  pereinentiis  Cafalis  S.Prifci  # 
Dalla  Porta  Alhana  ufeiva  fa  famofa  Via  Apoia,  cooj 
'tanta  erudizione  defcritta  ,  ed  illuftrata  dal  noitro  Pratil- 
li ,  e  conduceva  da  Capua  a  Benevento ,  e  di  la  a  Brif^- 
difi  •  A  deftra ,  e  iiniftra  di  quefta  via  jfìiori  la  Porta  Al* 
bana  vi  erano  due  fepolcri  nobilillimi ,  che  anche  oggi 
fuififtono  >  uno  fotta  il  nome  delle  Carceri  Vecchie ,  l'altro 
dtWz  Conocchia  i  Tuoo,  e  Taltro  con  dìverfe  nìcchie  cine- 
rarie, formati  di  due,  e  tìe  piani,  di  belliflUmi  marmi» 
e  di  pietre  ben  compofte  fr^iati ,  ed  adorni  ;  della  graar 
dezza  Capuana  antichi  monumenti ,  e  gloriofi  • 

Vicino  a  quefta  Porta  era  il  Foro  Albana ,  dove  in^ 

rem- 
(a)  ke  ea  aap.XL 
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tempo  di  (late  iì  faceva  uoa  rioomariflima  fiera  col  con^ 
cerio  di  graa  numero  di  mercatanti  t  anche  foreftieri  •  Di 
quclto  Mercato  ii  parla  nel  frammento  dell'antico  Calcn« 
darlo  riportato  dal  Grutcro  (a)  .   . 

AESTAS  EX  XI.  K.  MAL  IN  X.  K.  A Va  DIES  LXXXXIIII. 
N  VNDINAE  AQVINI.  IN  VICO  INTER AMN.  MINT VRN. 

ROMAE  CAPVAE.  CASINI.  FRABRATER. 
Il  Pellegrini  nell'  allegar  quclto  frammento  parla  molto 
dottamente  fecondo  il  Tuo  coftume  della  Via^  e  Foro 
Albano  »  e  della  Fiera  :  onde  non  occorre ,  che  io  abbia^ 
qtiì  a  ditfbndermi  •  In  quefto  Foro  vi  era  ben  anche  il 
pubblico  granaio  per  Tannona  della  Città .  Di  un  fitta* 
judo  di  quefto  grana jo  fi  fa  memoria  in  una  ifcrizionc  ^ 
(cavata  nel  i6«i.  eh'  è  la  fegueote: 

AVR-  ASCLEPIODO 

RVS  L.  AVR.  CAES.  LIB. 

TABLAR.  IN  HORR. 

ALBANO  CAPVAE 

H.    S.    E. 

Ed  ìntorfio  alla  Fiera  ,  che  fi  faceva  nel  Fòro  Albano  9  non 

è    da  tralafciarfi)  che  *1  gran  concorfo  delta  gente  deri* 

vara    fpecialmente  da  molte  merci    particolari ,  che    inu 

Capua    ficflii   fi  formavano.  Erano    gli  antichi   Capuani 

oltremodo  ìnduftriofii  e  perciò    da  Vatronci  da  Plinio  | 

da    Nonio  Marcello  i  e  da  altn  antichi  Autori  fon  men« 

tovati  9  e  lodati  i  90/i  di  creta ,  e  di  bronzo  Campani ,  le 

fecoh  9  Jtam  falci  é  k  opere  di  Sparto  t  i  Perijiomi  0  Jiat^ 

tapezzerie  ,  di   cui^  parla  Plauto  (b) ,  ugualmente  (limati  i 

eoe    le  famofe  di  AleiTandria ,  le  pelli  profumate  »  e  por* 

forine  1  delle  ouali   calzavano  gl'Imptradori ,  ed  altre  fi* 

ni:li  co(è ,  delle  quali  con  un  paragrafo  feparato   ne  ho 

fatto  più  difttnta  menzione. 

Verfo  la  Via  Latina  dalla  Citti  di  Capua  paflàvafi 
il  Volturno  per  un  magn  fico  Ponte  al  Settentrione  del 
Tifata  t  andandofi  a  Cales  f  detta  oggi  CaM  »  alPantica* 
Calazìa  9  Treèttla ,  e  ad  altri   luoghi  ;  del  qual  Ponte  fé  ne 

vede 
(a)  Fai  1 35*      (b)  In  Pfend. 
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vede  fin  oggi  un  gran  veftigio.Fu  anche  tale  ftrada  chia- 
mata Via  DiaMi  {Miche  da  detti  luoghi  al  Tempio  di 
Diana  per  elTa  fi  veniva . 

Dut  miglia  lungi  dairantica  Capua  veniva  fìtuato  il 
già  detto  fiume  Volturno  baftantemente  navigabile.  Or 
ficcom'  era  in  ufo  navigarfi  il  Tevere  di  Roma,  pel 
quale  le  navi ,  benché  lunghe ,  e  quanto  fi  voglia  gran- 
di ,  cariche  fino  a  sooOé  tomola  di  frumento  giugnevano 
fino  a  Roma  t  non  di  altro  modo ,  che  a  forza  di  remi  p 
tirati  anche  con  corde,  e  funi:  cosi  appunto  fi  efexcìta- 
va  il  traffico  del  ooftro  Volturno  con  barche  a  £on^^ 
di  remi  contro  al  corfo  delie  fue  acque,  in  efle  coodit- 
cendofi  in  Capua  molte  fòrte  di  merci ,  che  per  induftria 
de*  negozianti  fi  tragittavano  fino  al  mare  di  Cafiel 
Volturno,  donde  poi  pigliavan  vela  per  qualfifia  parto 
del  Mondo  .  Dì  q|ie(to  modo  di  tragittare  le  navi  per 
lo  fiume  Tevere  fcriflc  Dionigi  (a)  di  Alicarnaflb  :  Lov^' 
gai  ffaz/et  ,  quantmnvis  magnae  ^  &t  ex  onerar m ,  atqut^ 
ufque  aàtrìamìlUa  modiorum  ferentet  per  ejus  ot  intrantf 
&  Romam  »fgae  r effigio  ,  d  fambus  traHae  ferunteur  • 
Anzi  Bartolomeo  di  Ariano ,  Cittadino  di  Pozzuoli ,  per 
aver  rinnovellato  queft'ufb  in  Capua  di  far  correre  per  le 
acque  del  Volturno  le  navi  con  remi  ,  e  funi  ,  fu  l'an» 
no  1393.  creato  Confblo  del  mare  del  Re  Ladislao  }  ca- 
rica e  per  onore  p  e  per  lucro  molto  grande  e  prc» 
gè  vole  • 

A  queflo  efiètto  nella  Città  di  Cafilino ,  che  veniva^ 
bagnata  da  queiio  fiume,  due  miglia  lungi  dall'antica^ 
Capua ,  vi  fi  era  fatto  un  piccioi  porto  di  fortifCma  fab- 
brica io  forma  di  mezza  luna ,  come  ho  detto  di  fopra» 
dove  potevano  ben  entrare  le  navi ,  e  caricarti  di  vetto- 
vaglie,  o  fcaricare  ciò,  che  portavano  per  comodo,  o 
vantaggio  della  Provincia.  Per  difefà  di  cflb  vi  fi  era^ 
edificato  da  vicino  ,  e  propriamente  sui  fiume  un  Ca- 
fiello  i  tantoché  il  luogo  anche  oggi  ritiene  il  nome  di 
CafteiUfeeh .  Or  io   tempo  della  feconda  guerra  Caitagi- 
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aeié  in  ouefto  Gsfléllo  da'  Romani  rìftoratOi  e  di  nuo- 
ve I  e  più  ibrti  mnra ,  e  ripari  manko ,  aociocchè  gii»> 
gnendo  quivi  dalla  Sardegna  ,  e  dall'Eiraria  »  o  da  altro 
parti  le  vettovaglie  per  l'elèrcito,  che  aflèdiava  Capua, 
poteflèro  per  fiume  fino  a  Cafiliao,  che  pà  èra  perve* 
nuto  in  lor  potere  ,  eilèr  ficurameore  tra(ì>ortate  :  Cìr^- 
Mmum  fitumtntmm  wweSùm  §d  VuUurni  $fiÌMt  «hi  mutu 

itrbt  efi  ,  &  Cafieiùtm Jtppiw  CUtfdUn 

Confai ,  D,  Jmmìo  ad  ojìiam  Vàitarmi  praepejUa  %  f^h  "^ 
msvet  atee^eat  9  extemplù^  in  taftra  mttttnt  framtn* 
imm* 

Quetto  fiume  Volturno  naÌ£e  nel  Sannio  circa  otto 
miglia  fopra  ta  Città  di  Veoafro;  e  propriamente  (corre 
dal  Monte  delia  Rocchetta  ,  Feudo  della  nobile  Famiglia 
Valdetaro  di  Genova ,  predò  la  Badia  di  S.  Vincenzo ,  det- 
ta- perciò  ai  Font  et  ì^mltarai ,  e  per  giri  tortuofi  giugne^^ 
in  Capoa .  In  tempo  di  pioggia  ficeve  egli  tutte  le  acque 
da'  monti  y  e  laehi  a*  attorno ,  onde  s*  in^roflà  ;  e  gonno» 
e  torvo  non  folo  cammina  con  (bmmo  impeto  t  ^  rumo- 
re ,  ma  efce  ancora  dal  (ijo  letto  y  ed  allaga  le  cam- 
}>agne}  e  molte  volte,  eflèndo  abbondanti,  e  continovc' 
e  acque  piovane  ,  occupa  molti  luoghi  della  Città  di 
Capua  ,  ad  eflb  più  vicini  •  Tantoché  aflèdiato  Cafilino 
da' Cartaginefi  l'anno  537*  di  Roou  non  potè  ctttt  Toc- 
corfo  dal  Conlblo  Marcello ,  impedito  dal  fiuoM  Voltur* 
00  ,  che  trovavafi  molto  gonfiato  dall'  acque  piovane  • 
Onde  Uvio  coti  fcrifiè  :  AùreeìUm.ipfam  tapiaatem  ftrra 
aaxi£am  okfijpt  Valtttruas  amait  iiyiattit  afnis  ,  •  •  Di* 
verfe  ibrte  di  pelei  qucfto  Voltiirno  è  iòlito  date  t'  Ca- 
puani: ^li  ordmari  tono  (quami,  cefali,  fpinole,  ed  an- 
goille  di  peib  notabile  •  Nel  me(è  di  Marzo ,  e  di  A|>rilo 
Ibleva  dare  le  lamprede ,  pefce  molto  (quifito ,  e  (enza. 
occhi  :  nels  mele  poi  di  Ma^io  fino  a  i  mefi  caldi  ha» 
ièmpre  dato  gra^  quantità  di  alofe  «  Di  quando  in  quan- 
do fi  pigliano  ili  qudfto  fiume  de'groffi  norioni  di  tren- 
ta ,  e  quaranta  rotoli  1*  uno  $  anzi  alle  foke  iè  oc  iooo 
ptefi  fino  al  pelo  d'  un  cantaro. 
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-  $».ài  qocAo  ittmc  Vokomo  pift  poori  fi-crtao  kt 
MMfo  dsU'.MUicJii£aM  CapiM .  Uno  it  fìi  U  Pmn»  di  C«« 
Jiàm  9^  ib  me  già  riferito  di  ibpra ,  ii  ^atle  fiicea  parco 
della  fjK9iMiiMca  via  Appia  nel  mcszo  della  Citrà  ,  pec 
dove  da  Caitlino  ù  paflava  ibpca  del  fiume ,  e  ii  aodavA 
al  Borgo  dì  S.  Ancooio  Abbate  9  che  ogKì  fi  dice  fuori  la 
Porta  di  Roma  ,  e  di  là  in  diveriè  parti  del  Mondo. Di 
qiiefto  Ponte  icriflè  Ale£&ndro  Tekfiao  :  Poas  pi9qat^ 
mira*  mttgnitudimt  ^  mirùqmt  eptrt  tonfirtiBat^  i«  ipfoBn 
miae  exjfai  ftmdatut  ,  qmi  iutrantAtti  ,  €i  «xtmntibmt 
meatum  praekeut  ah  aua  ptarit  urbix  >  ab  aRa  Viro  Bmrm 
gut  fatis  proRxut  objieitttr  •  Coaiiociava  qtiefto  Ponte  di 
Cafifino  appunto  nel  luogo  li  ^  ove  oggi  è  fituata  la* 
Chieià  della  Saotella ,  e  •*  innalzara  per  (opra  del  Voltura, 
no  •  Vicino  al  moiioo  de'  Signori  Gipua  dalia  parte  di 
fotto ,  ore  fi  dice  Ebbolii  fin  <^gi  vi  è  riniafto»efi  ve» 
de  un  gran  pezzo  del  ino  antico  pilaftro  ,  •  o  iia  piede> 
fiallo  .  Sporgeva  il  già  detto  Ponte ,  e  fermava  iopra  di 

3;uel  luogo  y  cbe  trovafi  a  man  deitra  nel  primo  uiciro 
ella  Porta  di  Roma ,  che  fu  Eiardioo  del  £imofi>  Speziale 
Miccolò  Scodes  :  indi  per  la  vm  Appia  fi  andava  in  Roma. 
L' altro  Ponte  grande  ,  e  magnifico  ,  cbe  anche  ora . 
intieramente  iiiififte ,  e  dalla  Città  alla  Porta  delle  Torri  > 
oggi  di  Roma  »  fi  ftende ,  fii  edificato  dagli  antichi  Ca* 
puani  in  tempo  della  loro  fiiblimità  >  e  ricchezza  >  rovi- 
nato poi  dal  tempo  fii  più  volte  ri&tco  ,  ed  accomo- 
dato da' Romani  in  tempo  »  che  Gapua  giaceva  ibtto  ii 
mifero  ilato  di  Prefettura .  Ma  poi  diruto  dopo  altri  fe- 
coJi  fii  dall' Imperador  Federico  IL  rifecto  pii^  maeiloià* 
mente }  ed  ornato. 

Vi  era  finalmente  un  altro  Ponce  aul  Volturno  tra 
Capua  ,  e  la  contrada  di  TrifiiicOi  circa  due  miglia  diftan* 
te  dalla  mcdema  Città  di  Capna  »  del  qoak  Rci  ibpra. 
piccola  menzione  »  e  n'  è  reftata  in  piedi  fino  ad  oggi 
una  gran  porzione ,  che  dicefi  Pomu  Motto .  Qucfto  Pon» 
te,  totto  del  quale  fcorre  il  Volturno  ,  dalla  Tua  ftruttu»- 
ra  dimoftra.  euèr  antichiffimo  »  e  fin  dal  tempo  ^  Ao-, 
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aMt  :  «ade  fi  poè  dk  con  ficarent»  cÌk  Io  edificato 
dagti  «michiffiinr  Capuani  per  1*  dfo  di  coogiongeic  1&< 
Via  Latina  i  e  fetta  dovette  per  comodo  di  alcune  Cit* 
ti  y  come  di  Ctitf ,  Caiazkt  TrtkoU ,  Ctmpttbtris^  AH" 
ff,  e  ài  altri  luoghi ,  donde  all'antica  Capua  la  gento 
veoira  9  non  molto  diftofto  dai  Tempio  di  Diana  Ti- 
£icina.  Scriflè  TAriofto,  che  vicino  a  quefto  Ponte  Rot« 
to  il  Conte  Orlando  mifeamorte  il  G^aote  Morante ,  Si^ 
gnor  della  JBarooia  :  <mde  .per  tal  ragione  iì  pud  dedur- 
re f  che  tal  Ponte  fìa  molto  antico .  Anzi  Antonino  icri{^ 
fé  >  che  quando  Marcello  paiàò  coli'  erercito  a  Nola  con- 
tra  di  Annibale  >  e  de'Capuani  medefimi  >  gii  andarono  io- 
contro  gli  Amba(ciadoti  di  Nola ,  «  prefero  la  via  ,  pie- 
gando a  fioiftra  alle  £ilde  del  Monte  Collicola  :  dell^ 
ouale  via  rimangono  fin  oggi  chiari  iègni  per  gli  no- 
ftri  Cafali  di  Berna ,  Pigmuuro ,  Pawtuuano ,  e  per  al- 
tri  di  quel  tratto  >  finché  non  fi  giugne  al  fiume  Voi* 
turno  nel  luogo»  dove  ora  ^- detto  t  Ponte ^  nella  oontra* 
da  di  TriflilcO)  e  per  cniella  via  fi  conduce  in  Ca)aszo» 
e  nel  fiio  territorio  »  paflàndo  pel  Ponte  :  Im  Vuìmrno  «av- 
ne  tranfie&o  ,  fnq»  agrmm  Sétie&ia»Mm  t  Trebttktmmque 
ffptr  Smtjffkùm  pir  pontum  Hokm  ptrvemt .  Il  qual  Pon- 
te confumato  >  e  corroTo  dal  tempo  ,  e  dall*  acqua  del 
Volturno  »  fii  poi  dall'  Imperador  òtuftioiano  rifatto  i  in- 
di o  nuovamente  dal  tempo  >  o  dal  fiume  ,  o  da*  Ca- 
puani medefimi  »  per  non  dare  più  aditi  a'  nemici  dentro 
la  Città)  fii  rotto  f  e  nella  maggior  parte  d.sfiitto. 

Nel  paflàto  anno  1750.  tre  latti  degni  di  memoria 
(boofi  oflervati  tul  nofiro  fiume  Volturno .  Il  primo  de* 
quali  accadde  verib  la  fine  di  Luglio  ,  e  ne' principi  ^ì 
Agotto  )  nel  qual  tempo  le  gran  quantità  di  acque  dal 
cielo  cadute  1*  ingroflàrono  in  modo  ,  che  la  fua  efcr^ 
iccnsa  agguagliava  le  più  ftrepitoiè ,  che  fuole  il  fiumo 
£ire  neir  Autunno ,  e  oell*  Inverno ,  quando  le  acque  fo- 
no dirotte  .  Poco  mancò  >  eh'  egli  uiciflè  dal  Tuo  letto  t 
ed  allagafiè  le  campagne  tutte .  Nei  luoghi  più  bafii  égM 
lece  ftrage  %  minando  ogni  cofii  »  e  tr«poriendo  nella, 
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fila  coiiciitt  degli  aroKoti  ,  e  buona  parte  dtlk  tkbkc^ 
Quello  peto  ,  che  fu  più  maravìglìoro  t  fi  è  i  che  dopo 
ceflato  taoto  allagamento  i  il  fiume  cacciò  rutti  i  pefci  a^ 
galla  su  deir  acque  ,  la  maggior  parte  morti  »  e*l  iettante 
moribondi  «  Fra  le  varie  congetture»  che  fi  fermarono» 
per  dar  ragione  di  un  sale  accidente  ^  fi  difiè  »  che  qual* 
che- terremuoro  nel  fondo  del  fiume  più  bafib,  e  l'inoo» 
damento  aveflfe  i  peici  talmente  fconvolti  ne*  loro  naicon- 
digli  p  che  li  sbalordirono ,  e  V  uccifero  •  Quefti  pe/ci  tìi^ 
rono  in  gran  copia  in  modo  »  che  i  Peicatori  (e  ne  proir«» 
videro  ognuno  di  cantari  :  ma  il  noftro  Magiftrato  con- 
tutto  il  provvido  configlìo  ne  proibì  ia  vendita  »  tra  per 
efler  oominciati  a  morire»  come  per  efierfiofle^yatorche 
taluno  »  che  di  quei  cibofli  »  ibggiacque  a  putride  in«» 
fermiti  • 

11  fecondo   fatto   aflài  più  del  primo  maravigliofb 
ai  fu  cagionato  dall'  acque  dirotte  ,  e  continue  »  che  cad« 
dero  ncU'  Ottobre  »  Novembre  »  e  Dicembre  •  Quefte  por- 
tarono replicate  ercrercen2e  nel  fiume  »  il  quale  in  una  di 
efle  verfo  la  fine  di  Ottobre  »  e  principio  di  Novembre 
andò  cosi  alto  »  e  fiiriofo  »  che  urtando  ièmpre  con  vio* 
lenza  un  Iftmo  di  territorio  »  che  da  Oriente  ,  ed  Occi- 
dente  battuto  dallo  iìcSò  fiume  conduceva  in  un  graiu 
campo  ,  detto  Seme  o  Sìm  »  e  da*  paèfani  con  voce  cor- 
rotta  SiMa  ;  perchè  circondato  quefto  territorio  dai  fiu- 
me  y  e  folo  al  continente  attaccato  dair  K^mo  iopracccn- 
nato   formava    un    feno    di  figura  quafi  sfèrica  •    Qucli' 
Iftmo   adunque  battuto    dalia  corrente  da  più  anni  mi- 
nacciava  »  che  farebbe  foggiaciuto  alla  totale  rottura  ,  che 
infiitti  forti  nel  già  detto  tempo  »  ed  il  fiume  »  abban- 
donato il  fuo  letto  •  e  *1  corfo  antico  »  P^t  dove .  bagna- 
va ali'  intprao  il  fèno  divifato  »  andofù  a  coogiungerc^ 
a  se  liefib  »  ed  abbreviò  da  due  in  tre  miglia  Italiane  il 
lì»  cammino  »  rovinando ,  e  fbafcioando  feco  gran  quanti* 
tà  deir  una  »    e  dell*  altra  ripa  con  danno  notabiiifiimo 
de'  Compadroni . 

Gravi  furono  k  fatiche  »   che  fbfirironfi  da'  coloni  » 

per 
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per  paflare  in  fcno  con  barche  i  Cj  liberare  dall*  cccefli va 
alluvione  del  fiomt  certi  paftori  ,  che  iri  trotaronfi  co* 
loro  armenti  1  e  portar  loro  de'  vireri  j  e  per  coitivarcJ 
poi  il  terreno  1  e  feminarvi  del  frumeofto  ^  ed  altre  bia« 
de   neceflGirie  al  foftcnta  mento  • 

U  terzo  fttto  sì  fìi  V  ultima  eccelfiva'  inondazione 
del  gii  detto  anno  i7S0.  del  noftro  fiaofke,  accaduu  le 
JDomenica  6.  Dicembre  •  Una  pioggia  diróttiffima  dalPote 
▼enti   del  di   cinque    fino  al  mezzo  di  del  giórno  fei  ^ 
le  ocvi  iiquefiitte  ne*  monti  I  le  frondi  cadute  dagli  albe* 
ri»  e  i  venti  auftrali  i  i  quali  gonfiando  il  mare  i  noiu 
lattavano I  che  Tacque  del  fiume  nel  mare  fi  fcaricafle* 
ro  9  la  cagionarono  .  Vcrfb  le  ore  venti  del  di  ièi  il  fiu^^ 
me  così  crefciuto  ufct  totalmente  del  fuo  letto ,  e  copri 
tutte  le  campagne.  Tutto  era  acqua  ,  la  fola  Capuaren«> 
dura  fi  era  ilbla  in  mezzo  al  mare.  L*  aca  uè  crebbero  a  ie« 
gno  9  che  appena  le  cime  degli  arbori  u  vedeano  9  €*i 
tetto  di  qualche  ca(a  di  campagna  •  Pochi  armenti  co*  lo- 
ro paftori  poteronfi  (alvare  coli  a juto  delle  barche»  rifugi 
gitili    prima  quefti  nelle  cime  degli  arbori  .  V  efpreflio- 
dì  di  Orazio  I  e  di  Virgilio  non  fembrano  punto  ipélrbo» 
liche;  defcrìvendo  il  primo  il  diluvio  di Deucalione 9  cài 
Pirra  9  ed  il  (ecoodo  le  ICoìe  Cicladi  9   che   fembravano 
ouotafierò  per  l'Egeo:  fimil  veduta  rapprefenrandofi agli 
occhi  di  tutti  per  le  caie  di  campagna  9  armenti  9  ed  oga' 
altra  cofa»  che  dall' impeto  dell' acque  fi  trafporrava.  B 
molti  degli  uccelli  9  non  avendo  dove  pofare ,  furon  ve- 
duri  pofarfi  su  de*  tronchi  9   che  V  acqua  portava^    per 
aver  qualche  ficuro  appoggio  •  Il  quartiere  più  bafiodel. 
la  Città  fii  inondato  parte  dal  fiume  debordato  9  e  parte 
dalle  chiaviche  9  le  quali  9  non  potendo  fcaricarfi  nel  fin- 
me  9  retrocedendo  empivano  le  ftrade*  Da  ca(a  in  cafa  ^ 
e  per  le  contrade  pauavafi  d  con  barche  9  o  con  cavalli; 
e  quefto  col  timore  di  fommergerfi  •  Durò  il  crefcer  del 
fiume  finO^alle  quattro  della  notte 9  dopo  la  qual  oraxo* 
minciò  ad  abbafiarfi  •  Si  falvò  la  Città  da  un  rotale  aU 
lagameato  dalle  ripe  f  che  fi  alzarono  dalle  ultime  for* 
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^iveuròvo.  Celare.  CÒfia .  ed  il  famòib  Architettor  Ambra- 
gio  Attcndolo  ce  |i^  diedero  la  figora  ^  e  Tordìoe  :  iilnma- 
jnenre  però  c^n  ipaggìor  chiarezza  il  più  volte  lodato 
Alazzocchi  ci  ha  data  V  altra  beo  intagliata  io  rame ,  e^ 
ci  ha  minuta  mefite  defcrìtto,  e  rpiegato  quefto  grand*edi» 
fizio  io  uà  Jntjero  libro ,  commendato  a  maraviglia  noo 
sneno  da* noftri  Regnicoli  i  che  dagli  Oltramontani.  On- 
de non  fa  meftieri  ^  che  io  abbia  su  di  ciò  a  diSbo- 
dermi  troppo  •  Ne  dirò  folamente  poche  co(è  per  pregio» 
ed  ornamento  della  mia  opera  •  Q^c&'  Anfiteatro  fi  ere- 
de  elfere  fiato  edificato  dalla  Colonia  dedotta  io  Capua 
da  Giulio  Cefare  ,  chiamata  JùHa  Felix  Auguflay  eflèr 
poi  flato  rifatto  dall'  Imperador  Adriano  »  il  ouale  Tador- 
nò  mirabilmente  t  e  gli  die  una  gran  magnificenza  »  ac- 
crefcendolo  di  colonne  |  di  flatue,  e  di  bellifCmi  lavori  ; 
ed  eftère  flato  finalmente ^4^dicato  da  Antonino  Pio  •  Dà 
giufio  ^da mento  alla  noflra  credenza  Tifcrizione,  che 
trovoflt  in  un  tronco  m^rmo  nelle  fuc  vicinanze  »  (cava* 
%o  verfo  la  metà  df  Settembre  dell'anno  1726. ,  efu  fup- 

J>|ita   dal   dottiifimo  Mazzocchi  ,   la  quale  addurrò  qui 
otto  difteiàmentèi  e  con  chiarezza  • 

Non  mancano  Aufori  però  ^  che  aflèrifcono  eflère^ 
ftato  quefto  Anfiteatro  edificato  fin  dalla  prima  fonda- 
zione di  Capua  •  imperciocché  molto  prima  di  Giulio  Ge- 
rire I  e  molto  prima  »  che.  fpi|e  Capua  foggiogafta  da*  Ro- 
manj>  vi^  crafi<>  in  quella  \auz  j  giuochi  gladiatori  j  tan- 
toché t  come  Tcrifle  il  Pellegrini  {a)  1  gli  Errufci  o  fienu 
Tirreni  9  Venuti  in  Capua  ad  edificarla  molti  anni  pri- 
ma 9  che  folle'  edificata  Roma ,  erano  af&i  dediti  a*  ludi» 
^' quali  ancor  diedero  il  lor  notne  ^  e  (e  ne  fervi  vano 
ipelle  mcfife)  e  nciratto^del  mangiare.,  come  fcrifle Ero- 
do^c^  :\Z)f^i  tfjt  aJ99Ì^  fi  Mós  invènijffi  »  f^/  itiam  apai 
GraeMì  cum  itUs  cofvmuffes  fùnt  ì'  ^fìmul  fiufem  baee  in- 
Veniìfe  \  &  ìhjryrrbtniam^colonos  dedùxijje  i  onde  è  da 
crederei  che  dagli  antichi  Etrufci  Campani  fòffè  ilnoftro 

Ajiefi^eatro  .fondato  t  ina  con  molta  mediocrità  di  pietrCy 

.  .  •  -  ^     .  *  I     '  '  o  al- 

(a}  Tn  Vamp.  dìjc.  4^ 
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•rtiCTi  9  lavoratori  di  felle  move  »  detti  SiimttrH ,  e  Sth 
kmttrH  t  4too.  £inbigìlc  di  Artieri  dK  vai)  cfercic) ,  «6370. 
aratori  >  ed  agricoltori ,  un  grandifino  aBinero  di  popò» 
lo  y  e  di  pcrfooe  Vili ,  intente  al  traffico  1  per  tutte  le  par» 
ti  del  Mondo  ,  di  tante  diveriè  iottt  di  merci  ,  di  aro» 
ini 9  di  broasi»  e  di  pelli,  e  di  altre  coft  i  che  nomne^ 
no  in  Capua  fi  lavoravano  ,  che  nelle  fiere ,  e  ne'  mei^ 
cari  Capnani  fi  vendevano  a*  fbreftieri  :  benché  il  noftro 
Maszocchi  nella  fua  eruditifiima  opera  dell'Anfiteatro  Ca* 
pnano  afierifce ,  che  dopo  la  dedu2ione  della  Colonia 
Giulia  gli  abitatori  Capuani  alcendcvano  ad  un  milione» 
e  più  :  gente  »  a  cut  per  nobiltà  i  per  ibrtena  »  e  per  in* 
duftria  non  v'  avea  in  quei  tempi  la  fimile:  il  che  con» 
iémaò  Cicerone  ,  perorando  a  prò  di  A.  Gabioio  :  M 

)  qif§t  wmat  tji  ,  J^lndidiffimof 


hi  mmkiffimormm  muitif«éiMe  rtéméégt  .  Da*  Capuani  dcL 
r  antica  Capua ,  ed  in  tempo  della  Tua  Repubblica  (fifce* 
ièro  f  e  fiorirono  nelle  lettere  i  tanto  rinomati  Caftricid 
Piceno,  ottimo  Filofolb*,  amico  di  dorino»  Cn.  Nevio  « 
celebre  nella  Comicar ,  VeHejo  Patcrcolo  nella  Storia  ,  Fla* 
vio  Sofipatro  »  e  Tito  Qaudio  Licaooe  in  Grammatica  « 
Caio  Àtte|o  Pacuvio ,  C  Numitore ,  Callìftratp  »  Go.  Mar* 
cello  >  ed  altri  in  altre  diverlè  fcieoie .  Fn  di  quegli  a» 
fichi  Capuani  risplenderono  nel  £ifto  ,  e  nella  fignorìa  le 
nobiliffime  ftmiglie  de*  Magj ,  de'  Blosi ,  de'  Bad j ,  de'  Caf- 
feni,  de'Fusf,  de' Calavi  ,  de' Velie) ,  de*  'Viri  ,  de'MunJ 
Celeri ,  de'  Munj  Stenei ,  le  fiimigUe  di  Giubelio  Taurea , 
d'A.  Gabioio y  ed  altre. 

Contribuivano  alla  magnlficenta  della  Cittì  mólti 
cdifiz}  pubblici  ;  Tpecialmente  l' Àftfiieatro  %  il  Gno  y  il 
Campidoglio  ,  la  Curia ,  il  CriUoportico  »  il  foro ,  V  Arte 
Trionfale  ,  il  Cataboh  per  le  beftie  dell*  Anfiteatro ,  la 
Scuola  de'  Gladiatori ,  il  ^imòfo  Aequidotto ,  il  QtHMaJiOt 
t  Fonti ,  le  Terme  ,  ed  altri  fimili . 

DcW  Anfiteatro  Capuano ,  ono  d^tre  magdffier  hobi» 
UOìmi  Anfiteatti  dei  Mondo»  ai  dirdciMafièT»  giàl'Ar* 

ciré- 
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oompoilb  P  Afifictatro  di  qoattr*  mdinj  ,  dafòuiio  4i  et» 
tmAtà  grandi  aitaee  di  Riarmo  al  di  fuori,  cturtcttgua* 
li.  NeUa  chiave  d' ogn* arco  fi  vedea  tin_  me^^o  buftodi 
gualche  Nuitie ,  o  Seoiideo .  L*  arcata  fuperiorc  era  ador- 
na di  Simulacri  forfè  intieri  ,  come  anche  di  molti  inta- 
gli di  Trofei  y  di  frumenti  bellici^  di  corone  di  fiori  i  ed 
altre  cofe  di  mez2o  rilievo  •  Vi  era  il*  Podio  i  ove  fede» 
vano  1  Senatori  »  i  Decurioni ,  i  Magiftrati ,  e  V  Impera* 
dorè  I  al  quale  fi  apparecchiava  il  Saggejio  o  fia  Tro- 
no Imperiale  •  Dopo  il  Podio  vi  erano  le  varie  precW'^ 
zioni  de*  gradi  ,  de' quali  ì  quattordici  primi  erano  afle* 
guati  a'  Cavalieri  ^  e  vi  fi  fahva  per  alcune  icale  interio- 
ri  i  la  figura  ,  odivifione  delle  quali  ha  data  il  Signor 
Maszoccbi.  Si  ufciva  a  i  gradi  per  alcune  aperture  »  che 
dagli  antichi  fiiron  dette  vomitoriai  e  quegli  fpaz^ipet 
dove  paflavafi  nell'  andarti  a  federe  #  liimra  appellati  ve- 
flivano . 

Fu  quefto  grand'  Edifi2Ìo  ne*  tempi  anticbifiiffli  cbia^ 
mato  col  fuo  nome  di  Anfiteatro  •  Ne*  fecoli  pofteriori 
fu  chiamato  eòi  nome  di  Colofleo  ^  o  dì  Colileo  dalhu 
fua  fmifurat*  altezza  \  e  gran  magnificenza  j  poiché  hj 
magnifiche  fabbriche  »  ed  aitiiGme  ftatue  ColóJJi  veniva* 
no  allora  chiamate  ,  come  fcrifiero  Efichio ,  e  Vitruvio  • 
Fu  detto  anche  Arena  i  poiché  di  qucfta  ,  come  già  di^ 
fi  I  fi  copriva  il  pavimento  pel  comodo  de*  Gladiatori  » 
aflinchè  nelle  loro  zufiè  non  ifdrucciolafiero  •  Ma  negli 
ultimi  tempi  dopa  efière  fiata  X  anno  B41.  nel  monto 
Triflifco  da' Longobardi  edificata  la  nuova  Capua  |. e  nel 
SS6«  riedificata  sulle  rovine  di  Cafiltoo  i  che  e  appunto 
la  pveCcnte  Città  ,  f u  tal  edifizio  chiamata  eoi  nome  di 
BenaUs  1  Bertiqfis  >  e  Btrokffi  ^  e  più  frequentemento 
Berthh  •  come  foveote  da  Erchemberto  vico  chiamato  ^ 
e  dura  fio  a*  tempi  noftri  tal  denominazione  corrotta  di 
Vorìaftì  •  U  Canonico  Mazzocchi  più  volte  lodaito  nel 
filo  Comentario  ali*  licrizione  di  qimft*  Anfiteatro  vuo« 
le  »  che  Berolafit  .in  h'ngua  Settentrionale  fia  lo  ftefib,  che 

»mKmw9Xi9p  Gvitu  vtSitt  i  avendone  prclò  anche  un  lu- 
me 
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<U  D.  Taddeo  Omurliao  ColonelJo  Auf^riteo  ,  uono 
aflài  dotto  »  e  ben  inteib  deile  iingue  Setcearriooaii ,  e  ne 
deduceva  tal  etimologia  da  due  voci  Ungare ,  ciie  Città 
yéetèié  venivano  a  ugoificare. 

Gò  è  tanto  vero ,  che  eflèndo  fiata  nel  nono  (èco- 
Io  la  Città  di  Ca^ua  diftrutta  da' Saraceni»  fu  l'Anfitea- 
tro da' Longobardi  ridotto  in  ^rteaia  ,  e  fi  diede  alio* 
ra  nome  di  Btrcìéji  a  tutti  gli  avanzi  di  CapiM  rovina- 
ta I  che  l'antica  Città  componevano  •  Onde  io  uiuep^ 
ftola    di  Giovanni  Vili,  fi  ha  :  Omnibas  Epifcoùit  Cojtf 

mrvtntumy  €f  Sakrnam  i9coìeiitibus .  Ed  io  altra  piftola 
ad  Atanagi  Vcicovo  di  Napoli  diretta ,  cos2  dicea  :  ATerA 
inn  fiditiowem  >  €i  comm9ti»n9m  »  mMll»  diferimìMt  »  o*/ 
iaejiotitm  tam  éétt  qui  i»  Btrolafi  tommoratittar ,  auifa* 
€ias ,  « «r  fitàentUfUs  omtiiw  tOMfintias  .  Dove  ben  -ù  ve- 
de y  che  quei  Beroiajim  non  altro ,  che  l' antica  Città  di  Ca- 
pua ,  efièndofi  la  nuova  già  in  quel  tempo  edificata  »  fi- 
gnifichi  t  e  dinoti .  Quefto  fiiperbo  edifizio  fenduto  For- 
tezza (oStì  molti  afledù  ma  poi  da  Atanagi ,  Vefcovo  di 
Napoli  9  e  da  Atcoolfo  fu  manome^ ,  e  delie  Tue  pietra 
(ìx  edificato  il  Duomo  ,xlella  nuova  Capua^  il  Tuo  graa<> 
Campanile  »  la  Torre  de*  Signori  Marzaoi  t  poi  de' Prin- 
cipi di  Conca  »  e  Duchi  di  Mignano  >  che  Cafitttù  ieUt 
pittre  fu  detta  j  ed  altri  nobili  edìfizj  .  Oggi  fi  è  aUa^ 
p^gio  deteriorato ,  e  nella  maggior  parte  difirutto  i  tan- 
toché ie  fiic  pietre  Icrvono  ogni  giorno  per  le  ièliciato 
éfìì»  ftrade  della  Qttà,  e  de'Caftli . 

Queft*  Anfiteatro  fii  tanto  commendato  da  Benuir* 
do  Montfiiucon  ,  che  venne  appofta  inCapoa  a  vederlo» 
e  poi  fcrifiè:  Cap»0$itm  Ampiifèestr0m  t  qtioi  txpàorgti^ 
&  vidi ,  mùgttifitiutijjmum  «rat  («) ,  ara»  Ampbiiheutro  R<h 
mano  injfttrim  i  9Uo4  *ttem  fmoud  araaM^a/a  extmrionL* 
fmper§b(a  .  In  euo  fi  rappreieotavaao  molti  ipettacoli  » 
molti  combattimaoti  de' Gladiatori  fi  Scavano  oo'ffliièii 
condannati  i  e  ipccialmente  hi  pugna  tra  on  condaima* 

N    a  KO» 

(a)  Ih  Tbefior,  Mtiq,  A*  A£  Xb*  z.  t§p%  S. 
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to  ,  ed  Ma  I   o  più  ficfc  {peflb  £1  vedea  praticate»  ce 
eìporrc  alla  veduta  di  tutti  i  ipettatori» 

*  Poco  difcofto  dair  Anfiteatro  vi  era  il  C§ubob ,  luo- 
go da  nutrirvi ,  e  mantenervi  le  fiere  per  gli  fpettacoli  ^ 
C^tto  flava  fitoato  vicino  il  luogo  »  che  poi  T  antico 
Epiicopio  o  fia  S.  Ste£Fano  in  Capua  vtttri  fii  edificato  s 
oggi  diedi  la  Madonna  delle  Grazie  ,  donde  per  fbrter- 
ranco  cammino  y  largo  palmi  dodici ,  ed  alto  circa  fedict  f 
erano  le  foeftie  condotte  all'Anfiteatro.  Stava  incroftato 
di  marmi  tutto  il  Catabolo,  e  di  pietre  vive  il  pavimen- 
to col  Tuo  acquidotto  >  pei  abbeverare  le  beftie  • 

Quefto  cammino  è  ftato  a  nofiri  tempi  fcoverto;  ma 
il  Signor  Canonico  Teologo  della  Collegiata,  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  D.  Francesco  Avellino  »  uomo  verfiito  in^ 
ogni  genere  di  perfètta  letteratura  ,  avendo  aiiiftito  ad 
un  eerto  fcavamento  i  che  vi  fi  fece  in  ricerca  di  colo 
antiche  a  piacere  del  noftro  Re  ,  cosi  mi  fcrlflè  intor-^ 
no  alle  ofièrvazioni  da  efib  lui  fiittevi  • 

,y  II  piano  del  Cacabolo  cade  giufto  con  qiieJlodel 
^  Colifeo  >  egli  gira  d*  intorno  a  quel  mifèro  avanzo  ^ 
y>  che  Te  ne  vede  quafi  da  venti  paffi  tutto  quanto  è»  va 
^  diftinto  in  più  ilanze  ,  e  cadtma  ài  una  mediocre  gran* 
ly  dezza  •  Vi  fi  oflcrvano  delle  pifcine  a  dìfiètare  le  fie« 
I,  re  t  e  le  fiiddette  pifcine  ne*  loro  Ticinti  incroftate  de' 
yy  marmi  a  colore ,  e  foprattutto  del  perfichino  %  e  vetde 
jy  antico  y  che  molto  ,  e  .in  grolfi  pezzi  fi  è  mandato 
j,  alla  Corte  •  Io  dall'olTervar  quefto  luoeo  così  ricco, 
y^  e  pulito  I  e  defHoato  per  vii  tana,  alle  fiere ,  mi  fono 
^,  avvifàto  creder  fcmpre  di  più  di  ciò,  che  maidiopu- 
^y  lenza  »  e  (plendore  di  Capua  antica  han  riferito  gli  Au- 
^  tori  •  Quanto  poi  al  fbtterraneo  cammino  »  per  dovo 
3^  fi  menauèro  le  beftie  al  Coliieo  ,  non  np  ho  potuto 
p.  rinlrenìre  menomo  indizio  ,  ancorché  tutto  d'intorno 
y,  il  Tuo  ricinto  y  e  nel  mezzo  ne  abbia  tocco  più  luoghi; 
^  cosi  che  in  fine  mi  fon  lafciato  credere ,  che  amendue 
yy  i  piani  9  e  del  CoUfeo  ,  e  del  Catabolo  andando  pari , 
Il  un  tal  tragetto  per  le  fiere  era  più  propio  di  un  qual« 
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^,  eh'  altro  modo ,  che  di  tenerlo  per  un  cammino  fotter* 


^y  ra  •  Cosi  egli . 

Ma  perchè  le  maggiori  funzioni  dell*  Anfiteatro  fi  fa« 
ceano  da' Gladiatori  »  ho  ftimato  ben  fatto  d'inferir  qui 
una  dillertasìonc  intorno  ad  elfi  per  degno  pabolo  degli 
Eraditi  • 

DISSERTAZIONE 

Intorùo  a^  Gladiatori . 

TRa  gli  fpettacoli  9  a' quali  foilcro  più  intenti  gli  Anti- 
chi, egli  è  fuori  di  dubbio,  che  uno  de* principali 
fii  quello  de'  Gladiatori  '•  Sul  principio  li  fecero  coftoro 
combattere ,  affine  di  placar  le  anime  de'  defunti  ,  e  di 
render  così  loro  un  distinto  onore.  Il  che  fìi  anche pra» 
tieato  in  Roma  {a)  da'  Bruti  fratelli  ne'  funerali  del  loro 
genitore  :  il  qua!  coftume  ,  oilervato  prima  ne'  funerali 
degli  uomini  lUuftri  {h)  ,  pafsò  poi  a  quelli  delle  perfò* 
ne  private  ,  e  fin  anche  delle  donne. 

Ancora  nelle  fpeiizioui  di  guerra  dal  Comandanto 
dell'  efercito  fu  prima  rapprefentato  quello  fpettacoloy 
aftinché  queif  che  doveano  andare  alla  guerra  ,  veggen- 
do  gli  attacchi  fiiriofi  (r)  »  il  balenar  delle  armi  »  il  fan- 
gue  ^  e  le  uccifioni  de*  Gladiatori  »  fi  faeeflero  così  un  ani« 
mo  intrepido  t  per  refiflerc  in  battaglia  al  nemico  irato  t 
per  fofiener  la  veduta  delle  armi  ,  e  de'  morti  ,  Ma  poi 
li  cominciarono  a  dare  i  Gladiatori  unicamente  »  per  dilet* 
tare  {i)  il  popolo ,  e  per  guadagnarne  la  grazia  ;  il  per- 
che  Marco  Tullio  proibì  a'  concorrenti  a'  Magiftrati  di 
dar  quefto  divertimento  alla  Città  ,  beo  argomentando 
il  faviffimo  Confoio ,  che  il  popolo  {e)  prefo  dal  diletto 

di 

(a)  Val  Aùx.  Hkt.  c^    (b)  Horat.Serm.lib.z.Sat.i.v.Ss. 

(e)  Suaon.Juk  tap.  x^^ul.  Capitol. 

(d)  Iàtm.proStxt.tÌinVut. 

(e)  ìllpiM.  ap.  Piiboium  Q>U.  LL.  Mofaie.^  &  RomTif.  2. 
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di  Gucfti  giuochi  f  come  da  un  gran  bracfizio  »  fi  fucì> 
be  feotìto  IO  obbligo  dì  corrifpondcre  ^  e  a  dare  il  roto 
a*  Candidati  p  e  così  V  aderenza  ,  non  già  II  merito  avrcb- 
be  regolato    T  elezione  de' Magiftrati  • 

Smì  principio  i  Gladiatori  fi  prendevano  dal  nnm^ 
ro  de'  (èrvi  (a)  »  e  deftinandofi  al  meftiere  f  venivan  con- 
dannati o  ad  hidum  >  ovvero  ad  gladium .  I  fecondi  do- 
Teano  fra  io  anno  morire  j  per  gli  primi  vi  era  fperaoza 
di  jpoter  io  qualche  tempo  liberarfi  •  S*  impiegavano  al» 
xxtn  a  sì  fatto  ufizio  i  prigionieri  o  per  piacere  del  Co» 
mandante  vittoriolb  »  o  comperati  dal  Lanìfta  ^  il  qualo 
ancora  prendeva  a  tal  fine  i  fanciulli  efpofti.  Gli  uomi- 
ni liberi  beo  anche  o  per  guadagno  ,  o  per  £ir  moftra 
di  valore  fi  videro  far  da  Gladiatori  neirAofiteatro  {}) . 
Anzi  le  pcr(bne  nobili  non  fi  airroflirono  di  dare  inque- 
fl'  infamia  ^  wt  cattarfi  così  rafiètio  de' Principi:  cie^ 
femmine  ifteiie  fi  lafciarono  portare  suH*  arena  dal  rab* 
bioib  infito  defiderio  dì  ientirfi  lodare  per  valorolè  •  Si 
legge  ancora  ^  che  alcuni  lafciavano  in  teftamento  (Ot 
che  vaghe  dooselley  e  grazìofi  garzoni  imita0èro  iGla» 
diatori  :  il  qual  cofiume  ferino  non  potendo  più  iéppor- 
tare  il  popolo  i  finalmente  T  abolì  •  E  quelche  reca  più 
maraviglia  9  vAV  iftefib  Imperador  Comawdò  {ji)  venne^ 
ancora  il  prurito  di  fare  il  Gladiatore  i  tal  che  io  pieno 
Anfiteatro  combattè  coi  Gladiatori  del  fijo  fMilamo  »  ma 
con  armi  di  legno.  Egli  però  per  diftinguerfi  (Mglialtriy 
ordinò  y  che  iovk  ritratto  in  (èmbianza  di  Ercole  1  ch*era 
il  Dio  di  qiiefta  razza  d'  uomini  « 

I  Gladiatori  fi  nutrivano  ,  e  fi  addottrinavano  nel 
loro  meftiere  in  un  edifizio  ^  chiamato  da'  Latini  inditi  Gtom 
diatoriffSfdsk  Snida  Mor0^;^0rp0^of ,  da  Erodiano  nelle  vi« 
fc  di  Commodo  »  e  di  Mafiimino  ìA§9ù^x^^^  umrmymy^B 

€  da 

MJuveMl  Saf.  8.  v.  i9i« 

(b)  Lh. tìk. 28. cu.   JaviMal Sat. z. v. 43*    Smìì. Juk 
l^    Idem  Dtmit.  4. 

(e)  yide  RbodÌ£.  Letfioi».  OHtif.  ffb.  i  u  r^  lOii 

(d)  Ltmprid.  Commod.  e.  8.  >  &  fiq. 
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e  rfa  Feanio  tradottor  Greco  di  Eutropio  ne*  fatti  del  me* 

defimo  Coittmodo  Hopopu^x*^^  ^iiiot  9   e  da  noi  Italiani 

S€Uùi§  4t  Gkdhtorì  .  Roma  ebbe  molte  di  quefte  fcuo- 

le  Gladiatorie  >  come  oiolri  Anfiteatri  •  Di  pochi  ve  n*  è 

rimafto  il  nome  (0)  :  e  fono  Ludmi  Mégmus  ^  Daciems  1  GmU 

Hirns ,  AEmikui ,  Mututinut ,  &  Mamirtinut .  A  clafcu* 

na  di  quefte  fcuole  fbprainteodeva  un  Coratore  (^)  >  ia^ 

qual  carica  era  tenuta  io  conto  di  onore  •   I  Gladiatori 

di  ogni,  fcuola   imparavano  il  meftìere  da  un  maeftro  » 

chiamato  Laniftai  e  queft*  inlegnamenti  non  folo  egli  da* 

va  praticamente  (r)  1  eicrcitaodo  ciafcuno  in  battaelio 

ombratili  con  alcune  ipade  di  iegno,  nu  ancora  lincea 

ieri  vere  ,  e  meditare  • 

Qi;aoto  al  vitto  de*  Gladiatori  »  fi  dava  loro  larga- 
mente mangiare  9  e  bere  :  onde  Tacito  dfle  Sazina  gjh^ 
dimfùria.  Nondimeno  effi  dipendevano  in  ciò  da  Medici» 
i  quali  preferì  ve  vano  loro  ìsi.  qualità  de'  cibi  j  che  però 
eia  (cuna  ftuola  avea  il  fuo  Medico  •  Così  leggefi  nelle^ 
ifi:rÌ2tonitMEDICVSXVDl.GALLICUf£DICysXVDLMA- 
TVTINI . E  perchè  i  Gladatori ben differifiero il  fovercbio 
cibo  I  e  quindi  «Timpinguaflero  %  avcaiu  riguardo  a  pian* 
tare  le  loro  fcuole  in  luoghi  di  aere  purgato ,  e  falubre; 
tantoché  i  Romani  li  mandarono  anche  a  foggiornare  in 
luoghi  lontani  dalla  lor  Città ,  per  la  falubrìti  deiraere» 
che  quivi  fi  relpirava  9  come  in  Cipua ,  (econdochè  vedre- 
mo appftflb  9  ed  in  Ravenna  •  Di  quefta  icrive  Strabo» 
oc  {d)  :  S^kihtf  htmì  ,  jr/  ìlkt  gMìatmttt  •&  p  atqMc^ 
ixtrieri  viri  frintipa  voUnrine. 

1  Gladiatori  fi  diftinguevano  {e)  e  dalle  armi  ^  e  dal 
modo  di  combattere  «Alcuni  chiama  vanfi  5#r4r/0rrj ,  i  qua» 
li  andavano  armati  di  elmo  >  di  fendo ,  e  di  ipada  •  Con 
quefti  di  ordinario  combattevano  i  Retiariim  Portavano 

que» 

(a)  Gruferò pag.  376. 

(b)  Taci/é  Amn^k  Uh.  1 1 .  r.  1 5. 

(e)  Sutton.  C0JO  ja.  I  &  s  u  J»ViM»l  Set.  1 1. 9^  f # 

(d)  Lil^.  s. 

(c)  Oe.  Att.  Sb. 7*  i^«  is« 


*-•  ^ . 
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2ueft'aJrrruii  forcone  di  ferro  (a)  9  ed  uoa  rete»  con  coi 
ftudiavano  d'inviluppare  Tavverfarioi  il  che  fc  veniva^ 
loro  fatto ,  gli  davan  tolto  coiranzidetto  forcone  •  Ma  le 
per  ventura  diftendevano  a  vuoto  la  rete,,  mentre  anda« 
vano  a  raccorla  ,  i  Secutori  grincàlzavano  5  ond'è  ve- 
nuto ai  coftoro  il  nome.  t>el  refto  i  Reziari  1  eii^ndo del 
tutto  intenti  a  difendere  Ja  rete  »  poco  attendevano  a  di* 
fonderli  (b)  i  e  cosi  erano  più  degli  altri  fbggetti  alle  fe- 
rite .  Per  quelhi  cagione  i  affine  di  afciugarie ,  eran  prov* 
veduti  di  alcune  fpugne  •  Or  sì  fatto  modo  di  combat- 
tere colla  rete  ha  origine  da  Pittaco  (f)  ,  uno  de'  fette 
Sapienti:  imperocché»  palTàndo  una  gran  difcordia  fra^ 
gli  Atenicli ,  ed  i  Mitelenei  intorno  a*  confini  de*  lor  ter* 
reni ,  e  dovendoli  quella  decider  colle  armi  9  Pittaco  da^ 
Mitiiene  ,  affine  di  rilparmiare  il  fangue  de'  Tuoi  concit-» 
tadini ,  sfidò  a  duello  arinone  1  Capitano  degli  Ateoiefi  ^ 
ed  incontratofi  già  coir  avverfario  »  come  glien  vcnnc^ 
il  deftro  9  gli  fpiegò  fopra  una  rete  ,  che  fegretamento 
avea  portata }  onde  reio  Frinooe  impotente  a  più  difen^ 
derlif  reftò  morto  da  Pittaco. 

I  Gladiatori  chiamati  Tbraees  (d)  9  ovvero  Tbreen  9 
fortiron  quello  nome  per  le  armi  limili  a  quelle  de'  Tra- 
ci •  Eran  quefte  una  targa  9  ed  una  fpada  curva  •  Con  que- 
fti  per  lo  più  fi  attaccavano  i  MirmìUones  9  cosi  chiama- 
ti dal  Greco  fiop/tiopo<  9  fpezie  dì  pefoe  >  di  cui  fa  mensioae 
Ovidio  preflo  Plmio  9  perchè  tal  pefce  vedeafi  figurato  in 
cima  de'  loro  elmi*  Andavan  poi  armati  a  foggm  de  i 
Galli  :  le  non  che  co'  Mirmilloni  fpelTe  volte  combatte- 
vano anche  i  Reziarj  (^):  nel  tempo  del  qùal  combatti- 
mento fi  dicevano  le  fcguen ti. parole. :Ar<0^  ie  ieto^pìftem 
feto  9  quid  me  fugix  9  Calk  i  lì  fenfo  dì  quetW  motto  fi. 

rac* 

(a)  faeton,  Cajo  eap.  30.  /^<m  CUad.  etp»  34.  Javenah 
fat.  2.  V.  143. 

(b)  TertuiL  de  fpeB,  eap.  25.    (e)  Dkg.  UttrU  in  Piitae. 
(d)  Horaf.  fam.  //A  2.  fat,  6.  Juvena/.  fot*  9,  v.  200. 

Aufon.  TeeBttopaeg».   Saìmaf.  exereif*  in  SoUft*  Plin,  ìih 
32.  cap.  2.       (e)  Ffji.  tt,R«tiarii  • 


Libro  Priitio^  loj 

raccoglie  da  ciòi  che  poco  anzi  fi  è  détto  •  * 

Vi  erano  ancora  Gladiatori  per  nome  Samnìtes.  (a)  ^ 
perchè  comparivano  adorni  delle  armi  fpeciofe  »  che  por* 
tava  referciro  de*  Sanniti  »  al  riferir  di  Livio.  Adunquo. 
codeftì  Giadiarort  andavan  cogli  feudi  inargentati  «  a 
dorati .  La  forma  di  quefti  feudi  era  nella  parte  di  fopraj; 
che  difendea  il  petto ,  e  le  ipalie  più  larga  ^  colla,  iom-, 
miti  uguale;  e  da  baflb  poi  veniva- aiiottigliaodoii  coma 
un  cono  >  acciocché  poteiTero  più  facilmente  maneggiar* 
fi.  Una  fpugna  era  la  difera  dei  loro  petto  i  e  la  gamba 
fioiftra  veniva  armata  di  no  gambale.  Gli  elmi  poi  era* 
no  abbelliti  di  (pennacchi:  ia  quai  cofa  parea^  chelifap» 
celie  di  maggiore  ftatura  .  Dopo  la  mwte  di  Ajugufto 
quefti  Gladiatori  cambiarono  il  nome  -di  Sanniti  in  queU 
lo  di  Oplomachi  ^  giufta  V  opinione  ^  che  porta  T  erudi» 
tiflìmo  Lipfio 

\  Gladiatori  appellati  EJfttUiri  {h)  combattevano  da* 
carri  (ècondo  la  coftumanza  de'  Galli  ^.e  de*Briumii« 
Ifidoro  fa  menzione  di  un'altra  fpezie  di  Gladiatori ,  chia^ 
mari  La^uearii  ,  che  fi  sformavano  di  fermar  gli  àvver- 
farj  col  laccio  (r);  ma  egli  non  allega  io  prnova.  di  ciò 
alcuno  Scrittore  Latino  • 

Alcuni  ftabiliicono  un'  altra  fpezie  di  Giadiatorii  che^ 
vengon  da  efii  denominati  Andahatae  }  e  vogliono.!  che 
combatteflèro  cavalcando  »  e  ad  occhi  chiufi^  edal.cavak 
care  hn  venire  il  loro  nome,  perchè  dpmfidtwi  vale  uiu 
che  monta  •  Ma  Erafmo  (d)  in  quefto  punto  cosi  fpiega 
il  fuo  lentimento  :  And4bata§  fmtriMt  Me  popuìi  tlaujit 
ocalii  Joliti  pugn»É  »  én  Ghdìatorum  genus ,  gm  eiaojit 
otMlit  /effdffint  in  adverjarwm  9  an  potitts  /ùJì^s  genus  p 
tit  propemodttm  ex  Seneca  tic  et  coMJieere^mon  dumfUtin^ 
genue  jatear  9  eompertum  fatis  èahto. 

E  quefta  è  Ja  diftiozionc  de* Gladiatori.  Qrimedefi- 

O  mi 

Z/o«  Mk.  9.  enp.  40. 

Tacit.  Agjricok  top.  3 1  .feqq.  Caefar  B.G.  tìh.4*  t^P^lh 
Ifid.  Orlg.  18.  eap.  st. 
LrajM.  CAU 


(b) 
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mi  ebbero  Tarj  cogoomi .  Alcimi  fitroo  (à)  iòpraanonii* 
nati  MeridìsMi ,  ì  quali  di  mezzogiorno  fi  attaccavano, 
mal.  faroìfi  dell'  arte ,  mezzo  nudi  ,  ièiu»  regolameitto , 
e  ienx'  armi .  Da  cqftoro  non  molto  difièrìTaoo  (1^)  ì  Ca^ 
ttrtforii  f  i  quali  combattevano  a  frotte  .  Di  quei  »  cbo 
aveano  il  fc^ranoome  SttbpoJtthU  f  di  qui  a  poco  fe  no 
parlerà  più  acooaciameme  •  Vi  erano  finalmente  Gladia* 
tori  ,  che  gì'  Impcradori  folcano  midrire  nel  Imo  pala* 
gìo»  come,  proprj  «  «  più  valoiofi  d^H  ordinar)  «  e  comu- 
ni t  i- quali  eran  chiamati  PqftuUtitii  ipctcìaè  venivandi- 
aundatt  dal  popolo  («)  «  trovando  eflo  uno  ^csial  pia* 
care  nel  vadeie  le  loro  vtSc . 

La  cura. de- giuochi  de'  Gladiatori  (/i)  fi  appartenara 
agli  Edilio  tuttavia  li  tcoviamo  rappreièotati  ancora  da* 
C^nibli  f  e  da*  Pretori ,  come  altresì  da'  Qgiefiori  d'  ordi> 
ne  dell'  Imperador  Claudio  (e) .  Anzi  ancora  le  perfi>* 
ae.  private  divcrtiroao  cosi  il  popolo  per  guadagnar- 
fi»e  1'  a^to  :  le  quali  in  tal  tempo  comparivano  ìol» 
abito  di  Afagìttran* 

Il  giorno  innanzi  a  qoefti  giuochi  (f)  1*  Autore  dì 
affi  li  bandiva  io  un  maaiièfto  appiccato  io  luogo  pub- 
blico. Quivi  ftava  ancora  regìftrato  il  numero  delle  cc^ 
me  de'  Gladiatori  deftinati  allo  ibettacolo  {£) ,  td  anche 
1  nomi  de*  più  rinomati  :  anzi  toleano  elporre  figurato 
a  color  roub  »  o  nero  le  fteflè  zufiè  (i^)  .  Or  qoefte  su^ 
le  iè  fi  faceaoo  in  ooor  di  qualche  defunto  ,  il  lor  luo- 
go era  preflò  il  rogo.  Fuor  di  quefto  caio  qualche  voi» 
ta  fi  làcavaao  la  mezzo  al  Feto  ,  ma  d'oraioario  negli 
Anfiteatri* 

VeoBto 

(a)  Jmt.  Ckmd,  eitp.  m*  SiMtt,  Epift.  7* 

(b)  Sueton,  Amg»  tgf,  45. 

?c)  SuetùM,  DomUìam»  t§p*  4.  Stmi»  Bpifl*  7* 

(d)  SttffOB,JifJ, taf.  io.  Idtm  Ker*  eap,  4, 

(e)  JyveMa£S0/.  8. 9. 143.  S^et,  CkiuU  ftp.  ^4,Jafftaak 
St.  3.  ».  84*  19*  Ge*di  UL  Uh*  a. 

(f  )  Senet»  epip  117.        (g)  Oe,  Fami  Sk.  a.  «/.  9. 
(h)  ^bra/.  ub*  a.  Sirm*  Saf»  7*v*  9$*fif* 
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Tenuto  il  di  dell'  aiione ,  i  Gladiatori  »  che  dove*: 
ao  combattere  (a),  erao  divUi  in  coppie,  dimaiherape* 
lò  )  che  fi  avea  riguardo  ad  accoppiare  infieme  quei  4li 
ugoal  valore,  affinchè»  ittaccaDdoiì  poi  ciascuna  coppia» 
r  UDO  fbfteneflè  per  qualche  tempo  gU  aflaiti  dell*  altro  • 

Avendo  poi  1*  Autore  dello  Ipettacolo  oflcrvato  (è  k 
fbade  erano  di  buona  tempera  e  ben  affilate ,  ì  Gladiato« 
ri  cominciavano  a  giuocare  (If)  con  una  mirabil  deftre»* 
za  alcune  verghe  di  legno,  rapprefèntando  (0  cosi  una» 
batragKa  finta  ,  anziché  nò  .  Di  poi  al  ièntire  il  (ègno 
della  tromba  ,  la(ciavano'  via  le  armi  finte  ,  dando  di* 
piglio  alle  vere  (d) .  Ma  allora  fi  attesgiavano  di  modo» 
che  veniflèro  a  na(condere  il  fianco  air  awcrfario.  Feri- 
to alcun  Gladiatore  ,  il  popolo  gridava  :  èott  bahtt ,  ed  il 
ferito  abbaflàte  le  armi  alzava  un  dito  ,  dandofi  cosi 
per  vinto  {e)  ,  Cootottociò  e^ti  noe  rimaneva  libero  da 
nuovi  colpi  del  vincitore  ,  ^non  ne  pr^va  il  popokk 
Onde  Orazio  (/) ,  parlando  di  un  certo  Gkdiatoie ,  pct 
nome  Vejaoio,  cosi  (crive: 

yitjsBkit  mmit 

Herc9ih  ad  pqfiem  Jixit  hitt  ah^at  agra  » 
Ut  popaium  exirema  iotiet  excret  arena , 

al  ferito ,  ahi 
di  queftodìto 

fegno  di  fivore  preflb  gli  antichi  •  X)i  qui  è  venuto  il 
proverbio  Latino:  polHetm  frtmtra ^  in  fenib  di  favoreg» 
giare ,  come  attefta  Plinio  ^)  :  Poi/item  ,  cam  favemat  » 
fremirà  efiam  froverkh  jmaemar  •  Al  contrario ,  fe  il  po- 
polo volea  morto  il  ferito  ,  alzava  il  modefiflioditotdcl 
qual  coftome  pirla  Ik)  Giovoaalt} 

o  %  .  ^er 

(a)  Plìa,  S.  N.  Uk,  f .  ea».  tz. 

(b)  yUe Lipf,  exens  aéTaeit*  ^wm,  Mk, s. n^  17. 

(e)  Ovid,  Art,  Am»  Hk  3.    (d)  Seaee,  de  Provid,  tap.  %• 
(e)  Senee.  Agam.v,69S*    Virg*  jfEweld, /i&,  tz,  v,  ^^ 
£rajm,  CèiK  (f )  Ibrat.  JUf,  i.  efi/l,  »  tf» 

(|)  PHa,  K  K  Mk,  at.  tap.  $, 
(b)JtfPeMAIat,$»9,it* 
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.  .  .  '•  .  .  •'  .  •  &  verfo  poUice  ^uìgi 
Quem/ibet  eccidunt  popuiariur.  •  •  •  •  • 
Caduto  a  Gladiatore ,  e  privato  di  vita  )  tuttavia  il  vio- 
citore  repJicava  ì  colpi  ,  ed  alle  volte  metteva  la  maoo 
entro  la  ferita  i  per  vedere  ^  s*  era  morto  daddovero  {à)  ^ 
potendo  avvenire ,  che  alcuno  »  £icendo  fembiante  di  mor- 
to 9  fi  faJvafllè  la  vita.  L' uccifo  era  tofto  dall'arena  per 
la  Porta  Libitinenfè  deir  Anfiteatro  firafcinato  con  un^ 
uncino  di  ferro  nello  SpoIiario>  luogo  vicino  ,  dove  fi 
era,  (pogliaio.  Al  morto  lubito  fé  ne  foftituiva  unaltrOp 
per  continovare  la  pugna  :  il  che  (bleà  ptaticarfi  anco* 
tt  »  quando  alcuno  fi  era  difefo  fino  a  ilancarfi  :  ed  ii 
foftituito  chiamavafi  SappoJitUiasAÌ  perchè  da  Marziale  (^)^. 
per  dare  una  rara  lode  ad  un  bravo  Gladiatore  del  iuo 
tempo  per  nome  £rmete^  fu  chiamato  Sappo/ìfieias  Jiki 
ipji  i  fignificando  con-  sì  fatto  titolo  ,  che  Ero^e  aoor 
avea  mai  avuto  fuccefibre  neir  arena  «  ne  meno  a  cagioa 
di  ftanchezza  • 

I  Gladiatori  vincitori  venivano  premiati  con  corone 
di  palma  >  e  con  danaro  (e)  :  coloro  poi  »  che  fi  eranp  in- 
vecchiati nel  meftiere ,  riceveano  in  dono  una  vezga  roz- 
za f  detta  Rifdis  >  onde  venivano  difobbligati  dal  combat- 
tere f  anzi  con  efla  acquiftavano  ancora  la  libertà  cook 
piuta^  fé  eOendo  liberi  »  con  prender  paga»  fi  erano  ob- 
bligati a  queft'  impiego.(^  »  Ma  i  ftrvi  »  per  rimanere^ 
^1  tutto  liberi  »  do veano  ricevere  infieme  colla  yerg^ 
4in  cappello  ^infegna'di  libertà  predo  i  Romani.  Egli  uni; 
e  gli  altri  già  emeriti  confagravana  ad  Ercole  le  armi  lo- 
to, cornea  quel  Nume,  che  prefedev»  a  quefte  pugne» 
ed  a  cui  ftava  innalzato  ìicir  Anfiteatro  un  Aitarci:  oa^ 
de  ^azio  nel  luogo  foprarcitato  T 

•    ••..•    Viffgm&s  grmif 
.  ;  .Jknuiìi^  $4  pojitm  jfixii  ^  .  .  -  l 

^)  Lampfid.  Commod.  taf.  1 5.  (b)  Muttiaì.  Uh.  5 .  €p.  z^ 
(e)  Cic^^  Mo(i^jimet\  SuHon.  Claud.  cap.  zu  Juwnai. 

$4t.  7. 9w  ult.    aerata  Ep.  iib.  1*  ep.  i.  er«..2» 

(d)  Ulp^p^^itb.aiLL]LRQm:&,Aiof.Tsi  i.fiPf.Sét.%.v.9z. 
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(^efto  faiiguioo(b  ed  inumano  fpettacolo  de' Gladia- 
tori fa  proibito  da  Coftanrina  il  Grande  ìnfieme  con  ran- 
ce  altre  ufanze  Gentilefche  ^  come  fcrìve  Eufèbio  (a)  nel- 
la vita  di  quefto  Principe:  nel  qual  luogo  leggiamo  > che 
i  più  premurofi  penileri  di  Coftanrino  >  già  convertirò  > 
furono  :  Iw^gìfium  tmkui  legibui  iéentidem  repttith  abro- 
gmre  :  tlevén  vatìtinia  ;  fiatuas  »  atque  myfteria  furtim^ 
0b€unda  tolkrt  i  nt  Gkdtatoram  iompofitionibùs  urbcs  w* 
ficenntur  ,  agtre  .  Ma  T  ordine  ragione voliflimo  di  que- 
ilo  gran  Ceur^e  non  baAo  ad  abolire  per  rutto  V  Impe- 
rio uno  ^ecracolo  I  cotanto  antico  e  frequentato  •  Accad- 
ete ciò  finajmcnte  moiri  anni  dopo  di  lui  (òtto  Onorio > 
il  ^uale  con  nuove  leggi  toUe  via  gli  avanzi  di  tal  bar* 
barie« 

Rimane  ora  a  dire  alcuna  cola  intorno  a'  Gladiatori 
della  noftra  Capua  •  I  Capitani  n'  ebbero  alTài  prima  de\ 
Romani  ì  anzi  quei  ne  diedero  V  efèmpio  a  quefti.  £eiò 
volle  dire  Niccolò,  di  D^mafco  con  qudle  parole  »  prò* 
dotte  da  Ateneo  {ìi)  :  Gladiatarum  fpeBdtuk  non'  per  ft^ 
riat  Untum  poputique  fireqi^neiam  »  &   in  tbeairis  tio^ 
mani  exèibebanf  ,  a  TTRRHEHIS  IN^ECTO  MOKE 
€fs.  Imperocché  ,    ficcome  oilerva  il  Signor  Afazzocchi 
nel  Aio  dottiflimo  (r)  Comento  ibpra  il  Titolo  dell' An- 
titeatro  di  Capna  ,  la  voce  Tyrrbenis  Ci  dee  mtenderc» 
de*C4piiaoi  ^  cne  furono  Tirreni  ed  £tru(ci  di  or^incj^ 
come  afferma  Vellejo^   Tanto  più, perchè  degli  hcrufci 
dì  là  dal  Tevere  non  fi  i^gg^  coTa  ^   che  appartenga  a* 
Gladiatori  •  Alla  quale  interpetraziooe  del  detto  Canoni-^ 
co  Mazzocchi  par  ^  che  fumaghi  '  lo  ftellb  Ateneo  ,  il  qua-» 
le  dopo  d' avere  ftritto  r  Campanornm  quidam  inter  con^ 
wviM  Jingnlari  tereamim  pugntnt^  foggiugae  il  (bprailcr 
gato  Damaiceno  «^ 

Ma  ficcome  Capna  fii  la  prima  ad  avere  i  Gladiato* 
ri  t  cosi  invenzione  di  lei  fu  congiugnere  alla  lautezza^ 
delle  menle  lo  Spettacolo  iànguiùoio^ elfi  ;  di  modo,  che» 

fic- 
ca) Db^  4»  .  (b)  Atben.  Ub.  '4-  tip-  13* 
(e)  Màzxicb.  in  tit.  Camp.  Ampb.  pog*  1|6» 
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iìccomc  diffi  akra  volta,  preflò  i  ooftri  aotlchi Capuani» 
affinchè  aicuiia  inenià  pa0ailè  per  magnlficaneoce  iia> 
bandita  »  bifognava  ,  ciie  accanto  ad  efla  fi  atcaccafiero 
aJcttoe  coppie  di  Gladiatori  >  an2i  ic  ne  accre(cera ,  o  fi:e- 
nava  il  oiimero  (ècondo  la  dignità  de*  convitati  «  atte- 
ftandolo  coti  Strabone  :  Eo  iuxtts  pr»eBifitnt ,  (  i  Capua- 
ni ,  de*  qaali  parla  in  quefto  luogo  )  ai  eoiivivas  90ca^ 
reni  ad  parìa  Giadiatorum  ,  qawum  HMmrrum  prò  dìgni^ 
tati  atjttfyue  eon^ti  augekant  %  miauehunfvt  .  Il  qoai 
coftume  Livio  lo  riconoice  («) ,  còme  antichiffimo  a'  gior- 
ni Akm  I  dicendo  ,  quefto  fpettacolo  in  Capua  inter 
epaìat  erat  s  come  altrefi  Silio  Italico  (k)  ,  che  »  deicc^ 
v^do  la  medeiima  a^za  ,  fi  lèrve.  della  parola  o£my 
la  ^uale  (jgnifica  molto  tempo  priiiia  della  guerra  Cari 
tagioclè,  £  quefto  coftume  paisò  anche  a  Roma  da  Ca* 
Dua ,  non  da  altro  luogo ,  come  il  Lipfio  raccoglie  da'  paP 
u  citati. 

Me  qui  i  da  tralalciare»  che  la  Tpcaie  de*  Gladiato» 
ri  »  chiamaci  Sanniti  fii  eaiandio  un  trovato  de'  CapMni. 
Poiché  coftoro  pofièduti  da  un  odio  implacabile  coatta  il 
Popolo  de*  Sanniti,  ed  infieme  da  una  fuperba  ambialo* 
se  di  Hignoreegiare ,  armarono  una  buona  parte  di  Già* 
diatori  a  fbcgia  di  Sanniti  »  e  li  chiamarono  col  nomo 
dr*  nedefimit  conoe  la  (ciò  dritte  Livio  (r)  :  Campani  tu 
Japerìna  >  Ó  mAo  Samnit'unm  giadiatores  ta  ornaf*  $rmé' 
runit  Samnitinm^n*  nomina  appeitarmnt. 

Or  compiaceadofi  i  Capuani  cotanto  in  queftì  giuo» 
chi  de'  Gl«diatori,  che  ne  diedero  altrni  l'elèmpio»  c# 
vollero  goderli  £ln  anche  nelle  proprie  calè  i«  atto  di 
definare  j  egli  è  da  credere,  che  em  avellerò  una  gran» 
Sioltitudine  d'uomini  dì  tal  condisione . 

^  Ma  qucfti  crebbero  afta!  di  numero ,  quando  Lento* 
lo  cominciò  a  nudrire  in  Capua  ancora  i  UKM-.SÌ  -dubitai 
chi  mai  ftato  fòlle  quefto  Lèotolo .  Piuurco  nella  vita, 
di  Craflb  Io  chiama  Ain^  Barim  ,  che  Uvvedutiifi» 

tao 

(a)  Lih,  9- cép.  40.         (b)  Sil»Uk.iuv*su 

(t)  JLiv»/ik»9*taf,  40» 


Libro  Primo.  109 

ooftro  Manocciiì  penft  eflèr  quel  medefimo»  chsj 
ila  («)  Cicerone  viene  appellato  Cu,  LmtmUtt  Vé€tÌ9  %  O 
Vmtis^  come  legge  lo  fteflb  Mazzoccbi  {hi)  . 

Che  «he  fia  di  cid  >  i  «flài  notabile  il  fblkvamenco  « 
•be  «Icuoi  di  qiie(H  Gladiatori  di  Lentolo ,  audriti  io  Gi<* 
!»•«  »  fecero  oell'anno  tfto.  ddla  fbadasione  di  Roma*  • 
Trovaadoii  i  nefcbini  obbligati  a  forza  al  oieftiere ,  da* 
gente  di  loro  {t)  f  non  potendo  più  {offrite  quella  (èr- 
¥itù ,  ptelèro  U  rifoluzione  di  fuggirli  via .  E    mentro 
s*in  sanavano  di  ▼enirc  a  capo  deldifègno»  fèttaocaotco 
de*  loro  compagni  ,  icoverte  le  loro  macchine,  preftan- 
temente  efèguirono  ciò  >  che  quegli  andavan  tentando ,  e 
icapparono  armati  di  (piedi  t  e  coltelli ,  tolti  da  una  cer* 
ta  CNfteria.  Or  per  ifirada  incontrandofì  io  alcuni  carri» 
dove  eran  portate  le  arpù  gladìjltorie  in  non  so  ^ual  Cic» 
tà  9  depoftì  quegli  ftrumenti  da  cucina  »  li  provvidero  a. 
lor  piacere   delle  armi  proprie  (d),  Cootinovando  poi  il 
cammino,  giunièro  finalmente  ai  Monte  Vefìivio.  Qmvi 
forti6catifi  di  ripari ,  fi  icellèro  della  fleflà  loro  mafnada 
tic  ipiritofi  condottieri  ,  de*  quali  uso  ,  chiamato  Spar* 
taco  (e)  »  era  Trace  di  nazione ,  e  quanto  fobuflo ,  e  co- 
raggiofò ,  altretanto  prudente ,  e  culto  >  tal  che  non  me* 
rita va  efllere  né  Trace ,  uè  Gladiatore .  Éfleodofi  cosi  mu* 
aiti ,  ed  ordinati ,  furoao  aflàliti  da  un  drappello  di  gea* 
ce  fcelta ,  fbedica  da  Capua  contro  a  lord  •  Ma   i  fiiggi* 
tÌTÌ  poftro  m  volta  ^li  afiàlirorì ,  giungendo  fino  a  gua- 
dagnare le  loro  armi ,  delle  quali  ben  volentieri  fi  ciofc» 
yo ,  lafciando  le  gladiatorie ,  come  obbrobriofè .  Per  co> 
defta  vittoria  prelero  maggiore  fpirito  i  e  per  ingrofiàrc» 
il  loto  numero ,  cominciarono  a  ragunar  gente  di  ogni 
condiziont,  rpesialmeote  fervi  di  campagna,  che  tra  va* 
gliavano  legati  negli  ergaftoli.  Crelcendo  cosi  alla  gior* 
■alfa ,  fi  diedero  ad  infeftare  l'Italia  eoo  grafi  danneggia» 

menti» 
{•)  Oe,  téQ,  Frat  Uh,  t.  €«p*  s. 

Ó  Matoth,  im  additami  Cornm-i»  T$tJC§mp.Amph.f,nu 
[e)  PlutéTib,  i»  Craffb .    ^)  yiUgj,  Jik*  uitf»  io. 
[e)  fìttMrtb.i»Ort0. 
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menti  ;  iicchè  fu  neceflfario ,  che  da  Roma  (^a)  fo(!e  rie- 
dito un  poderofb  efercito  per  ifcoqfiggerli .  Neircltimo 
farro  d'armi  9  che  qwfti  mafnadicri  ebbero  colie  truppa^ 
Romane ,  guidare  da  M.  Craflb  ^  furono  efli  quarantami- 
la 9  fecondo  (k)  Vellejo  ,^  cenro  venti  mila  »  fecondo  Ap* 
piano.  Con  tutto  ciò  furono  disfàtri  da*  Romani,  atreo^ 
do  il  ^praddetto  Cra0by  peritiffimo  dclmeftierc  di  guer- 
ra f  regolato  con  grand^arte  e  prudenza  la  fua  {bidate- 
ica  (e)  i  e  fei  mila  ne  reftarono  prigionieri  dell' efèrcito 
Romano  :  i  quali  pagarono  la  giufta  pena  de*  loro  misfat- 
ti 3  imperciocché  per  tutro  quei  rrarto  di  via ,  che  porrà 
da  Capua  a  Roma ,  fi  videro  appcfi  a'  patiboli  ^  difpo- 
ftj  di  diftanza  in  diftaoza* 

Cefàre  ancora  mantenne  in  Capua  una  sì  numerofa^ 
moltitudine  di  Gladiatori ,  che  p|ima ,  e  dopo  dì  luì  non 
ve  n'era  fiata  una  maggiore  •  Furon  cofloro  almeno  qua« 
ranta  mila  1  come  fi  fcorge  dalle  parole  di  Cicerone  (d)  : 
Ciadiafores  Cctfaris ,  qui  Cafwae  fu»t  »  fané  commodt  Pom* 
pejas  diftribmit  hinos  finguUi  p^tribusfomiUarum  •  Stcutfh 
rum  in  Indo  m.  faernnt  :  poiché  ,  fé  i  Coloni  ,  de- 
dotri  in  Capua  1  Airoop  venti  mila  padri  di  famìglia ,  dan- 
doii  a  ciafoino  di  «di  due  Gladiatori  ^  gii  coftoro  dovet- 
terp  eflere  quaranta  mila  • 

Sotto  gli  Augufti  vi  ebbe  altresì  in  Capua  un  graiu 

Aumerp   dì  Gladiatori:  dei  che  ci  afficura  Sparziano»  il 

quale  ndla  vita  di  Giuliano  cosi  fcrive  di  coftoi:  Sedpd» 

jtta  fptmte  fna  GJadìatortt  Capnu  juffit  armari  per  Lui- 

lianum  Titiannm. 

Né  é  difficile  indovinare»  perché  i  Romani  alimen- 
taflèro  in  Capua  tanti  Gladiatori  »  quando  fi  ha  riguardo 
a  ciò  t  che  fopra  fi  é  detto  »  cioè  »  che  dandofi  ad  efli  il 
vitto  fuor  di  mifùraifi  fi:eglicvano  per  loro  dimora  hio* 
ghi  di  aere  puro  >  e  falutevole  ^  come  appunto  fi  era  la^ 
ooftra  Citti  di  Capua  « 

Ma  prima  di  terminare  1  ibggiuogOf  che  ficcemc  io 

Ro* 
(a)  Un.  EtìfMn.  95-  (b)  VeUtj.  Oh.  i.  cap.  30. 

(e)  jfpp.  iw.u  tip  ipLfiiX.       (d)  JUb.  7.  ad  At$.  ep.  14. 


Libro  Primo •  in 

Romii  coi!  nelle  Colonie  »  e  per  confegoenza  ancora  iti 
Capua  fìi  cura  degli  Edili  *  di  rapprerentare  al  popolo  i 
giuochi  de*  Gladiatori .  Si  ha  una  evidente  pruova  di  ciò 
da  una  ifcrizione  pubblicata  dal  Signor  Mazzocchi  (a)  i  la 
quale  mancante  in  un  lato  è  del  tenor ,  che  fiegue  : 

L.  VETTIVS  TRIBVNVS 
AID.Q:.UERAVIT. 

M  VNVS.  GLADIATO. 

IDEM.  POP  VLO.  CA 

MODIOS.  BINOS.  DED. 

Quefto  Vezio  dunque,  che  iferavif  manusGMiatorttwt^^ 

era  Edile .  Imperocché  la  voce  TRIBFKVS ,  che  leggefi 

nella  fine  della  prima  linea  >  è  cognome ,  (iccome  oflèrva  il 

fuddetto  Mazzocchi:  fé  pure  non  vogliamdire,che  vi  fu 

aggiunta  dal  VecchioiUi  da*  cui  manofcritti  è  ftata  trat-* 

ta  l'ifctizione  colla  giunra  della  parola*,  della  quale  par* 

iiamo  :  poiché  il  Padre  Pasquale  Gefbita ,  che  vide  origi* 

oalmeote  l'addotta  iilcrizìone ,  e  ne  mifurò  fin  anche  lo 

lettere ,  la  trafcrifle  fènza  tal  voce ,  come  ci  dà  per  ficu- 

IO  il  Mazzocchi ,  a  cui  è  venuta  in  roano  sì  fatta  copiat 

Si  fono  fcavati  ne*  contorni  di  Capua  due  epitatf) , 

pofti  a*  Gladiatori  ,  in  uno  de'  quali  fi  vede  fcolpita  la^ 

verga,  detta  K&dh^  infera  oladiatorias  e  le  copie 

fi  confèrva  no  preflb  il  fuddetto  Mazzocchi , 

com'  egli  medefimo  attefta  • 

à  ic  ii  *  it  *  it 
j|^   «   ^   4^   jf 

w  *  *  * 
*  ♦  * 

*  * 

Proficuo  ort  t  deicrìvere  i  pubblici  edjfisj  deirao^ 
tichjifinu  Otti  dì  Capua  .  Vi  era  il  CmmpiÌ9gtio ,  luogo 
grande  »  magnifico ,  di  coi  parlò  Cornelio  Tacito  »  e  Sue* 
conio ,  che  fti  tocco  da  un  fulmine  nei  mcfe  di  Marzo  : 

P  U 

(a)  ù Ttt, Camp*  Ampb, p.  ii6. 
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il  che  fervi  di  prefagio  tlU  morte  di  C.  Caligola  Im{>e- 
radore  •  Era  quello  un  luogo  l  ove  rriobfavano  i  Capuani 
nel  lieto  ritorno  alla  Pattia  vincitori  ^  e  carichi  di  pal- 
me 9  dopo  qualunque  vittoria  riportata  da*  nemici  •  Lo 
adornavano  bdlidimi  marmi  intagliati  ,  e  fregiati  per 
ogni  parte:  comprendeva  quel  luogo i  ove  la  gran  Tor* 
re  di  S.  Erafmo  oggi  trovafi  (ituata  •  In  effa  ognun  ve* 
de  I  che  gran  pezzi  di  antichità  (i  confèrvano^  che  vol- 
te mirabili  ,  archi  >  e  diverte  antichiflime  ftruttu» 
re  dì  una  ftraordinaria  gagliardia  ;  ièrvita  più  volte  per 
fortezza  «  e  per  difefa  della  Città  9  a  tenerne  lungi  i  ne- 
mici 9  che  di  falli  ,  e  di  dardi  venivano  ben  caricati  da  fopra 
di  quefta  Torre  in  òccafioae  di  qualche  riprefaglia  9  o  in- 
curnone  alia  Citti  s  (iccooie  per  difèià  ben  valida ,  e  per 
fortificazione  ficura  ièrvì  poi  agli  ^ragooefi  ,  da^  quali  a' 
gentiluomini  della  famiglia  Gentile  fu  donata  i  e  leggefi 
una  ifcrizione  ivi  ritrovata  <: 

AELIVS  LORSII  GENTILIS  CAMPANI 

FILIVS  TVRRIM  HANC  ANTIQVITATE 

COLLAPSAM  ORNAMENTO  RESTITVIT 

ANTRACE  CVM  HORTO  APOLLINI  MVSIS  GENIOQ. 

DICA  VIT . 
Quefto.  CampidogXo  fu  dedicato  dall'  Imperador  Tiberio , 
£gliaftrOy  e  fucceflbre  di  Ottavio  Augufto,  L'imperado- 
re  fi  partì  a  polla  da  Roma»  per  venire  a  dedicare  que- 
llo Campidoglio  in  Capua  ,  come  (criflfè  Suctonio»  ed  il 
Tempio  di  Augufto  in  Nola  :  poi  fi  ritirò  neir  Ifola  di 
Capri  9  ove  a  foddisfiire  il.fuo  iènfo' con  ogni  forta  di 
libidine  fu  (blamente  intento  #  ed  occupato  • 

Egli  ci  giova  credere  »  che  Ottaviano  Augufto ,  in  de- 
dicando il  Campidoglio  Capuano ,  V  avelie  arricchito  delle 
fteilè  leggi  y  ed  onori ,  de*  quali  godeva  il  Campidoglio  di 
Rama  s  ciocché  >beo  fbveote  era  ia  ii(b  ,  qnalora  confa- 
gia vanii  o  tèmpli  >  o  altari  >  e  a  tal  propofito  citò  una 
iitfizk>nC|  tbn  da  Padova  raccolf^  Baroaha  Brìflaoìo  (tf)« 

IV- 
(a)  Pag»  42 tf. 
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IVPITER  OPTIME  MAX.  QVANDOQVE 
TIBI  HODIE  ARAM  DABO  DEDICABOC^ 

OLUS  LEGIBVS  OLLIi>CL 
REGIONIBVS  DABO  DEDICABOC^QVAS  HIC  HODIE 
PALAM  DIXERO    .    .    •    • 


CETER  AE  LEGES  H  VlC  AR  AE  EAEDEM  S  VNTO  QV  AE 
ARAE  DIANAE  SVNT  IN  AVENTINO  MONTE    DI 
CTAE  HISCE  LEGIBVS  HISCE     REGIONIBVS    SICV 
TI  DIXI    HANC    TIBI    ARAM    IVPITER   OPTIME 
MAX*   DICO   DEDICOQVE  VTI  SIES  VOLENS   PRO 
PITIVS  MIHI  COLLEGISQVE  MEIS  DECVRIONIBVS 
CX)LONIS   INCOLIS    COLONI  AE   MARTIAE  IVLIAE 
SALONAE  CONIVGIBVS  LIBERISQVE  NOSTRIS  . 
In  quefto  luogo  dei  Campidoglio  portavanfi ,  cone  dil^ 
il  y  i  vincitori  colle  vive  acclamazioni  del  popolo  i  onde 
Orazio  in  Roma  nel  trionfo  di  Augufto  (a)  • 
Tuq.  dum  procedis ,  h  triunipbt . 
Nùff  fimtl  diamut  ^  lo  trikmpbt . 
CivUas  ammSf  dabimufq.  Divh 

Tura  benignis. 
Cosi  egli  Annibale  »  al  riferir  di  Livio  »  eflèndo  introdot^ 
to  da  tutto  il  popolo  neir  antica  noftra  Citti  i  montò 
tu  di  quefto  Campictoglio  I  quaii  che  a  trionfare  colle  vive 
acclamazioni  di  tutti  •  E  dalla  parte  fupcriore  ,  ed  emi« 
neote  di  eilb  i  Capuani  fi  pigfiaroiK>  il  bel  piacete  di 
mo<trargli  la  ma£nificenza  decloro  cdifizj  »  il  lìto  »  la# 
vaftità ,  e  la  vaghezza  della  loro  campagna  »  i  tcrteni  più 
feraci  I  i  campi  Stellati  ,  e  ciocché  di  vago,  e  di  nobile  » 
e(fì  aveano  nella  felice  loro  Patria  i  eneli'amenifllmtffuo* 
lo  di  sì  bella  Regione  (^): 

AfonflrMt  C§pUoUù  teìfa^ 

St filate fque  docent  e09npo$  ^  LtrertHquthtnìgvam . ^ 
Che   anzi  alle  volte    in-  fimtli  trionfi  tra  le  acclamazio* 
ni  de*  loldati  al  Principe  trionfante  udivanfi  intra mifchia* 

P      2  ti 

(a)  Lib.  4*  tarm.  (b)  Sii.   hai.  Uh  ii. 
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ti  alcuni  detti  pungenti  j  e  pur  nondimeno  prendcvanli  di 
buon  grado  •  Cosi  Sueronio  di  Giulio  Cefare  :  Gallico  é/e* 
nìqut  trtumpbo  mìUtei  tjai  Inter  cetera  carmina  ^  qaaSa 
currum  proftqutnUi  jocutariter  canunt  »  edam  vulgatijji-» 
mum  litui  pronuntiaverunt  : 

Gallìat  Caefar  fubegit  ,  Nicomedet  Caefarem . 
Ecce  Caefar  nane  triumpbac ,  qui  fube^t  Galliate 
Nicomedes  non  trìumpbat ,  qui  fuiegic  Caefarem  . 
Io  lafcio  qui  poi  di  riferire  il  di  più  incorno  a  i  Tud- 
detti  trionfi  ,  come  le  diveriè 'immagini di  Provincie»  di 
Città  y  di  Dei,  che  tutti  venivano  entro  queir  apparato^ 
i  Re  prigionieri  »  le  immagini  dì  alcuni  nemici  morti  >  do- 
me ne'  trionfi  di  Cefare  ,  e  di  AuguAo  furon  portate^ 
quelle  di  Cleopatra  9  di  Catone  »  di  Scipione  »  e  Metello  » 
le  molte  ifcrizjont  y  ch'eglino  chiamarano  titoli  ^e  ne*  qua- 
li veniva  dichiarato  ciò  »  che  fi  fo0e  caduna  di  quello 
Gofe;  ed  in  fine  le  tante  altre  tavole,  nelle  quali  efprime- 
vanfi  le  azioni  valorolè  del  vincitore  1  *e  la  vittoria  «Son 
quefte  co(e  dalla  Storia  Romana  ben  note  »  ed  i  marmi 
antichi  ancora  oggi  ce  ne  confervano  la  memoria  • 

Era  vicino  al  Campidoglio  la  Curia^  Maggiore  »  ove 
fi  tenea  fpelTb  il  configlio  1  e  V  adunanza  del  Senato  per 
utile  del  pubblico .  Tal  Curia  era  grande  ,  ricca  »  fiiper- 
ba,  capace  di  ben  trecento  Senatori ,  de*  quali  era  il  {om- 
fflo  Magi  Arato  I  cht  Mediajiuticus  veniva  chiamato  •  Qui- 
vi Pacuvio  Calavio»  nobile  Capuano  ,  liberò  (a)  con  mira« 
bile  artifizio  il  Senato  dalla  morte ,  e  lo  conciliò  colla  ple- 
be ,  la  quale  per  gelofia  difilato  »  e  per  ambizion^di  gover« 
no  era  gii  unita  »  e  rifoluta  a  trucidar  quanti  piiì  Sena- 
tori vi  ftavan  raccolti  • 

Vi  erano  le  Curie  minori  1  cioè  quella  de*  Sacerdoti  > 
#  degli  Auguri  1  per  le  cofe  (pettanti  alla  Religione  1  c^ 
culto  iacro.  La  Curia  Bellica  per  ie  cofe  appartenenti  al* 
la  guerra  »  ed  altre  fimìli  • 

//  Foro  de*  Nobili  da  una  parte  avea  il  Circo  1  ovo 
1  famofi  giuochi  Circenfi  fi  faceano ,  dair  altra  parte  avea 
il  Crittoporti^o  .  I  Giuo^ 

(a)  JJv.Hb.  ii.  cap.  1. 
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/  Giuochi  Circeo/i  coofiftevano  m  far  correre  i  ca* 
valli  anticameore  per  (ette  giri  ;  poi  fi  reftrìnfero  a  cìn-!^ 
que  9  €  fi  dava  il  premio  promefib  a  chi  più  velocemen-; 
te  I  e  prima  degli  altri  arrivava  al  fegoo  *  £gii  il  CircOf 
come  ben  fi  raccoglie  da  alcuoe  aotidie  medaglie  di  Ca- 
racalla,  e  di  Alelfaodro  9  era  di  forma  ovata  »  e  ooo  ton- 
da 9  e  nel  mezzo  Ita  va  un'  Aguglia  con  un  muro  1  come 
nna  tela  tcfa;  dairuno»  e  l'altro  capo  le  tre  mete  con 
un  uovo  per  una  in  cima  •   Vi  erano  sul  muro  molto 
altre  figure  ,  come  la  Statua  della  Dea  Cibele  ,  madre  de* 
Dei  f  colle  Tue  torri  in  tetta  ,  ed  a  federe  (opra,  di  un  Ico- 
ne ,  e  cosi  altre  diverfe  figure  d'  uomini ,  di  delfini  t  di 
cavalli  •  Vi  fiera  dettinato  dal  Senato  un  Prefetto  %  il  qua* 
le  in  certo  tempo  fu  Lucio  Veaio  Sereno  1    e  questo  te- 
neva a  se  fiibordinati  diverfi  Miniflrì  »  ed  Ufiziali  i  tutti 
dcitinati  a  varj  impieghi  kìì   tal    giuoco  :   ìmperciocchi 
UDO  avea  la  cura    di  defignar   pel    corfo    k  bighe  1  ch*^ 
eran  dedicate  alla  Luna  ,  o  k  quaJrigòi'f  eh*  erao  dedi». 
care  al  Sole  >  un  altro  avea  la  cura  di  adifUre  a  i. com- 
battimenti y  ed  al  corfo  »  e  dare  i  prem)  al  vincitore  ì  al- 
tri a  decider  le  liti  9  e  le  controverfici  che  io  tali  giuo- 
chi accadevano  >  chi  aveva  il  peniiero  di  fpruzzar  l'ac- 
qua frefca  su  i  cavalli  nel  bollore  del  corfo  gii  ritcalda- 
tì  i  altri  eran  defèinati  a  dar  la  voce  »  ed  anmaare  i  ca- 
valli al  corfo  i  ed  altri  finalmente  a  far  si  9  che  gli  Aurighiy 
o  fiano  agitatori  veoifiè'O    tra  loro  diftioci  nelle  fafcot 
nella  (bpravvefle  1  nelle  infegne  »  e  negli  altri  ufuali  co- 
lori dì  qucfti  gioochi  9  ch'erano  il  bianco  1  il  roilb,  il 
verde  »  e  \  torchino  j  ed  iodi  conofceafi  ehi  di  quei  eoe. 
chi  avefle  le    cinque  volte  ,   o  meno  di  gii  girato  da^ 
alcune   uova   di  pietre  ,  fegnate  concolori  già  decer  1  eh*, 
aveano  quefti  Giudici  alla  mano  ^  e  su  di  cui  marcava» 
no  le  volte  I  che  quegli  aveano  corfo  ;    riofceodo  intra- 
tanto  agli  fpetratori  da' gradini  del  Circo  di  un  compiu« 
to  piacere  il  vedere  ora  la  garai  ora  T  avanti ,  ora  T indie- 
tro j   e  poi  al  contrario   di  quei  cocchi  nei  corfo .  La^ 
Prefettura  del  Circo^  era  un  unzio  molto  nobile  1  e  deco» 

lofoi 
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«roiby  che  non  ffdvgnò  ciércitarlo  T  ifieflb  Atigufioi  e  poi 
Caligola ,  ed  indi  anche  V  Impcrador  Claudio  »  Antonino  , 
Eleogabolo  »  ed  aJtri  iniigni  Pcrfonaggi  •  Si  facevano  que« 
Ai  giuochi  in  occ^fione  di  una  gran  folennirà  ,  di  un^ 
vittoria  riportala  »  deJU  venuta  di  un  Prindpe ,  ed  anche 
in  occafione  de!{acnfi2|>  e  ài  pregare  iNumi  per  qual- 
che graaia  fegnalaia  •  Vicino  al  l^mpio  di  Diana  Tifa- 
tina  vi  era  anche  no  altro  Circo',  in  cui  fi  celebravano 
giuochi  in  onor  di  queita  Dea. 

Il  CrittoPùTtUo  poi  era  un  luogo  fotrerraneo  ,  ftabi- 
lito  per  palleggiate  ,  e  divertirli  al  frelco  in  tempo  de' 
caldi  eftivii  àttio  ambifkth  bypógaea.  In  qucfio  vi  erano 
due  piani  »  de'  quali  all'  uno  fi  Icendeva  per  qualche  pìc« 
cola  fcalas  all'altro  fi  iaiiva  per  due  fcale ben  alee •  Tut- 
te le  volte  9  e  Ibfiitte  erano  dipinte  a  frcico  con  ecceU 
lenti  dipinture  di  fiorii  uccelli,  quadrupedi»  ed  altri  or- 
namenti, con  eflervi  anche  icolpitc  varie  figure  d' uomi« 
ni,  e  donne  in  diverfi  abiti  ,  ed  atteggiamenti  •  Il  PAvi« 
memo  era  tutto  lavorato  >  come  volgarmente  diceu  ,^ 
molàico  •  Riceveva  il  lume  da  So.  fineftre ,  ed  ^vea  al  di 
dentro  trenta  nicchie ,  come  fi  (coree  anche  ora  ,  fiilfi* 
ftendo  eflb  qnafi  intieramente  «  Qiefto  Crittoportico  era^ 
appunto  ibtto  il  Convento  di  S.  Franceico  dì  Paula  iiLf 
S, Maria  Maggiore  ,  ridotto  oggi  in  Iftaile  per  la  Regia  Ca« 
valleria  i  e  chi  vi  entra ,  fi  compiace  molto  di  vedere^ 
atitichità  si  beUa ,  e  riguardevole  • 

Vicino  al  Crittoportico  era  il  famofii  Teatro  »  f3rma« 
fo  di  quattordici  ordini  i  fenza  che  T  uno  impedire  aU 
l' altro  la  veduta ,  e  (è  ne  veggono  oggi  le  reliquie  vici- 
no alia  Torre  di  S.  Erafmo  :  Je  quali  reliquie  coobftono  in 
alcune  piccole  volte  di  mattoni ,  fi>ftenute  da  due  ordini 
di  pilattri  •  Fu  quefto  Teatro  fabbricato  dalle  fondamen* 
ta ,  o  a  tempo  d' Augufio ,  ovvero  (  il  che  è  più  proba- 
bile )  dopo  la  morte  di  quello  Principe  .  Poiché  (^.An« 
aio  Gianuario  ,  eh'  ebbe  cura  di  tal  fabbrica  ,  come  per 
gli  altri  meriti ,  cosi  ancora  per  quello ,  venne  onorato 
coli'  Augufiaiità  ,  come  fi  icorge  dair  ifctlzione  ,  che  m: 

ora 
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ora  «negherò.  Ma  dell' aositietco  onore  dell' Àuguftalità 
di  rado  fi  parla  ncU*  età  d*  Augufto  ì  fpcflb  però  ne-  toai- 
pi  d' appreilb  >  fecondo  1*  oHèrrazione  del  Signor  Marzoc- 
chi .  L*  ifcrisione  acccnoaca ,  che  fi  conferirà  io  Capua^ 

è  del  tenore  (cguente: 

D     M.    S» 

Q.  AHNIO  lANVARIO 

EXACTORI  OPER.VM  PVBL. 

ET  TEATRI  A  F VNDAMEN  TÌS 

HVIC  ORDO  DECVRIONVM 

GB  MERITA  EIVS  HONOREM 

AVGVSTALITATIS 

GRATVITVM  DECREVIT 

VIXIT  ANN.  LXXL  VIVVS 

SIBI  FECIT ,  POSTBRISQyE 

SVORVM . 
K'oo  vi  è  dtihbfo  però ,  che  prima  di  quefto  Teatro  do- 
vette eflère  in  Capua  altro  Teatro  nella  prima  fua  ron- 
dazione  i  poiché  gli  antichi  Capuani  ,  o  iiano  gli  Ofci, 
ftirono  ftudiofiifimi  di  ogni  ibrta  di  givochi  >  di  teatri» 
di  commedie,  e  di  amene  rappreiéataose  :  tantoché  effi 
in  Itali»  Girono  gì'  inventori  di  adombrare  i  teatri»  pec 
difenderli  dal  calore  dd  Sole ,  e  di  ricoprirli  contra  il  gè-. 
Io  >  le  piogge ,  ed  i  verni .  Anzi  i  Capuani  antichi  furono 
i  primi  a  fabbricare  Teatri  in  Italia  per  le  fceoichc  rap- 
ptefèncaoK  '  molto  tempo  prima  «  che  Roma  fi  «dificaP> 
fé,  giuocaodo  in  effi  le  favole  degli  Atellaoi»  intrecciate 
dì  pungenti  ichca-zi  a  dipingere  l' antica  Italica  dìfciplina, 
tenendo  lungi  dalle  loro  (cene  con  ogni  rigote  ^i  Ilirio^ 
ni  ,  ficcome  ne  usò  poi  Roma  ,  che  gli  ebbe  per  uoaiini 
di  cosi  pravi ,  e  rotti  coflumi ,  che  aon  volk  atfatto  fi» 
conofcerli  per  Tuoi  cittadini  ;  uotochè  li  rimoflè  da 
ogni  tribù  ,  ed  ioterdiflè  Itìto  ogni  guadagno  >  fecon^ 
do  arteftò  Livio  ,  e  Valerio  i  onde  Sant'Agoftino  (a) 
fcriflè  :  Cam  autem  ìadieram  fcenam  totam  priora  du^ 
tvrtnt  gtnui  id  hwtinum  >  nam  mo^  bomrt  dvìum  rf- 

(a)  De  Ovi/a'fe  Dei  Lib*  a.  cap,  ij* 
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Rqnùrawi  fed  et  km  tribù  wtmeri  ^  notatione  eenfirlB  Vth 
hterànt . 

Ma  per  ritornare  al  Teatro  ^  di  cui ,  come  diffi ,  fi 
veggono  anche  oggi  le  veftigia  »  era  in  forma  di  un  mez- 
zo cerchio  y  avea  i  Tuoi -^fcalioi  Der  gli  fpectarori  nella  par» 
te  anteriore  ,  come  fì  difle  neir  Anfiteatro  >  e  nella  parte 
efteriore  avea  doppio  ordine  di  Portici  nel  piano  »  ma^ 
quattro   al  di  (opra ,  foftenuti  da  erofli  pilaftri  di  matto- 
ni •  Era  tutto  ornato  di  marmi  i  niltue  »  fogliami ,  ed  al- 
tri limili  abbellimenti  «  In  elTo  fu  trovata  Y  ifcriziooe  ad 
uor  certo  Lucejo  9  che  ne  fabbricò  il  profccnio. 
LVCEIVS  PECVLIARIS  REDEMPTOR 
PROSCENII  EX  BKO  FECIT  • 
Quefto  Teatro  nel    tempo  di  Cajo  fo  tocco  da*  folmini  ì 
onde  dair  Imperador  Tiberio  fo  poi  cooiegrato  per  Tem- 
pio a  Giove  ,  fecondo  fcriilè  Suetonio  • 

*  Stava  ben  anche  vicino  al  Crìttoporttco  H  famofo 
Ginnafio ,  o  fia  Coloifo  1  ove  varie  fcienze ,  molte  arti  li- 
berali a*  giovani  dal  pubblico  ìnfegnar  fi  faceano  coul» 
motta  comodità  ^  ed  efactezza  •  Egli  era  arricchito  di  va- 
f ìe  ftatue  ,  e .  fpecialmente  di  quei  Dei  ,  che  ftimavanfi 
prefedervi  i  come  propr  j  di  tal  luogo ,  i  quali  appunto  era- 
no Mercurio  9  Minerva  1  ed  altri  :  onde  gii  antichi  Filo» 
fofi  tenevano  dalle  loro  fcuole  lontani  ^'  illiterati  ^  co- 
me propini;  non  altrimenti  »  che  negavafi  V  ingreflb  ne* 
templi  a  coloro  ^  che  non  erano  iniziati  •  Quiadi  ftava^ 
fcritto  alia  (cuoia  di  Pìttagora:  ^ 

Cantabo  doBìs  ^  age ,  vanis  ckuiite  ptnrtas  • 
Ed  a  quella  di  Platone; 

Export  Geometri^e  ne  iHgrèdìtor. 
Oodevano  da  prima  i  maeftri  deli*  antico  noftro  Ginna«> 
(io  un  convenevole  onorario  ,  che  fi  pagava*  loro  a  ca« 
thm  meié  ^  benché  in  un  altro  tempo  più  avanti ,  ne'  gio^ 
ni  feftivi  di  Minerva  •  Poi  come  fotto  gì'  Impcradori  a'  F^ 
lofofi  di  qualunque  fetta  fo  quello  detcrminato  %  e  fta- 
i>i)ito  )  al  l'iforit  di  Luciano  :  Scis  \  Pgmpbìk  >  falarium  • 
idque^  Beatiqtiam  exìguum  ab  Imperatore  fuiffe  conjlitutum 


Libro  Primo  «  itp 

Jhgsfèt  Pbìhfipbartim  gemrìbus Jìnguhi  in  §mnùt 

éecifM  mittié  uHmmum ,  quoi  uaipiant  f  ad  douMt  jitvtm^ 
tmtcm  :  casi  ii  videro  nella  noftra  Capua  antica  e  que« 
fti  fplendidi  ialarj  per  tali  mae^ri»  ed  a  proporzione  ui^ 
Cora  liberali  per  gli  altri  deli*  altre  firienae  » 

Dalla  parte  della  Citti  v'  era  una  gran  pianura  di 
circa  due  migliai  aflegnara  dal  Stna  to  per  comodo  del  Flib* 
blico  »  per  ivi  provare  ^  ed  avvezzare  i  cavalli  nella  loto 
velocità  I  a  farli  ben  girare  a  deftra  i  ed  a  finiftra  »  e  re» 
derli  agili  i  ed  ubbidienti  agli  eferciz j  di  guerra  •  In  que-, 
fta  pianura  di  due  miglia  i  chiamata  Ippodrow$o  ,  folevaoo 
i  Cavalieri  a  gara  correre  iniieme ,  om  il  corfo  doveva^ 
cflere  per  un  foto  miglio»  già  con  termini  di  pierre  fta- 
bilito.  Per  vincere  poi  al  corfi>  biibgnava  oltrepaflar  un 
poco  più  del  miglio»  fino  al  termine  aflegaato»  e  circo* 
Scritto  • 

Poco  difcofto  v'  era  un  grande  ,  e  fuperbo  edifizio 
in  forma  ovata»  e  quali  rotonda  »  chiamato  volgarmente 
Tamoh  »  divifo  in  quattro  parti  eguali  »  e  di  marav^iofa 
iimmetria»  luogo  deftinato  a  coniervar  le  ceneri  di  quei 
cittadini  Capuani  ,  che  aveano  militato  nelle  battaglie» 
ed  erano  morti  in  Capua  «  Era  quefto  Sacello  dedicato  al 
Dio  Marte  y  ed  in  mezzo  di  eflb  era  la  ftatua  di  lui  he* 
ne  adorna  di  molte  coie  prezioiè  ,  che  da'  congionti  del 
defunto  militare  (e  gli  donavano  quafi  io  futfragio  »  e  ad 
onore  del  morto,  uli  antichi  »  e  tra  di  efli  i  ooftri  Ca« 
puani  ponevano  tune  le  ceneri  di  ogni  loro  nobil  gter* 
riero  m  un*  urna  »  o  iia  nicchia  d'  oro  »  e  le  fi  tua  va* 
no  dentro  quefto  tumulo  :  lu  ttrMu  ftrvikMttfr  timrtt 
wtortiforum  • 

V  uToy  che  aveano  gli  amichi  Capuani»  come  anche 
altre  nazioni  intorno  a' cadaveri  de' perionagftit  che  per  la 
Patria  aveano  combattuto ,  e  fieran  fegiMlatt  nelle  aim^ 
di  riporli  io  lame  cafle»  d'intorno  beo  chiufe  »  ed  ivik 
tenevano  per  qualche  tempo  •  Dopo  di  che  V  aprivano  t 
ne  raicoglicvauo  le  ceneri ,  e  le  ponevano  dentro  le  pie* 
ciole  urne^  intorno  lOfopra  delle  quali  fi  metteva  riicri» 

Q,  zione ,  ' 
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xione  f  e  'i  none  del  defuaco  guerriero  5  e  poi  erano  qne- 
ite  urne  condotte  dentro  il  già  detto  grand'  edificio  9  o 
fia  cumulo;  ivi  erano  collocate  in  tante  pìcciole  apcrtu« 
re»  o  iian  nicchie  •  Simij^  privati  tumuli  fi  ollervano  fi- 
no a*  tempi  noftri  colle  dette  nìcchictte  ,  fpecial  mento 
quei  due  aliai  fpeciofi  »  che  intieramente  funiftono  tra^ 
i  due  Calali  di  Cafiipulla  9  e  delle  Curri  ^  de*  quali  uno  col 
nome  delia  Conocchia  ^  i*  altro  delle  Carceri  ycccéìe  ap. 
pclhitì  vengono. 

Tutti  qucfti  pubblici  edifizj  erano  fituati  per  quella 
ampieaaa  di  terreno  ,  che  ogsi  comincia  dalla  Croce  di 
&  Erafmo  »  e  tira  d*  intorno  u  quefta  ^  e  quella  parte  » 
quanto  porta,  dalla  Torre  di  S.  Erafmo  >  oggi  de'  Signori 
Serfati  >  (iioi  giardini ,  e  cafameoti  9  grotti  di  S.  Francerco 
di  Paula  ,  e  Tuo  Mouifteìro  f  dove  ad  evidenza  compari- 
icono  iafiuiti  pez2i  di  antichità  »  e  fi  conofcono  le  aoti- 
che  ftnitture  di  tmliedifiz)i  oltre  a' divcrfi  epitafi)i  ivi  ri- 
trovati 9  che  chiaramente  1* additano. 

Molti  altri  Teiupf  vi  furooo  col  crefcerc  della  Re- 
pubblica accreTciutt ,  ed  ampliati  in  Capua  •  la  fatti  vici^ 
00  al  Campidoglio  v*  era  il  Tompio  di  Morcurio  »  T  altro 
dì  Giove  TermUeote  .  Ver(b  la  Porta  Fluviale  9  o  fia  Li- 
ternioa  v*  era  il  Tempio  di  Hot  tono  »  e  nella  ftrada ,  che 
conduceva  ai  Monte  Ti£ita ,  v'erano  i  due  Temp>  di  Al^r- 
$e  f  e  della  Fortuna  .  Finalmeate  dentro  la  Qrtà  erano 
eretti  i  Tempf  di  Minerm  >  dX  Bacco  ^  della  Madre  de^ 
Dei ,  di  Nemefi^  ed  altri  1  4e'  auali  ve  n'  ha.  finora  la  me- 
moria in  varie  ifcrizioni  »  che  10  diverfi  luoghi  della  Cit- 
tà fi  fon  ritrovate:  i quali  temp^^  come  dilli  diiopra^ar-' 
riva  vano  dentro  1  e  fuori  della  Città  al  numero  di  1700.  co- 
me da'  buoni  anitichidimt  Autori  additatola  viene  :  /«^ 
Oerritorio  Capuano  nedam  Diana  (  icrifiè  Michele  Monaco) 
Jèd  Ula  Deorum  omnium  antiqua  turba  eolebatur  >  ìegi^ 
mui  emm  tempia  Jopis  ,  Martk  »  &  Fartunae  »  &  audi^ 
mimm  pa  ^ro  Campano  retenta  ,  etji  carrapta  noménaLa 
SaceUorum  Apotiiniì^  HercuUi  ^Cereris  ^&  Beibnae  ^cér^ 
mmut  fimuiacrum  Japii  Montani  »  Mereurii  t  Soik  »  (3 
Cybeih  #  £  qui 
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E  qui  non  è  da  rrala(ciare  ,  che  badavano  molto  be« 
ne  gli  aotkiii  Capuani  alfa  confervasione  della  loro  fa- 
Jute  f  e  della  loro  vita  :  onde  per  ufo  di  cotiTervar  fan! 
i  loro  corpi  I  e  riftab^irli  da  qualche  tndifpofìzioQC  |fece« 
ro  in  Capua  con  graviflioia  ipe(à  diverfc  Terme ,  luoghi 
grandi  9  e  fpasiofi  i  £il>brioati  per  uib  di  lavarfi  ,  e  di 
pigliare  dicerie  (brte  di  iiagni  •  Alcune  di  cffk  erano  pref* 
io  1*  Anfiteatro  Situate  t  cofne  (crifle  Erchemperto  :  /«^ 
tbermh  prope  wenum  >  altre  predo  il  Campidoglio  •  Avea* 
no  quefte  gran  Pwtfciy  i  paviivcnti  di  mariao,  le  mura^ 
commcdc  di  pietre  vive  ,  e  ben  inbianeate  ;  aveano  di« 
Ter(e  colonnate ,  pofte  in  beir  ordine  i  per  (bfteocrc  au  ar- 
chi di  fmifurata  grandezza  ;  altic  vicino  al  Taapia  di 
Diana  Tifatila  »  ed  altre  in  altri  luoghi  della  Citta  t  oc* 
quali  il  faceva  una  ingegnoia  diftinziooe  per  ledonact 
e  per  gli  ttomioi  »  par  le  perfboe  pubbliche ,  e  per  le  pri«^ 
vate  in  tai  format  ehc  ae*  bagni  finta  non  avefl^potu* 
to  recare  all'  altra  nKnoma  (bggezfooe  • 

In  eIR  il  numeravano  cinque  partì  i  la  prima  era. 
detta  il  Conclave  %  dove  fi  refpirava  un'aria  alquanto 
calda  »  ed  in  queito  luogo  fi  depooean  le  vefti  i  onde  fu 
detto  Apodyteritim  %  cioè  a  dire  Sp^Saicrienm  i  ad  in  Ca« 
fapulla  predo  del  Dottor  Fifico  Ginieppe  di  Criftofaro  di 
(opra  lodato  cooiervafi  un'antica  iKriziooe  in  marmo 
bianco,  ben  intagfiaeo,  e  fa£  memoria  in  efla  di  uoa^ 
certa  donna  i  detu  BateOba  »  eh'  ebbe  una  volta  qucAn 
luogo  rifiitto  I  e  nobilmente  abbellito. 

SATELLIA  M.  F.  ANVS.  ^  ..  .. 
APODYTERIVM  AD  MOVITATEM  H.  .  . 
EPISTIUS  CETERI9Q.  Al  ARMOHIfiVS  l^.  .  . 
La  feconda  parte  era  T  Hypotéujhm ,  cioè  CaUarMrime  t 
&  Sadatorhm ,  la  Sfafa  i  e  qoeft'  era  un  luo£0  coftrnt» 
ro  a  forma  dì  una  rettuggine  ,  ad  io  cai  il  inioco  aeco» 
fo  fenza  fumo  rendeaci  l' aria  in  tutto  calda  •  La  tarza^ 
parte  era  la  cella  CaMaria  $  e  diceafi  Uf^atrmie  i  e  qui 
lavavanfi  gli  uomini  »  ftando  a  federe  •  La  quarta  era  Ai 
celia  Frigidaria ,  dove  ftava  ripofta  l' acqua  fredda  nella 
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pifcina  •  E  fioalfueote  la  quinta  era  1*  Alepterhom  ,  cioè 
DeterforJumf  Uwffuarwm  »  io  cut  il  corpo  fi  raiciugava 
dal  (udore  »  o  fi  ungeva  dell*  olio  • 

Quefte  Terme  si  fpleodidc  erano  elle  ad  ufo  del  pò- 
polo  ;  tal  che  t  più  ricchi  ^  ì  più  potenti  $  i  patriz)  avea* 
no  in  ca(à  predo  loro  i  propr  j  bagni  i  cosi  »  che  ancho 
BalMaj^icSo  i  Latini    fi  additano  duefti  luoghi  privati  » 
come  Tèermae  i  i  luoghi  pubblici  di  queft*  ufo  •  (^efta^ 
dtftinzìone  però  non  era  tale  ,  che  ancora  nelle  pubbli* 
che  Terme  indiftrentemeote  non    accorrellcro   ed  i  pa-» 
trizj  »  ed  i  ricchi  »  ed  ogn*  altra  Torta  d'  uomini  lettera- 
ti $  tenendo  ivi  varj  divcrfi  di(corfi ,  ora  di  lettere  ^  ora  di 
ftorìe  >  ora  di  componimenti ,  ora  degli  altrui  coftumi  »  pro- 
vando,  o  riprovando  ciocché  più  »  o  meno  fotto  della^ 
loro    ngorofii    cenfura    »   e  'i    vario   genio    fi   propone* 
va   i    prendendo   io  quefta  gui(a    ad  ingannare   queir 
ore  I  ed  a  riconciliarfi  gli  animi  del  popolo  ^  che  loro 
accorreva:  onde  .Marziale  ad  un  Poeta  ,  che  gli  voleva^ 
da  per  tutto  im  ogni  luogo  leggere  le  fiie  pocfie  i  così 
diOe  (a)  : 

Et  fiantì  kzh^  &  kgh  fedenti  ì 
In  tbermas  pngh  ,  fonas  ad  Mtrem  . 
Queft*  ufo  de'  Bagni  nella  noftra  antica  Citti  certamen* 
te  può  ritrovarti  più  antico  di  quello  di  Roma  f  e  tale 
fio  da*  Tuoi  prioeip)»  il  quale  fi  avanzò  poi  prelTo  a  Ro* 
ma  9  quando  il  luflo  de*  Romani  fi  vide  al  (bmmo  ere- 
iciuto.  Così  prima  della  cena  gli  antichi  Capuani  ricor«. 
revano  al  bagno  »  e  fi  lavavano  io  tutto  :  coftume  trat- 
to da  un  tempo  ancora  più  antico ,  e  riferito  da  Ome** 
TO I  da  Ateneo ,  da  Apulfc)o  t  e  da  altri .  £fli  tairavanfi  anco- 
ra dopo  vari  eièrcizj  »  o  dopo  quello  dello  Xifia  ^  cioè  di 
alcuni  fpaficggi  allo  fcovcrto  ,  o  del  Crndi»  9  o  dello 
^ferijkrhf  eh* era  benanche  un  luogo  preflb  TApodita* 
rio  >  io  cui  in  varie  guiic  gli  antichi  u  eièrcitavano  • 

Finalmcotc  benché  nelle  Terme  le  donne  tenuto  a  vei^ 
iero  il  loro  proprio  coovenieqtc  luogo  >  ciò  non  arrivò 
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prìm^deir  ordine  dell*  Imperador  Adriano  »  che  vollo 
cipreuàmeote  una  tale  diftinziooe  i  mentre  in  prima  con- 
venivano ancora  elle  alla  rmfufa  cogli  uomini  i  e  f u  egli 
poi  Giuftiniano  >  che  chiufe  le  Terme  i  e  n*  ìnterdiflc  Tulo: 
ciocché  arrivò  intorno  all'anno  s^i^  della  noftra  falute, 
Queft'  era  T  antichiilima  Citti  di  Capua  s  e  quefti 
i  Tuoi  edifiz)  più  rinomati  :  ì  quali  a  beo  diftinguere  con 
tutta  ia  maggior  pollibile  chiarezza  ho  ftimato  a  vantag- 
gio de*  Letterari  fac  qui  ben  intagliare  una  Pianta  »  o  Uà 
Topograiia  di  elfi  »  e  dell*  antica  Città  dì  Capua  »  forma- 
ta dal  più  volte  lodato  Pratilli  per  la  Tua  Via  Appia  ^ 
€  ben  fondata  sulle  tante  oculari  iibezioni  ^  antiche  icrit* 
ture  f  coltanti  tradizioni ,  e  su  di  altre  molte  diligenza, 
dal  già  detto  Autore  non  meno  »  che  da  me  ben  anche^ 
per  accoftarci  al  vero  »  o  al  maggior  vcriiimile  »  prati- 
cate •  Dovrei  ora  far  parola  delle  Armi  ,  o  iian  Divifo 
della  fuddetta  Città  di  Capua  ^  e  pm  (eguitare  il  filo  del« 
la  m!a Storia  intorno  ai  fafti  della  Repubblica  Capuana: 
ma  poiché  quefti  hanno  una  gran  conncflione  con  quei 
della  Repubblica  Romana  »  colla  quale  Capua  fu  prima, 
confederata ,  poi  emula  ^  e  vi  contraftò  tante  volte  ;  per- 
ciò prima  dì  profeguìre  la  Storia  di  Capua  i  mi  convie. 
ne  tar  alto  per  poco  tempo  9  e  parlar  brevemente  prima 
dcir  Armi ,  o  iìaoo  Stemmi  della  Qrtà  di  Capua  >  ed  in* 
di  dare  una  chiara  idea  ,  e  trattar  brevemente  della^ 
Città  di  Roma ,  e  de'  Tuoi  fafti  (ìiperbi ,  per  far  compren- 
dere a'  Leggitori  t  di  chi  Capua  fu  emula  1  eoo  chi  con- 
traftò dominio  I  e  figooria  »  a  chi  fu  deditizia  »  e'con^ 
c^i  ftrinfe  ,pcr  tanti  anni  ftictta  confiuierazione  ^  e  pt* 
zentcla  • 


DIS^ 
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.     DISSERTAZIONE 
Dtlìt  hfegtie,  9  fiam  Armi  della  Gtta  di  Ce  fu»: 

LA  Città  di  Capua  I  che  ne*  primi  tempi  del  Tuo  uà- 
(cere  col  ièrpcnte  degli  Olci  i  ìndi  io  tempo  di  fua 
Repubblica  colle  quattro  Lettcìe  S.  P.  (^  C.  Sinita: ,  Po- 
fùU/tfHt  Canpentts ,  per  ogni  parte  del  Mondo  diAinguc. 
le ,  e  tavvifar  fi  vcdca  >  motttò  poi  ne'  fccoli  non  mot 
to  a  noi  lontani  per  fua  diyifa  una  Croce  d'oro  io  cam- 
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pò  roflb  colla  Corona  ancora  d'oro  al  di  (opra  »  ed  in  al« 
tra  infegna  una  tazza  con  fette  ièrpenti  ,  o  iian  vìpera 
al  di  dentro.  Il  noftro  Michele  Monaco  entra  a  difcuce* 


aflaì  più  alta  di  quella. delle  ferpi  f  che  (ccondo  luì  noo 
£  s^  ài  eflcre  ftata  io  ufo  prima  deiraono  i499.  >  quan^ 
do  fìi  ftabilito  9   che  *1  goveroo  della  Città  foUc  prcflb 
iètte  perfonc  »    cioè  fti  Eletti  »  «1  un  Siodaco  $  il  quai 
ttuaacro  a  dinotare  Ai  inventato  lo  flemma  delle  lette  vi^ 
|>erc:  laddove  quello  della  Croce,  o  avelie  avuto  la  fua 
origine  io  tempo  della  guerra  di  Terra  Santa.»  doveilo# 
berrò  »  Principe  di  Capua ,  ultimo  de*  Normanni  »  milita 
da   Crocefignato ,  o  da  che  Pandolfo  Capo  di  ferro  »  Prin« 
ripe  Longobardo  »  rimile  nella  fua  fede  Giovaimi  XIII.  Poa« 
tdSce  Maliimo  ricoveralo^  in  Capua  ^  per  «Aere  ftato  cac« 
ciato  da*  Romani  >  lempre  vanta  un'antichità  più  lontanai 
e  maggiore.* Ed *egli  è  di  opinione i  che  riofegna  della^ 
Croce  fii  abbracciata   dalla  ooltra  Capua  iniieme  coHAì^ 
Crifliana  Religione  fin  dal  tempo  degli  Appofloii  ^  e  dì 
San  PrUcOy  Ino  primo  Vefcovo. 

Or  febbene  un  tal  fentimento  abbia  incontrato  delle  diffi» 
colti,  e  delie  critiche  j  perchè  le  armi  e  le  impreiè^  fecondo  il 
Vallemont ,  non  hanno  avuto  la  loro  origine  prima  iìci  duo» 
decimo  9  o  deiruodecimo  iccolo ,  quando  furono  introdotto 
le  Gioflre  ,  e  i  Tornei ,  in  cui  comparivano  i  Cavalieri 
con  vat)  (egni  e  geroglifici ,  che  poi  rimafero  nelle  loro 
famiglie  per  proprio  diflincivo  :  o  fecondo  altri  »  noo  pri« 
ma  dell'ottavo  iècolo  »  e  de'  tempi  di  Carlo  Magno  :  nul« 
ladimeno ,  con  buona  pace  di  tanti  e  tali  critici  9  bisogni 
dire  f  che  il  noftro  Michele  Monaco  noo  meriti  su  dj  ciò 
il  menomo  difpreazo  9  dappoicthè  è  certo  9  che  fin  da' 
tempi  della  Romana  Repubblica  erano  io  ufo  sì  £itte  jniè* 
gne  9  ed  in  quelle  quattro  lettere  9  onde  dinota vafi  il  Stmatuff 
PùpnÌMtq»e  HomaMus  9  S.  P.  Q^  R« ,  e  nelle  loro  Aquile.»  » 
che  fi  vedevano  fvemolare  ^lle  bandiere  t  e  so  i  fieodar«» 

di. 
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di  •  Anzi  chi  ben  kgge  le  antiche  iftoric  >  trover3 ,  che 
tali  ìnfegne  o  (lano  armi  erano  in  ufo  molto  prima  ddU 
Romana  Repubblica  »  come  mille  efempj  più  abbaflb  ne 
addurrò  •  Onde  il  grande  riftoratore  delle  antiche  memorie 
Pìerio  Valeriano ,  riprendendo  coloro  ,  che  crcdeano  le  im- 
magini, le  divi(c  o  fiano  ftemmi  inventati  ed  introdotti 
nel  tempo  di  Federico ,  o  di  altro  più  fisico  Prìncipe^ , 
così  ciclamò  :  Gentilem  fcaiortmi  ufum  ,  variaique  in  eìt 
imagwtì ,  aut  pi&Mrat ,  q»ae  familiarum  inikant  JienmM^ 
tè  I  iognationttquf ,  iametfi  viri  baitdquaquam  tonttmnen^ 
di  tffe  èaec  retentiùrii  aetatis  invemta  txifiimarimt  ;  Mot 
§nfiq»ìjjmi  morii  effe  bì$ ,  &  atìki  iotù  opere  diff^uimms. 
f,  quanto  fi  dice  dal  Vallemonti  e  da  altri,  intender  fi 
deve  propriamente  del  Blafone  »  che  fon  quc'  fregi  di  baa« 
diere  ,  di  armi  i  di  artiglierie  ^  di  mitre,  di  cappelli ,  di  bafte» 
ni,  ed  altri  »  che  fecondo  la  diverfità  de' perfonaggi , co* 
si  diverfamente  al  di  fuori  del  campo  le  infègne ,  e  le  ìoh 
prefe  di  ciascuno  adornano  ^  e  diftinguono. 

Qucfto  ho  detto  in  difeià  di  ciò,  clie.icrive  Miche- 
le Monaco  sulle  divife  della  Città  di  Capua  .  Ma ,  con^ 
buona  pace  di  un  tanto  dotto -e  grave  Alitore  ,  io  per 
via  di  altri  princip)  la  /ento  molto  al  contrario  j  e  iba 
perfuafo  $  che  la  tazza  coi  firrpenti  fia  Tinspicia  di  Ca* 
pua  antica,  ch'era  (ituata  ,  come  diffi ,  ove  ora  è  il  gran* 
de  e  ben  culto  Ca(ale  dì  S.  Maria  Maggiore  ^  e  che  leu 
Croce  fia  Tiolègna  della  Città  di  Capua  pressure  ;  onde 
affatto  non*  poflà  aver  luogo  il  ièntimeoito  dei  Monaco. 

E  che  fia  così»  non  vi  ha  verun  dubbio,  come  nar- 
rai di  fopra  ,  che  l'antica  Cittì  di  Capua ,  donde  ha  tut- 
^ta  la  dipendenza  la  pre(ènte  ,  fofiè  data  fondata  dagli 
Ofci  9  i  quali  faceano  per  loro  divifa ,  o  fia  infègna  un^ 
Serpente  j  e  perciò  fi  cniamavano  anche  csriaoi  >  o  dal  Ter- 
pente  y  che  in  Greco  i^  dicefi  %  e  ciò  molti  iècoli  pri* 
sna  della  venuta  di  Gesù  Crifto  al  Mondo  ;  finziOfco  Laer- 
te 9  lot  Capitano  ,  portava  al  Tuo  cimiero  per  infegna  O/ca 
un  ferpenterlo  icrifle  Manetone  Iliorico  ben  commenda* 
to  da  Anoio  in  quelle,  paroie  allegate  dal  famo£b  Otta- 
vio 
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vio  Mclchforri  nella  Tua  De(crìzione  della  Città  di  Cajaz- 
zo  :  Ca^cuìat  f  cognomeMfo  Satarnsti  Junior  ,  ngnat  apud 
jfkorighcs  f  &  tertio  anno  poji  apud  Tyrrbenos  rtgnat 
Ofiut  f  cujut  ìnjigne  fuit  ferptnt . 

Né  è  cofa  nuova ,  che  0(co  porraflc  per  Tua  ìmpre. 
(a  «1  cimiero  un  ferpente  i  leggendoli  fimili  iniegne  ne' 
prioai  antichiffimi  iecoli  in  molti  perlbnaggi  •  Cosi  nelle 
antiche  Iftorie  leggiamo ,  che  Ercole  portafle  Tinfegna  di 
un  leone  ;  di  Anubi  »  fcrive  Diodoro  Siculo ,  che  portai^ 
(e  per  infegna  un  cane  j  e  Macedone  9  Tuo  fratello ,  un  lu- 

{>OiOiiri  uiava  Taquila^ed  alle  volte  ancl|k  il  Soleilfide 
a  luna  s  Semiramide  una  colomba  >  Cadmo  un  dra» 
go  :  Tefeo  un  bue  i  Agamennone  on  capo  di  leone  ;  Clear* 
co  tiranno  d'Eraclea  un'aquila  d'oro  ì  Antioco  mi  leone 
col  caduceo  ;  Selcuco  un  toro  >  Pirro  Epirota  una  sfin* 
gè  i  Lucio  Papirio  Curfore  il  Pegaib  j  Pompeo  Magno  il 
leone  colla  fpada  impugnata»  la  quale  infegna  portava^ 
anche  (colpita  neiranello ,  che  dopo  la  iìja  morte  fu  pre- 
fèntato  a  Cefare  j  Augufto  la  sfinge  ;  Mecenate  la  rana  i 
Ycfpafifno  la  Gorgona:  e  nella  guerra  di  Tebe  Stazio 
racconta  le  infeene*  di  quegli  antichi  (bldati  j  e  Plutarco 
fcrive,  che  Uliiie  un  delfino  nello  icudo  portato  fi  ave^. 

E'  altresì  vero ,  che  nel  marmo ,  cavato  fra  le  rovi* 
ne  deirantichiflifflo  Teatro  Capuano  9  il  qual  marmo  fi  ve- 
de ora  ibtto  l'Atrio  di  Sant'Eiigio  in  Capua,fra  le  figo» 
re  9  che  vi  ftanno  fcolpittivi  è  io  ultimo  luogo  awgraa 
ferpente  ,  fegno  evideotiflimo  ,  e  ftemma  troppo  chiaro 
della  Città  di  Capua  •  E  finalmente  non  vi  ha  ver  un  diib^ 
bio ,  come  anche  diffi  di  (opra  ,  che  Strabone ,  parlando 
della  nottra  Campagna  Felice  y  la  chiama  Cratere  ,  per* 
che  la  fua  parte  marittima  è  curva  io  forma  d'una  taaza* 

Ciò  così  prefuppofto  »  io  diceva  ,  che  fia  cofa  moU 
to  verifimiky  che  i  ièrpeori  io  quelto  cratere  fiano  veM 
divifa  deir  amichiffima  Città  di  Capua  .$  rapprefentaado 
tale  taaaa  la  Città  capitale  della  Campagna  Felice  ;  ed  i 
ferpenti  gli  0(ci  9  che  la  fondarono  •  Onde  fia  quefta  la 
prima  >  e  più  amica .  imprcfa  »  che  Capuf  avcfie  ittita  do» 

R  pò 
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pò  il  Tuo  fiato  milèrevole  di  Prefettura  i  quando  ia  iftato 
di  Golofùa  fì  vide  ouovameare  fiorire  quafi  neil*  antico 
fuo  eflcrc  :  la  Croce  poi  Gz  fiata  della  nuova  Capua. 
rimprepi ,  della  quale  furono  autori  i  Cattolici ,  e  di  voti  Lon- 
gobardi, Landone,  ed  il  Vedovo  fratello  di  lui  .  Ondo 
vantando  la  noftra  Città  mille  pregi  dalle  rovine  dell'an- 
tica Capua  t  fia  piaduto  a*  noftn  maggiori  efporre  per  Oi- 
viià  della  Città  due  lolègne  t  wa  di  Capua  vecchia  col 
Cratere ,  pieno  di  (èrpcnti  »  1*  altra  di  Capua  nuova  col- 
la (àotiuìma  Croce . 

E  tanto  più  mi  fermo  in  tal  fentimento ,  quanto  che 
non  ha  affatto  del  verifimile  ciò ,  che  il  noftro  dottiamo 
Michele  Monaco  ferive  sa  di  tal  particolaie  f  poiché  in  pri* 
ma  il  governo  della  Qttà  di  Capua  per  fci  Eletti  •  ed 
un  Sindaco  è  molto  più  antico  del  148S.  j  tantoché  nel- 
Tanno  1467.  erano  gli  Eletti  di  Capua  il  Signor  Giaco- 
mo d'Aszia ,  il  Signor  Giovanni  d'Argenzio ,  il  Notajo  Giu- 
Jiano  Saracino ,  il  Notajo  Giacomo  d'Arpezio  >  TommaTo 
Marchefe  9  Giacomo  Sarzuto  ,  Sindaco  Melchiorre  della^ 
Noce  :  e  prima  di  tal  tempo  anche  per  tal  numero  fi 
truova  la  Città  governata  •  E  quando  anche  nel  14S8.  fi 
folle  in  Capua  introdotto  il  governo  di  fei  Eletti  »  ed  un 
Sindaco  ,  che  Stemma  glorìolb  e  pregevole  farebbe  fiato 
per  la  Città  «e  Tuoi  Governanti  il  darle  fette  animali  ve- 
lenofi  per  ìni^oa  ?  Se  gli  Eletti  Cotto  padri  della  Patria , 
e  debbono  eflère  fempre  pronti  «  (bv  venire  e  accorrere 
al  bilbgflo  de*  loro  concittadini  ,  che  bel  fimboio  »  cho 
bella  loio  inCegag  fono  i  ferpeoti  »  animali  vclenofi ,  <^ 
mortiferi  ? 

Non  manca  «  chi  ci  lafeid  feritto  d*  eflèr  un'  infegna 
aarichiflima  della  vecchia  Città  di  Capua.  la  tazza  col- 
le fette  vipere ,  per  dinotare  e  rammentare  a*  pofleri  i  Se- 
natori t  che  volleco  piuttofio  avveieoarfi  t  che  veder  lo 
loro  Gttà,laloro  gran  Repobblica  oppreflà»  efiidditadi 
BLoma  •  Il  qual  fentimento  ò  molto  più  vetifimile  di  quel- 
lo del  noftro  Atehele  Monaco . 

Ma  quando  poi  fi  vole£&  dare  aU*  iofegoa  della  taz* 

«a» 
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sa  9  e  de*  (èrpeoti  un*  età  pift  firefca ,  né  S  roìeffe  rìcono* 
fcerc  più  antica  di  quella  ddla  CSroce  »  uè  meno  le  fi  po- 
trebbe dare  1'  interpetrazioiie  de'  itttc  ^erti  governanti 
J«  Citti  »  come  penfa  il  Monaco  »  ma  un'altra  più  Co- 
da,  e  da  me  approvata  meglio  dì  qoaMìfia  altra  •  Sor^ 
dalla  tazza    un  idra  ,  k  cui  tefte  rccilè  »  diceiì  >  che  ri- 
puilulaflèroj  e  che  quanto  più  qeelle  reAano  abbattute» 
e  recìfe  ,  tanto  più  vegeta  ,  e  vigorolà  1*  idra  riibrga  : 
fimbolo  troppo  chiaro»  e  mmma  beo  proprio  delia  no» 
iira  fèdeliflima  Cittì  di  Capua  ,   la  qu*l«  erpugoam  da* 
Romani  »  come  in  (èguito  di  quei^a  Storia  divHèrài  ro- 
vinata da'  Vandali  ,  annicfaih'ta  da'  Goti  .  incenerita  da* 
Longobardi  ,  delblata  da*  Normanni  ,  diftrutta  da*  Sara- 
ceni ,  combattuta  finalmente  da  altre  Potenze ,  è  iémpte 
dalle  Aie  rovine  riforta  :  interpettazione ,  che  fi  rende  pii 
fiondata  ,  e  plaufibile ,  in  veggendofi  quefta  Cittì 
fcmpre  col  capo  alzato  a  combattere,  e 
spargere  il  tuo  fimeue  in  conférma 
itella  Tua  ftdelta  verfo  qud 
.«  S^vrano^  che  n*  ha  te- 

noto  11  dominio. 
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CAPITOLO    VI. 
Della  Cittò  di  Rma  »  e  dei  fin  Domimo . 

PAr»chenoa  abbia  io  corno  alcuno, che  fiire  il  Capi- 
tolo prelènte  colla  Storia  di  Capini ,  che  vado  de- 
bolmente tcfièndo  •  Onde  pmrei  con  giuftizia  efler  ria- 
pioveiato  y  che  non  dovea  al&tto  qid  fituarlo .  cothO 

R    s  air 
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air  lotutto  impertinente  I  e  non  confa^cvc^e  al  mìo  pro- 
posto :  i»a  perchè  debbo  a  iungo  difcorrere  de'  fatti  di 
Caput  colla  Repubblica  di  Roma  ,  delle  guerre  ,  cho 
i  Capuani  ebbero  co'  Romani  >  dellp^  (tato ,  in  cui  Capua 
fu  prima  Prefettura  i  poi  Colonia  di  Roma  ^  e  di  al- 
tri tempi  I  onde  ipeflb  foggiacqu^  a  quella  iìcSiu 
Roma  i  di  cui  la  Capuana  Repubblica  fu  emula  >  e  con 
chi  fovente  concraftò  maggioranza  ,  ed  impero  j  perciò 
mi  è  paruto  convenevole  dar  qui  di  paflaggio  un  pic- 
ciolo faggio  deir  antica  Città  di  Roma ,  ed  elporre  alla^ 
veduta  di  tutti  $  qual  mai  quefta  Città  ftata  fi  fof- 
fé  ,  acciocché^  pocefle  da  ognuno  vie  più  chiaramente 
conofcerfi  lagrandeisa  Capuana  ^  il  valore  ,  il  brio  » 
la.  fuperbia  de'  fuoi  citt^dii^i'iA  gareggiare  con  una  Cit. 
tà  Go;sì  potente  »  con  una  Repu&lica  i  eh'  ebbe  il  bel  pia- 
cere, di  vederfi  adorata  Padrona  »  e  Principella  di  tutto 
il  Mondo .  Laonde  per  quefta  tal  conneifione  farò  fcufato 
da  qualfifia  critico  y  Ce  colla  Scoria  di  Capua  venga  altesì 
a  defcrivere  f  ed  entrate  ne'  £ifti  dell' antichiffima  Città 
di  Roma  j  avendofi  maggiormente  riguardo  algiuftomio 
fine  di  dar  nuovo  pabolp  '  d' Qtudizione  a'mieT  dotti  leg- 
gitori» 

Or  nel  terzo  anno  della  fefta  Olimpiade  ,  cioè  34^* 
anni  dopo  la  diftruzionc  di  Troja  »  e  74S.  anni  prima.# 
dell'  Era  Criftiana  »  il  giorno  ai.  d'Aprile  cominciò  a  fab« 
bricarfi  da  Romolo  nel  monte  Palatino  la  Città  di  Ro- 
ma I  dappoiché  per  la  briga  della  fua  fituazione  ^  fé  nel* 
l'Aventino  1  ove  la  voleva  Remo  1  o  nel  monte  Palati- 
no I  ove  la  voleva  Romolo  j  è  per  la  contefa  de'  dodici 
avoltoj  veduti  da  Romolo  f  dopo  i  fei  ofiervati  prima» 
da  Remo  »  cadde  nel  contratto  tra'  partigumi  dell'  uno  f 
e  dell'altro  fratello  ammazzato  da  incognita  mano.  Fau- 
ftolo  I  capo  maeftro  de*  paftori  del  Re  »  il  quale  anni  ad- 
dietro avea  trovati  tutti  e  due  ì  fuddetti  Gemelli  dentro 
una  cefta  di  giuochi  sulle  (poode  del  Tevere ,  e  li  fecc^ 
allevare  da  Acca  Laurenzia  »  fua  moglie  f  la  quale  per  la 
ffca  e  difonefta  vita  9  che  menava  9  era  chiamata  col  con* 
traonomc  di  Lupa .  Ter* 
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Terminò  Romolo  la  fondazione  della  Città  in  qucU 
l:t  maniera  più  ftrecta  e  rozza  ,  che  ptocè  edificarH  dsu 
un  povero  e  vii  Fondatore  •  Comprendeva  Roma  predo 
a  mille  cafe  ,  anzi  tugurj  j  e  a  dir  vero  i  era  piuttolto 
un  mifero  villaggio  t  i  cui  principali  abitatori  feguivano 
V  aratro  9  ed  eran  corretti  a  coltivare  colle  proprie  ma» 
ni  il  povero  e  parco  terreno  ,  che  aicendeva  a  cinque» 
in  iei  miglia  di  ftendimcnto  ^  guanto  ù  era  la  giuridi- 
sione  della  nuova  Citti  •  Le  pareti  del  palagio  di  Ro- 
molo erano  fatte  di  giunchi ,  e  ricoperte  di  fioppia  •  E 
perchè  ogni  contadino  fi  avea  (ce/to  il  fuolo  >  per  poter- 
vi edificare  a  Tuo  talento  |  non  fi  ebbe  verun  riguardo 
air  ordinamento  I ed  alla  bellezza  del  tutto  3  perciò  le  ftra» 
de  erano  dillorte  ed  angufte  >  e  la  capanna  di  Romolo^ 
gìufta  r  avvilo  di  Vitruvio ,  di  Macrobio  >  e  di  Seneca , 
fu  molto  tempo  (erbata  nel  Campidoglio  ,  come  un  ve* 
nerando  monumento  di  antichità ,  per  far  ricordare  a'  po- 
fteri  il  mifero  e  (pregevole  cominciamento  »  ch'ebbe  quel- 
la Citti  I  divenuta  poi  altiera  Regina  e  potentifiima  Si- 
gnora di  tutto  il  Mondo* 

Or  eflèndo  la  Città  fcarfa  di  abiutori  »  Romolo^pec 
trarvi  gente  dal  vicino  Contado  ^   aprì  *  un  afilo  per  gli 
fchiavi  fuggiafchi,  per  gli  omicidi ,  per  gli  banditi  »  e  per 
le  perlone  indebitate ,  che  avellerò  voluto  ritirarfi  in  Ro« 
ma  :  alla  qual  razza  d*  uomini  afiègnò  per  abitazione  il 
Colle  Saturnio  »  poi  detto  Capitolino  ^  od  una  porzione  dì 
tffb  i  avendo  anche  coverto  quefta  fua  politica  con  una  ma* 
fchcra   di  religione  ^   avendo  innalzato  un  Tempio  ,  al 
dir  di  Plutarco  »  ad  -  un  nuovo  Nume  9  detto  da  lui  //  Dia 
jfJiUo  f  il  quale  ^  fecondo  Dionigi  d*  Aiicarnaflb  >  era  iV  Dio 
Giove  $  poi  li  ridufle  dentro  le  mura  di  Roma  9  e  li  di- 
chiarò cittadini  Romani:  onde  Giovenale  ripigliò  unRo« 
mano  ,   che  gonfio  e  fuperbo  di  se  fteflb  u  millantava, 
oltremodo  del  fuo  chiaro  ed  ìlluftre  nafctmento  (a)  z 
Attame»  uf  iongt  reptfos^  longtqui  rcZfohat 

(a)  Sa/yr.  8.  ver/,  tji. 


ì^t      Storia  Civile  di  Capua 

Komen  ^  gb  infami  gtntem  dedmàs  ufyh . 
Aiajorum  gùiffuit  primus  fuit  ilk  taoram  i 
Aut  latro Jiiit,^  aut  iUuiy  qaad  dicere  noh. 
Da  qucfti  nella  iolcnnc  Fefta  di  Nerruno  Eqocftrc  ,  che 
Romolo  intimò  a  rutta  le  Città  con  vicine  cól  configlio  di 
Numitore,  fece  rapire  683.  figliuole  Sabine,  e  de' popoli 
vicini  t  accorfe  a  vedere  i  fpettacoli  ^  e  la  nuova  Citta  ;  e  le 
diede  loro  in  moglie  •  Onde  Roma  reftò  poi  popolata^ 
per  la  nnmerofii  prole ,  che  da  quefte  donne  ebbero  i  cic« 
cadini  RooMni. 

Fu  la  Città  governata  da  Romolo ,  a  viva  voce  elet- 
to Re  da  tutto  il  popolo  >  che  fìi  poi  da  lui  divifoiiu 
Patrizi  >  e  Plebei  :  a'  primi  y  che  eran  di  fiineue  più  no- 
bile I  diede  la  cura  de'  riti  religiofi  y  e  delle  iagre  cerimo- 
aie  I  fece  loro  e(èrcitar  le  cariche  civili ,  e  militari ,  e  dì 
cffi  formò  il  Senato  y  compofto  di  cento  più  ragguarde« 
voli  pcrfone  y  che  fi  eleggevano  dalle  trenta  Curie  y  tre^ 
Patrizi  per  ciascuna  Curia ,  e  dalle  tre  Tribù  y  facendo  il 
numero  di  novantanove  Senatori ,  detti  anche  Padri  y  a* 
quali  il  Re  aggiunfe  un  altro  per  capo  e  principe  del  Se* 
nato  ,  e  lo  coftitul  ibvranò  reggitore  della  Città  pei 
quel  tem{>o^  che*  il  Re  usciva  da  Roma  i  ficchèconque- 
Ito  fi  veniva  a  chiudere  ìì  numero  de'  (uddetti  cento  Se» 
natoti  « 

I  Plebei  poi  attendevano  a  coltivare  i  campii  ^P^^ 
firolare  il  beftjame  y  ad  elercitare  il  traffico  y  e  non  avea* 
no  veruna  parte  nel  govèrno  •  Ciaicuno  però  avea  dal 
corpo  de'  Patrizj  un  (uo  difènlbre  9  il  quale  avei&  dovu* 
to  aflifterlp  anche  con  Tuo  interefle  ^  e  colle  proprie  foftan* 
ze  ,  e  difenderlo  dalla  fbperchieria  1  e  dalla  forza  de*  più 

})otenr]  :  e  tali  proteggitori  fi  chiamavano  PATRONI  t 
iccome  i  protetti  fi  chiamavano  CLIEMTES. 

E'vero  bensi,  che  anche  i  Senatori  coltivavano  i  lo> 
ro  campii  e  cufi:<>divano  i  loro  armenti;  e  ciò  anche  io 
tempo  della  Romana  Repubblica;  tantoché  SeftoRofcio 
Amertoo  arceffebatur  ex  aratro  ad  Senatum  i 
Pafeebaf^»e  feas  ipfe  SeMtor  oves . 

Ma 
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Ma  ciò  fi  era  per  lor  piacere ,  e  per  (pecial  loro  di  verri- 
meato  »  non  già  di  profeffione  roderò  tali  i  onde  tra  il 
ceto  degli  agricoltori  aveflè  avuto  a  formarfi  il  S:aato , 
e  iceglierfi  tra  di  efli  i  Senatori» 

Morto  Romolo  fuccedette  al  Reame  di  Roma  Nu* 
ma  Pompilio  f  poi  Tulio  Oftilio^  indi  Anco  Marcio  ^  poi 
Fri(co  Tarquinio  f  dopo  di  quefto  Servio  Tullio  9  e  final- 
mente  Lucio  Tarquinio  Superbo ,  clie  fbtooo  i  (ette  Re , 
eh*  ebbe  la  Città  di  Roma  • 

Ma  fattoi!  Scfto  Tarquinio  »  figliuolo  di  Lucio  Tar« 
quinto  9  ofpite  delia  bella  Lucrezia  9  che  abitava  in  Colla- 
zia  in  afiènza  del  Tuo  marito  CoilatinOi  che  fi  trattenea 
nei    campo  9  militando  in  compagnia  di  Lucrezio ,  padre 
di  lei  9  fotto  lo  fteflb  Tarquinio  per  V  aflèdio  di  Ardea  9 
ed  accolto  dalla  medefima  con  ogni  gentilezza  e  garbo  9 
credendolo  vero  Tuo  ofpite  9  ^li  9  perchè  fé  n'  era  ante« 
cedentemente  invaghito»  edera  rimafto  ftrettamente pre- 
fo  dalla  fingolar  vaghezza  di  lei  9  accompagnata  da  una 
grazia  afiai  modefta  e  finccra  9  gii  vctfo  la  mezza  notte 
ieppe  trovar  maniera  di  penetrar  nella  ftanza  9  ove  Lucre* 
zia  dormiva  }  ed  appreflatofi  al  ietto  ^  e  datole  di  ma- 
no 9  le  minacciò  Tindiipenfabile  morte ,  (e  o(ava  o  di  re» 
fiftereli  9  o  di  gridare  •  Si  fmarrl  9  fi  confiife  Lucrezia  9 
ma  &mpre  con  forte  viril  coftanza  sfuggì  gli  empiti  amo» 
refi  9  e  le  violenze  di  Sefio  9  al  quale  non  giovo  qualuo* 
que  j)romeflà  »  o  minaccia  9  che  per  indurla  a'  fuoi  piaceri 
avefle  adoperata  •  Finalmente  avendo  egli  conofciuto  ef» 
fèr  vano  ogni  fuo  tentativo  9  e  che  neppure  r  orrore/ 
delia  ficura   vicina  morte  potea  piegare  la  pudiciilima^ 
donna  ,  pensò  fi>rprenderla  col  timore  della  ver£ogna  $ 
poiché  minaccìolje  9  che  ove  ritrofà    a*  Tuoi  Tokri   di» 
moftrata  ella  fi  foffe  9   oltre  air  uociderla  9  coricato  Ict 
avrebbe  ben  anche  affianchi  un  morto  fuo  fchiavoi  c# 
propalato  indi  avrebbe  9  che  vendicato  egli  avea  colla» 
morte  di  amendue  V  onore  ofièfb  di  Collatino  .  U  orror 
dell*  in£imia  vinfe  la  coftanza  di  Lucrezia  9  onde  gii  con*- 
dUceici  e  Sefio 9 gii picnaoMote feddis^Kto  e  pag09fèri* 

«     torno 
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piano  d'ImpecadoK*  Ma  abufaiidoii  Cefarc  del  £ivor  del 
Settato  f  e  troppo  gonfio  di  ce  fteflb  per  le  tastc  vitto- 
rie riportate,  e  pel  dominio  aUbluto,  che  aveasudiRo- 
Hia,  s'era  readutocost  io&leate ,  Tuperbo,  ed  audace^che  ia« 
trapreiè  molte  cofe  eootra  la  Repubblica  »  e  ipecialmen- 
te  con  tra  la  gelofidima  Romana  libertà ,  di(peii(aiKÌp  egli 
jodipcodeatemciite  onori  >  caricbe  >  e  dignità  a  chi  gli  pa* 
tea  e  piaceva»  i  quali  prima  fi  dirpenfavano  dal  popò* 
io  9  ed  era  arrivato  a  tue  alterigia  »  che  quando  il  Soia-- 
to  io  corpo  fi  portava  da  lui  per  afiari  della  Repubbli* 
ca  f  egli  a&tto  non  fi  alsava  >  e  lo  ricevca  feduto  >  onde 
£iceva  coÌc  da  Re  ooo  già»  ma  da  Tiranno»  opprimen- 
do »  e  foverchiando  eoa  iodifcreta  fiipcrbia  il  Senato  »  c*l 
popolo  •  Perlochè  fi  congiurarono  eootra  di  lui  ben  fef. 
lauta  Senatori  »  e  Cavalieri  Romani  »  efiendo  capi  della^ 
congiura  Cayo  Caffio  »  e  Marco  Bruto  »  difcendente  d^ 
quel  Bruto  »  che  £ece  cfiioguere  i  Re  »  e  '1  nome  Reale  io^ 
Roma  9  e  la  pole  in  libera  •  Or  mentre  Cefare  ftava  in 
Senato  »  fa  con  ventitre  colpi  di  pugnalate  mifcrameme 
ttccifo  (a). 

Sucosdette  all'Impera  di  lui  Ottaviano  Augufto  »  do- 
po Tiberio»  indi  Cajo  Galigula»  Tiberio  Claudio»  Clau« 
dio  Domi  zio  Nerone  »  Sergio  Galba  »  ed  altri  »  de*  quali 
il  dottiflimo  Lorenzo  Fatatoli  ne  fa  diftìnta  icrie  »  ed  in 
ioccinto  la  miontiifima  lor  vita  fino  a  Carlo  VL  Impe- 
rador  de*  Romani  »  fratello  di  Giuièppe ,  che  compifce  il 
numerò  da  Giulio  Cefare  in  1 25»  Impera  dori  »  a*  quali  deb- 
bono aggiungerti  altri  due» il  Duca  di  Baviera»  e  Fran- 
cefco  di  Lorena  »  oggi  feliceoieote  Reboante  »  marito  deU 
la  Rein^  d^  Ungheria»  Maria  Teitfa  d'  Auftria  »  e  cosi 
compifce  fin  oggi  il  numero  di  ben  iZ7*  Imperadori .  Quei 
primi  già  detti  Impeiadori  confervarono  al  lor  tempo  il 
decoro  »  la  dignità  »  e  la-  grandezza  di  Roou  •  Quei  fino 
al  tempo  »  che  n'  ebbero  il  dominio  »  la  foccro  ben  compa* 
me  io  pace  »  ed  in  guerra  »  e  la  (bftennero  Signora  ano- 
Ima  del  Mondo  »  Principefla  »  e  Fa^ona  dell*  Univerfb  • 

£quQ- 
(a)  E&frop.  Hijì.  Rom.  Uh.  €^ 
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E  quella  fi  fu  V  «atìdiiffima  Citt2  ài  Roma  ,  cho 
Tanto  e  tanto  fioriva  in  tempo  della  Capuana  Repubbli- 
ca. Rip^lio  ora  la  mia  Storia,  e  ritorno  ai  Àttipiùaic- 
morandi  della  Città  di  Capaa . 

■ 

CAPITOLO    VII. 

Si  pr$fiegue  U  Sioria  4ÌeJU  Repubblica  Capuana  ', 

€  stelle  fue  Guerre . 

DElla  Repubblica  Romana ,  ccyne  gii  diffi  9  fa  cmin 
la  lungamente  fa  Città  di  Capua  ^con  Roma  per 
geloiia  deir  Impero  contrattò,  e  vi  ebbe  cmdeli  fanguip 
nofiiHme  guerre  ;  e  (ebbene  per  l' aoticiiiti  9  e  nobiltà  de' 
principe  il  foSt  ftimata  Capua  a  Roma  fupeffiorc  ,  pur 
nondimeno  ,  atte(a  la  gran  fortuna  di  qaefta  Città  ,  M 
vafto  dominio,  che  Roma  in  picciol  tempo  acquiltatofi 
avea  su  di  tanti  popoli,  e  di  tante  nationi  iconvenocj^ 
a  Capua  formar  con  quelJa  una  perpetua  lega  ofiènfiva^ 
e  difcnfiva ,  e  ftringervt  una  pace  tranquilla  •  Non  ii  reca« 
va  a*  Romani  torto ,  che  non  folle  fiibìto  da'  Capuani  reo» 
dicato:  le  nazioni,  che  prendevano  guerra  con  Roma,  la 
fperimentavano  ben  anche  con  Capua,  ed  i  popoli,  che 
con  Capua  voleano  èfler  in  pace  ,  godevano  tutta  la  tran- 
quillità colla  Città  di  Roma  •  Era  appena  cominciata  al 
bella  armonia  tra  quelle  due  principali  potentiffime  R^ 
pubbliche ,  che  prefentirono  i  Romani  ,  che  i  Galli  eraoii 
u  tra  di  lorb  uniti ,  e  voleano  venire  in  Italia  •  Or  temeoi 
do  eflfi  i  Romani  di  qtjalche  forprela  ,  apparecchiarono 
un  grand' efercito  ,  al  quale  il  Senato  Capuano  ,  conio 
icrjire  Polibio  ,  contribuì  trentamila  foldati  a  piedi  9  o 
due  mila  a  cavallo ,  tutti  ben  in  ordine ,  e  ben  co^edn» 
ti  ,  e  furon  tali  ,  che  allontanatono  i  nemici  dalle  vici» 
nanze  di  Roma ,  ove  fi  erano  con  animo  d'efpugnarU^ 
di  già  accodati  »  Prosegui  Capua  a  darle  a|uto  io  diveiw 
fe  altre  conciogcoie  ;  e  *ì  principal  foccorfo  fìi ,  guandp 

5    2  con 
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con  uo  dirpeniifo  grlviffimo  de*  Capuani  *  fi  ricupttd  da 
Roma  la  Città  di  Sìracu(à  i  icnza  hr  qui  minuto  cara» 
logo  delle  altre  continae  finezze  i  che  la  Capuana  Re- 
pubblica verfb  la  Romana  ufàva^  vi  fegno  della  (iia  coo- 
Kderazione  »  ed  in  corrifpondenza  di  quelle  molte ,  chc^ 
dalla  Romana  giornalmente  riceveva. 

Durò  lungo  tempo  quefta  firetu  confederazione  j  ma 
Tempre  Tuna  Città  emulando  T  altra  j  febbene  in  maggior 
ampiezza  avea  Roma  difte(e  le^  fue  braccia  ,  e  maggior 
acquifto  di  Regni  la  Repubblica  Romana  avea  fatto  in^ 
progreflo  di  tempo  •  Trovavaii  però  Capua  efier  padro- 
na aflblttta  di  tante  e  tante  Città  ^  e  Capo  della  Cam- 
pania :  il  qual  primato  fi  mantenne  ^  e  confèrvò  fempre 
colle  armi  io  mano  cootra  qualfifia  Città  »  econtraqua- 
Itmque  nazione ,  cbe  gliel*  avtflè  potuto  contendere. 

Or  r  anno  dopo  il  Diluvio  a66i.  prima  della  venu- 
ta di  Crifto  334*  i  Sidicini  popoli  (  oggi  di  Tiano  )  fi- 
nitimi f  e  dipendenti  dalla  Repubblica  Capuana  p  eflèndo 
troppo  travagliati  da'Sanmti  >  e  da  efli  fpeflb  aflediati» 
e  malmenati!  tìcorfero  per  ajuto a* Capuani.  Coftoro  vo- 
lendoli difendere  non  meno  per  ragione  di  dipendenza» 
che  per  allontanar  dalle  mura  di  Cajpua  un  nemico  si 
forte  f,  fpedirono  le  loro  truppe  in  difefà  degli  oppreiC 
^dicini  :  Samnìits  (  fcrifle  Livio  )  Sidiiinis  injufié  anma^ 
fuia  vtrihin  pìu$  poter  ani  >  €um  intalilftnt  i  coaSfi  sMOpei 
0d  opuknthrum  auTdiiam  eonfugtrt  »  Campanài  /e  fé  eon^ 
jungunf  :  ma  tal  moda  de*  Capuani  baftò  a  tirarii  eoa* 
tra  una  cruddiflima  guerra  coi  Sanniti  »  i  quali  non> 
contenti  di  eflcre  flati  disfatti  in  due  bea  ordinate  bat- 
taglie  f  unirono  buona ,  anzi  la  maggior  parie  delle  loro 
armi  9  e  le  voltarono  contra  la  Città  dì  Capua  »  che  afle- 
diarono  per  ogni  pajrte  ^  colla  prava  determinazione  di 
incendiarla  »  ed  abolire  anche  il  nome  di  una  Città ,  c<^ 
rì  potente  ^  e  di  tanto  dominio  :  Samnites  (  fiegue  Livio  ) 
^miffiì  Sidicinh  »  ipfam  arcem  finitimornm  Campànoramu 
ndorti  .  Laonde  avendo  effi  formato  un  perfettifhmo  qua* 
drato  della  gente  più  fcelta  j  ed  agguerrita  nel  piano  tr^ 

ilmon- 
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il  aeote  Tiiata  ,  e  la  Città  di  Capua  i  già  flavaoo  per 
vciiixe  ^ììc  mani  ^  e  dar  la  battaglia  •  Era  in  armi  la  lòl- 
darc(ca  Capuana  i  diipofta  e  pronta  era  la  Repubblicai/ 
ad  una  buona  dìkfz  :  ma  in  verità  le  forze  de'Sannitì  era^ 
oo  di  gran  lunga  fuperiorì  ,  come  quelle  »  che  aveano 
a  se  adunati  numeroiii  ed  agguerriti  foldaci  di  tutti  i  pò» 
polì  coniricini  i  e  con  clli  formati  più  efercitì  di  diverte, 
e  fortiifime  nazioni  >  e  perciò  andava  molto  male ,  e  cor- 
reva evidente  pericolo  di  perderli  la  Città  di  Capua  •  In 
fatti  I  venuti  già  alle  mani  gli  eferciti  nemici ,  andarooi 
molto  di  ibtto  le  armi  Capuane i  onde  Tefercito  di  Ca« 
pua  fa  obbligato  di  reltringerfi ,  e  ritirarfi  dentro  la  pro- 
pria Città  I  avendo  perduta  in  quefta  battaglia  la  più  bel- 
la foldatefca  »  e  la  gioventù  più  nofida  >  che  a  vea  :  Samni^ 
tes  Tifata  ,  imminentes  Capuae  coUti  >  cum  praefidio  fir^ 
mo  (  feguita  Tiro  Livio  )  (a)  aceupajftnt ,  dtjctmitrunf 
inda  quadrato  agmhe  in  pùànitiem  ,  qttae  Capuam  p  Tifa^ 
taque  interiaett .  Ibirarfus  ade  dimicatttm  i  aéocrfoqu» 
protiio  Campani  intra  maenia  campu/fi  3  cnm  robort  ju^ 
Vcnttitit  fuat  oteifo  i  nuUa  propìnqua  fpa  tjftt  ^  eoaSUfunt 
0  Romanit  peten  attxitìnm. 

Convenne  per  tanto  a 'Capuani  in  qucfte  graviifime^ 
anguftiC  cercar  a^uto  a'  Romani  •  Inviarono  alla  Repub- 
blica due  Ambalciadori  I  per  implorar  foccorfo»  eflèndq 
in  quel  tempo  Conlbli  dj  Roma  Marco  Valerio  Corvo 
la  terza  volta  ^  e  Cornelio  Coflb  foprannomioato  Arvi«> 
oa  •  Ma  eflèndo  il  Senato  Romano  amico  de*  Sanniti» 
riipofe  cosi  a*  Deputati  Capuani  ;  t^  Il  Senato  di  Roma^ 
99  vi  ftima  degni  dell*  ombra  della  fiia  protezione;  ma^ 
n  ^gli  ^  d'uopo  I  che  noi  riguardiamo  Tantica  amicizia  de' 
%%  Romani  co*  Sanniti .  Noi  dunque  non  pofliam  prende^ 
fi  le  armi  a  voftro  favore  1  tuttavoita  però  pregheremo 
1^  i  Sanniti  t  ooftri  amici  »  a  metter  fine  alle  loro  inimiche- 
te voli  operazioni  {h)  :  Ànxiko  vo$  f  Campani  >  dignos 
ctnfet  Senatns  z  Jed  ita  amiiitiam  vohifinm  in/iitni  pnr 
cfi$  ne  qua  vetnfiior  amieiti»  »  at  focietai  vtoktitr  i  Snmni* 
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tet  nobifcifm  foedert  jan^i  [unt  \  itaqut  arma  Deùt  f9^ 
tini ,  qMm  èowines  vioittara  aéverfas  Samnitn  negamut. 
^Legatot  I  /ieai  fas  ^  j^fy^^  eft  ^  ai  fociqt  ,  afque  amscat 
precatum  mittemas  \  ne  qaa  vobìs  vis  fiat  .  Non  futoa^ 
paghi  i  Deputati  di  Capua  di  quefta  rifpofta*  del  Secato 
komano  »  e  confiderando  la  forza ,  e  T  ofthia2ioa  nato- 
rale  de' Sanniti)  ftimarono  bene  di  fiir  di  Capua  una  ne- 
ceflfaria  dedi2ione  alla  Repubblica  Romana  ^  per  cosi  ob- 
bligarla maggìor&ientc  al  (bccorfo  »  ed  a juto  de*  Capuani* 
Replicarono  intanto  al  Senato  le  loro  premure  gli  Am* 
balciadori  Capuani  >   e  nuovamente  gli  rapprefentarono 
con  molta  eloquenza ,  ed  efficacia  le  anguftie  di  Capua^ 
per  la  guerra  %  colla  quale  T  aveaoo  da  per  tutto  ftrer- 
ta  9  e  circondata  i  Sanniti  >  oficrirooo  la  Città ,  i  loro  bo- 
ni 9  e  quanto  vi  era  9  alla  Repubblica  Romana  >  onde^ 
cercarono  ,  che  'i  Senato  difendelTe  Capua  ,  come  Cittì 
fua  propria  9  pretefa  da  altri  ufurparfi  •  99  Poiché  9  o  Ro« 
,y  mani  (  cos^  rip^Iiarono  gli  Ambafciadori  Capuani  )  » 
,^  voi    incontrate   tutta   là  difficoltà  di  attaccare  aperta- 
yy  mente  i  Sanniti  9  per  non  violar  la  fede  de'  voftri  trat« 
,9  tati  9  almeno  prendete  a  difendere  i  voftri  proprj  ave* 
1,  ri  dair  ingmfta  ufurpazione  de*  voftri  nemici  •  Il  popo- 
9/  lo  della  Campania  9  k  Città  di  Capua  9  le  noftre  Teti- 
9^  r«,  i  noftri  TempJ9  ed  ogn' altra  noAra  cofa  così  di* 
i9  vina  9  come  umana  da  noi  aftblutamente  (i  (bttomet'» 
99  te  al  voftro  dominio  •  Da  quefto  tempo  in  poi  le  no* 
99  ftre  perdite  faranno  voftre  •   Itaqm  (conchiude  T ora- 
zione de' Capuani  Tito  Livio  )  P^pulam  Campankìn^  ur^ 
htmque  Capatm  9  tgros  9  delahra  Dtum  9  divina  9  btnnana^ 
qzte  omnia  in  Vefiram  9  P.  C ,  popuiiqm  Romani  ditionem 
étdfmas  5  qnid  quid  dtinde  patiemar  9  dedititH  Vefiri  paf^ 
fttri  (a). 

Quefta  donaiione  o  fu  dedizione  9  fetta  colla  dovuta9 
e  iegfttiina  forma  dagli  Ambafeiadori  9  eh'  erano  forni* 
ti  di  tutta  la  ncceflaria  autorità  9  fu  di  grande  incitamene 
to  e  ^rone  a*PadrìCofenccÌ5  e  perciò  non  giudicarono^ 

che 
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che  la  loro  alleama  co*  Sanniti  li  dovefle  obbligare  a. 
rifiutar  ciò  ,  che  fi  era  loro  ofièrto .  Laonde  fpedirooo 
(libito  Ambaiciadori  a  pregare  i  Sanniti ,  loro  amici  i  che 
fi  rinaanc0èro  da  uiàre  veruna  oftilità  contra  di  una  Pro« 
vincia  f  la  quale  a'  Romani  fi  apparteneva  ,  e  nel  tempo 
flefiò  avvertirono  gli  Ambaiciadori  (  che  quando  i  San* 
oiti  non  '  fi  lafciaflcro  da  quefie  gentili  maniere  guadagna* 
te  f  tofto  in  nóme  del  Popolo  *  e  del  Senato  Romano  im- 
ponefllèro  loro  di  abbandonare  incontinente  la  Provincie 
Capuana  ,  e  la  Città  di  Capua»  Tua  Capitale  •  Soddisfi:* 
cero  alla  loro  incombenza  gli  Ambafciadori  della  Repub- 
blica. Ma  i  Sanniti,  popolo  altero, ed  oftinato,  fi  mo- 
firaroao  ai  franchi ,  e  liberi  da  ogni  timore  della  maeità 
del  popolo  RooMno,  che  fecero  venir  tofto  i  condottie- 
ri delle  loro  truppe  ,  ed  avanti  agli  Ambaiciadori  Ro«. 
Biani  comandarono  loro  ,  che  fenza  dimora  andafièro  a 
fiicch^iare  la  Campania ,  e  tiraficro  avanti  le  imprefc^ 
già  cominciate. 

Quefti  foperbi,  ed  ingiuriofi  procedimenti  de*  Sanniti 
nofièro  il  Senato  ,  e  *I  Popolo  Romano  ad  un  acerbiffi* 
mo  fdegno  j  onde  pofero  da  banda  ogn'  altro  penfiero  » 
acciocché  aveflèro  interamente  potuto  dar  opera  a*  do- 
vuti apparecchi  per  la  goecra ,  la  quale  fii  dichiarata  con 
ogni  iblconitd ,  e  con  tutte  le  cerimonie  ìftitnitc  da  No-, 
ma  Pompilio  in  fimili  occafioni  ,  eflèodo  entrato  ii  Se- 
nato seir  impegno  non  Coi»  di  foccorzere  la  Qttà  di  Ca- 
pita ,  Aia  deditizia ,  ma  ben  anche  di  vendicare  il  locto^ 
fitto  da* Sanniti  a'fìioi  Ambafciadori,  e'I  «Ufpresso mo* 
Arato  della  maeftà  della  Romana  Repubblica. 

Eflcndofi  per  tanto  pofte  in  piedi  due  armttc  ,  cad- 
de io  ione  a  Valerio  di  marciar  con  ooa  di  quelle  nelU 
Campania  ;  mentre  Cornelio  coli' altra  dovea  ponar  la« 
gucna  nel  Sannio .  Tutto  il  più  forte  della  guerra  era  r»* 
pofto  in  prima  fopra  il  prode  Valerio ,  il  quale  fermò  le 
UIC  truppe  sul  monte  Gauro  nella  Caapama  ,  e  -fi  trat- 
tenne tu  quel  vantaggiofo  fito ,  finché  la  fua  gente  dal- 
la ftcqueitd  iSnifaucce  go| Stanici  appaiafià  il  nodo,  cb^ 
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effi  tcQcano  nel  maneggiar  le  loro  armi  •  Alla  fine  raC- 
col(è  le  Tue  troppe  y  ed  avendole  incoraggiare  con  un  /un- 
go y  ed  acce(b^  dircorfo  a  non  paventare  ìi  novello  nemi- 
co I  à  ricordarfi  dell*  antico  lor  valore  »  ed  a  guadagnar 
r  onore^^wi  gloriofb  trionfo  per  se  »  lor  Capitano  y  di- 
fce(b  dal  nobil  legnaggio  del  gran  Poplicok  i  u(ci  ^ori 
del  campo  9  e  poTe  in  ordine  di  battaglia  i  (iioi  (bldati. 
Fu  già  da' Sanniti  tolto  Tailedio  alla  Città  di  Capua^ 
-e  tutti  que*  (bldati ,  che  la  cingeaoo  1  furono  uniti  al  grof- 
(b  efercito  9  e  pofti  in  campagna  a  fronte  de'  Romani. 
Erano  le  due  armate  predo  che  pari  di  numero  ,  fi  acce-^ 
(ero  d'ira  »  fi  attaccarono  t  e  combatterono  con  fbmmo  va- 
lore ;  ma  per  tutto  il  giorno  la  vittoria  fii  per  lunga^ 
pezza  dubbia  e  (bfpe(a  (ènza  veruno  confidcrabil  vantag- 
gio deir  una  »  o  dell*  altra  parte .  La  cavalleria  Romana 


ftudiò  indarno  di  rompere  i  battaglioni  nemici  5  onde 
io-mettendofi  alla  tefta  della  fanteria  ,  ed  ifpirando 
alle  legioni  coraggio  e  ardire  di  feguìr  le  (iie  orme  ,  fi 
cacciò  nel  mezzo  delle  Coorti  Sannitiche^  e  Séguito  da* 
fuoi  legionari  9  ne  fece  uii*  orrenda  ftrage  •  I  cadaveri 
giaceano  ammucchiati  d*  intorno  agli  ftendardi  nemici, 
pur  tuttavia  le  Coorti  nemiche  tenean  forte  il  lor  pofto  i 
conciofliachè  fi .  erano  rifòiute  di  difèndcrfi  fino  all'  ulti- 
mo fpirito  •  Alla  fine  Valerio  comandò  alla  cavallerìa^ 
Romana  9  che  attaccafic  V  ofte  nemica  per  fianco  i  vbolb 
quefta  (bftenne  1*  urto  9  finché  la  fopravvcgnente  nottc^ 
pofe  fine  al  combattimento  9  tutto  vantaggiofb  per  gli 
Romani  •  Terminata  la  battaglia  9  confcflarono  i  Roman^ 
che  non  avcano  giammai  combattuto  con  nemico  più  oili^ 
nato  ed  intrepido  di  quello  5  né  fi  farebbero  accertati 
mai  di  aver  guadagnata  la  vittoria  ,  ie  i  Sanniti  non^ 
avellerò  notte  tempo  abbandonato  il  lor  campo  ia  ma^ 
no  de'  vincitori  • 

Ma  ellèndo  fiati  la  feconda  volta  i  Sanniti  rotti  c^ 
Iconfitti  da'  Romani  lotto  il  Confblo  Lucio  Emilio  9  fi  ren- 
dettero così  affievoliti  e  fpofiàti  da  quefte  ultime  due  fcon^ 
fitte  ,  che  non  ofaado  compatir  più  40  campagna  9  cez« 
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caronó  pace»  e  ìegskajà  con  Rotta j  e ^i  waxf  ^  « 
capo  dcJle  loro  richicfte.  Non  coiì  cofto  però  fi  vidcffo  in 
amicizia  colla  Romana  Repubblica  «  che  gii  tornò  J^ro 
(ubico  il  coraggio  >  ed  un'altra  volta  addirivarono  le  armi 
comra  de'  Sidicini  •  GoftofO  diiaourooo  ia  feconda  volr4 
io  ajnto  i  piptiani,  ed  i  Ladni>  «  giàfiftafi  nna  ftict* 
tiilima  alleatisa  tra  qiiefte  ti«  naaioni  ,  forsMcono  mu 
ben  groffi»  eièrcico ,  U  quale  prefto  entrò  nel  Saonio  >  e 
pò  fé  a  guafto  onanto  gu  ù  parava  dìMiais  aia  atta  po« 
tendo  trarre  i  danniti  ad  ona  battaglia ,  fi  ritiraroao  4ai 
Sannio  per  mancanza  de*  fiveri  .  Q^cfta  loto  ntiraia  la* 
iciò  campo  a'  Sanniti  di  maadare  Ambaiciadoci  in  Raaia 
a  lagnarfi ,  come  mai  ella  (bftidè  »  tkt  i  Latini  i  «  i  Ca^ 
puanì ,  Tuoi  alleati  >  e  fiidditi  «oaMaetteflcio  delle  oftiHtà 
contra  il  Saanio ,  che  pur  aaciw  itava  in  buona  aaùciaia 
e  legansa  con  Romaé  II  Senato  ri^Miài  cbeiCapuani» 
cfièndo  deditiaj  di  Roma ,  iàrebbero  foraati  •  cornetti  a 
non  moleftare  i  Sanniti  i  ma  quaaio  a'  Latini  »  noa  ci 
a  vea  autoriti  tale»  che  in  ogni  occafioncg  ed  in  ogni  guer* 
ra  •  che  voleilèro  effi  imprendete,  vi  fidile  biiògno  del  eoa* 
ieaCo  del  Senato. 

Intanto  tutti  e  tre  gli  Alleati  »  eflèndo  poco  coatto- 
•i  I  e  niente  (oddis£itti  del  .Senato  Romano ,  concertaro- 
no d'inveftice  i  RoaKwi  >  ancorché  in  appareaxa  ì  loro  9f» 
rrecchi  •* indirissavano  contra  i Sanniti.  Ma»  icovarto* 
il  dilegno  9  fiirono  dal  Senato  prefi  tntti  i  dovuti  te- 
dienti i  tantoché  fcbbene  i  Sanniti  non  pugnarono  attu- 
to »  bm  fi  ttettero  fchieratì  in  qualche  dittansa  daU'  ar- 
nata  Romana  appiè  del  monte  Vefiivio ,  itguì  non  però 
crudeHifima  la  pi^na  tra  1'  elèrcito  Latino  >  Capuano ,  e 
Sidicino  da  un  canto ,  t'I  Ropiano  dall'  akre  :  e  iiorono 
si  miièramente  (confitti  e  vinti  i  Sidiciai ,  i  Capoeni ,  ed 
i  Latini ,  che  appetM  la  quarta  parte  di  efli  campò  dal- 
la morie  ,  tttribaendofi   tale  vittoria  ai  Confolo  Mallio 
Torquato  »  detto'  l' Impcrìolòt  nel  terso  (ìio  Conlblato» 
r  anno  di  Roma  413.  >  come  fi  l^gge  wllc  Tavole  Capi- 
toliaes 

T  TfMAH* 


144     Storia^  Curile  di  Capua 

r.  MANLIVS   Ife  F.  A.   N.  IMPERJOSVS  TORNAI: 

A*  CDXnL 

CQ&  UL  DE  LATIKEIS  CAMPAKEIS  SIDICINEIS 

AVItVNCEIS        XV.        K.       IVNIAS 

Tuctft  la,  Canpaoia  iataoto  iofieme  con  Gapua  »  fuk.  Ca> 

|iitale  f.  fu  riaic&  di  bel  nuovo  fi>KO  H-  dooiioio -de*  Tuoi 

pràni  Padroni ,  e  '1  Coniato  cacciò  via  i  Capuani  »  i  La^ 

tiw>  e  quo*  di  Prìrcrno->dal  poflèdimcnco  de' loro  terreni; 

e  divide  qoefii  «(  popolo  di  Roma  •  Ailora  fii  a*  Capua-. 

ai,  m  pena  di  qi^ta  ioro  unione  ,  tolto  da* Romani  il 

campo  Falerno  j  e  iègui  l' intera  dedt2Ìone ,  della  qoalo 

parlo- Livio  («)>  e  la -confermò  Dìodoro:  Adeo  auifét^ 

nt  fimi  ,  mt.  Co»^>  tri&orem  gxtrcitam  td  popmkMdot. 

gjfffùt  «orum  énfewti  ieémratu  fi  ommes  Lmììbì  »  dedith* 

mimqta  nm  Campami  fiqmenmtar  .  Latmi  ,  CttmpMmqmtL» 

$gro  mulfé/iz  LofiMMt  agw  ,  Priveiataii  addito  •sn^  & 

Fahrmsn  ,  qui  popaU  Campaai  fiterat ,  »fqM€  étd  f^aifar-'. 

WMmfiMmem  pkbi  RommMt  divìdi  tur.. 

Tale  infedeltà  pexò  alla  Repubblica  Romana»  e  tal 
WMone  ce* Latini,  e  Sidicìm  fu  praticata. unicanoente dal* 
la  plebe  Capuana  »   non  avendovi  avuta  menoma  mana 
In  nobiltà  »  anzi  eflèndovifi  pofitivameate  oppofta .  U  che 
•flèodofi  dal  Senato  beo  conofiànto  ,  diede  di  buonaoi<« 
aio  a*  Cavalieri  Capuani  i^  cittadiaanaa  Romana  (^)  :  j^if* 
tra  poemmt  fmtrt  Latuiormm  Laartatet  ^  Campéutaramqmt^ 
tqmtcx ,  qaia  aom  dtfiiverant  ;  e  perciò  Camp^aìt  equi'-' 
iibas  (  nello  fteflb  anno  )  ionoris  tuafi ,  quU  tam  LttU 
ait  rtMkrt  aotttiffent ,  eivifas  data .  Ma  per  la  mancan- 
sa  fatta  dal  popolo  Capuano  »  il  Senati  di  Roma  mok4 
la  Città  di  C^pua  »  e  l'obbligò  a  pagar  ogo'anoo  a  mil- 
le e  Icicemo  Cavalicti  Capuani  quattrocento  cinquanta, 
denari  per  daichedonOf  in  premio  deUa  loro  prudenza,. 
•  fedelùi  percbè  oooiiycano  alla  coogiora  accoofentito, 
e  ne   fece    fare  a  perpetua   menàorta  no   monumento  di 
bronzo  ,  con  affiggerlo  nel  Temtuo  di  Otìftore  \f)i  Mom 
aameaioqat  at  effet^  aeaeam  ukaìgm  sa  atdt  Cd/hrìi  R^ 
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mnjfxer»»t .  VtSligat  quoqtit  eis  (cioè a*  CafftKeri CapUi^ 
ai  •)  CsmpMuat  popttltit  fmfttt  pendete  in  Ji»gaht  qaotam»: 
trìti  fitere  autem  milk  ^ fextenti  ^  denariot  nummot  ^M"^ 
dringentt  qttimfuagenot  • 

Fu  quetta  Ja  feconda  vofra  ,  che  i  Capuani  forona 
dedicizj  aila  Repubblica  Romana:  na  di  poi  (èppero coti 
ben  obbligarti  ì  Romani  ,  e  tanto  merito  fi  fetero  prei«i 
io  la  Repubblica  ,  che  lèmprc  focj  ,  fempit  confederati 
le  furono  }  tantoché  par  più  lécoli  re(piro  Capua  auru 
foave  y  vide  in  ana'ftrcita  confederazione  colia  Repob» 
hlicay  godè  J*  onore  delia  Roonoa  cittadinanza  )  aecoti^ 
data  di  poi  anche  alla' plebe y  al  dir  dr  VeNejo  Parerco* 
lo  :  Campamis  dùta  efi  mìtét .  Godè  la  qualità  dì  Muni- 
cipio» onde  vide  le  nobili  Tue  ^owglie  imparentate  cotld 
Senatorie ,  colle  Piatritie ,  e  colle  Principali  di  Roma  (^  t 
ConnùHtmt  Vefstft«m  mstieat  fnmlìét  ekrat  «r  potentep 
Romé»it  mifenerat  ,  Cceìtfo  Livio  parlando  delle  ftmiglid 
Capuane.  In  fìtti  Pacovi»  Calavia,  nobile  Capuano ^)^ 
prelè  io  moglie,  h  %liaola  di  Claudio  Appio  Romano; 
Pattino  il  pdft  iKuìtoiot  che  a  fiie  fpelè  wce  la  Ìiimo(Ì 
"Via  Appia  ,  tutta  laftricàta  di  ièlici  y  da  Roma  fino  «J 
Capua ,  ed  iatradnft  le  acqoe  dentro  Roma  per  corno* 
do  de'  cittadinf  :  (^i  ^/am  manivU  (  dHiè  Livio  (t)  )  6* 
sfuam  ìm  mrlum  dtarit ,  Farono  i  Capuana  '  co»  iotOM 
ma  iodifièrenza  «nmeffi  alla  Romana  milians  4  laoudci 
io  tempo,  che  Capda  alla  divoiiane  <K  Annibale  fidie4 
de»  trecento  de*fuoi  Cavalieri  a  militare  nella  Sicilia 
la  Romana  Repubblica  trovavanfi:  ìd  modo  erat^  in 
rat  ne  id  exefàpio  effieertni  ,  -tfood  eannnkUim  tetmjktnu 
enultst  femiPas  t/nrat  »  Gf  pofontet  Homantt  mi/tnerstf 
&  ^nod  cnm  miMttrent  nttqm»-  npnd  komanot  ,  mstci* 
tnttm  tnnemium  etnt  tretenti  efMket ,  noèé&ffimm  fniffnè 
Cempanornm  in  proejidm  Sitnhrwn  nrkìnm  deìe&iMUit» 
monis ,  &  miffi  (^ .  • 

la  tutte  le  folenottè  ,  in  torti  i  giuochi ,  in  ogni  iÌH 

T    %  «a, 

(a)  Liv,  Tth,  aj.  tap,  a.  (b)  Z/9.  hh.  23.  cop,  1. 

(e)  lÀv*  Hb,  9»  top»  20.  (d)  Lisf»  /r^  ai,  tap»  %,-     't 
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A»,  che  in  Roma  fi  celebra v« »  la  migliore,  e  |>riocipal 
parte  v'  aveaoo  i  Capuani.  Nella  Citci  poi  di  Capua  il 
continuo  ibggioroo  era  de' Romani»  e  he^le  amenilfimo 
fpiagge  della  Campania ,  è  del  Tifata  ecano  le  più  rpcf* 
K  loro  villeggiature .  Dì  ^ueft*  amiciatia ,  e  confederazio- 
ne della  Capuana  Repùbblica  col  Senato  di  Roma,  della 
srandesza  ,  e  felicità  de' Capuani  fino  <' tempi  ooftri  ne 
ftce  memoria  il  dottiffimo ,  ed  aflài  erudito  Marino  Frec- 
da  (e) ,  quando  dii&  :  Campani  timift  urbftfirtilitate ,  atti 
^mtéte  feettttdi  ,  foài  »  £5  Rawàfàrsm  amitlffim/  ,  fag- 
gttinf .  jua&i ,  fbtderati ,  ttrkiat»  at^fitudiMé  pratpoftntcs, 
kngaeva  fortunat  ftiitìtate  gaudentet^ 

Tal  buona  corrilpoo densa  de'  Capuani  ben  ii  dimo- 
ftrò  alla  Repubblica  di  Roma ,  quando  vinto ,  e  (coofic- 
to  r  efiuvito  Rom«no  da'  Sanniti  nelle  fbrcbe  Caudine , 
e  pailàti  per  ibtro  il  eiogó  i  dut  Conlòli  T.  Veturio ,  o 
Sp*  Poftumio,  Q  acconarono  ve  rio  Capua  vergognoiì ,  t 
cofternati  d'animo  i  Romani.,  «on.fblo  iena' acmi»  AVU 
fagliati  ben  ancbe  de'  propr  j  vcftimeaci ,  e  buona  parte 
totalmente  ignudi  »  Arrosti  ei9S  della  propria  diiàwen- 
tura»  e  dubitando  della leakà  deXapuam,loro  coofedc- 
tati  ,  il  diftefero  miferameote  a  terra  non  lungi  dà  Ca- 
|Mia .  Ma  il  Senato  Capuano  non  prima  ne  ciièppe  il  fu- 
aeftiflìoM  evento ,  che  tofta  ufci  loro  incontro  »  li  accol- 
£:  benignamente ,  ìì  riftord ,  li  provvide  di  armi ,  di  ve* 
fii ,  di  cavalli  ,  e  di  tutto  quanto  lN(bgnato  mai  iodè , 
«ode  a  buon  agio  «tornar  poteilèro  in  Roma  ,  e  con^. 
«kooro  .  "Del  cne  ic^iflè  Livio  :  Itaqtte  rara»  aati  ttoSem 
C0ptt(m  ferveairt  Pc^ffìfMf  ,  hetrfi  de  fide  foeiorum  >  & 
fuod  pudot  fraapaèieyat ,  Urea  viam  bamd  procitl  Capua > 
amMtttm  egeni ,  eorpara  ètmi  prqfiraverttnt .  Qiiod  idfi  efi 
CapUém  n»9tiat^m  »  et>icif  mferatìa  jajia  fieiorum  fìiùer» 
J4im  in^nitam  Campaitis  l 'conffflim  itfy,ma  fua  Cénjuli- 
^tts  »  fajees  ,  UBoret  ,  arma  ,  eqttot  ,  Veftimenta  ,  cont' 
meauu  mifitiiuft  benigne  miUttnfi&  venientibat  Capttam 
CuB^tft  Senafm ,  Po^lafyzie  abvtm  egreffut ,  jafiit  ornai* 

btts 
i»)  ,Vt  Stthfe/fd.  pag,  if. 
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1«;  bofpètàììlmt  »  privétifyut  >  &  féhMcit  fangiUir  offi^ 
tiis  (tf).  •  ^ 

E'  vero  i  che  di  poi  »  mentre  duravano  i  contrafti 
tra* Sanniti  ,  e  i  Romani  circa  la  validità  de*  trattati  di 
pacci  fatti  da' Confoli  Romani  co' Sanniti ,  per  evitar  la 
ficura  minacciata  morte  a  tutto  il  loro  efercito  nelle  for- 
che Caudine  ^  fi  ribellarono  dair  falleanza  $  ed  amiciaja^ 
de'  Romani  molte  Città  p  e  molte  naaioni ,  che  ne  ftava* 
no  mal  contente  •  Neli^  ifteilb  tempo  alcuni  cittadini  di 
Capua  ambiziofi  di  gloria  ^  ed  impegnati*  reftituirii  nel* 
la  priftina  loro  libertà  t  fccccio  un'  occulta  congiura  di  ri- 
bellarfi  da  Roma»  e  di  fcuotere  in  tutto  il  giogo  Roma- 
Bo  •  Quetti  movimenti  indullèro  il  Senato  di  Roma  a.# 
ricorrere  ali'  ufato  riparo  f  di  cui  li  folcva  valere  i  quan-^ 
do  correva  qualche  perigliofo  fraogej»te.  Fu  creato  Ditta- 
tore Cajo  Menio  »  il  quale  fece  iucT  General  di  ca vaile» 
ria  M.  Foflìo  »  foprannominato  Flaccinatore  :  la  carica  del 
Dittatore  contra  il  coftume  uiato  fi  reftrinfe  allora  in^ 
andar  tracciando  i  delitti  commeffi  contra  lo  fiato  ^  o 
ponirii.  Coftò  la  congiura»  e  fiiroa  convinti  i  congiuta» 
ti  :  ma  il  terror  d' un  Giudice ,  da  cui  ad  altri  non  fi  pò» 
tea  appellare  in  conto  alcuno  i  fpaventò  in  maniera  i  ca- 
pi della  congiura  9  ordita  in  Capua  ^  eh' elfi  fi  uccifcro  da 
ae  >  per  campare  da  una  morte  più  cruda  »  e  di(pieuta* 
Ma  è  ahreai  vero  ,  che  nelle  fierifiime  gnerre  de'  Ro- 
Duni  contra  de'  Caica^inefi  in  Taramo  i  Capuani  die- 
dero alla  Repubblica  di  Roma  il  maggior  ajuto  »  e  I&# 
armi  Capuane  furon  quelle  $  che  pi^  n  itgoalarono  nella 
fortezza  »  e  nel  valore  contra  si  fieri  nemici  de' Roma* 
ni  9  conoe  avvisò  Pauftnia  :  CampMcrum  maxime  auxiliit 
Emani  im  helh  Tannlina  adjati  .  Che  nella  guerra  So^ 
ciale  degli  Etruicì  »  Umbri  »  Sanniti  >  e  Galli  comra.i  Ro- 
mani nella  Tolcana  impegnati  quei  popoli  con  quattro. 
poderofifiimi  eierciti  a  fterminar  Ronui  ed  abolir  anche 
il  nome  della  Repubblica  Romana  »  fi  fpiccò  dal  Sena- 
to Romano  nn  grand'  efercito  de'  fitoi  alleati  »  e  dipen^ 

denti  I 
(a)  £/ar»  tìh.  ^  aap^  dL 
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icntì  I  e  tra  dì  cflì  fti  im  gran  ooniero  de'  Capuani  »  maa^ 
dati  dal  Senato  Capiiaoo  in  foccorfb  de' Romani  fino  a 
trecento  quarantotto  miia  dugento  pedoni  ^  e  feimiia^ 
feicento  cavaJJi  i  tantocliè  dalia  cavalleria  Capuana  fi 
fcclfero  mille  fbidati  4i  più  alta  ftatura  »  e  di  più  fperi* 
mentato  valore  ,  i  quaii  fi  p€>]tarono  in  campagna  eoa 
rofioita  bravata)  ed  emendo  nel  calor  della  pugna  la  ca- 
valleria Romana  per  ordine  di  Fabio  ad  im  tratto  mo& 
ià  I  e  rivolta  ad  aflalire  T  elerdto  nemico  per  fianco  t 
giacché  egli  alla  tefta  delle  Legioni  lo  aflalìva  per  firon* 
te  I  diedero  i  cavalli  un  urto  co«2  violento  a*  Sanniti  t 
che ,  non  potendo  cfli  foftener  T  impeto  del  nemico  »  fi 
poiera  in  una  difbrdioata^  fiiga  verfo  il  lor  cam^  ^  ^ 
Kiando.  i  Galli  a  combattere  4  Quefti  bravi  uomitii  f  tàcn^ 
te  avviliti  per  la  ro^<k'Jor  collegati  ^  tornerò'  aticoraS 
ior  terreno  »  e  covrendoti  le  tefte  co'  loro  (cudi  »  forma-» 
tono  una  teftuggine.  FalMO  intanto  t  a  fine  di  romperor 
le  loro  impenetrabili  truppe  ,  fi  ièrvl  della  ^^rteszat  o 
del  valor  de'  Capuani  «  Difiaccò  un  corpo  di  cinqueceii^ 
to  cavalli  Capuani  »  ed  ordinò  a*  Cavalieri  1  che  fi  gittai^ 
fiM»  (opra  la  retroguardia  del  nemico;  impofe  nel  tem- 
po ftefio  a' Principi  9  che  (eguifiero  il  diftaccamento  ^  Cr 
iNcnetraflero  ne'  battaglioni ,  (juando  orano  «oa  volta  rofrt 
li  ,  e  ipez3ati  •  Quefio  fpedietKe*  riufci  cosi  bene  ^  cho 
T  Galli  furono  alla  fine  obbligati  a  ritirarfi  io  dietro  ^e^ 
lafciarono  t  Romani  padroni  del  campo  :  Fabio  non  ^^ 
ìnfègui,  ma  menò  le  fue  eruppe  nel.  campo  de'  Sannittt 
óve  fece  di  loro  una  grandimma  firage  •  In  qttcft]  a»o- 
ae  furono  ammazzati  venticinque  mila  tra' Sanniti  »  <J 
Galli  9  ed  ottomila  ne  furoo  fatti  prigionieri.  Dalla  par^ 
te  de' Romani  ne  aderirono  ottomila  ,  e  dugento:  nia^ 
r  Capuani  in  queft'  azione  fi  fegnalarono  a  mara^gli^ 
nel  valoK  »  e  nell'  intrepidezza  f  e  furono  buona  cagiono 
dell'  afiicurata  vittc»ria  •  Ciò  accadde  lòtto  i  Conlbli  Lo* 
rio  Emilio  Papo  1  e  Cajo  Attilio  Regolo  »  l'anno  di  Rop» 
ma  s^8.  al  dir  di  Polibio  (f)  $  e  di  Paolo  Orofio(^)  ifc* 

guiti 
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gu:d  dilP  Autore  detla  Scoria  Mi(ceÌJa  :  /•  mrìajqut  Con» 
faMt  gxtrtitu  o^ìtige»ta  miffìa  srmatormm  fuiffi  referun» 
tMr^Jicuti  FthìMt  PiBor  Hifiorictis  t  9«i  ^odem  beilo  itt- 
Urfttit ,  fcripjtti  tx  guìbtts  Campanorum  futrunt  trtcentct 
quadragftti»  oBo  mime  iitctnti'^  eqmìtam  vero  vigsttfifex 
mìlUa  Jexce»ti  .  Dal  che  (bio  i!  pud  aiguire  la  gran  po- 
tenza t  e  *\  vafto  impero  della  Capuana  Repubblica ,  fc» 
per  (èmplice  «juto  ad  una  Ciftà  confederata  poiè  io  cam- 
po un  numero  si  efbrbitante  di  beo  agguerrita  foldate* 
ica  fino  a  circa  treceoco  (ètcaota  cinque  mila  combat- 
tenti.  Anzi  il  Senato»  e'i  Popolo  Capuano  diedero  tale» 
e  tanto  ajuto  a'  Romani'io  quefte  loro  rilevamiflìme  guer- 
re ,  che  Polibio  fteflò  aflèr)  di  non  aver  potuto  in  quel* 
1*  esèrcito  dircernere  »  né  diftinguere  il  novero  degli  equi- 
ti  »  e  de' pedoni  Capuani  »  perchè  con  uguale  impegno 
Plebt  Campatati  &  Romam»  Mete  noueìmf  mUttìéti  egli 
uni  »  e  gli  altri ,  Capuani  »  e  Romani  combattoono  »  e  fi 
avvancarono  valorolàmeote  alla  guerra.  Sk  compiacque^ 
oltremodo  la  Repubblica  Romana  del  valore»  e  del  co*' 
laggio  de*  Capuani  »  e  ne  onoftrò  (pecial  gradimento  %■ 
tveodo  avuto  in  quefte  occafioni  un  attentato  molto  chia-  - 
ro  della  loro  fedelti  »  eflèndofi  moftrati  ben  proorì  a  (par* 
gere  con  iòmma  allegria  il  (àngue  in  iìia  diièfa  »  per 
mantener  con  lei  la  buon»  legaoza'»  ed  una  filetta  coor' 
fedeiaaione. 

Del  GrsK  Cafi/am  A»MÌh§k. 

DOpo  la  prima  ^rra  Cartaginefé  reftd  Amilcare^ 
Duca  di  Cartagine  »  neroiciilimo  de'  Romani  5  onde 
veggendofi  io  età  troppo  avanzata  »  chiamollì  il  figlinolo 
Annibale»  ed  infiouò  oell'  animo  del  giovanetto  io  età 
molto  tenera  tutto  l'odio  »  ed  oftilité  contro  a'  Romani; 
ansi  per  maggior  Aia  ficurezza  volle  »  che  Annibale  su 
l'altare  gliene  faceflè  iblenne  giuramento  ,  come  queflf 
gii  fece  :  su  di  che  il  Marcheic  Aleftodro  Vanni  Paler- 
mitano cofflpofe  uo  oobilifitflw  Sonetto  f  tanto  commea« 
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datò  dal  Maratorì  ,  stampato  delia  Scelta  del  P.Ce?^  » 
che  per  piacere  de*  leggitori  bp  voluto  qui  trafcrivere^; 
febbene  par  >   che  veogbi  a   pregiudicare  la  fèrietà  del* 
la  Storia: 

P0éire  y  s'agii  è  pttr  wr,  cb'è  tuo  eonjì^lh 
Là  portar  ìmoì  vtJJUR  f  »'  fp^zia  //  fera 
DeiFAfuìh  '  Romina  «  inibita  artiglio 
Kf/  fuoh  afflitto  j  ihfaajlo  fuoh  Itero  • 
Dee  fia ,  che  tee^  ad  affrontar  F alt  ero 
Komano  orgogUo  ancor  ne  venga  il  figlio^ 
AnebHo  nacqui  ajrimprefe .  Ab  teca  io  [pero 
Incontrar  gloria  uguale  ^  0  egual  perìglio  ! 
SI  ad  Amikare  dijffe  il  Figlio  9  a  cui 
Rifpofe  :  pur  folto  fil  nemico  netsro 
Verrai  >  ma  af colti  Giove  i  voti  tuì . 
Odio  immortai  giura  a'  Romani  p  e  doma 
Giura  di  vender  Roma  j  ed  egli ,  io  giuro  • 
Giura^  Annibale  1  ed  ancor  non  cedi  0  Roma  ì 
In  fatti  arrivato  die  fu  Annibale  all'età  *  ferma  1  ed  al  bel 
fior   degli  anni  Tuoi  1  efegui  la  promefià  fatta   al  morto 
Genitore  •  Ej^li  radunate  numerofe  ^  e  ben  agguerrite  trup- 
pe I  cominciò  la  guerra  coll*afIedio  dd^U  Città  di  Sagun- 
to  nella  Spagnai  Città  confederata  col/a  Romana  Repub<- 
blica;  mentre  ita  va  già  per  battere  la  Città  ^  gli  giuniè- 
ffo  Ambafciadori  da  Roma,  inflnuandogli  a  toglier  vì«-» 
r  afledio  a  quella  Città  1  per  edere  ftata  la  pace  di  quel- 
ita efpreflramente  convenuta  negli  articoli  della  Capitola- 
zione,  colla  quale  fii  terminata  la  prima  guerra  Carta- 
ginefe  •  Ma  perche  il  £ne  di  Annibale  era  di  romper  Tac- 
cordo  co*  Romam';  e  tenerli  agUati  in  cont/nua  guerra^» 
fecondo  la  promei^  fatta  al  Padre  prima  della  morte  di 
lui  f  non  preftò  affatto  udienza  1  aè   volle  conientire  al- 
le richiede  de*  Romani  ;  onde  avendo  fatto   alcunr  pro- 
getti  dì  pace  tioppo  gravi  1^  che  non  poterono   in  conto 
alcuno  da'  Saguntini  accettarfi,  li  fìrinie  tanto  1  e  tanto 
li  anguftiA  I  die  finalmente  ef^ugnò    la  Città ,  ed  obbli- 
gò i  Cittadini .  ^d  uccidecfi  fra  di  loro  fieffi  dentro  Ic^ 
proprie  mura  •  Ao* 
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Annibale  dopo  aver  efpiignato  Sagunto  i  giudicò  aver 
poco  CoddìsUtto  a  se  fìeflo  »  ed  ali*  obbligo  i  che  avev;u 
coorro  a*  Romani;  onde  conerà  di  qucftj  addirittura  (i 
prcfiflc  dirizzar  le  Tue  armi  in  Italia,  rafsò  con  ^randcuF 
iflduftria  Jc  Alpi  Appenninci  che  la  dividono,  e  giunto 
tra  1  Fòt  e  'ì  Tehno  fu  incontrato  da  Publio  Scipione ^ 
padre  del  famofo  Scipione  AflTricano ,  il  quale  col  Tuo 
efercito  Romano  gli  fece  fronte,  e  non  voleva  farlo  pa(^ 
fare  innanzi  i  onde  attaccar ifi  gli  eferciti  »  retto  Publio  Sci* 
pione  già  debellato  i  e  farebbe  anche  morto  ^  (e  il  grao^ 
valore  di  Scipione ,  Tuo  figliuolo  »  non  T  a  vede  meuo  ìn^ 
iàlvo. 

Dopo  queft*altra  vittoria  tirò  innanzi  Annibale  il  Tuo 
cammitioy  ed  accampofli  preflb  il  fiume  Trebia  nella. 
Gallia  Cifalpina ,  vicino  la  Città  di  Piacenza ,  dove  Ti- 
ro Semproiiìo  i  Confolo  Romano  i  con  un  groifb  elercito 
gli  fu  lopra  »  ed  attaccandolo  con  faneuinofa  battaglia^^ 
fcftò  r  eiercito  Romano  vinto  >  e  disotto  colla  perdita, 
delle  miffliori  fue  truppe. 

Palw  poi  Annibale  al  lago  Trafimeno  nel  campo  Pe« 
rugìno  I  ed  ivi  gli  fi  oppofe  il  Con(blo  Flaminio  9  Capo 
di  un  ben  numero(bie  torte  e(èrcito  di  Romani  «Ma  at« 
taccatifi  i  due  efcrciti  »  reftò  vinto  quello  di  Romaimor- 
ro  Flaminio, ed  uccifi  ben  vemitrc  mila  foldati  Romani 
Tra  gli  altri  prigionieri  9  che  io  ouefta  battaglia  ebbe  An« 
tsibale  in  fua  balìa , furono  tre  (Javalleri  Capuani,!  qua- 
li egli  non  folamente  non  anguftiò,  fecondo  il  coftume, 
ma  UM  loro  molte  finezze ^  e. li  mandò  liberi  alla  Cittì 
di  Capua  ,  loro  Patria  9  acciocché  allettaflero  i  loro  Coa« 
cittadini  alla  fua  divozione  •  I  fuddetti  Cavalieri  dimoftran- 
dofigli  molto  tenuti  9  io  pregarono  ,  che  alla  vicinanza  di 
Capua  fi  portafle  9  mentre  c^uel  Comune  facilmente  le  por* 
te  della  Città  (palancate  gh  avrebbe  .  Annibale  ,  benché 
molta  fede  a  quefto  lor  franco  parlare  non  preftaflè ,  fem« 
brandogli  cofa  troppo  ardua  la  refa  volontaria  di  Capua^ 
nondimeno  con  bel  modo  licenziandofi ,  diflé ,  che  eféguiw 
fero  con  fatti  quel  tanto  9  che  io  parole  gli  contefiava* 
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no  (a)  :  /«/rr  m»ltittidìnew  foeiorum  ìiaSei  £e»erit ,  qtfi 
aiTrafymeitym  uptì  abHanmbaktdìmiJiifMefaeramytrtt 
Cawfani  tftfifet  erant ,  mttltis  jam  tum  iikafi  doniti fro» 
mtffififm  HanHiktt^s  ad  eoncvRandot  pofMÙrittm  éBtmos  .  iB 
nuntiantit ,  Ji  in  Campamttm  txeresfttm  admoZHjptat  »  Ci- 
puée  pothadae  topiam  forexcam  res  major  ^ftiam  AmSo' 
ret  f  efftt ,  duìrìum  Hannibakm  «  alternifqtit  fidtntem  »  ttt 
diffidentem ,  iatut»  at  Campattum  agtum  ex  Samah  pete^ 
teff  movtrant,  Mmitox  ut  ttimm  atqut  eiiam  pronùffk^ 
Yehm  tomfirmdrtnt  >  juffofytte  tmm  popttkrihMs ,  &  ariqat» 
Itttt  prÌBeipmm  redirt  ad  se  dimifif  .  E  &à  i  jb^decci  tro 
Gafaiieri  molto  ben  contenti,  é  foddisfatti  di  Aoaibalt 
te  a*  andarono  in  G^oa .  Cofk  poi  avtflèto  i?i  operatQ 
|>cr  Annibale,  lo  ftcub  Sauko  non  ce  ne  &  menoma* 
parola. 

Indi  Tanno  di  Roma  537»  Cotto  i  Conibli  Toeaxio 
Varrone,«  Paolo  Emilio,  in^goito  Annibale  •daireftrdco 
ftomano ,  (Manto  il  «anpo  prrab  a  Canoe ,  leriitorio  di 
Bari ,  nella  Puglia  Peucezia  ,  Città  diftrntta  l' anno  prima 
di  quefta  battaglia ,  «  fé  ne  vedevano  i  veftigj  MÌ  tempo 
di  PoHbio,  e  di  Silio  Italico: 

Ut  veweat»  ad  CtMas ,  ttrìfis  'Vt/Hgfa  frifièe , 
Ivi  ii  ^mò  ctA  Tuo  eièrcito  di  quaranta  miw  fanti  *  o 
dieci  mila  cavalli  in  una  vtfta  pianara ,  cinque  miglia  di- 
ttante da  Canofa ,  «  fd  dtl  mate  Adriatico .  Qoì  fii  rag* 
giunto  dall'armata  Romana ,  confiftente  in  otuota  ietto 
mila  uomini ,  giudau  da  due  Gonfeli ,  Terenzio  Vatrone, 
t  Paok»  Emilio ,  pi  detti ,  t  da*  due  Proconfbii  Servilio , 
ed  Attilio .  Qui  fi  attaccaimio  le  truppe ,  qui  comibatte- 
Yono  i' Romani  om  Cartagine^ ,  t  qoi  fèpÀ  una  inqui* 
nofifltma  battaglia  »  Fa  disfatto  Y  efèrctro  Remano  >  vi 
inori  il  Confolo  Emilio ,  e  tatti  i  due  ihticonfoli ,  Sbrvi- 
iio  «  «d  Attilio  ,  due  Qnefk>ri  militari  »  vtotinove  Tribu- 
ni Legkmzr'}  «  ed  ottanta  Senatori  .  De*  ^foldati  Romani 
Sili  ucc%,e  prefì  in  tale  battagliarvi  è  difparerc  tra  gli 
utori  i  poicoè  Ijìvìo  vuole ,  eoe  U  RjepQbolict  in  ^oeil' 
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iacoQtfo  CoStì  la  perdita  dì  cinquanta  nana  uomini  t  con- 
prcfì  gli  ^uCìììir'} .  Polibio  dice  t  che  di  feimila  cavalli  Ro- 
mani appena  (è  ne  falvarono  (èttanta  in  VenofaconTe- 
rensio  Varrone  »  e  con  altri  trecento  cavalli  aufiliar) ,  e 
che  morirono  (èttanta  mila  haù  nel  campo  di  battaglia^ 
e  tiedici  mila  furono  menati  prigionieri  •  Dioniiìo  d'Ali- 
carnaflb  vuole  ,  che  di  (èimila  cavalli  trecento  ièflànta« 
fola  mente  camparono  dalla  ftrage  univerfale  i  e  di  ottao* 
tatnila  fanti  (blamente  tremila  •  Plutarco  poi  vuole ,  chQ 
morirono  nel  campo  cinquanta  mila  ibldatì  Ronaaoi  t  • 
quattro  mila  fiiron  menati  prigionieri  >  (ènsa  mettervi  a« 
conto  dieci  mila  9  che  '1  giorno  dopo  U  battaglia  (iiroiu 
preiì  ne'  due  campi  •  De*  Cartagineil  poi  Livio  aflicura.  1 
che  ne  morirono  foli  orto  mila  ,  e  qucfti  delle*  truppCi» 
migliori .  Si  Qdu(lèro  allora  i  Romani  in  tanta  cofterna* 
aione ,  che  non  più  di  difendere  ,  e  (òfteoere  la  Roma* 
iM  Repubblica,  ma  di  abbandonarla  concordemente  fta* 
bilirooo  j  tantoché  ,  fé  Annibale  »  (ìccome  da'  Cuoi  Capi* 
tani  fu  conligliato»  foflè  allora  corfo  ad  aflcdiaiRoma^ 
l'avrebbe  (icuramente  pie(à  »  e  ibggiogata* 

Varie  di(cordie  erano  in  quefto  tempo  tra  il  Senato 
Capuano  »  e  la  pkbe ,  ed  odj  molto  Inteftini  fi  eran  da 
quefta  cootra  di  quello  concepiti  per  ragion  degli  ufizja 
e  dell'  impero ,  onde  rìfoluta  u  era  di  darli  tutta  ad  Ao* 
oibaie  »  e  chiamare  dentro  la  Citti  di  Capua  le  armi  di 
sì  prode  Carcagioe(è .  Or  vcr(b  quefto  tempo  aecadde  ìm 
Capuay  che  Pacuvio  Cala vio ,  Cavaliere  Capuano  f  quanto 
nobile  di  natali  »  tanto  popolare  di  ^nio  ,  trov«ndo(à 
Mtétaftuiito  della  Qttà ,  amne  di  Pacificare  la  plcb^  col 
Senato  »  e  coti  im^dire  »  che  quena ,  uccifi  i  Senatori» 
come  cU  già  rifolutiflima  tt%  ,  oeflè  la  Otti  a*  Cattasi* 
oefiy  (èrviiG  di  quefto  ben  iuAegnoib  ftratacemma  •  Chiù- 
fé  egli  tutti  i  Senatori  nella  curia  ,  iodi  chiamò  la  ple- 
be a  parlamento  ,  e  le  diflè  edèr(ì  gié  a  lei  prefentata^ 
l'occafione  di  uccidere  i  Senatori  •  Soggion(è  poi  a*me> 
defimi  plebei:  „  Voi  avete  a  £ire  due  cofe  ad  un  tratto: 
n  levai  via  il  Senato  vecchio  ,  e  parimente  eleggete  il 
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)i  ODovo  •  Io  comanderò ,  che  fiano  citati  ad  onp  ad  oso 
yf  tutti  i  Senatori  ,  e  dimanderovvi  del  parer  voftro  fo- 
,,  pra  la  vita  di  ciafcimo  ;  e  (Quello ,  che  di  cìafcuno  ia* 
Il  rà  ftato  giudicato  I  farà  meflo  nella  pronta  efècuzione» 
91  Ma  prima  che  il  tolga  via  il  reo  i  eleggete  vch  in  Aia 
Il  vece  oualche  vaiente  i  e  miglior  Senatore .  Dopo  ciò  fi 
|K>Ìè  a  Kdere  i  ed  avendo  polto  io  un  boflblo  i  nomi  di 
rutti  i  Senatori  |  comandò ,  che  fbflfè  chiamato  fuori  del« 
la  Curia  colui  i  il  cui  nome  foffe  cavato  a  (mie  .  Ma^ 
liccome  la  plebe  vedea  chiaramente  i  difetti  di  ciafcuiu 
Senatore  i  cosi  non  fapea  affatto  ritrovare  chi  fceglier 
poteflè  ro  fua  vece  .  E  cosi  la  plebe  fi  contentò  i  che 
leftaflèro^  nella  lor  dignità  i  vecchi  Senatori .  Coftoro  pa^ 
cificatt  colia  plebe  per  un*  arte  cosi  fina  i  ufata  da  Pacu* 
vio  I  e  da  eflo  riconofcendo  la  vita  i  gli  reftarono  oltre- 
modo tenuti  1  tantocliè  e  per  l'obbligo  ,  che  contrarto 
gli  avea  il  Senato  i  e  per  V  amore  i  che  la  plebe  gli  porta* 
va  I  era  egli  divenuto  »  come  un  Signore  ailbiuto  della^ 
Città  di  Capua  •  I  medefimi  Senatori  veggeddo  la  plebea 
con  efl]  loro  placata  i  proccurarono  di  manrenerfela  af- 
fezionata I  coltivando  la  loro  amicìzia  con  faluti  i  con^ 
inviti  I  con  laute  menfe  |  e  con  accordarle  ^  quanto  a  lei 
piaceva  j  di  maniera  i  che  Miei/  in  Senatu  affum  aUter  9 
quam  fi  il^i  pkhit  adefftt  conci Jium  ^  come  fcrifle  Livio  (tf> 
Fer  rai  condifcendenza  del  Senato  1  e  per  tale  unione  già 
ftrerta  colla  plebe  1  crebe  afilai  più  in  Capua  il  iuflb  ,  li 
avvanzò  il  fafto  1  crebbero  la  sfrontatezza  1  e  '1  difordi- 
ne  I  ed  allora  le  alte  colle  bade  cofe  confufe  fi  videro. 
In  quefla  difpofizionei  ed  in  quello  tempo  appunto 
giunfe  in  Capua  V  avvilo  della  rotta  de'  Romani  a  Canncj 
onde  fi  cominciò  non  iblo  da'  Capuani  a  difpregiare  Tim^ 
pero  di  Roma,  ma  molti  nuove  mofle  meditavano ,  per 
darfi  ad  Annibale  •  Nondimeno  i  parenti  di  quei  nobili 
giovani  Capuani  1  che  guardavano  la  Città  di  Sicilia  >  or* 
tennero  I  benché  a  flcntOi  che  in  nome  della  Capuana^ 
Repubblica  £1  fjpediilcro  Ambafciadori  con  ufizj  di  con- 
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d0glieo2a ,  e  di  ofiìcioOi  cfibaìone  al  Confolo  Romano , 
Terenzio  Varronei  il  quale  (ì  trovava  in  Vcnofa  «  Fu  già 
flabiiif a  i'  ambafceria  io  perfona  di  due  famofi  Oratori  > 
i  cuaJì  portatili  già  in  Veoofà  f  con  una  ben  compofla 
orazione  in  nome  del  Senato ,  con  e<Ib  lui  ii  condoliero 
della  foflcrta  fciagura:  pronta  la  lor  Città  diCapuamo* 
ftraadofi  di  volerlo  afliftere  in  tutto  ciò  ^  the  gli-  facea^ 
bifogno  i  e  io  tanto  que(ti  gli  odcrirono  Teicrcito  Capua« 
no  9   eh*  era  allora  all'ordine  in  ben  trenta  mila  pedo- 
ni ,  e  quattro  mila  cavalli ,  con  mete  le  provifte  da  boc« 
ca  I  e  da  guerra  in  Tuo  ajuro  contra  le  armi  di  Aoniba* 
le.  Il  che  gradi  molto  il  Confolo ^.-e  godendo  di  quelle 
corteii  f  gcntiliilime  efpreffioni  ,  con/eflò  loro  fpiegoifiiii- 
deferi  ver  lo  liato  compaliionevole^in  cui  la  Repubblica 
Romana  per  quella  gran  pcrdiu  trova vafi  f  ed  infinuò  lo- 
ro quel  tanto  9  che  far  doveano  f  per  metter  riparo  ad  un 
ranto  incomparabil  danno  9  così  conchiudcodo  T  oraxio- 
ne  9  e  la  rifpofta  agii  Ambafdatori  di  Capua  :  PukbrMm 
trit  {a)  9  Cémpani  .  pralapfmn  thutt  Kamanam  Impmmm^ 
Vtjira  Jidt  9  vcfìrit  viribùt  retcweum  9  atque  resuperatam 
effe.  Trìginta  mìUìa  pedìtum  9  quatuor  equimm  §rbitrar 
ex  Campania  vot  firipjìffe  t  jam  pteuniae  affaiim  ejje  9  ae 
frumenti  :  qui  fi  parem  fortanae  Vejìraefidem  babetis ,  nec 
Hannihalje  vktffe  fentict  9  net  Romani  fé  vìtìùi  effe  • 

Da  Cfaone  pa(6Ò  Annibale  a  Taranto ,  ove  con  pò» 
derofo  efercito  de'  Romani  ftava  Fabio  \i  Grande  deila^ 
valoro{a  9  e  fortuna u  fiirpe  de**  Fabj  •  Si  combattè  tra* 
Cartaginefi  9  e  Romani  9  fèguirono  2ufie  molte  {à^kj^uiimm 
Uy  molti  foldati  morirono  dell! uno,  e  deirakco  elèrci. 
to«  Era  il  Romano  ben  accampato  in  luogo  molto,  van--^ 
^ggìofo  :  ma  la  notte  fi  poiè  Annibale  di  naicolèo  dciu 
tro  la  Città  di  Taranto  col  fuo  preiidio  9  ed  egli  per  .mcz^ 
zo  di  due  valorofi  ibldati  Nico  9  e  Filomeno  iinle  molte 
co(e9  ed  ordì  molte  frodi  9  finché  V  cierclto  Carragineia 
reftò  in  tutto  vittoriofo  9  eflendoli  impadronito  di  1  aran- 
te »  e  del  campo  nemico  1  fecondo  crndiumcntc  icjuflo 
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Fraaceico  Peftarca  colla  reftimoaiaosa  di  Livio  od  ti«r« 
tato  %  che  £i  al  Trionfo  della  £inia . 

Dcfideravt  Annil)ale  avere  una  Cietà  iicora  per  \tL. 
tjrirata  del  iiio  e(èrcito ,  e  per  un  firrmo  acquartierai»':»* 
tD  de' Tuoi  io\^i\i  onde  fi  fermò  in  Paglia  in  una  anti- 
chiflìma  »  e  vafta  Circi  »  la  quale ,  per  cScr  molto  diruta» 
né  atta  a  poter  rcfifterc  agi*  infulti  de'  nemici ,  &  prefto 
da'  CartagiodS  abbandonata ,  e  vennero  finalmente  nella 
Campania  .  Ma  perchè  avea  egli  Annibale  poficivo  ini» 
pegno  di  vcdcrfi  in  Tuo  potere  le  Citrà  marìctime  «  aceioc* 
che  le  navi,  che  gli  venivano  dall'Affrica»  aveflèropor» 
to  ikuto ,  tentò  di  aver  Napoli  i  Pozzuoli ,  e  Cuma ,  «T 
e  ne'  terreni  di  amendue  quette  Citti  fece  graviffima  ftra- 
gè  ,  fino  a  dare  il  total  guafto  al  territorio  di  Cuma^» 
non  avendo  altrimenti  potuto  di  eflè  Città  vendicarfi  » 
per  la  renitenza  moftratagli  in  non  voler  eflèr  det  Tuo 
dominio,  non  che  della  Tua  leganza.  Anzi  inCamafece 
anche  i  óicrifizi  nel  lago  Averno  »  e  vi  efercitò  ta  nefàn* 
da  negromanzia  »  iblità  da  efercitarfi  ivi ,  prima  che  i  Ro» 
mani  T'aboliflèro».non  pottndofi  fofirirei  che  vivi  i  cor- 
pi umani  iàcrificati  fifoflcro. 

Indi  a  poco  fi  accoftò  Annibale  alle  vicinanze  di  Ca* 
poa  troppo  altiero,  e  baldaozoib  per  le  vinorie de* Ro- 
mani riportate»  e  per  aver  gii  pono  io  Soggezione»  o 
umore  tanti  e  tanti  popoli  »  che  al  fiio  .partito  alla  gior- 
nata dar  fi  vedeaoo. 

Intanto  tornarono  da  Venoià  i  Legati  Capuani»  ed 
f(pofero  al  popolo  non  già  il  gradimento  deli'  ofl^rto 
foccorfo  »  e  tutto  quello  »  che  gli  aveva  iofinuato  Teren- 
lio  Varrooe  ,  na  parlò  per  tutti  Vibio  Virio  »  uno  de* 
orimi  nobili  Capuani»  e  dille»  eh'  emendo  già  dilperate 
le  cofe  de*  Romani  »  poteanfi  dar  francamente  alla  divo- 
lione  di  Annibaìb  »  4I  quale  portandofi  poi  in  Cartagine» 
ovrebbc  lafeiata  Capua  per  Metropoli  d'Italia  :  Hat  «ra- 
tUm9  CcnfuHt  »  iimiffit  »  ftdtuntwufqtu  iomum  kgaih  » 
niutt  eie  ti»  V^m  Virtmt  »  ttmput  vtn^tt  »  ait  »  quo  Cam* 
fS9i  non  éffim  Johmiah^iomMit  quondam  per  iujtnriawL» 
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Bitmiim  fteupnart ,  fii  imperio  etimm  ItéSse  potiri  pof" 
Jtmt  y  fóeimt  9Mim  tum  Haanìhék  quiintt  veMnf  legiinrtfii» 
iftnrét  t  Meqae  tontnKmJkm  fore  »  f  «/«  ipfi ,  eomfiSls  ieU 
h  »  HéMMikai  tfiffor  im  Afrìttm  èi»c  étcesat ,  exercitamq»» 
éeportet  ;  itsUét  imperiam  Campaait  reMafaatar  («)  .  A 
tali  perfiiafiire  di  Vibio  Virio  ^  il  popolo  Capuano,  che 
ftava  gii  aotccederiteoKiice  beo  diipofto  a  fiivore  d'Ào. 
Dibaie,  anche  per  vendicare  dircrfi  afionti , avuti  dalla. 
Romana  Repubblica ,  ^ciaimeate  quello  di  avergli  toU 
tó  il  vaftiflìiBO  ÙMO  caapo  Falerno,  ediftribuivoloa'fuoi 
Coloni  di  Roma ,  lufiogaro  dalla  fperansa  fuddetta ,  da- 
tagli da  Vibio  Virio  di  poter  una  volta  la  Città  di 
Capaà  ottenere  l' impero  d*  Italia  ,  e  fotromettere  la  Aef- 
Im  Roma ,  pà  ft%bìli  di  rompere  t  amicicia  col  Senato , 
e  *l  Fopolo  Romano ,  e  coARderarfi  col  Cartaginese  An* 
pibale . 

Ha  prima  di  venirfi  a  tal  conièderasiooe  ,  e  prima 
di  darfi  un  paflò  ti  grave ,  ed  irretrattabile ,  ftimò  bene 
la  Repubblica  Capuana  di  mandar  nuovi  Legati  a*  Ro» 
nani ,  oflèteodoii  di  voler  etfèr  a  patte  con  dSi  alla  ven- 
detta contra  i  G^rtaginefi,  e  dì  IbmmioiftrBr  loro  qnan* 
te  truppe,  e  «joanti  maggiori  ajnti  biibcoavano;  ma  di- 
mandavano di  volere  in  avvenire  cièr  ben  anche  a  par- 
te del  loro  governo  i  onde  de*  due  Conibli  ,  d^Hnati  al 
governo  di  Roma ,  uno  aveflè  dovuto  eflèr  cittadino  Ca- 
fNiano ,  r  altro  Romano .  Semi  malamente  una  si  £itta^ 
richieda  la  Romana  Repubblica ,  come  nel  Capitoio  VI. 
di  iqoefta  Storia  di  pafliaggio  accennai .  C  fii  tale  l 'orro- 
te ,  che  quefta  preteniione  cagionò  al  Senato ,  che  nK>n> 
tato  in  collera ,  non  folameme  rigettonne  la  propotta ,  co- 
me audace ,  e  temeraria  i  ma  tmpetfe  beo  ancbÌB  ad  un» 
littore  ,  che  fenza  indugio  caociaflè^  via  da  Roma* 
gli  Amba(ctadori  Capuani  z  Qao  priafqaam  {é)  iruar 
tertmajrae  defsBlioait  toafiRam  effet ,  Ramam  kgant  mij^ 
fot  a  Camùanit  ia  qaìì^afdam  aaaafibat  ia^eaio ,  pefiaUa» 
Ut,  ai  aìfer  Cbafai .CàmpaaatJieAt  t  Jì  rtm  Komaaa, 
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eum  eo  bit  eondiiiombMì  ftcertine .  KtqaUImperàttr\mt^ 

fijìrutafve  PotMrum  jm  ullam  in  eivem.  Campansm  èa* 
fret'f^woi  eivis  Campanas  infnt&s  mi^taret  i  munmfq&e 
fàceret  .  Ut  fuu  kget  t  fui  magijìratus  Campanis  eff$nt . 
Ut  trecentos  $x  Romanis  captivos  Paenut  dbret  CampMiSf 
qaot  ip/i  tiegijfent  ,  cum  qaibas  tquitum  Campgmnram  » 
ftti  ìb  Sitila  Jiipendia  faterei t ,  permuta tio  fitrH  •  Han 

Qrzdì  oltrèmodo  Annibale  To&rta  amicizia ,  e  coa« 
£KÌcraziooc  colla  Capuana  Repubblica ,  promiic  oflervare 
i  patti  fuddctti  9  amftede  ^  e  iempre  difenderla  in  oem 
bifogno >  anzi  tmialsaìrla  .alla  maggior  Aiblimità  colla  ror^ 
aa  delle  Tmc  armi.  II  che  obbligò  tanto  i  Capuani ^  che. 
fcs  dargli  chiara  caparra  della  lor  fede  ,  prelèro  tutti 
que*  cittadini  Romani  |  che  o  per  impiego  militare  ^  o  per 
aegozj  privati  in  Capua  trovavanfi  ,  e  dentro  alle  ftufe, 
Como  in  un  orrida  prigione  racchiudendoli  i  dal  lezzo  » 
e  dai  calore  ii  fecero  ivi  miferamente  morire  :  Ma  (a) 
ÌBfupar  y  quam  guae  paBa  erant  »  facinora  Campaui  edide^ 
runf .  Ham  Praefediot  focium  ,  chefyue  Ramanos  »  aUot 
partùn  aJififo  miUtiae  munere  occupatos  ^  partim  prìpatit 
nigptiis  impReitùt  ^  PUbi  rtpeuee  omnes  compnbenfoì ,  &f- 
iut,  fujhdiaf  eaufa  ,  balneit  includi  jujjtt  ;  ubi  foetort^ , 
atque  aeftu  anima  iaUrcìufa  »  fótdum  in  modum  txpi^ 
rartnt^ 

In  qHello<  dato  di  cofe^  eflèndofi  ben  compita  l'in- 
combenza, degli  Ambafciadori ,  egli  il  gran  Capitano  vol- 
le entrare  in  Capua  y  dove  dai  Senato  9  e  dal  Popolo  fu 
accolto  con  infinito  piacere  .  Tutti  i  Capuani  gli  ufci- 
rono  incontro  con  grida  di  gioja  ^  e  di  applauw  9  da^ 
X>eciò  Magio  infuori  9  e  fi  moftrò  no  general  contento  ^ 
e  godimento  delia  Tua  venuta  9  e  della  Tua  amicizia  :co« 
Ì4':  che  obbli|òi .  oitremodo  Annibale  ;  tantoché  aificurò  il 
Senato  con  lenfi  9  e  c9n  promefle  di  gratitudine  dì  ren« 
dar  Capoa  di  breve  capo  dell*  Italia  tutta  {b)  i  Pojlero 
dia  Sanatas    fnquent   datui  HannibaR  9   ubi  prima  cjus 

oratio 
(a)  Lìv.  he.  Ut.  (b)  Uv.  loe*  cit. 
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éi*  Capuani  9  violati ,  e  rotti  da'.mcddjmi  !  ginrameoti  dcK 
]a  focwtài  ù  farebbe  un  giorno  vendicau  $  ed  avrebbe^ 
Capna  perduta  colla  Tua  pace  quella  gran  iigooria  i  che 
allora  (opra  le  Città  finitime  airca  •  Ma  quantunque  il  Se- 
nato foflc  inclinato  a  condifcendere  alle  perfuafive  di  De« 
ciò  Magio  9  perchè  nondimeno  il  popolo  in  un  iftante^ 
moftiò  gran  premura ,  e  genio  di  uniriì  alle  armi  d'  An« 
nibale  ,  anche  per  fcguire  il  fentimento  di  Vìbio  Virio  t 
che  molto  a  favor  d*  Annibale  perorò  contra  ciò  »  che^ 
Dccio  Magio  avea  detto  ;  il  Senato  per  evitare  qualche» 
vicina  fol  le  va  2Ìone  popolare  I  Aabiliiateconfedeiazione^E 
già  fi  fpcdirono  ad  Annibale  gli  flefli  Ambafciadori  ^  ch^ 
erano  prima  andati  in  Venofa  da  Terenzio  Varrone:  Hate 
Vìbio  Virio  {a)  loqaewti  éjfonfi  omnti  »  ita  renuntiant 
hgationtm  f  atì  àeletùm  ommhnì  videretur  Romanum  no^ 
mea .  Extemph  Pkhs  tid  deftBioMem  %  ac  pan  maxim»  Se^ 
matus  fpeBare  :  txtraSa  tameu  éuBoritatihMt  SemioruwLs 
ptr  paucnt  dies  eft  res .  Fojlrtmo  vici/  ftntentM  piurium  > 
mt  iidem  legati  ^  qui  ad  Confuiem  Romanum  jora»t  i  ad 
Haanibakm  mitterentur.       ' 

Coftoro  in  nome  del  Senato ,  e  del  Popolo  Capuano 
di  già  fi  portarono  ad  Annibale  9  dichiarandolo  lor  coo« 
federato  9  giurandogli  pace  9  e  focietà  perpetua  ;  e. poi 
vennero  con  eflb  a*  feguenti  patti  ,  e  giurate  Capitola^ 
zioni  {b).  t.Che  niuno  Comandante  Cartagioefe  9  0  chio» 
chcflia  di  quella  nazione  aveflè  autorità  9  o  gi^ridizìono 
alcuna  fopra  de* cittadini  Capuani,  z.  Che  niun cittadino 
Capuano  fbile  tenuto  a  militare  (buo  le  iniegoe  Cartai 
ginefi  9  né  forzato  a  preftar  fervigio  alcuno  a'  Minifiri  di 
Quella  Repubblica .  3.  Che  i  medefimi  Capuani  fi  dovef* 
lero  iervire  delle  proprie  leggi  9  e  propry  magiftrati  .  4. 
Che  Annibale  dovefle  dare  al  Comune  di  Capua  trecca» 
to  prigionieri  Romani  ad  eiezione  della  ftefla  Capuana^ 
Repubblica  ,  per  fiirne  poi  il  cambio  co'  trecento  cava* 
lìeri  Capuani  9  che  in  Sicilia  per  la  Repubblica  di  Roma» 
militavano  ;  Legati  ad  Bammbakm  veaertfmt  9  patemqu^^ 

(a)  Liv.  Xk.  23t  (b)  JUv.  m.  %i. 
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quefto  gnu  Capitano  G  (atebbe  adirato  confrt  di  lai , 
e  r  avrebbe  oppreflb  »  e  che  finalmente  fi  (arebbe  tirato 
ibpra  lo  fdegno  di  tutti  i  Cartagìnefi  9  e  de*  popoli  con*- 
federati  :  Per  eg9  te  1  in^mt  f  Juì  {a)  »  quatcumqui  jura 
fiberos  jang^utt  farentibut  f  precor  ^  qMaefoque  »  $$e  mt/c^ 
ocuhì  patrit  fatere  9  &  fati  omnia  iafaada  vehs .  Paacae 
iorae  funt  »  iater  qnas  jmraatis  per  qaìdqtfìd  Dearum  efi^ 
dexteras  dexierh  jungeates  f  fidem  obftriaxìmas  y  ut  facra^ 
tìi  de  menfis  ejfemut ,  digtejp  a  eolhquh  extemph  in  eum 
armamnr  ì  Snrgis  ab  bofpitali  menfa  ^  ad  quam  tertins 
Campanarum  adòikitus  ab  Hannibak  et  »  eam  ipfam  menfam 
truentare.  vis  èofpìtis  fanguine  9  Hannibakm  modo  pater  fi^ 
Ho  meo  placare  potai  9  filium  Hannibali  non  pofsum  ?  II  gio- 
cane vinto  dalle  preghiere  del  padre  9  mutò  propofuos 
e  gittò  la  daghetta  nella  pubblica .  itrada  di  la  del  muro 
del  giardino  9  luogo  di  tal  fegreto  abboccamento  i  aven- 
do prima  dette  quefte  parole  :  0  Patria  9  ferrum  9  quo 
prò  te  armatns  tane  artem  defendere  vokbam  9  bofti  mi* 
ttime  partens  9  quando  parent  extorquet  9  aetipe . 

Annibale  entrò  la  mattina  feguente  nel  Senato  Ca^* 
puano  a  riograziar  la  Repubblica,  e  't  Popqlo  desiavo- 
fi  9'  che  con  con  tanta  generofità  gli  ^vea  compartito! 
delf  amicìzia  con  efib  lui  ftretta)  di  avergli  ibttomeflTa^ 
la  Città  tutta  9  e  di  averlo  a*  Romani  antepofto  •  Molto 
promife  9  e  molto  offerì  a  vantaggio  di  Capua  i  e  colle 
tante  gentili  9  e  cortefi  efprefiioni  ieppe  molto  obbligarfi 
tutta  la  Città' 9  e  '1  popolo  Capuano  •  Or  eflendofi  egli 
«ccorfi0  9  .che  colla  Aia  molto  efficace  orazione  s*  era  ben 
infinuato  negli  animi  de' Capuani  9  dimandò  loro  di  pò* 
cere  a  fiio  talento  difporre  deì^Senatore  Decio  Magio  ^ 
eflendofi  quefti  oppofto  alla  pace  9  ed  amicizia  tra  la^ 
Repubblica  9  ed  i  Cartaginefi.  Coodifceie  a  tal  prima  di« 
manda  d'  Annibale  il  Senato  9  e  tofto  gli  fi  fece  venir 
^avanti  Decio  Mi^o  •  Ma-  Annibale  in  vederlo  >  9*  acce* 
fi:  olrremodo  4*  ira  f  ricordevole  di  quanto  avea  contra 
di  Ini  perorato;  e  gli  ordinò  »  che  dcfle  le  fuc  diferc^. 

Ma 
(a)  Uv.  lib.  23* 
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Ma  rooortto  coftanriffimo  Senatore  »  avendo  rì^fto  » 
«he  fecondo  le  capitolaziooi   fatte  ooo  poteva  e^re  a» 
ciò  obbligato,  comandò  Annibale)  che  ìtretto  in  catene 
folle  da  un  Littore  menato  nel  campo .  ^  J^li  il  Magio  » 
finché  andò  col   caoo  (coverto,  parlò  in  tal  tenore  al 
grande,  ed  immeoibnuolo  de'Capuani ,  che  lo  accompagna* 
va  :  „  Ed  ecco  già  ,  o  Capuani ,  quella  libertà ,  che  defì- 
,,  deravate  :  ecco-  già  cominciano  da  me  i  voftri  trionfi: 
99  ecco  di  me2ZO  giorno  fon  legato  ,-  e  ftraicinato  alla» 
99  morte  con   una  catena  al  cofpetto  del  Senato.  ,  e  del 
99  popolo  Capuano  io ,  che  per  nobiltà ,  per  Telo ,  per  fa* 
99  viezza ,  per  tanti  e  tanti  meriti  verfo  della  noftra  Re* 
99  pubblica  non  ho,  che  cedere  ad  alcuno  de' miei  coit- 
99  cittadini .  Qucfte  si ,  quefte  ibno  le  prime  finesse ,  che 
99  vi  h  Annibale  $  e  qual  violenza  maggiore  vi  irebbe  » 
99  iè  aveflè  prefa  Capua  a  fótzM  d'armi?  Andatali  duo- 
99  que  con  lefta  all'  incontro  ,  coo£igrate,  con  pompa  il 
99  ffiorno  deìU  Tua  venuta  ,  ornate  de'  più  vaghi  adobbi 
t,  la  Qttà  ,  affinchè  fiate  fedeli  fpettatori  di  quefio  trioa* 
tt  fo  f  riportato  da  un  voftro  concittadino  :  Htufttb  («}  tam 
iih§r totem ,  CtmpBwi ,  qtiam  pttifiii  :  fòro  mudio  ,  iute  tùt» 
Tu ,  Dìientibut  vobìì ,  nulR  Ùompénorsm  feeundmt  9in&Mt 
ad  mortem  répior .  Qtiid  vioieMtias ,  Captm  copta  tfitrtt  ì  Ita 
ohffiom  UaMMikaRy  •xoraato  urbtm  y  dwa^mt  »h*atut  cjat 
tonfeeratt ,  at  èuac  triampbam  de  ente  vefirofpeSetii .  A 
tal  parlare  di  Decio  Magio   fi  era  già  cominciato  il  pò* 
polo  a  commuovere,  e  già  cooiiacia  va  a  tumultuate  :  oo* 
de  gli  fu  pretto  da'  fòldati  covette  il  capo ,  e  così  fu  me» 
nato  nel  campo  j  indi  lènza  indugio  fu  imbarcato  9  cj 
mandato  in  Cartagine .  Ma  trovandofi  il  aavilio  in  alto 
mare,  fii  da  un'  <Nrtida  tempefta  trafportato  in  Cireocr, 
Otta  del  Re  Tolommeo  t  ed  appena  sbarcato  Magio  in 
detta  Città ,  fi  tifuegiò ,  ed  abbracciò  la  fiatila  del  fiid* 
detto  Regnante  ,  m  quale  ftava  fituata  io  mezzo  dellau 
piazza  ;  onde  tetto  accorfero  i  foldati  dei  Re ,  e  lo  ne» 
natone  in  Alefiàndria ,  dove  TolomiDeo  £Mea  il  Tuo  log* 

gior; 
(a)  Uv*  Uh.  zj*  €»p.  5, 
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•giorno.  QueAo  Principe  avendo  ioteià  Ja  cagione  deltìu 
carcera2Ìòoe  di  lui  9  fi  mofle  a  pieti  dell'  innocenza  di 
Mdgio  f  compaffiono  il  miièrcFole  flato  d*uo  cosiiiegao 
Senatore ,  e  gii  donò  la  lièettà  «  Egli  abborrendo  Capua» 
fua  patria  9  per  eflergJi  Hata  troppo  ingrata ,  e  iUcgnao- 
do  di  andare  a  Roma  »  dove  fi  farebbe  trattenuto  piuc- 
tofto  in  qua  liti  di  foggiti  vo,  che  d'ofpitey  ftinaò  bene/ 
fiarfene  in  quel  Regno  f  dove  avea  ricevuto  Ja  libertà  ^ 
ed  ivi  fini  la  (iia  wigraziatiffima  vita:  Naffaam ^m^Ue^ 
^aam  im  Regno  ejus  vi^ert  f  quem  vindietm  ^  a$que  éuSlo^ 
rem  babeaf  iU^eriath  (a)  . 

Dopo  di  quefte  coCé  Annibale  fpedì  il  Tuo  firatello 
Magone  a  dar  ragguaglio  al  Senato  Cartagioefe  de'  fuoi 
feliciffiini  fiiccefii  :  Magone  difle  al  Configiio  »  che  Aoni« 
baie  in  fei  ordinata  battaglie  avea  occifo  più  di  dugeo- 
to  mila  nemici  9  avea  prefi  cinquanta  mila  prigionieri  »  e 
che  i  Fuglicfi»  i  Bruzji  una  parte  de^Sanniri,  e  de'Lu« 
cani  9  e  i  Capuani  fi  erano  fottomefii  aUa  S^noria  di  Car* 
tagioe .  Or  ièmbrando  quefte  conquifte  iocrodihili  ai  Sena* 
f o  9  Magone  gliene  diede  la  chiara  pruova  ^  recando  in 
mezzo  aJ  Senato  un  moggio  di  anelli  d*  oro  f  fecondo 
akuni  Autori  f  e  fecondo  altri  9  tre  moggi  ^  tolti  a*  Ga^ 
vai  ieri  Romani  I  acciocché  dal  numero  di  quelli  ^jgomeo» 
lafie  il  Senato ,  quanti  ftati  foflero  gli  uccifi  in  battaglia. 

Intorno  a  quefti  anelli  d^oro  vi  è  gran  diicrepanxa 
tra  gli  antichi  &critfori  ;  imperciocché  Plinio  aflerifce  (^)é 
che  Magone  ponò  io  Senato  tre  moggi  d'  notili  »  e  per 
fiirfi  preftare  maggior  fede  9  fcrive  ,  che  a  tempi  delia 
icconda  guerra  Cartaginefib  tutti  i  cittadini  Romani  feo» 
sa  ecixzione  alcuna  godeano  ii  diritto  di,  portar  1' anel- 
I0  d*oro.  Fiorcr  (r)  poi  ci  racconta  9  «che  Annibale  man* 
dò  ibltamo  in  Cartagine  dne  moggi  d*  anelli  d*  oroi  o 
che  il  Senato  CartagmeltB  da  qurai  giodicò  del  numero 
de*  Cavaiieri  Romani ,  che  io  varie  hattagiie,  guadagna* 
te  da  Annibale  j  avean  perduto  la  vita  «  Ma  ii  ientimeor 

to   . 
(a)  Liv.  bc.  est.  (b)  Dh.  33*  c^p^  '• 

(e)  Lìk.  z.  eop.  16. 
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fo  più  probabile  fccoodo  Livio  (a)  ù  è  »  die  no  Col  mog* 

S'o  d'  anelli  iii  maodaco  a  CartagÌDe ,  cioè  quattro  mi- 
re delle  noftre»  e  (edici  fefterzl  de' Romani ,  aggìugoeo- 
do ,  che  Magone  ,  per  moftrare  quanto  era  ftara  confi* 
derabile  la  perdita  de'  Romani  *  averti  il  Senato  Cartagi- 
iiefè ,  che  in  Roma  i  ioli  Cavalieri  >  e  i  più  ra^uardtvo- 
li  fra  effi  aveano  il  privilegio  di  portar  1'  anello  d*  oro. 
Ftt  dunque  la  notizia  molto  eredita  dal  Senato  Cartagt- 
nefe ,  il  quale  decrad ,  càe  toflè  mandato  ad  Aonibate^ 
un  rlnforao  di  quaranta  mila  Momidi  ,  quaranta  elefiin- 
ti,  e  molti  talenti  d*  argento,  come  già  indi  a  j 


poco  fii 
pontuaimente  efcguito  •  " 

Or  Annibale  attendeva  (èmpie  a  reodcrfi  obbligati 
i  Capuani ,  e  fi  moftrava  fempre  pronto  alla  difefa ,  ed 
al  foftegno  della  Città .  Onde  i  Capuani  con  ugual  beni- 
voglieoza  gli  corrilpondevano ,  e  gli  moftravano  molta 

gatitudioe  .  Dipoi  cominciò  da  Capna  a  muovere  ,  per 
ggiocare  il  reno  de*  Paefi  Campani  •  Fece  un  tentativo 
Ibpra  Napoli  ,  ma  affatto  non  gli  t'mCcì  j  poi  ^èce  l' al- 
tro in  Nola  ,  dove  fìi  prevenuto  dal  Conwlo  Marcello 
con  un  groflb  eièrcito  >  del  quale  parte  ne  teneva  in  Ca> 
filino  a  pofta ,  per  foccorrere  quella  Kaxxa ,  chcn'avea  bi« 
ibgno  <  ma  in  Nola  iègui  una  gran  battaglia ,  dove  ci  an* 
darono  di  focto  i  Cartaginefi  colla  perdita  di  duemila^ 
trecento  Ibldati  .  Poi  afledlò  Nocera ,  la  quale  anguftia- 
ta  dalla  mancanza  de* viveri,  fu  corretta  a  capitolare^ i^ 
Indi  aflèdiò'Acerra  ,  ma  gli  abitatori  di  eflà  lubito  fo 
n'ulcirono  della  Città,  lalciarono  le  loro  abirazk>ni ,  e  fi 
ritirarono  colle  loro  colè  più  prczlolc  in  quella  Qttà  del- 
la Campania  ,  che  moftrava  più  fedeltà  alla  Repubblica 
Romana . 

Efièndofi  Annibale  impadronito  della  vaoca  Qttà  , 
Aimo  poi  efpedientc  alla  fua  ripnmzhMie  d*  imraprendcra 
r  aficdio  di  Cafiiino ,  picciola  Città ,  fubordinata  alla  Ro- 
mana Repubblica.  Di  quefta  ne  feci  (opra  menzione.  Era 
(ìtuata ,  e  comprendeva  quel  fito  >  clic  oggi  contiene  tut- 
to 
(a)  £jk*  9.  taf»  I» 
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ito  il  recioto  di  quella  parte  di  Capua» ove  dicefi  a  CV« 
JlelUfceìo  9  del  Largo  de'  GiMdki  »  e  quanto  ii  coot]cnc> 
dalla  Porca  di  Roma  i  tiazza  de'  comtftibiU  ,  per  dritto 
fentiere  ,  Jlrada  della  Maddalena  ,  deir  Arcneftenado  » 
Monte  Vergine  Jtno  ad  EbboH.  Nella  ca(à  de  Signori  Rat« 
ra  I  poi  comperata  da  i  Signori  Tabbaffi  »  fi  trovò  un  ao- 
fico  folidiflirao  muro  della  Città  fuddetta  •  Ad  Ebboli  era 
il  fiume,  che  divideva  quefta  parte  della  Cirti  »  dall'altra 
parte  di  ella  di  là  del  fiume  9  dove  ora  fi  dice  fuori  la  Porta 
di  Roma ,  e  dove  per  lo  più  volte  citato  ponte  fi  andava  • 
S*  immaginò  Annibale  9  «  fii  mal  fondata  la  Tua  idea» 
clie  la  Città  fbfie  guarnita  del  prefidio  Capuatm  9  onde 
faciliflima  riunirgli  potea  la  conquifia  ,  per  la  leganza 
poco  £1  da  lui  itretta  colla  Capuana  Repubblica  .  Ma* 
andò  di  gran  lunga  ingannato;  poiché  un  corpo  de' Pre- 
neftioi  nel  paflàegìo  9  eh'  efii  fecero  per  la  Città  9  aven- 
do trovati  gli  abitatori  poco  coftaoti  nella  fedeltà  verfo 
i  Romani  9  avea  loro  tagliata  la  gola  di  notte  9  e  fi  era» 
no  delle  mura  impadroniti  9  e  poi  èrano  fiati  rinforzati 
da'  Romani  con  circa  quattrocento  Perugini  della  To(cana9 
e  di  un  piccini  numero  di  Latini  9  e  di  Romani  •  Or  ef^ 
iendo  quefti  uomini  molto  bravi  9  e  valorofi9  in  vederfi 
aflediati  da*  Carraginefi  9  fecero  sì  vigorofa  difefa,  cfao 
Annibale  fu  obbligato  dopo  diverfi  vani  tentativi  di  cam- 
biare r  afledio  in  blocco  9  efiendo  già  proflimo  l'inver- 
no {  e  credendo  9  che  mancandogli  cosi  i  viveri  9  facil- 
mente la  Qttà  render  (e  gli  potrebbe .  Egli  laiciò  parte 
delle  (uè  truppe  nel  campo  9  e  po(c  il  refto  a  quartiere 
ne'  villaggi  9  e  ne'  luoghi  ajperti  de*  Capuani  9  e  fi  ritirò 
di  nuovo  nella  voluttuofiffima  Città  di  Capua.  Quivi  fi 
diede  tutto  ad  ogni  forra  dì  piace;-e  9  e  di  morbidezze  j 
io  guifa  9  che  quello  fpiritó  guerriero  di  lui  9  e  quelfani- 
mo  mafchìo  divenne  molle  9  e  lafcivoi  e  (e  prima  pare* 
va  di  non  fèntire  affatto  1'  appetito  della  luffiiria  9  qui 
era  tutto  immerfb  neir  ozio  9  e  nella  concupifceoza ,  at- 
tendendo a  divertirfi  9  e  fbUazzarfi  le  notti  intere  collc/ 
donne  Capuaoe  libere  9  e  diiòiiefte  i  e  fi  vedea  più  fre- 
quente 
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quelite  noirfi  colla  giovenrù  Capuana  più  ifteoan  atllaj 
Scplaiiai  che  nel  Tuo  campo  avanti  CafiJino:  onde  Ca« 
pua  fb  più  fataie  ad  Annibale  »  che  Canoe  a'  Romani } 
di  maniera  i  cke  tutti  gli  antichi  Scrirrcri  tacciano  i  e^ 
mordono  più  della  vita  i  che  menò  e^li  in  Capuai  che 
deir.aver  traicurato  di  aflcdiar  Roma  dòpo  hi  battaglia 
di  Canoe  •  Il  Tuo  tfempìo  fu  ieguito  da*  foldati  ^  oooHU 
jfuoie  avvenire  j  in  maniera  i  che  quando  ^li  nella  prima- 
vera li  menò  all'  afledio  di  Cafilino  ^  li  trovò  alieni  ^  ed 
impazienti  alle  fatiche  militari  ,  come  fé  riuiciflèco  loro 
dirufate  i  e  nuove,  e  come  fé  follerò  cfll  affatto  novizi 
in  guerra  •  Eglino  erao  feguiri  da  no  numerofb  ftuolo  di 
donne  diflblutCf  e  ree  j  e  provando  duroy.emalagevola 
iì  vivere  nelle  tende  ,  difertavaoo  a  folla  p  e  tornavano 
in  Capua  ,  ove  V  inverno  alle  diflblutezze  confumato  fi 
aveanos  Capuam  (a)  HannibaR  Cunnas  fuijft  i  ibi  virtu^ 
Um  hettieam  t  ibi  miUtartm  difcìplinam  ,  ibi  protteriti 
Umporis  famum  $  ibi  fpim  futuri  extiuffam . 

Intanto  la  guarnigione  di  Cafilino 'efiendo  afiSitta^ 
dalla  fame  pel  lungo  Itrettiffimo  blocco  i  e  per  non^ 
capitare  in  poter  di  Annibale  |  fi  contentò  piuttofto  buo- 
na  parte  di  elTa  darfì.  da  se  coraggiolà mente  la  morte. 
Pcrlocchè  Tito  Sempronio ,  Coofolo  Romano,  che  ilgo* 
verno,  dell'  efercito  Romano  in  quelle  vicinanze  teneva , 
ji vendo  compaflione  delle  Grettezze  di  quefta  brava  gen- 
te,  proccurò  di  darle  qualche  fbecorfb  col  gittar  botti  di 
farina  nel  Volturno  ^  che  correva  per  mezzo  della  Città. 
Ma  quell'artifizio  fu  poi  fcoveno  ,  e  disfatto;  onde  gii 
reftò  affatto  chiufa  la  ftrada  di  poterla  foccorrerc  •  Da 
ciò  prende  Ragione  Annibale  di  nr  ientire  a  coloro  5  eh* 
erano  di  guarnigione  1  che  fi  rendeflero  i  ma  elfi  j  antepo- 
nendo la  iporte  alla  fchiavitù ,  rttcttarono  la  fua  propon- 
ila •  Mei  medcfimo  tempo  1  per  riparare  alla  £ime  1  fi  ci- 
barono di  qualunque  fpezie  d'animali  1  ed  anche  de' to- 
pi i  anzi  in  mancanza  di  quelli  cibavanfi  delie  pelli  »  che 
toglievano  via  da  i  loro  feudi  9  ammollendole  nciracquai 

Y  celo 

(a)  Li9.  Ub.  «4» 


i58^    Storiar  ci trfle  di  Capila 

e  cidi  Aiehe  aoÀ  graiìdìfliiin  econornia*  PinaltnentCì  per 
darfc  ai  ncoiico  una  pfuòva  dèlia  lora  còftanza  ,  e  rifo« 
ÌU2ÌQ11C I ararono  là  terra  predio  le  loro  mura,  eia  feoiN- 
naroQo  ài  l^umi  9  fecondo  la  ^oria  univerfale  Inglese , 
vi  fcminaróDO  rapi  1  fecondo  Livio  •  Or  àuando  Annibale 
ne  61  irk^guagiiato  1  diftl  :  dunque  gtì  àflediati  hah  dife- 
gnc  di  «tenermi  qui ,  fìnattantocliè'  it  lor  femrnato  verri 
a  dar  frutto ,  e  'I  frutto  giùgderà  al  fuo  punto  ?  perloc- 
che  corhiuciò  a  mofttarfì  iùchinevole  ad  uria  moderata^ 
capitola,2ìone  ,  la  quale  fìi  abbracciarti  dall' una /e  daU 
r  altra  parte  -fotto  condizione  ^  che  fbflè  |)ernieflb  agli  uo- 
mini di  .ufcir  liberi  dalla  Città  ,  col. pagare  fette  once:» 
d'oro  per  teda  j'e  còsi  Annibale  fi  rendè  padrone  della 
Città  di  Cafilino  ,  do^  un  ben  lungo  blocco':  Or^  i&J- 
Jìes  ahurajfent  qiéicqtéìd  hèrhìdi  ferreni  extra  murum  iroìf 
fupwum  feMin  hJHeruftt ,  ut  Hannibal  \  eonc  itfque  dam 
ta  Hafcaftiur ,  ad  CaJìUnum  feffuri  fumnt  ?  exelamaret .  Et 
qui  nulktn  al» e  pa&ibnem  auribui  adwi/ir'at  ,  tum  de^ 
niamagi  fecam  eftpajjhs  dt  redemtìone  liberoruvt  tapìtum^ 
^iprancei  aufi  ìir  Jìnguiot  pretimh  conxjenìt{a) . 

Poco  dopo  la  rè(à  di  Cafrlinoy  i  Càpuahi  per  seme- 
defitti  f  €  colle  fole  loro  fbirze  pòi-tarón  -^guerra  a*Cunia« 
ni  \  perchè  i  tentativi ,  che  avevano  ufati  1  affine  di  tirarci 
H  alla  fazione  d' Annibale ,  erano  xxxiix  Iti  a  vuoto. Ma« 
la  guerra  cominciò  cògi'  inganni  •  Scriiferb  al  pòpolo  Ci^ 
hiano,  che  »"  dovendo  cfli  fecondo  il  folito  venire  a  ce- 
lebrare r  annua  fcfta  in  Ama  (  luogo  tré  migliii  drflante 
da  Cuma  )  mandarle  quivi  il  fuù  Senato  a  confultare  co' 
Senatori  di  Capua  intorno  alle  faccende,  e  cofe comuni. 
I  Cumani,  benché  fofpettaflero  dell' irigantìd  ,  non  ccin- 
traddi  fleto  alla  domlinda  .  Ma  'fpedirpoa  ttìftó  Ai;ùbafcia« 
dori  a  Tito  Sempronio  Oracco ,  il  quale,  co)  fuo  efcrcitò 
paffava  quella  fiate  acquartierato  a  Llnterriò  •  Avendo  Grac- 
co fentito  itagli  Ambaf<;ìadori  Cumani  la  irelìuta  dcgK 
Oratori  Capuani  a  Cuma ,  e  la  rilpofta  ,  che  lord  s'  era^ 
data  I  e  come  dopo  tre  giorni  fi  urebbe  celebrata  auet 
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U  iefta  fblcnfie'  dal  Scosto  Capgaoo  coir  inrervcnio  4i 
rucro  r  cicrcito  di  Capti?  i  egli  como^ifo  a'  Cumaoi ,  cfao 
portaflèro -ncUa  Città  auatKonaai  fi  trovava  nel  contai 
do^  e  (i  chiudcflèf#  poi  entro. le  iBura  ^  I^^Dza  ^he  alcu« 
oc  ne  uCcìtCc  .  IJ  fikcdeìiaiQ  CofiToIo  Komaoo  il  gioroot 
innanzi  a  ^ìkIIo  deMa  fipfta»  andò  nd  accampatfi  cojio 
truppe  vicino  a  Ciuna  t  Sra  quivi  gii  venuto  buon  nu- 
mero di  Capuani  ^  cilcndp  noo  molto  lungi  nafcoftam^n* 
te  accampati  quattordici  mila  fbldati  Capuani  fotto  il  co*' 
mando  di  Mario  Alfio  9  il  quale  era  allora  Mediaftutico 
di  Capua  •  Coftui  più  attefc  air  apparecchio  del  fàcrifi- 
zio  t  ed  air  orditura  *deli'  ingaqao  ,  clic  a  fortificare  il 
campo  9  o  ad  altro  affiire  di  guerra  •  Tre  giorni  conti- 
nui fi  celebrò  la  fbfta  %  iacrificandcii  però  di  nortej  di^ 
modo  I  che  il  facrifizio  era*; compiuto  avanti  metczanot* 
te .  Gracco  ftimando  ^^ajirer  lìi  qui  una  bella  occadoiie  4! 
jngaonarc  i  Capuani  1  diede  ^ordine  a'  Tuoi  ibldati  >  chej 
dalla  fefta  alla  decima  ora  del  di  attendeflero  a  ripofahV 
afimchi  al  far  della  notte  foflero  pronti  a*fuoi  coman« 
di.  In  fatti  auUa  prima  vigilia  fi  po6  in  marciai  facete 
do  camminare  V  clèrcito  con  un  profondo  fiknzio  •  Giun- 
to che  fu  ad  Ama  sulla  mezza  notte  ^  ailahò  ad  uiu 
tratto  da  tutte  le  porte  il  campo  de' Capuani  ^  aeeligen- 
temente  guardato}  ed  uccife  moltiiliai  di  loro,. che  noti 
erano  in  iftato  di  difender/)  ^  o  perchè,  dormi  vano  )i>pcrt 
che  fi  trovavano  difarmati ,  pf^r  eiier  poco  anzi  toma^ 
dal  facrifivio  i  tantoché  il  numero  degli  uccifi  paìsò  i  duc^. 
mila  i  fra*  quali  mori  ancora  il  Capitano  Mario  Alfio  *  L' 
efercito  Capuano  perdette  in  tal  grave  tumulto  trenta- 
quattro  bandiere  ..Crucco 9  oltre  alla  /confitta  data  a* Ca« 
puani  t  prende  le  loro  tende  ^  avendo  perduto  in  queft* 
azione  meno  di  cento  de'  funi  »  E  poi  fenza  indugio  fi 
tornò  a  Cuma  9  temendo  Annibale  »  civ  fiavj  accamna- 
to  in  una  vallata  del  Tifata  1  dietro  a  quel  Colle  9  che» 
ora  dicefi  MoBtaaiwo .  Il  timore  del  Coofblo  fu  ben  fon- 
dato i  perchè  9  come  agli  orecchi  d'  Annibale  gìnnfe  ii 
fiinefto  avvifo.  della  rotta  1  darà  a*  Tuoi  amici  ,  parti  di 
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fretta  col  /bò  <(èrcko  ,  av?i£indo(i  di  forpreodere  d1m«^ 
provifo  i  Romaai  »  occupa  ri  a  fpogliarc  i  moni  ,  ed  a^ 
f accorre  la  preda  •  Ma  il  Capitano  Cartagineìfè  rcftò  io^ 
gannato  i  pcrcfaè  i  Romaoi  al  Tuo  aitilo  erano  già  fgooi- 
Crati  dal  luogo  i  ào^'  egti  altro  non  vide  »  che  i  corpi 
nforti  de*  Tuoi  confederati  .  Annibale  fi  farebbe  avanzato 
a  batter  Cuoia  i  Ce  aveilc  con  se  portato  macchine  da^ 
guerra  :  ma  perchè  la  gran  fretta  no|i  glielo  avea  per* 
meflb  j  fe  ne  tornò  al  Tifata  »  Nondimeno  per  le  conti» 
Bue  I  e  premuroie  preghiere  de*  Capuani  il  dì  ieguento 
andò  a  combatter  la  Città  con  tutto  T  apparecchio  di 
uerra  .  Molto  egli  fèce^  per  cjfpugnare  la  Piazza  :  ma> 
^aalmeiKe  fìi  obbligato  a  lafciarc  l'imprclà,  lènza  aver 
né  punto  i  uè  poco  profittato }  anzi  ci  andò  molto  di  fo^ 
ca  I  per  efièrgli  fiati  ivi  ammazzati  mille  quattrocento  ibi- 
dati  9  ed  ^Itri  trentaoore  fatti  prigionieri  (a)  » 

Il  Sfenato  Romano  $  provando  graviflìmo  rammarico 
della  venuta  d^  Annibale  in  Capua  i  della  confederazione 
fetta  co'  Capuani  ,  del  benigno  accoglimento  9  e  degli 
comri  f,  con  cui  quefti  lo  trattò  ^  de  i  trapazzi  dati  dal 
Gartagioe(c  a  Decio  Magio ^  per  aver  £itte  le  fue  parti , 
d^lla  perdita  di  Cafilino ,  e  del  eran  dispregio  moflrato 
da' Capuani  della  Romana  RepuobUcai  montato  in  atra 
bile  riiblvè  vendicar  quefli  torti  9  e  la  fede  della  kganza 
violata  da' Capuani  9  contro  a' quali  tanto  pia  fi  aceefè, 
quanto  più  frefca  era  la  memoria  d'infiniti  benefizj^che 
a  CapcKi  area  la  Romana  Repubblica  in  diveife  con* 
tìngenze  compartito.  Ed  attefb  il  contrattempo  ddl'aP 
fenza  di  Annibale  dalla  Campania  ,  eflèndo  andato  nel- 
la Puglia  Peucezia  ,  di  già  ipedi  un  grofllb  ben  fornito 
cftrclto  alla  volta  di  Capua ,  e  fece  auediar  Cafilino  (^}> 
ove  ftavano  ben  duemila  fbldati  Capuani  di  prefidio  9  c# 
iet^ento  Cartagiacfi ,  fotto  il  comando  di  un  valorofo 
Capuano  t  e  di  molta  diftinzione\  chiamato  Stazio  Mi« 
nio  •  Non  così  fof^o  il  Confolo  Fabio  avea.  pofto  Tafiè- 
dio  9  che  Magio  Pretore  di  Capua  9  il  quale  eia  diftan* 
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te  circa  due  migiia  da  CaiUsoo  >  ladooò  un  grotto  cor« 
|)o  di  truppe  9  ed  armò  ancora  gli  fchiavi ,  eoa  difeguo  d.^ 
attaccar  i  Rboiani  oelle  loro  trincee  •  AÌV  avvifo  di  quc» 
fio  apparecchio  i  Fabio  icriHe  al  Tuo  collega  Marcelloyciie 
o  veniilè  in  perfona  $  o  mandafle  il  Procoofolo  Ciacco 
con  due  Lcgiooi  a  coprir  V  afledio  •  Marcello  ^  che  ftava 
in  Nola  f  lafciò  ivi  duemila  uomini ,  cor(e  col  refto  dell* 
éiercito»  e  s'unì  con  Fabio t  edinquefta  occafione  fi  vi« 
dero  quei  due  gran  Generali ,  che  avefle  mai  Roma  pro^ 
dotti  «  e  nudriti  alla  gloria  p  o{^rare  infiemc  la  prima  voK 
ta  t  uoo  in  continuar  V  afledio  $  e  V  altro  in  coprirlo  eoa 
un*  armata  pronta  a  combattere  co*  Carragineu  ^  e  coi 
Capuani ,  (è  per  avventura  avellerò  tentato  di  foccorrerc 
la  Piazza  •  Pertanto  i  Capuani  >  che  erano  di  guarnigio- 
ne, fi  diftièro  con  tanto  vigore  ,  che  Fabio  difanimato 
dalla  continua  ftrage  de'fiioi  fbldati,  avrebbe  tolto  via^ 
i'  afiedio  ,  (e  Marcello  non  fé  gli  folle  oppofto  a  tutto 
potere  •  Ma  finalmente  i  Capuani ,  avendo  perduta  ogni  fpc* 
ranza  d'eflère  (bccorfi  oda  Annibale,  o  dal  Pretore  Ma« 
gio,  fpedirono  i  loro  Deputati  a  Fabio,  chiedendoli  per- 
metto  d'ufcir  dalla  piazza  ,  e  di  ritornare  a  Capua  .  U 
Confolo  condifcefe  a  quanto  efii  dimandaroiK> ,  conofcen* 
do ,  che  non  avrebbe  tardato  molto  a  rcnderfi  la  Città  » 
alla  cui  difclà  reftava  un  picciol  numero  di  Cartaginefi* 
Ma  Marcello  a'impadroni  della  Porta  di  Cafilino,  elleo* 
done  appena  ulciti  cinquanta  ;  ed  entrando  nella  piazza, 
pafsò  a  fil  di  Tpada  tutti  coloro,  che  fé  gli  oppofero  leti- 
za  diftinzione.  Il  redo  deXartaginefi ,  e  de*  Capuani ,  che 
pofero  giù  le  armi ,  furon  fatti  prigionieri  di  guerra ,  ca 
mandati  in  Roma  j  icuiandofi  Marcello  ,  che  non  era^ 
obbligato  di  flare  all'  accordo ,  fatto  col  Tuo  Collega  fen* 
za  Tua  laputa  t  e  conienfi»  •  Ellendo  dunque  Fabio  rima* 
fio  padrone  dì  Cafilino ,  diede  il  guafto  ad  una  gran  par« 
te  del  territorio  Campano,  e^l  numero  di  coloro ,  ch'egli 
uccife  t  e  £ut  prigionieri ,  naootò  a  venticinque  mila  (a)  * 
Dalla  vittoria  de'  Romani  conua  Cafilioo  »  e  dairal*; 
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tre  aorecedcorì  pigliarooacffi  maggior  amma$  e  durai»* 
do  loro  oltrenodo  lo  fdcgao^  9  di  già'  fpediroiio  un  pcN 
derofiilimo  efercito  cootro  a  Capua  >  con  detfirmiiiato  dii» 
fcgno  di  fpiantaria  daJJe  fue  foodamcnta  ,.  e  coglierncj 
anche  le  veftigta  :  e  gii  la  chiurcfo  d' ogn'  iqtorno  col  peo- 
£erc  di  j-ìdurJa^  prima  più  tofto  coUa  fame  ,  che  colla, 
forza  (a) .  Eii  pofto  V  al&dio  p  e  €u  cinta  la  Citià  4ì  cou 
piofa  Tolda rcrca .  I  Capuani  con  ifpirito  fommo  »  e  valo^ 
re  facevano  diverfe  fortite  1  è  tutte  con  iftrage  crudeliffi» 
ma  de' Romani.  La  disgrazia  de' Capuani  voJle,  che  An- 
nibale coir  efercito  Cartagineie  fofle  allora  lontano  dau 
Capua  9  ed  avendo  conquiftare  divctCc  Città  delia  Puglia^ 
e  poi  Taranto,  ftava  indi  adediando  la  CittadcUa*  £ra« 
no  fiati  pronti  però  i  Capuani  neir  atto,  che  Teièrcito 
Rx>nEuno  i^ava  in  Benevento  ,  prima  di  arrivare  in  Ca« 
jVia,  di  iplccare  Amba(ciadorj  in  Taranto  a  chiamare  di 
fretta  in  a juto  Annibale  (k)  :  Campam  kgatos  ad*  KannU 
iakm  mìferunt ,  qui  nuntiwtnt  duot  Conjuks  ad  BtMVen^ 
tum  effe  djfi  iter  a  Capaai  taJtitum  non  ad  portas  ^  &  mu^ 
res  biilam  ejfe ..  Ni  prùpere  fubvtniat  ,  ceterius  Capaamp 
quam  Arpoì ,  in  ptefiatem  hoftium  wnturam .  Ne  Taren^ 
tum  qtàìdem  ,  non  modo  arcem ,  fami  dehere  effe ,  ut  Ca^ 
pnaw  ,  quam  Cartiagini  aequara  Jit  foUtui  ^  deferiamo  » 
indefenfamque  Popuh  Romano  tradat .  Anche  unCavaliec 
Numida  f  avendo  traverfato  il  campo  Romano  di  notte 
tempo,  fenza  Jafcìarfi  fcovrirci^diede  avvifb  ad  Annibale 
deli'ef^remità  ,  in  cui  Capua  a' era  ridotta  •  .Ciò  £nalmeo« 
te  obbligò  il  Cartagineie  a  torre  Tafièdio  della  Città  di 
Taranto  ,  ed  a  marciare  in  loecor(b  della  Città  di  Ca- 
pua colla  Tua  cavalleria,  colla  faineria  armata  alla  kg? 
giera  »  e  con  trentatre  elefanti  »  Si  porrò*  a  dirktura  ne' 
noftri  monti  del  Tifata,  e  proprio  ndl'ameniifìmo colie 
di  MontanicK),. accodo  i  due  i^moii  villaggi  diCafaput- 
la  ,  e  di  S.  PriA;o ,  ove  io  una  vafta  pianura ,  che  fin  og- 
gi il  offerya  ,  accampò  il  Tuo  efercito  (r)  ;  Cafira  Han^ 

.   -   liiha^ 

(«)  Iffor.  Ingì.  he.  r/V.  pag.  4692.  &  fiqq. 

(b)   Liz\lih.  2s.cap.  IO.  (e)  Liv.  dee.  $•  ìih.  €.£ap^  1 1. 
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0ikéttt  f  fuie  in  Tifutit  trsM  j  ed  iodi  da  certe  alture  H 
pofe  ad  oifervare  la  Città  di  Capaa ,  aficdiftta  da- nomat- 
ili 9  i  luoghi  9  le  fìtiiaziooì,  dell' afledio  ^  e  guanto  per 
foo  buon  regolamento  icorger  potea  {a)  : 

Tifuta  invaéit  »  propior  qua  fMenihas  infiat 
i^oitis  f  &  €  t9mulii  obfeffam  deffieit  urbem . 
Vide  il  gran  Capitano  io  ilato  aflai  deplorabile  ^  in  cui 
la  Città  di  Capua  per  la  Tua  aflenaa  ridotta  fi  era  .  Vi. 
de  il  numero  cfOTbitaote  de'  nemici  »  che  circondata  Tavea* 
no  9  per  abbatterla  ^  e  rovinarla  .  Le  notizie  delle  deter« 
tninazioni  nemiche^  che  appena  giunto  nel  Tifata  gli  ve* 
ffiivaoo  da  Capua  ^  cran  troppo  funefte  5  onde  i  Tuoi  ufi« 
siali  5  quali  che  dubb),  e  ritrofi  alibccorfo  dell' nflfedia- 
la  Città  fi  mofiravano  •  Ma  Annibale  pieno  di  fpiritOf 
e  di  eelo  fi  pofe  «ad  incoraggiarli  ^  dicendo  loro ,  che  mal  fi 
conveniva  al  Aio  decoro  f  alla  rtputationc  di  Carragine» 
ed  al  valore  di  sì  brava  (bldatelca  il  non  correr  veloce^ 
mente  al  foccorfo  della  Città  di  Capua ,  loro  amica  1  o 
coofederaca  ^  e  che  ogn'atta  di  più  fina  gratitudine  vole- 
va I  che  a  difefa  di  lei  i  Cartaginefi  moftrafiero  tutto  il 
loro  ipiritb  t  e  «valore* 

CapUBque  vedente  (h) 

TergB  dubo  ì  an  refidem  vi  ti  ni  vertice  mentis 
Excindi  ante  oetths  patiar  fotiatìa  teff  a  ì 
Egli  Annibale  trovò  fiibtto  il  mesao  di  awifare  gli  aC- 
icdiati ,  avvicinatofi  alla  Città  di  Capua  y  che.  avea  ri(b« 
luto  di  attaccare  i  Romani  ;  ordinando  a'  Capuani  di  la^ 
re  una  vigorofa  fortita  nello  ftefib  tempo  ^  acciocché  in 
meazo  li  cogliefièro  ^  e  così  a  diicforre  quello  firettidi* 
mo  aflcdio  li  obbliga (Tero  •  I  Proconfoli  avendo  riccvu« 
to  la  nocella  »  che  già  s*  appreflava  il  nemico  >  divifero 
le  loro  truppe.  Appio  alla  tefta  della  fiia  armata  $'  ad« 
dofsò  la  carica  di  ri(pingci«  la  guarnigione  di  Capua  1 
e  Fulvio  di  difendere  le  trincee  coiMra  Annibale ,  il  qu*» 
le  nel  tempo  convenuto  innanzi  tratto  coi  Capuani  co- 
minciò V  attacco  con  gran  Airia  ^  mentre  dall'  altra  baor 

da 
(a)  Sii.  ItaL  W.  1^  ih)  m  U^k  ^^  ix^ 
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Idt  h  guarnigione  dì  Capitt  »  compofta  di  Capuasri  e^ 
Cartagincfi ,  ù  fcagliava  (opra  i  Romani  nello  £icflb  iftao- 
te  •  Appio  non  incontrò  alcuno  intoppo  nel  rirpingcrc  la 
guarnigione  i  e  farebbe  entrato  ceicameate  neUa  Città , 
s'egli  non  fede  flato  ferito  nella  medcfima  Porta,  e  per 
la  fua  ferita  renduto  inabile  a  recare  ad  efiètto  il  fuo  di- 
fegno.  Quanto  poi  a.  Fulvio ,  egli  trovò  più  dura  >e  ma« 
lagevolc  impreià  in  refifiere  alle  truppe  d' Annibale ,  le^ 
^uali  ù  portarono  con  tal  coraggio  »  e  rifeluirzaa  t  clic/ 
ninno  fé  T avrebbe  immaginato.  Anzi  un  corpo  diSpa- 
gnuoli  f  aggregati  alle  truppe  Cartagìpefi  »  ebbe  fin  anche 
ardire  di  paflàcc  iniino  agii  fteccati  de'  Romani  3  tanto- 
ché recarono  a  cofioro  non  poco  timore  :  ma  perchè  non 
cbbeso  altro  (èguitoi  finalmente  iurono  tutti  tagliati  su 
pezzi}  ciocché  icoraggiò  di  maniera  il  comandante Car- 
raginclc ,  eh'  egli  fuonò  a  ritirata  :  e  quefta  fi  fece  in  buon 
ordine  (a)  .  Scrivono  alcuni  prieflb  Livio  (^)i  che  ottomila 
deir  armata  di  Annibale  ,  tremila  ddla  guarnigione  Ca- 
.puana  rimafero  morti  ,  e  ohe  ad  Annibale  fìiroo  tolto 
quindici  bandiere  >  ed  alla  guarnigione  diciotto^  Ma  (eb- 
bene gli  Autori  intorno. al  numero  de' morti  fian  diyifii 
egli  è  ben  certo  f  che  Annibale  allora  fi  trovò.mólto  fi>- 
fpelb  9  e  dubbiofo  d' animo  di  quel ,  che  fi  dovafle  opera- 
re per  l'avvenire»  ftimando  impofiibile  poter  più  lunga- 
mente vivere  in  un  Paeiè»  eh' era  guadato  quafi,  e  di- 
brutto.  Finalmente  fi  appigliò  ad  un  partito  beo  degno 
dì  lui  f  e  molto  proprio  »  e  coofaccvole  a  fi:rbar  falva* 
Ja  (uà  gloria  1  e  la  fua  riputazione  »  e  fi  fu  di  marciare 
a  dirittura  verfo  Roma  ,  e  (brprendere  quella  Capitale  » 
mentre  gli  abitatori  il  meno  »  che  (bfpettavaoo  »  era  di 
.vedere  Annibale  aranti  le  loro  porte.  Uq.  (bl  cerco  van* 
faggio  alia  fine  egli  peniava  di  riportare ,  ic  avefiè  man- 
giato ad  efietto  un  tal  tentativo  f  cioè  che  avrebbe  al* 
meno  diltolto  i  Romani  dall' ailcdio  dì  Capua^  col  qual 
I&C220  .  più  agevolmente  fi  (arebbono  potute  condurrci 
provifioni  nella  Città  •  £d  acciocché  i  Capuani  non  rìma- 

ocflcrg 
(a)  Ifiw.Jngì.  iif*  pag.  4694*    Q>)  l^t.  fit^ 


Libro  Primo.  175* 

ficflfèro  difanimati  per  la  fui  lontananza  t  ficchi  yenldè- 
ro  ad  arrenderli  da  difperati-,  egli  trovò  maniera  dì  far 
loro  paleie  un  tal  dìfegno  j  poiché  colla  forza  de*  doni 
fece  sì  I  che  uno  rpiritofo  Numida  (otto  iembiante  di  dì* 
fertore  paflàflè  nel  campo  Romano  >  e  dj  là  cntrafle  in 
Capua  colia  fua  lertera* 

Il  Senato  Romano  fatto  confapevole  di  tal  rifbluzio« 
ne  d*  Annibale, ^radunò  le  maggiori  ibldatefche,  che  po« 
tè ,  per  averle  al  preiidio  »  ed  al  foccorfo  dì  Roma  ;  ó 
£ittofi  general  parlamento  su  di  un  tal  aHedio  traiprìn* 
cipali  Capitani  di  quella  Repubblica ,  alcuni  furono  d*opi* 
nìone ,  che  fi  toelieiTè  V  afiedio  da  Capua  »  e  tutta  la  mi* 
Jizia  Romana ,  che  flava  impiegata  a  quella  Città  »  venif» 
fé  alla  difefa  di  Roma,  accioccbè  unite  tutte  le  maggio* 
ri  forze  »  poteflè  alla  fine  vincerfi  Annibale  ,  e  diftrug* 
gerii  tutto  il  fuo  efercito .  Altri  ftimarono  doverli  conti- 
nuate r  afledio  di  Capua  i  poiché  togliendoli  da  efià  »  fi 
farebbero  i  Capuani  co*  Cartaginefi  uniti  contro  a  Ro- 
ma,  e  *i  nemico  avrebbe  avuto  maggior  visore  j  ondo 
farebbe  flato  incerto  Tefito  della  guerra.  Altri  finalmen- 
te furono  di  fèntimento  t  che  fi  ollervafie  bene  il  nume- 
ro  de'  foldati  d*  Annibale  f  ed  altrettanti ,  o  poco  più  fi 
fituaficro  per  prefidio  di  Roma  ,  e  queft*  ultimo  parerci 
fu  efèguito  •  Allora  flabilirono  anche  i  Romani  p  che  Ap* 
pio  avelie  continovato  l' alledio  di  Capua  ,  e  che  Fulvio 
in  tanto  fenza  perder  tempo  con  mille  Cavalieri ,  e  quin- 
dicimila pedoni  f  leciti  da  tre  efèrciti ,  per  allora  fòlle  mar- 
ciato per  la  via  Appia  ,  come  già  fu  efèguito  • 

.  I  Capuani  9  veggeodo  già  partito  Annibale  col  fuo 
efercito  per  la  via  Latina  ^  veggendo  defraudato  il  loro  di* 
fegno  9  poiché  i  Romani  in  vece  di  togliere  V  alledio  9  lo 
continuavano  9  e  veggendo  9  che  i  viveri  erane  già  per 
finire  9  né  fecondo  la  fituazione  del  loro  blocco  vi  era 
fperanza  di  poterne  ricevere  dal  di  fuori  9  cominciarono 
a  cofternarfi  d*  animo  9  e  afiSiggerfi  oltremodo  9  fpecial- 
niente  la  plebe 9  che  tumultuariamente  ricorle  al  Magiftra- 
co  9  cercando  qualche  clpediente  nelle  ptefeAti  fciagure» 

Z  Era 
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Era  allora  Mediftutico  della  Capuana  Repubblica:^  Leppio 
Ledo ,  uomo  plebeo  ,  ma  di  fingolar  prudenza  /  alla  cui 
jnadr^  {a)  un  Arufpice  avea  rifpofto  ,  ch'egli  un  giorno 
avrebbb  goduto  il  fommo  impero  della  Città  •  Il  Lefio 
come  plebeo  ,  perchè  vide  il  popolo  entrato  nel  mag- 
giore sbigotrìmento  >  e  che  gli  replicava  le  iftanze  a  con- 
vocare il  Senato  9  per  rroyare  i  mezzi  più  acconci  ,  ed 
opportuni  a  camparlo  da*.difaftri ,  che  già  già  gli  fovra- 
ila  vano  y  chiamò  Senato  •  L*  adunanza  fu  numerou  ^  e  pie- 
na 9  perchè  il  popolo  fi  era  proteftato  ^  che  fé  i  Senatori^ 
e  la  gente  nobile  .non  foflero  allora  venuti  alla  Curia ,  fa- 
rebbe  e(7b  andato  nelle  loro  ca(e  a  cacciarli  via  a  forza; 
Concurfui  {b)  popuii  ad  Curiam  faQui  coegìf  Lejìum  Se^ 
natum  vacare  9  &  primoribus  ^  qui  jam  dia  publicìt  coa^ 
Jtliit  aberant  \  tropalam  minabantur  9  niji  venirent  in  Se^ 
natum  %  circa  aomos  eorum  ituròi  fe^  Ó  in  pubhcum  om^ 
nei  vi  extraSlurot  ejfe  .  b  timor  frequentpm  Senatum  Ma^ 
gìjiracui  praebuìt  • 

Il  popolo  intimorito  dairimmenfo  ftuolo  de'fbldati 
nemici  I  dal  terribile  apparecchio  1  che  v*era9  di  mette* 
re  a  fanguéf  e  fuoco  la  Città,  gridò  pubblicamente  nel 
Senato  9  ^  conchiufe  a  voce  alta  9  che  la  mattina  feguen- 
te  il  chiamailero  i  Romani  dentro  le  mura  di  Capua  9  e 
fi  confegnade  loro  la  Città  $  canto  più  pciirchè  fi  cono- 
fceva  eflfèr  quella  V  univerfale  inclinazione  della  plebo 
a  favor  de'  Romani  9  anche  delle  donne  Capuane»  tra^ 
le  quali  Valerio  Malli mo  ne  racconta  due .  Veftia  Oppia» 

a  { 

.        .  gi     

prigionieri  9  tutte  «  due  di  genio  Romano  9  impegnate^ 

oltrémodo  alla  venuta  de*  Romani  in  Capua  •  Alcuni  Se« 

nitori  furono  di  contrario  fentimento  3  anzi  fi  rifentiro- 

no  di  sì  infame  rifoluzione  del  popolo  9  onde  proccura- 

vano    perfuadere    la    plebe  di  defiltcre  d^  ^uefto  {labili- 

meato  9  ad  elfi  9  ed  a'  Tuoi  poftcrì  troppo  pregmdìziale  :  m% 

•  •       • 

la 
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in  vanòi  durando  il  popolo  nella  forte  oftlnazione  di  vo- 
lere la  martina  feguente  introdurre  in  Città  i  Romani  : 
gli  altri  Senatori  furon  di  parere  y  che  la  Città  di  già  fi 
rendefle .  Ma  Vibio  Virio ,  arringando  con  fommo  zelo  i 
ed  eloquenza  ^  fconfigliò  tal  refa  »  dicendo  che  con  quefta 
non  avrebbero  fatto  sì  »  che-  i  Romani  trattailero  Capua 
con  clemenza  I  eflendofi  eflfa^con  eftrema  perfidia  i  e  cru- 
deltà ribellata  da  loro  •  In  conferma  di  ciò  aggiunfe  1* 
odio  implacabile  9  che  quefti  nemici  portavano  a  Capua  j 
giacché  da  due  anni  la  tenevano  erettamente  ailediata^ 
con  grandiiHmo  loro  pericolo  ^  incomodo  ^  ed  inguie* 
tudine;  tantoché  la  moflfa  fatta  d'Annibale  ^  con  acco- 
ftarfi  fino  alle  mura  di  Roma  con  un  numerofo  eferci* 
to ,  non  era  fiata  valevole  a  divertirli  da  un  afledio  si  fie» 
ro  I  ed  opinato  •  Di  qui  conchiufe  »  che  un  odio  cotan- 
to acGcfo  non  potea  fmorzarfii  che  col  fangue  de^mife- 
TÌ  Capuani  •  Saggiunfe  poi  che  9  non  potendo  i  Senatori 
di  Capua  evirar  la  morte  ^  era  miglior  partito  ,  ch'elfi 
ftelli  fé  la  deflfero  onorata  1  e  fcnza  tormenti  y  che  la  fof* 
frilTero  da'  Romani  fvergognata  9  e  crudele  •  Terminò  fi- 
nalmente la  fua  arringa  con  dije  :  ^j  Fo  apparecchiato 
ff  un  bel  paflatempo  in  mia  cafa  ^  dove  dopo  aver  man- 
>»  giato  I  e  bevuto  a  crepa  corpo,  una  tazza  dì  veleno 
)i  terminerà  infieme  e  ì  noftrì  giorni  ,  e  le  nofire  fven- 
91  tire.  Coloro 9  che  hanno  in  non  calcia  vita,  mi  vcn- 
99  gan  dietro  pur  elfi  arditamente  •  Una  gloriofa  morto 
),  ne  acquifera  rifpetto  prefib  il  nemico  9  e  'i  disleale  An- 
91  nibalc  piangerà  non  poco  la  perdita  degli  alleati  i  che 
91  non  fi  meritavano  dì  eflcr  in  coral  fatta  abbandonarti 
19  e  traditi  •  Piacque  a  molti  Senatori  il  fcntimcnto  di 
Virio  9  ma  ventifètte  folamente  lo  reguirono9  avendogli 
altri  mandati  Ambafciadori  a' Romani  a  dar  loto  Capua 
in  potere  •  Ilèguaci  di  Vjrioydopo  aver  banchettato  con 
lui  in  fua  cala  9  tutti  bevettero  i'un  dopo  l'altro  il  ve* 
leno  9  già  ben  apparecchiato  j  indi  abbracciandofi  V  uiu 
l' altro  9  dirottamente  piangendo  9  fi  diedero  tra  di  loro 
alia  Repubblica»  alla  Patria 9  al  Mondo  l'ultimo  addio; 

•  Za  e  di 
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e  di  M  a  poca  moriron  rutti  1  e  i  cadaveri  furono  da*  Io-* 

IO   fervi   per  lor  ordine  immediatamente  bruciati  :    Ki- 

hium  Virium  fcptem ,  &  tfìgUti  ftrmt  Senatore  domam 

\  ffcutì  futtt  :  epuiatìque  cum  eo  ^  &  qidantum  facere  po^ 

f  tuerant ,  alienath  mentibut  &/>a  ab  immincnth  Jenfu  ma^ 

li  ^  venenum  omnex  fumferunt  (a)  .. 

E  già  non  tanto  ipuntò  Talba  delfa  mattina  vegneo^ 
te  9  che  fu  aperta  ia  porta  di  Giove  >  la  quale  riguardava 
il  campo  Romano  »  e  fu  per  elià  introdotta  nella  Città 
una  legione  9  e  due  (quadre  di  cavalli  con  Gneo  Fulvio 
Legato  •  Quefti  fece  {libito  Aringere»  e  ben  legare  i  (bl» 
dati  d' Annibale  I  che  ftavano  a  quel  prefidiai  indi  inti- 
mò la  generale  raflegna  di  tutte  le  truppe  Capuane ,  o 
confederate  ^  le  quali  nella  Città  fquadronate»  in  un  fu* 
bito  delle  armi  >  e.  ftrumenti  bellici  private  furono  •  Di 
poi  furono  da*  Romani  carcerati  i  Senatori  »  che  fi  tro«^ 
varono  viventi  x  ^  ^^^  ebbero  lo  ipirito  di  beverii  il  ve* 
ieno  X  e  tutti  ben  ledati  furono  condotti  avanti  i  Procon* 
ioli  9  che  ftavano  fuori  della  Città  »  Appena  giunti  efli 
innanzi  a'  Generali  Romani  %  che  furon  tono  incatenati  1  e 
fu  loro  ordinato»,  che  deflero  a'^Queftori  tutto  Toro^  o 
r argento  »  ch*aveano«  L*  oro  fii  fèttanta  libbre»  e  V  zu 

tento  tremila  libbre»  edugento..  Quei  Senatori,  che  piii 
egli  altri  fi  erano  adoperati  contro  a*^  Romani  9  furono 
da'  Procon(bli  mandati  ventotto  in  Teano  ,  venticinque 
in  Calvi  X  ove  j  come  or  ora  dirò  9  difgraziatamente  mo- 
rirono ;  Senatoret  quinque  (3  vigìnti  Cakt  in  eujiodiam  ^ 
iuodeviginti  Tòeanum  mjjt  {b}  • 

Or  ellendo  Appio  naturalmente  inclinato  alla  piace- 
volezza t  e  Fulvio  per  oppofto  alla  fé  verità  9  nacque  gran 
contefa  fra  di  loro  intorno  a*  Senatori  carcerati  in  Tea«^ 
no  9  ed  in  Calvi  ;  onde  per  finirla  9  fu  rimefia  {e)  la  forte 
di  quefti  al  Senato  Romano  i  ma  dopo  alcuni  giorni  in« 
forfè  voce  9  che  il  Senato  non  voleva  afiàtto  permettere» 
ed  avea  rifbluto  9  che  non  fi  ammazzafièro  i  Senatori  di 
Capua  »  carcerati  in  Calvi»  ed  in  Teano  i  e  che  n^ avreb- 
be 
{9)LivM.z6.  (b)  LivJàccìt.  (e)  VaLMalfMh.z.capS.n.u 
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l>^  mandati  gli  ordini  a  Quinto  Fulvio  Placca.  Maqoe^ 
ft*  empio  >  crudciiflimo  comandarne  non  tanto  intcfc  un^ 
tal  notizia  ^  che  ufcendo  dal  campo  di  mezza  notte  ^  s*in- 
viò   frettolosamente  con   duemila  cavalli   ver(b  le  Città 
Tuddettei  e  fulNto»  che  fu  giunto  io  Calvi»  fece  prinia^ 
battere  con  verghe  »  e  poi  fece  prefto  trucidare  quei  Se-» 
naiori»  che  ivi  iitrovavan  prigionieri:  indipaisò  in  Tea* 
no  f  per  dar  morte  agli  altri  >  che  ivi  erano  j  e  mentro 
fiavan  legati  al  palo  >  ricevè  lettere  dai  Senato  Roma- 
no •  Ma  credendo  egli ,  come  già  era  »  che  tali  lettere  con* 
teneflero  i*  inibizione  della  morte  de'  Senatori  Capuam*  9 
non  r  apri  (a)  »  ma  fé  le  pofe  alla  (jniftra  mano  »  e  coI« 
Ja  dcftra  comandò  Telecuzione  della  fentenza»  e  già  fu* 
roso  ancora  quefti  trucidati  «  Di  poi  apri  le  lettere  »  che 
la  morte  de*  Senatori  gli  vietavano.  Or  mentre  Fulvio  li 
levava  da  federe ,  Giubellio  Taurea  ^ uno  de' primi  più  an* 
tichi  Patrìzj  Capuani»  correndo  a  traverib  della  moltitu* 
dine  »  fi  fece  avanti  a  Fulvio  Fiacco ,  e  cosi  gli  parlò  z 
9»  Giacché  »  o  Fulvio  %  hai  tanta  fete  dei  noftro  iangue^ 
f>  Capuano  i  perchè  defifti  di  beverti  anche  il  mìo  »  o 
y»  darmi  la  gloria  anche  di  morire  per  tuo  comando >  ma 
9»  con  fortezza  >  e  fublimità  di  cuore  ?  Quello  (tcffo  foa 
»>  io  f  il  quale  f  affinchè  la  mia  famìglia  non  fofFriflè  al- 
pf  cuti  oltraggio  da' vincitori  colla  propria  mano»  e  eoo 
p>  quefia  fpada  ho  trucidato  mia  moglie  ^  e  tutti  i  miei 
9»  ngli .  Tal  farebbe  il  mio  deiiderio  >  rifpofe  Fiacco  »  ma 
il  Senato  Romano  lo  proibiice  :   Ubentir  id  effe  faBu^ 
rum  {h)  I  nifi  Senatus  auEloritate  impediretur  •  Ed  in  un 
fubito  ripigliò  il  Taurea  :  >9  guarda  >  o  Fiacco  ^  e  guar* 
fit  dami  bene^  e  vedi,  che  (arò  per  fare  azione  grata  per 
yy  altro  agli  occhi  tuoi>  ma  maggiore  del  tuo  animo.  Ed 
ecco  con  fonuna  intrepidezza  di  Q>irito  ,  veramente  Ca- 
puano >  ammazzò  avanti  gli  occhi  di  Fiacco  $e  fteflb  % 
caricando  il  iuo  petto  sulla  punta  della  fua  fpada  iftei- 
fa  >  e  ie  ne  mori .  La  Storia  coochiude  così  %  lodando  Giti» 
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belilo  Tautea  :  Qftem  ilium  viram  putemas  fuijfé  ,  qaìfao^ 
rum  ,  ac  fué  caede  tefìari  voluìt  fé  Fuhìi  tfudcUtatem^ 
fugilkre  i  aaam  Senatm  fnìfericordia  uti  tHaluiJfe  .  E  pu- 
re per  mbftrar  Fiacco  vìe  più  la  fùa  crudeltà ,  e  V  odio 
liiteftino  cofitra  i  Capuani»  in  atto,  che  il  Ta urea  gene- 
rofamente  moriva^  ordinò  al  Littóre ,  che  avefld  carica- 
ta di  baftonate  il  corpo  di  lui  gH  rpirante  »  come  ferir-* 
fé  Livio  :  Hie  pojiea  capta  Capaa  a  Fuhio ,  manu  propria 
cwjuge ,  &  Rberir  interfeSfìs  ^fe  pejìremo  itnte  pedes  Im-^ 
pratoriì  gittéìo  transfi^it  ,  cui  moricnti  Flaccui  virgat 
adii  jujpc . 

I  Rómam  amma2zarono  in  queda  contingenza  i  co- 
me già  diiH  di  fopra  i  circa  fet tanta  Senatori  ,  oltre  ad 
aFitri  vcntifette  »  che  n^orirono  da  lóro  ftedi  avvelenati 
nel  convito  di  Vibio  ,  carcerarono  trecento  della  loro 
nobiltà  9  altri  diedero  in  cuftodia  i  e  li diftribuirono  perle 
Città  fbcie  del  nome  Latino,  i  quali  per  varj  cafi  poi  fi 
c^Dnfumarono •  Il  popolo  bailo  fu  venduto»  e  cosìfuroa 
vinti  ,  ed  opprcfli^  tutti  i  diigraziati'  Capuani  j  cosi  ter- 
minò la  gloria  della  famofa ,  t  tanto  rinomata  Città  »  e 
Repubblica  Capuana  4  e  con  tbl  lagrimevolé,  (anguÌDO- 
fa  tragedia  terminarono  i  fafti  più  fublimi  d*  una  granu 
Città-,  la  quale  confidata  nel  valore,  e  nelle  promede  di 
Atìnibale  dì  doverla  render  Metropoli  d^  Italia ,  e  poi  da' 
eflfb  abbandonata^,  divenne  preda  de*  Romani  ,  perde'  il 
luftro  del  fuo^  antico  magiftrato,  vide  i  cavalieri  più  no- 
bili della  Patria  girne  càrichi  di  catene  per  varj  luoghi 
della  Roman»  Repubblica^  ,  ed  il  fuo  popolo  parte  ven* 
duto ,  e  parte  bandito ,  fenza  fperanza  di  potervi  un'al- 
tra volta  ritornare  ;  non  avendo  la  crudeltà ,  e  tirannia^ 
Romana  altro  lafciato  in  piedi  io  Capua  ,  che  le  folcr 
mura  ^  e  con  elle  il  folo  iuo  nome  :  onde  Cicerone  mil- 
lantando la  braura  de*  Romani  in  abbattere  quefta  no- 
bile ,  e  maeftoia  Città  ,  cosi  di(!e  al  Senato  :  Major  et 
zefiri  Capuam  ,  ^agiftratus  #  Senatum  ,  Conjilium  iom^ 
mune ,  omnia  denìque  inRgnia  Reipublìcae  fuftukrunt  :  «f- 
que  aliud  quidquam  i  ififi  inane  nomtn  Capuat  reliqaerunt. 

Cru- 
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Crudeltà  così  grande  i  e  tratumtnto  sì  Cpknto  »  d^^ 
i  Romani  coutra  la  Città  di  Capua  praticato  t  non  fola- 
mente  riuicj  di  eftremo  cordoglio  a  quei  miferi  cittadìoii 
e  di  fomma  afflizione  alle  Città  convìcine,  ma  recòan* 
che  un  fommo  rammarico  i  e  flupore  alle  Città  efiere  • 
Onde  f  avendo  poi  i  Romani  mandato  in  Grecia  i  loro 
legati  I  per  contrarre  ^miciaia  »  e  icjgaasa  caii  quei  popoli^ 
in  Etolia  un  pubblico  congreflb  a  tal  e£ktto  ù  adunò  • 
I  legati  di  Macedonia  biafimarono  pubblicamente  la  tiran- 
nia delia  Romana  Repubblica  >  e  (la  fuperbia  >  con  cui  op« 
predi  teneva  i  fuoi  popqji  >  e  tra  le  altre  molte  coiè  tùk^ 
gcrarono  la  barbarie  inumana  i  praticata  colla  Città  di  Ca« 
pua  :  onde  afFrontatofi  il  legato  Romano  »  (carica  tutta 
la  colpa  iòpra  la  fteflà  Città  di  Cajpua  >  e  fuoi  citudini» 
che  fi  alienarono  da  Romai  e  fi  diedero  ad  Annibale  »  e 
cosi  rifpofe  :  Cantra  eoe  {a)  €f  vot  t  &  omMei  gentts  fci^ 
re  voUimm  prò  merito  eoique  erga  nos  fortiniam  ejfey.an 
Campanorttm  poenae  ,  de  qua  nefue  ipji  quidem  qtUKt  pcf^ 
fùttf  $  MS  poeniteat  ì  Hi  bùmines  eetm  prò  iis  beiiam  àa^ 
verjut  Samnites  ptr  annos  prote  feptuaginta  etm  magmt 
etiifiris  cUdibtts  gejfijfemui  :  ipjoi  foedere  primum  «  deiade 
eoaatibio  »  ^fQf'e  imie  cognatioaibffi  ,  poliremo  Civitoìe  00- 
his  conjanxijffemas  ;  tempore  fiofiro  aàverfa  primi  omnium 
Itahae  poùuiorum^  praefidìa  u^ro  foede  i»terfe&Of  ad  Hau^ 
nibaiem  aefecerunt  .  Ma  T  accorto  legato  Romano  parlò* 
iblo  I  e  dille  il  fuo  folunto  >  appunto  come  (bgiiono 
Belle  contingenze  hi  quei  ,  cJi^  li  popolo  innocente  a^ 
jfar  loro  ragione  in  aflèqza  òfAìc  parti  ]ntere0ate  »  s'  in* 
duftriano  ^  ove  la  ragione  ^  Cr  la  giuftizia  lorp  qon  a0i« 
ile.  Tacque  egli  To&qulo  ipptinuoi  le.  dedizioni^  l*al^ 
fiftenza  della  Capuana  Repubblica  in  ogni  cottgiunturau 
alla  Ronuna  preftati  :.non  parlò  dcl.fangiw  a.  gran  co- 
pia (parfo  da*  Capuani  nelle  guerre  de*  Romani  •  Trala^  ' 
fciò  di  narrare  a  i  Legati  diMacedQQiaiJ'avcaeil  fnoSe* 
nato  &tti  cacciare  da  Ronu  per  mano  d*  im  litcotegli 
Ambafciadori  della  Capuana  Repitbiiljca  •  Non  dìflc  il 

(a)  Li9.  he^  eìt. 
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cìimpo  Falerno  toltole  a  forza  :  tacque  finalmente  mille 
oppre(Boni|  e  miile  alture  ,  che  i  Capuani  da  Roma  la 
varj  {contri  fofirìronoi  volendo  (èmpre  quella  Repubbli- 
ca far  loro  da  Viocirrice  i  da  Principerà»  da  Tfranna^; 
motivo  tra  i  molti  »  per  cui  fi  moflèro  i  Capuani  a  (cuo- 
terne  il  giogo  9  e  confederarfi  con  Annibale . 

Finalmente  fi  tenne  configlio ,  fé  fi  dovefie  CapuaJ 
in  tutto  rovinare  t  e  abarbicar  dalle  fondamenta  ,  con^ 
abolirne  anche  il  nome  5  e  dopo  lunga  confulra  fu  de- 
terminato 9  che  la  fola  Città  reftafle  in  piedi ,  per  noci^ 
perdere  T  utilità,  che  fi  ricavava  da  i  fèrtilifilmi  Tuoi  ter- 
reni, e  ferviffe,  per  potervi  abitare  i  lavoratori  de*  cam- 
pi ,  gli  artefici ,  ed  altri  uomini ,  fecondo  il  blfbgno  :  De 
arJ^e  ,  agroqut  rchqua  eonfukath  fuìt  :  quìhufdam  itUn^ 
dam  cenfentihus  *  urbem  praevalidam  ,  vicìnam ,  inimìcam . 
Oterum  pratftni  utilìtàs  vìeie  :  nam  propter  agrum  ,  qaem 
omni  fertiiitate  terrai  fatit  conjìabat  prìmum  in  ItaRa^ 
effe ,  urbi  fervala  eji  1  ut  effet  alìqua  aratorum  fedes  {a) . 
JNon  vollero  però  ,  che  vi  fbfle  Senato  ,  o  Magiftrato  9 
f)è  Confìglio  alcuno  ,  ma  che  di  anno  in  anno  da  uiu 
Prefetto  Romano  governata  fi  fofie,  e  così  fii  ella  ridot- 
ta al  miierabilifiimo  fiato  di  Prefettura . 

Non  mancò  però  nel  petto  de'  Cavalieri  Capuani 
fpìrito  nobile,  e- (angue  troppo  brillante  nelle  loro  vene 
da  poter  vendicare  con  tra  i  Romani  uno  (cempio  cosi 
cruaele  fatto  decloro  concittadini  ,  e  della  Capuana  Re- 
pubblica :  impei*ciòcchè  alcuni  giovani  Capuani ,  figli  di 
qve*  Senatori ,  che  da  Fulvio  Fiacco  in  Teano  ,  ed  in  CaU 
vi  decapitati  furono  ,  con  altri  nobili  della  famiglia  Ca- 
lavia ,  di  fòppiatto  in  Roma  con  molta  loro  gente  por- 
taronfi  ,  ed  attàccaron  fuoco  per  più  parti  a  *quella  cru- 
deliffima  Cktà ,  per  ridurla  totalmente  in  cenere .  Ar(o 
la  fiamma  ,  e  molti  luoghi  ,  e  molti  palagi  fi  bruciaro- 
no; ma  traditi  da- un  loro  fervo  ,furon  carcerati ,  e  poi 
comlannati  a  mone*  £  febbeoe  non  ebbero  il  piacere  di 
vedere  il  lor  defidcno  del  tutto  adempiuto  ,  alme- 
no 
(a)  £/»«  ke.  W/# 
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JDO  moriiono  ben  contenti  sol  riflcflb  £  ^Ila  cataftro- 
fe ,  cbe  a  Roma  avevano  cagionata  y  «  #5'  tvcr  moftra* 
to.  alla  Patria  ,  ed  al  Mondo  il  loro  (pirito  fublime  di 
vendicare  i  corti ,  inferiti  alla  loro  Citt^  >  ed  a*  loro  Qpni- 
ffori  :  Noffe  (a)  ,  qìtat  prìdh  quinqustrat  fuU  ,  fluribtit 
Jimui  ktis  cjrcs  ftrtrm  itutudism  or/»m  .  Eodem  i^fitpore 
feptem  teUftrnoe  ,  qmae  pefit»  qminqut  y  &  argenturiée  , 
quae  nunc  /lovae  appeUanttir  ,  arftf*  CamprèStnfa  p^ea 
privétta  tedificia  :  comprtbenfoe  Utmmiae  ^  forumqut  Pi" 
fiatorìum  y  d  atrium  Re£ium  .  AEdes  Vejtat  ptx  defi»'  * 
fa  e/i  t  tredecìm  maxime  Jervorum  opera  »  qui  in  publicum 
redempti ,  ae  mtnumìjjt  funi .  "HoSle  ,  ac  die  eontiftuatttmj, 

incendiam  futi Campanomm  CaJavioram  fervttt 

(  Manliut  ttomtn  eierat)  ittdicaviì  dominos  ,  &  qttiitqi/e 
praeferea  jufenes  uobiies  Campanot  ,  quorum  parentei  «I. 
Q^  Fulvio  feeuri  percujjt  erant ,  id  iueeudiumfeciffe  »  e^vA 
goque  fa&urot  dia ,  ni  eomprebendaitur  •  £  quei  della  fa- 
miglia Blofia  {h)  nelle  Caferae ,  da'  Soldati  Romacii  fatto 
in  Capua,  attaccarono  fìioco  con  Ibmmo  ipirito  neirac- 
co ,  che  il  Confolo  Fulvio  Fiacco  vi  fi  tratteneva  a  vea« 
dcre  le  robe  degli  efiliati  citradioì  • 

Oa  ciò  prende  motivo  Q^,  Fulvio  Fiacco  di  maggior- 
mente incrudelire  cootra  que*  milèrì  cittadini  ,  che  den- 
tro Capua  rimafti  fi  erano  y  onde  li  teneva  cosi  riftretti, 
che  nò  meno  permetteva  loro  ufcir  le  porte  della  Città 
per  qualfifia  neceflàrio  af&re .  Ma  pafiàndo  per  Capua  il 
Condolo  Levino  ,  gli  fii  efi>ofto  da*  Capuani  lo  itato  mi- 
ièrevole  y  io  cui  1*  aveva  riuretti  y  e  ridotti  Quinto  Fulvioy 
e  gli  cercarono  eoo  molta  (bnamiffione  y  e  pr^hiera  uiu 
qualche  ajuto  in  taote  graviflime  fdagure.  li  ConCoìo  ac- 
cordò loroy  che  «veflèro  mandata  una  legazione  InRo-i 
ma  al  Senato  y  cercandogli  (bllievo  io  tali  anguftie .  Cosi 
fii  fiibito  eièguito  da*  Capuani  •  Ma  il  Senato  Romano 
coir  aflènib  del  popolo  Rce  una  decretazione  aflài  ero* 
dele .  Confermò  i*  antecedente  ftabiiimento  y  ed  ordind  * 
che  alla  riferba  delle  due  già  dette  doooe  y  alle  quali  la 

A  a  lobif 

(a)  Livo  Uh»  16,  C0p,  ai.  (b)  Lip»  Jik,  27. 
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roba  9  e  la  libertà  ii  concedeflè  i  tutti  gli  altri  Capuani 
fbflero  fpogliati  de'  loro  averi  ,  e  da  Capua  fodero  pre- 
tto prefto  difcacciati  >  fottometrendo  alla  fteflà  pena  gli 
AteUani^  i  Caiatini»  ed  i  Sabbatinii  che  da  Capua  dipen* 
deano.  £  così  fi  eftin(è  in  tutto  la  gloria ^  ed  il  nomo 
ancora  della  tanto  nobile  »  antica  9  e  rinomata  Città  di 
Capua.  Quindi  rcriiIèLivìo(i9}:  Capua  quidem  fepukrum^ 
&  Hionumentum  Campani  popuR  ,  elato  9  &  extorrì  eje&o 
ipfo  popnlo ,  fapereji  urbi  trunca^Jine  fenata  ^Jtneplebe^ 
'Jint  magìftratibuf  >  prodigium  rc/i&a  9  crudcliui  babitanda^ 
quam  fi  dekta  font . 

CAPITOLO    VIIL 

Capua  fenduta  Prefettura  de^  Romani . 

IO  ben  so  9  che  fieno  troppo  noti  agli  eruditi  miei  leg- 
gitori i  termini  9  ed  i  vocaboli  delle  antiche  Romano 
fituazionÌ9*9  degliftatt»  e  condizioni  loro:  ondebafterày 
che  per  chiarezza  de*fcguenti  capitoli  mi  pigli  il  pcnfie» 
ro  di  (emplicemente  loro  ricordare  9  eh*  era  il  Municipio 
una  Città  collegata  eoi  popolo  Romano  ,  ìz  quale  vi- 
vendo fecondo  le  leggi  9  ed  u(anze  proprie  ^  fi  godca  de* 
diritti 9  onori  9  e  prerogative  de* cittadini  di  Roma. 

La  Colonia  fi  era  una  patte  di  qualche  Città  coodoN 
ta  ad  abitare  in  altro  luogo  9  e  quivi  governata  fecondo 
le  leggi  9  e  ftabiJimenti  della  Tua  Città  propria  •  Le  Co^ 
knii  erano  o  civili  9  o  militari  .  Le  prime  fi  componea* 
no  di  cittadini  poveri  9  che  altrove  a  coltivare  il  terre- 
ÌIO9  ed  a  vivere  de*  frutti  di  eflb  mandati  fi  erano  •  hu 
feconde  eran  compofte  de*  foldati  veterani  9  collocati  al- 
trove ad  abitare  9  per  menar  quivi  pacificamente9  ed  in 
ripofo  il  refto  de* giorni  loro.  £  quefto  nome  di  Colonia 
ù  trasporta  a  fignificare  ben  anche  i(  mcdcfimo  luogOy 
dove  i  Coloni  venivano  dedotti  # 

Sotto 
(a)  Z/su  lib.  zu 
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Sotto  il  nome  di  Prefettura  s'  intendea  una  Citti 
dcir  Iralia  col  Tuo  Contado  ^  il  popolo  della  quale  ^  per 
aver  mancato  dì  fède  a*  Romani  ,  come  veniva  fotro  il 
dominio  loro  9  tofio  era  fpogliata  delle  Tue  proprie  leg» 
gi  9  de*  magiftrati ,  e  del  Tuo  pubblico  configlio  ;  e  vi  era 
da  Roma  ogn'anno  mandato  un  Ufizìaic  col  titolo  di 
Prefètto,  il  quale  a  Tuo  fenno  formava  gli  editti  1  ed  a 
tenor  di  elli  rendea  ragione  •  Dal  che  (i  fcorge  ,  che  la 
Prefettura  f  e  la  Provinciu  non  punto  digerivano  dall^ 
ragione  del  governo ,  ma  in  queito  fbltanto  9  che  quan- 
do i  Romani  Soggettavano  alla  loro  giuridizione  una  G^> 
tà  d' Italia  9  la  chiamavan  Prefettiéra  :  quando  poi  que- 
lla forte  toccava  ad  uo  Pacie  fuor  d*  Italia  »  queito  fi  ad» 
dimandava  Provincia. 

La  Città  di  Capua  dunque  ,  Repubblica  la  più  aa» 
fica ,  e  la  più  formidabile  di  Roma  1  ricca  1  altiera  1  po- 
tente y  da  ogni  (>arte  temuta ,  e  rinomata  ^  Città  ^  che^ 
nel  fuo  fiorito  (tato  di  Repubblica  giunfe  ad  eflèr  Muni« 
cipio  di  Roma ,  avendone  prima  goduto  il  diritto  i  Ca- 
valieri Capuani,  e  quattro  anni  dopo  tutti  quanti  erano 
i  cittadini  di  Capua  {a)%  Y  anno  di  Roma  419.  cffcndo 
Confoli  Sp.  Pofìumio  ,  e  Veturio  Calviniq  ,  dopo  cflètfi 
in  sì  fcIiCiflimo  ftato  per  lo  fpazlo  di  ben  cento  venti* 
tre  anni  mantenuta ,  toftochè  tu  vinta  ,  e  foggiogata  da' 
Romani  9  in  pena  della  fua  confederazione  con  Annibalci 
chinò  umiliata  il  capo  9  e  V  anno  542.  di  Roma  fu  ren» 
duta  Vii  Prefettura  della  Romana  Repubblica  9  priva  1  co* 
me  gii  diffì  ^  di  nobiltà  ,  e  di  magiftrato  9  abitata  d^ 
viiiffima  plebe  ^  e  da*  poveri  agricoltori:  Urhem  Capuam 
(  fcrifle  Cicerone  )  ex  Italia  puUberrimam  non  Jujiute^ 
runt  9  (3  Mukum  in  pojierum  tfiderunt  9  quad  uert^is  urbit 
omnibus  ex/e£fis  9  urbem  ipfam  Jolutam  ,  ac  debilitatam 
feliquerunt  y  unde  aratorum  receptacu/ui»  9  nundtnas  tu^ 
Jiitot  utn  9  tellam  9  atque  borreutn  Campani  agri  effe  volu^ 
trunt  .  Anzi  alla  coltura  de'  campi  Capuani  accorsero 
molti  I  e  diverti  Liberti  ^  mandati  a  pofta  in  gran  nume- 

Aa    2  ro 

(a)  Liv.  he.  cit. 
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ro  dalla  Repubblica  1  la  quale  avevafi  per  se  riferbata^ 
la' proprietà  de' fertiliflimi  terreni  ,  e  delle  cafc  de*  vinci 
Capuani»  E  perciiè  foJea  il  Senato  Romano  da  anno  in 
anno  crear  quattro  Prefètti  9  e  mandarli  al  governo  del- 
la Campania  ia  quattro  parti  di  eflà»  &  qaatuar  ^  qui  i» 
Campania  mincbantur  »  fcrìfle  Dione  (a) ,  uno  di  c&  era 
deftinato  ogn*  anno  al  governo  della  Città  di  Capo^  • 
Quefti  governava  la  Città  ,  quefti  le  prefcriveva  le  leg« 
gi  9  quefti  caligava  i  delinguenti  ,  edaquefto  erano  te» 
nuti  i  Capuani ,  come  ad  un  aiToluro  padrone  >  di  ubbi- 
dire • 

Un  sì  lagrimevole  ftato  di  Prefettura  fu  oh  quanto 
diverfb  da  quello  dell'antica  volontaria  loro  dedizione  $ 
imperocché  in  quefio  rimafero  i  Capuani  (ignori  delICi^ 
foro  cafe  9  rimafero  alla  Città  i  magiftrati  >  gli  ordini  » 
e  la  piena  libertà  di  loro  flefli ,  fé  non  che  fi  pofero  in 
ttna  lubordinazione  »  e  dipendenza  della  Romana  Repub* 
blica  i  ma  nello  ftato  di  Prefettura  rimaiè  tutto  tutto^ 
quanto  vi  era  in  Capua  1  ad  arbitrio  de*  vincitori ,  né  al- 
tro avanzò  a'  Capuani  ,  che  le  fole  loro  abitazioni.  Ed 
io  queflo  infeliciflimo  ftato  vide  la  fciagurata  Città  per 
k>  ipazio  di  più  di  un  fècolo  j  tantocchi  da  tempo  in^ 
tempo  andò  in  collaflb  il  famofo  acquidotto  1  fi  vedeva» 
no  rovinare  i  pubblici  1  e  privati  cdinz]  5  ed  efiendo  la^ 
Città  abbandonata  dalla  gente  nobile  >  e  eulta ,  fi  vide- 
ro da  anno  in  anno  deturparfi  le  piazze  ^  e  cadere  itu 
tutto  la  Città  dair  antica  Tua  bellezza  1  e  magnificenza* 
Tal  decadenza  della  Capuana  Repubblica  ,  e  lo  ftato  mi- 
ferevole  di  Prefettura  defcrive  a  maraviglia  Marino  Frec- 
cia De  Suhfeudh  nel  fuo  eruditiftimo  libro  1  le  cui  paro- 
le 9  che  fanno  a  tal  propofito  1  mi  piace  qui  minutamen- 
te tra  feri  vere  :  Campani  Unga ,  ac  dura  ohfejffione  adftri3$ 
ab  Appio  Ciauiie  »  &  Quinta  Fuhio  ConfuRbui  »  in  Romom 
ncmm  degenere  toteftatcm  :  a  Fuhio  Fiacco  virgis  cacji , 
tapitt  puniti  9  vonii  omnibus  auro  i  &  argento  denudati 
funti  ager  eoram  pub/icatus  efi^  &  miUtipus  ajpgnatut  | 

Sena- 
(a)  Lib.  54» 
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Siuatoret  i  atque  eornm  Stnatm  dehtus  efi  i  in  fcrvìtu^ 
tem  redaBi  fant  >  ita  ut  iorum  tivìtai  fedei  ejfet  arato* 
rum  9  &  domui  ferz'atae  funt  ,  ut  cjfcnt  borrea  frumen^ 
forum ,  tii  Praetore  ajpgnato ,  ut  ftribit  Livìus  dee*  i.  & 
«•  iib^  $•  ejufdem  gladio  interemtis  Scnatoribus  fircitet  * 
Jeptuagifita  ,  nobiiibuì  treeentum  carceri  traditis  $  ciz^et 
venufndati  Junt ,  ut  nullum  eJfet  in  Campana  urbe  civili^ 
ratis  nomen  j  fed  utiJStatis  grafia  acco/ae  ejffent  »  &  babi^ 
fatar  et  artificet  ^  agricuUorei  i  infiitutorei ,  as  liberti  •  Hic 
rerum  Campanarum  finii  » 

Non  Jafciarono  però  que*  pochi  cit Udini  i  rimedi  den- 
tro Capua  9  o  ne*  luoghi  vicini ,  ancorché  ridotti  in  ifta« 
to  si  compa  filone  vote  i  di  moftrarfi  Tempre  oileauiofi  a' 
Romani  ,  fervìrli  in  ogni  contingenza  9  afGfter  foro  ne* 
difaftri  9  pigliar  anche ,  al  meglio  che  potevano  9  le  armi  a  lo- 
xo  difcia  nelle  guerre  9  albergarli  9  e  far  loro  io  ogni 
fcontro  tutte  Je  maggiori  finezze  >  onde  il  andavano  cat« 
tivando  a  poco  a  poco  la  beoivoglienza  di  Roma  9  co* 
me  (crifTe  Cicerone  :  Quìbut  omnibus  dome/iicis  9  externifqtte 
heliis  Capua  non  modo  non  obfuit  9  fed  opportunijjmam  fa 
mobis  praebuit  f  &  ad  beUum  infiruendum  9  QP  ad  exerci^ 
fui  ornandoti  &  teffis,  a  e  fedibus  fuis  recipiendos  .  Tan- 
tocche  efli  a  capo  di  vootìdue  anni  9  eflendo  Conlbli  No»' 
l>iliorc9  ^^  Ulfone  ^  racquiftarono  il  diritto  Municipale, 
che  per  la  dura  coodizion  di  Prefettura  di  già  perduto  fi 
aveano  9  imperocché  in  tal  tempo  avendo  i  Capuani  di« 
mandato  al  Senato  di  Roma  9  ove  doveflero  euer  ralle- 
gnati  9  e  defcrìtti ,  non  eilendovenc  allom  veruna  ficurez* 
za  9  ufci  il  decreto  9  che  fbflero  deferirti  in  Roma  :  Cum 
Campani  {a)  9  ubi  cenferentur  9  Senatum  confuluijfent  (  nam 
antea  incertum  boc  fuerat  )  decretum  efi  9  tet  Romae  cenfit^ 
rentur  .  Quello  decreto  mofle  i  Capuani  V  anno  dopo  9 
cioè  Tanno  s^s*  a  dimandare  al  medefimo  Senato  9  che 
fofle  loro  lecito  di  maritarii  colle  cittadine  Romane  9  cj 
che  quei  ,  eh'  avellerò  di  già  contratto  maritaggi  coiu 
elle  9  poteiSrro  tenerfele  >  ed  i  %liuoli  nati  avanti  a  quei 

gioì* 
(a)  Liv.  ìoCé  tìt% 
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giorno ,  per  legitr imamente  nati  da  cffi  ,  e  per  loro  ere- 
di riconosciuti  ù  foffeto  :  Campani  (  profiegue  io  fteflb  Stc»- 
rìco  )  et/m  eos  ex  S,  C  quod  priore  attuo  faSlum  erat  , 
Cenforet  Romae  eenferi  eoegìjjent  {  nam  antea  incertum^ 
ftterat ,  obi  eenferentar  )  tetierunt ,  ut  Jihi  cìvet  Romanai 
ducere  uxores  lieeret  ,  &  Ji  qtti  priut  duxìjfent  ,  ut  ba- 
hfre  eas ,  &  ante  diem  nati,  uti  jtijìi  ^i  Uberi ,  beredefq, 
ejfent  .  tltraque  res  impetrata  .  Or  J*  eflcrc  allibrato  inj 
Roma,  il  maritarfi  colle  donne  Romane ,  l'efìcre  amme(^ 
fi  a  militare  nelle  Romane  Legioni ,  e  '1  refto ,  che  nar- 
ra Livio ,  fono  rofe  proprie  de'  cittadini  Romani ,  e  per- 
ciò toccante  aquefto,  racquiftarono  i  Capuani ,  come  già 
diflì  t  il  diritto  di  Municipio  j  ma  non  ufcirono  dallo  (la- 
to compaflìonevole  di  Prefettura  j  durando  la  Città  ^à 
cflèr  priva  di  nobilti  ,  e  di  magillraro  ,  abitata  dalla^ 
gente  vile ,  e  da  una  graó  parte  di  liberti . 

Di  quelli  Liberti ,  mandati  dalla  Repubblica  di  Ro- 
ma a  coltivare  i  terreni  Capuani,  (e  ne  trovano  oggi  ia 
Capua  molti ,  e  diverfì  monumenti  ,  noti  già  a  tutti ,  e 
renduti  ufualiadogni  genere  diperfone.  Ma  perchè  l'ao- 
no  1749.  da  un' aratore  del  territorio  di  Giufeppe  Pirolo, 
verfo  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  proprio  vicino  i'  antichif- 
lìmo  Arco  Trionfale  ,  nell'atto  di  arar  quel  terreno,  Ài 
fcoverto  un  bel  fepolcro  di  pietre  vive  molto  grandi  »  ed 
in  cflò  un' epigrafe  ,  che  con  chiarez2a  fi  l^geva,  con- 
fervata  oggi  dal  dotto  Canonico  D.Francefco  Ciccarcllii 
mi  è  paruto  bene  trafcriverla  qui ,  come  una  colà  nuova» 
inedita  i  ed  a  pocfaìflìmi  nota . 

Q^CANIO  QJL  ZETHO 

Q^CANIVS  CLL  PROTVS 

FRATER  ZETHO  PATRON» 

Q,  CANIO  QJL  AMPHION 

FRATRI 
Per  intelligenza  di  quella  Ilcrizione ,  mi  piace  di  fempli- 
cemente  ricordare  all'erudito  Leggitore,  che  Patronati  e 
Libertus  fìano  termini  correlativi  j  ed  ognuno  fa  ,  che  Po- 
tronas  è  quello ,  che  dà  la  libertà  al  fuo  (chiavo  :  Uber- 
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emt  è  Io  (chiavo  manomeflb  i  cioè  pofto  in  libertà  •  Iiu 
qucfta  ifcrizione  (^  Canio  Zetone  ^  (^  Canio  Proto  ^  o 
Q^  Canio  Anfionc  fono  tre  fratelli  i  tutti  liberti  di  Q^  Ca- 
nio (  dal  quale  prendono  il  pronome  )  nel  tempo  i  che 
C^  Canio  proto  pone  X  ifcrizione  al  fepolcro  de*  due  fra- 
rcJli  Tuoi  9  Q^  Canio  Zetone ,  e  C^  Canio  Anfionc  • 

Altresì  fi  rileva  da  detta  ifcriziooe  t  che  (^  Canio 
Proto  I  che  allora  infieme  co'  Tuoi  due  fratelli  era  Libera 
t€^  di  Q^  Canio  ^  prima  era  ftato  liberto  del  fuo  fratello 
2^tone  I  chiamandolo  Patrono  5  non  eflèndo  nuovo  1  co- 
me abbiamo  in  qucfta  ,  ed  in  altre  ifcrizionì  ^  che  un  fi:a- 
telJo  fbfle  fchiavo  dell*  altro  :  ilche  vico  anche  conferma- 
to nelle  Sagre  Storie  ,  che  fra  le  altre  nazioni  appo  gli 
Ilracliti  fpeflb  tali  fervitù  tra' fratelli  fi  davano  >  e  Tuno 
fpcilb  air  altro  diveniva  fchiavo. 

In  quelta  ifcrizione  fi  fa  menzione  della  doppia  (chia« 
vitù  di  Proto I  e  dell*  eficre  flato  due  volte  manomeflb» 
e  con  eleganza  la  feconda  volta  fi  efprirae  col  Q^  L. 
(  cioè  Liberto  di  Q,  Canio  )  la  prima  volta  coli*  altro 
termine  correlativo  di  Patronut  .  Dice  dunque  l'ifcrizio- 
ne,  che*]  fratello  Quinto  Canio  Proto,  Liberto  di  (^Ca- 
nio (  ci  8*  intende  monumemtum  pofuit  •  M •  P*  )  a  Quia* 
ro  Canio  Zetone,  Liberto  di  Q^^  Canio,  il  quale  Zktooe 
fratello  gli  fu  un  tempo  Patronut ,  e  a  Q^  Canio  Aofio- 
ne,  altro  fratello,  fimilmente  Liberto  di (^ Canio.  Ma^ 
bifogna  iafciar  Capua  piena  di  Liberti,  e  nello  flato  de^ 
piorabìlc  di  Prefettura,  e  conchiuder  queflo  capitolo  eoa 
tornare  ad  Annibale  ,  e  terminar  il  corfo  della  Storia^ 
di  lui. 

Profleguo  dunque  con  cid  ,  che  fcrive  Monfignor 
BofTuet .  L*  anno  552.  della  fondazione  di  Roma,  aso.  an- 
ni in  eirca  dopo  la  fondazione  delle  Monarchie  de*Per«> 
iiani ,  e  202.  anni  innanzi  a  Gesù  Crifto ,  Cartagine  rcfld 
fottomeila  a*  Romani  •  Annibale  non  lafciava  fottomano 
di  eccitare  de*  nemici  contro  di  effi  da  per  tutto  1  ove^ 
poteva  :  ma  non  fece  ,  che  flrafcinare  tatti  i  fuoi  amici 

fotichi  I  e  novcU)  aeila  lovioa  iua  t  x  della  fua  Patria  • 
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Dalle  vittorie  del  Coniblo  Fiamiiaio ,  Filippo  1  Re  di  Ma<» 
cedonia ,  alleato  de'  Cartaginefi  1  lefiò  disfatto  :  i  Re  di 
Macedonia  ridotti  all'  eftremità  ^  e  la  Grecia  libera  dal  lo- 
ro giogo.  I  Romani  iaipreferx)  di  far  morire  Annibale 9 
che  ancora  dopo  la  fua  icon£tta  fcmbrava  Jor  formida- 
bile  •  Quefto  gran  Capitano  ^  ridotto  a  fuggir  dal  ino  Pae- 
fe  I  follevò  r  Oriente  contra  di  rfE  9  e  tr^  le  armi  lo- 
ro neir  Ada.  Co'iiioi  validi  ragionamenti  Antioco ^  £b- 
prannominaro  il  Grande  ,  Re  dj  Siria  ,  divenne  gelofo 
^ella  lof  poiHinza  »  e  mo(}e  loro  la  guerra  :  ma  facendo- 
h  I  non  leguì  i  configli  di  Annibale  >  che  lo  avea  impc^ 
gnato  •  Sconfitto  per  mare ,  e  per  terra  «  accettò  la  lcg« 
ce  «   cbe  zV  impofe  il  Confolo  Lucio  Scipione,  fratello 


di  Scipione 

te  Tauro  •  Annibale  fi  ricoverò  nella  corte  di  Prufia  1  Re 
della  Bitinia  ,  a  cui  fij  con  premura  ^  e  con  minacce^ 
richiefta  iftantemente  la  di  lui  tefia  dalla  Repubblica  di 
Roma  •  Or  veggendo  quefto  gran  Capitano  l' impegno  gran* 
de  de*  Romani  contra  di  lui  »  conobbe  di  efier  mal  ficiH 
ro  nel  luogo  ^  ove  fi  trovava  ^  tem^  con  giudo  fonda- 
mento di  euer  ficuramente  tradito  i  e  conofccodofi  vecchio 
di  ben  75;  e  più  anni  ^  ftanco  di  aver  vivuto  ièmpro 
colle  armi  al/a  mano  in  continue  guerre  ,  volle  ivi  fi* 
tilt  la  fua  vita  ;  onde  con  una  bevanda  di  potentifiimo 
veleno  fi  die  tra  poche  ore  da  se  fiefio  la  morte  »  e  fu 
fepoko  nella  Citta  ^  detta  Uhiffa  9  dove  ne*  fecoli  a  noi  vi- 
cini fi  vide  il  ièpolcro  di  lui  •  Accadde  la  fiia  morrei 
i*  anno  di  Roma  5  72^  innanzi  Ja  venuta  di  Gcsii  Crifto 
182.  I  fecondo  fcrive  Io  fiefib  Bofiùet  con  tutta  la  mi- 
gliore apouratezza:  ia  fua  vita  fu  fcritta  da  Polibio  f  con- 
fermata da  Livio ,  e  da  Plutarco  ^  conchiudendola  colle^ 
fesuenti  parole  :  SeJ  Antiocèo  quoque  deMlato  Romani 
tìannihakm  fihì  t§p$ivum  pethrMt  9  quod  Poenus  pentieoi^ 
fid  PruJtaM  Bifimse  Rigem  eonfugif  ,  a  quo  cum  utrum 
dtpofceretur  1  Poenui  Prujta§  kvitatcm  fufpediam  hahtnt^ 
f^tttMO  voluttuaria  morte  obivH  »  &  in  ta  ^  Libijfa ,  ubi 

tìaHUihalppuìtutifi. 
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DISSERTAZIONE. 

Della  Sacerdotejfa  Paculla  Minia  Capuana  , 
e  del  nefando  faerifizio  de^  Baccanali . 

REftò  fcinpre  odlofo  a' Romani  anche  il  nomedc'cib^ 
tadini  Capuani  9  ed  in  ogni  occafionC|  che  ii  dava  at 
Stnato  di  Roma  di  poter  e(èrcitare  la  loro  sferza  contra 
di  qucAi|  non  fi  lafciava  di  ufarla  con  tutta  la  mai^gior 
fevcriU  9  e  col  poflibii  rigore ,  (enza  la  pranza  di  me- 
noma indulgenza  •  Ed  era  la  Città  di  Capua  in  tanta  ma» 
ìz  fede  preilo  i  Romani  9  che  qualunque  azione  9  che  da' 
Capuani  fi  faceva  9  femprc  dava  loro  all'  occhio ,  e  riufci* 
va  loro  oggetto  di  mille  fofpetti  9  e  diffidenze  •  Il  che  tra 
molli  fatti  9  che  indi  accaddero  ,  fi  potrà  ravvifare  In^ 
quello  della  SacerdoteflTa  Paculla  Minia  della  Città  di  Ca- 
pttat  e  del  fuo  figliuolo  Minio  Ccrrinio 9  parimente  Capua« 
no  9  piacendomi  per  maggior  pabolo  degli  eruditi  Leggi- 
tori colla  prefente  Difièrtazione  diftintamente  defcriverlo. 

Su  i  primi  tempi  di  Roma  era  per  legge  Regia  proi* 
bito  d' introdurre  in  Città  Dii  9  e  Religioni  ttraniere  •  Quia* 
dì  Servio  su  quel  paflb  di  Virgilio  (é)i 

Hant  tanti  naminh  aram 

Vana  fupirftìth  ,  vttcrtmqae  ignara  Dcornm 

Impofait .    .    . 

Cosi  comentando  »  conferma  il  noftro  (entlmento  :  CV«- 
tum  fuitat  apud  Atbinitnjtt  9  &  Ramanos  9  ne  quit  navas 
relìgionts  introduetret  i  &  ìdio  Socratit  damnatu$  efi 
jttòenis  9  &  CbaUaii  9  &  Juiati  urht  e%pnlji  funt .  Col- 
l'andare  però  dei  tempo 9  crcfcendo  tratto  tratto  la  Re- 
pubblica Romana  9  ed  allargando  vie  più  fempre  i  fiioi 
confini  ,  andò  di  mano  in  mano  ammettendo  in  Cittì 
quafi  tutti  gli  Dei  delle  nazioni  foreffiere  co*  loro  riti  » 
e  cerimonie  j  e  ciò  per  doppia  ragione  9  giufta  il  favio 

Bb  accoi- 

(a)  AEntid.  9. 
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accorgimento  deir  cruditii&aio  Bozhoni  nelle  fiie  Queffioni 
Romane  •  Priuueramentc  per  condliarfi  la  Prorcaone  de- 
gli Dii  ftranieri ,  acciocché  non  veniflero  da  effi  impedì- 
ti  nella  con^iiifta  de' Regni  ^  cPacfi,  cui  prefedevano > ed 
in  irero  a  chi  mai  può  eflere  ieooto  il  famoib  coftomc^ 
che  aveano  i  Romani  negli  amdi  delle  Girti  f  non  mai 
fi  facevano  eiG  ad  afllalirne  alcuna  ,  prima  che  'i  Sacer- 
dote Rondano  colla  foleona  foroiola  di  evocazione  >  rap- 
portata da  Macrobio  ^  ooo  pr^afle  gli  Dii  tutelari  ad 
abbandonare  la  di  lei  protezione  9  ad  ufcirne  fuori  »  o 
trafportarfi  a  Roou  »  4»ve  promettea  loro  templi  pi& 
magnifici ,  e  più  foleani  iàcrinij  »  Quindi  avveniva  $  che 
Soggiogando  efli  di  giorno  in  giorno  nuove  Città»  di  nuo* 
ve  I  e  roreftiere  Deiti  ancora  di  gtoroo  in  giorno  intr(^ 
duceflcro  in  Roma  il  culto  •  Secondo  >  perche  eflèndo  Ro* 
ma  I  come  Signora  quafi  di  tutu  la  Terra  ^  ripiena  di  ogni 
forte  di  nazioni  »  che  da  ogni  narte  dei  Mondo  da  va» 
i|  f  e  diverii  motivi  indotti  cola  a  folla  correvano.  >  o 
coltivando  ciaicuna  privatamente  i  patrj  Dii  co*  propri  ^ 
e  patri  riti^  e  cerimonie  ^  importava  al  buon  r^olamen- 
to  delia  Repubblica  »  per  mantenere  la  comune  ficores- 
aa»  e  i^uiete»  di  ammettere  con  pubblica  autorità  la  ve- 
nerazione degli  fletfi  I  e  proporli  al  pubblico  oic^io  f 
ed  alla  divozione  di  tutto  il  popolo. 

Non  perciò  doveafi  riputare  annullata  affatto  in  Ro- 
ma la  legge  f  che  vietava  d' intromettere  Iddj  t  fiicrifizi^ 
e  cerimonie  foreftiere:  anzi  in  van  tempi  ac  fu  dal  Se. 
nato  9  e  da'  magittrati  preouiM  T  cwrvanza  1  e  fèveramcn. 
ce  caligati  i  violatori.  E  in  £uti  neiranno  326.  diRo* 
ma  ,  Cotto  il  Gonfblato  di  A.  Cornelio  Coflò  »  e  di  Tito 
Qu  nzio  Penna  %  trovandofi  Ì9  Gttà  afHitta  dalla  pefti- 
lenza  >da  varie  perione»  a  vii  guadagno  intcfi:  »  |)er  ri« 
medio  del  malore  p  veniva  piopofto  al  popolo  di  &cri* 
ficaie  a  certe  pellegrine  Deità  con  novello  p  ed  eftraneo 
Tito  •  Ma  non  andò  guari  ^  che  giunco  il  rumore  allo 
orecchie  del  Senato  ,  fii  commcfib  agli  Edili  di  badare  ^ 
che  «00  il  adoraflèro  ia  Roma  altri  Dii  1  che  i  Romani 
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ioli  ,  aè  con  altro  rito  »  che  col  paterno  ; 

Meli' anno  pm  537.1  durante  ia  guerra  Cartagineio 
con  una  Ticeadcvole  fortuna ,  ora  protra  »  ed  ora  av« 
verià  a'Ronaoi,  s'iotroduflè  io  Città  tanta  varietil  di  ri* 
ti ,  e  cerimonie  «ftttae ,  cJm  »  fecondo  1*  e(preffioue  di  Li- 
vio I  o  gli  uomini  ,  o  gl'Iddi  Sembravano  cflère  a  utu 
tratto  diventati  diverfi  <u'  primi .  Tentarono  incontinen- 
te gl'Editi)  e  i  Triumviri  Capitali  di  porvi  riparo >  eoo 
rimuovere  dal  Foto  la  moltitudine  ivi  affollata  1  e  disfi- 
re  tutti  gli  apparecchi  d^*  (àcrifisj  fbreftieri  >  ma  con  in* 
felice  dubita  ;  perciocché  poco  mancò ,  che  la  loro  po- 
teftà  non  (atCc  dalla  moltitudine ,  intefa  tutta  agli  efierni 
iacrifizj ,  violata  >  che  perciò  fìt  d' uopo  ,  che  dal  Sena- 
to iì  commetteflè  i*  aflàre  ad  un  magiftrato  maggiore }  ÙC" 
come  in  fatti  ne  fii  incaricato  M.  Atilio  Pretore  Urba- 
no ,  il  anale  colla  potetti  Pretoria  ,  avvalorata  dal  de- 
creto del  Senato  ,  calmò  il  tumulto  9  e  liberò^  la  Patria^ 
dall'  efterne  Religioni  .  Il  decreto  del  Senato  »  in  pubbli- 
ca adunanza  del  popolo  da  Marco  Atilio  recitato  in  ta- 
le occafione  >  fu  concepito  nelle  fluenti  parole  ;  Ut  q»h 
tMmam  hiros  vgticiMOt  >  frteafùm^be ,  ««t  érttm  fierifi» 
tandi  eonfcripiam  è§è§ret ,  tot  Ukros  omntt ,  Htttrafqut^ 
ad  fé  éutt  KbL  Aprii  de  ferrei ,  nee  qttis  i»  pakMcOt  fi" 
erove  loeo  novo  ,  Mi  exierto  ritm  faerìfìe§rei .  Morirono 
nel  medefimo  anno  parecchi  pubblici  lacerdoti  In  Roma, 
e  ne  lù  attribuita  la  canone  allo  liicgno  degli  Iddj  Ro- 
mani, per  efferfi  loro  lacrificato  con  rito  efferooj  olia, 
perchè  cofi  gli  Ottimati,  come  la  PIdw  realmente  cre» 
deiièro ,  che  gì'  Idd  j  non  (ofiiflèro  di  buon  animo  rettei^ 
ne  Religiom  j  o  fia  ,  perchè  avellerò  i  magnati  a  bella 
Mfta  infimiata  una  tal*  opinione  n^  animi  del  vol^ 
l'ciocco,  ed  ignorante,  qual* ottimo  rimedio  alla  coniar- 
vaziooe  della  pace  ,  e  tranquillità  della  Repubblica. 

Potrei  qui  aggiugnere  mille  e  mille  altri  efempli  % 
tratti  dagli  Scrittori  della  Storia  Romana  in  conférma^ 
del  divieto  dell*  ctterne  religioni  tra*  Romani  ;  ben  volen- 
tieri però  9  pei  Qoo  cflère  a*  Leggitori  oojoib  9  li  trala- 
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icio  ^  fìCctbznàomi  foltanto  di  .apportarne  uno  de'  più  cew 
lebri  9  che  vien  riferito,  da  Livio  (n)  >  accaduto  ociranno. 
dì  Roma  $64.  (otto  il  Confoiaco  di  Spurio  PoftumìoAi* 
bino  9  e  (^  Marzio  Filippo  9  come  quello  9  che  ha  quaU 
che  relazione  alla  ^Storia  Capuana  p  che  &o  deboimenrc^ 
teflèodo . 

Giunfe  nella  Tofcana  la  prima  volta  un  certe  Gre- 
co vile  9  e  fconofcìuto  9  sfornico  di  tutte  le  buone  arti  ^ 
che  fiorivano  nella  Grecia,  iacriiicarore  9  e  indovino  9  ec- 
come vantava  9  di  profefliooe  •  Coftui  per  trarre  qualche^ 
guadagno  della  fua  induftria  9  cominciò  sul  principio 
privatamente  9  ed  a  pochi  ad  infegnare  una  novella  Re- 
Jigione,  cioè  ad  ammacftrargli  ne'mifter)  di  Bacco  9  chia- 
mati BaccanaR  •  Si  contenne  sul  principio  era*  pochi  la^ 
novella  Religione  :  ma  9.  conciofliacchè  a  quefta  erano  ag« 
g'unti  i  piaceri  di  banchettare  9  e  gozzovigliare  9  di  ftac 
mifchiari  uomini  con  donne  in  tempo  di  notte  9  allettò 
gli  animi  di  molti  9  ed  in  ppco  tempo  ù  difieiè  per  tutta 
la  Tofcana  :  indi  in  Capua  9  e  qui  (i  refero  ancor  piik 
celebri  i  Baccanali  •  I  Religiofi  eferciz)  di  quefta  novella 
Religione  erano  gli  ftupri  promifcui  di  garzoni  9  e  don- 
zelle 9  falfi  teftamenti  >  teftimo&ianze  h\it  9  falli  fuggelli^ 
veleni  9  e  ftragi . 

Molte  di  quefte  coic  il  facevano  con  inganno  :  hu 
maggior  parte  con  violenza  9  la  quale  veniva  occultata 
e  dagli  urli  della  moltitudine  9  e  dai  rimbombi  de*  tim- 
pani 9  fiftuie  >  crotili  y  e  cembali  ;  di  maniera  9  che  adatto 
non  poteilero  eflère  afcoltati  i  lamenti  di  coloro  9  che  vio» 
Jentamcntc  erano  o  ftupratì  9  o  trucidati  •  Dalla  Toica- 
na  fratto  tratto  pcqetrò  a  Roma  una  tal  Religione  9  do- 
ve ricevuta  9  ftette  lungo  tempo  na(cofta  per  la  vafta^ 
larghezza  della  Città.  Neil' anno  564.di  Romafìnalmen^ 
te  Koyerta  dal  Confolo  Poftumio  9  fu  non  meno  dalla  dct» 
Vi  Città  9  che  da  tutta  l'Italia  bandita.  Era  ftato  Publio 
Ebuzio  da  fuo  Padre  lafciato  pupillo  (otto  la  direziono 
de'  tutori  :  morti  coftoro  9   era  dato  allevato  fotto  i^u 

tute*    . 
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tutda  dr  Duroiiia  $  Aia  Madre  ^  e  Tito  Sembronio  Hurolq» 
Aio  Patrigno  «.  Areodo  Tito  Seiubrenio  malamenre  aai« 
sniiiiftrato   il  patrimonio  di  £bu2io  3   temendo  perciò  d\ 
cflere  aftrerto  al  rendimento  de*  comi  9  ricoriè  per  confi* 
gliOf  ed  ajDto  a  Duronia  t  la  quale  altro  opportuno  rìme^ 
diO  non*feppe  ritroverei  che  £ir  iniziare  il  figlio Ebuzio 
ne'  Sacri  di  Bacco  •  Adunque  chiamando  a  se  il  giovinetto^ 
pi  fece  intendere,  comCf  cflTendo  egli  inférmo  >  efiaavea 
atto  voto,  che  fé  foflè  guarito,  |o  avrebbe  rofto  fatto 
iniziare  ,  e  confagrare  a'   Saccanali  5  che  per  tanto  per 
previo  apparecchio    gli  conveniva   viver  caflo  per  dieci 
giorni  i  clie  nel  decimo  giorno  poi  dopo  cena  ,  e  dopo 
cilerfi  puramente  lavato,  l'avrebbe  menato  nelfacrofao- 
ro  luogo  de'  lacrifiz)  •  Vicino  alla  cafa  di  Ebnzio  abita- 
va  Ifpala  Fecenia ,  libertina  di  condizione ,  e  famofa  baga- 
fcia  di  profèffione  :  cof^ei  a  cagion  della  vicinanza  erafi 
talmente  ilrctta  in  amicizia  con  Ebuzio  ,  che  amandolo 
teneramente,  foleva  a  larga  mano  fomminiftrarglì quan- 
to mai  faceevagli  di  bifogno  :  anzi  fé  V  era  tanto  inoU 
trata  la  paifione  per  Ebuzio  ,   che  morto  ti  patrono  di 
lei ,  efieodo  rìmafta  fui  juris ,  richiedo  il  tutore  dal  Pre- 
tore ,  e  da'  Tribuni ,  facendo  tcftamento ,  iflicui  Ebuzio  (b« 
lo  erede  di  tutti  i  Tuoi  beni.  A  coflei  il  giovinetto EbiH 
aio  appaleia  il  difegno  di  fua  madre ,  e  la  priega  a  non 
Boaravigliarfi ,  fé  per  alcune  notti  dormirebbe  da  lei  fepo- 
rato  •  A  tal  novella  Fecenia  turbata  tutta  ,  e  commoila 
prorompe  in  gravi  efecrazionf  comra  la  madre  ^  e  patri- 
gno di  lui,  s'impegna  a  fraflornarlo  dal  propofito,  di-^ 
cendo  efier  meglio  per  lui  morire,  che  arrollaifiatai  Re« 
itgionc.  Maravigliandofi  il  giovane  f  e  chiedendone  la  ra« 
gione  f  foggiunfc  la  donna  ,  che  anch'  dSi  j  eflcndo  fer- 
va ,  in  compagnia  della  fua  padroi^  era  entrata  in  quei 
facrario  »  ma  fatta  libera ,  non  mai  (riù  eravifi  accoiiataf 
che  fapea  bene  efTer  quel  luogo  ona  fucina  di  ogni  for- 
ra di  corruttela  j  che ,  come  vi  era  introdotto  alcuno  » 
era  qual  vittima  confégna to  a'  facerdoti  ;  eh*  era  condot- 
to ittmantineotc  io  hiogo  rinbombamc  4t  p«  tutto  d! 
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urli  )  canti  »  e  fuoat  di  eembaii  »  e  cimptoì  >  accioìMhè 
non  potetti  a(cokarfi  «1  iimento  <di  coloi ,  che  per  focza 
ftiriva  ftuprato  *  Comiiiciò  fioalmentc  a  pxtgarfo  »  e  Ibr- 
te  icoogturarlo  a  mutar  lèatimeoto ,  ed  afteoetii  di  anda- 
re in  an  luogo  >  dove  «vrebbe  dovuto  (offrire  prima  ogni 
forta  di  (ceilecaggine  nella  propria  perfona ,  e  poi  cott> 
metterle  nelle  peribne  alerai  j  né  giammai  fece  partirlo  a 
fino  a  tinto  cne  non  ottenne  dal  giovine  ficura  prome^ 
£i ,  che  Ce  ne  farebbe  aftennco .  Ritornato  a  caia  il  gio- 
vine EbttziO)  fàcendofi  la  madre  ad  ammaeftrarlo  di  cid^ 
elle  doveflè  iare  in  ciaicuno  giorno  precedente  la  inizia- 
zmoe»  cgU  niega  di  volerne  hte  alcuna,  e  dice  di  aver 
mutato  parere .  Si  po&  la  madre  a  fòrte  riprenderlo ,  e^ 
a  rimj^overargli ,  clte  non  potea  per  died  notti  aftener* 
fi  dal  giacere  con  Upalai»  ed  unitamente  coi  patrigno  i 
caricandolo  di  villanie ,  con  quattro  &rvi  iniìcme  il  cac« 
ciano  di  caia  •  Il  j^iovinetto  portafi  incontanente  in  ca« 
ia  di  Ebtnùa  >fiiazia  paterna»  ed  avendole  raccontata  ì*^ 
cacone  di  eflère  flato  cacciato  di  cafa  daUa  madre,  per 
configlio  di  lei  ne  va  al  Confbio  Poftumio ,  e  &creram«H 
te  fi!  filo  gli  racconta  il  fatto  .  Il   Coniblo  gli  impone  » 
che  ritorni  da  lui  dopo  tre  giorni .  Frattanto  egli  u  por- 
ta in  -caia  di  Sulpizia ,  ragguardevole  matrona ,  ùu  iiio- 
cera,  e  la  chiede,  Ce  mai  conolcefiè  una  certa  vecchia» 
nominata  fbuzia,  abitante  sull'Aventino?  £  làputo  da«» 
lei  dì  conofterla  per  proba  ,   e  ben  coflumata  donna  $ 
le  fi)ggiugne ,  che  la  mandafl^  a  chiamare ,  dovendo  C09 
cflà  trattare  un  premuroib  afiàre .  Venuta  Ebuzia  ,  clua- 
mata  da  Sulpieia ,  ed  interrogata  dal  Confolo  au  del  gào> 
vine  Ebuzio  ,  comincid  a  piangere  dirottamente  ,  com- 
paffionando  il  milèrabile  caifo  del  giovine ,  eh*  era  flato 
cacciato  dalla  madre  ,  e  ipogliato  de'proprj  beni<,  per- 
chè, guai  lioma  dabbene ,  umi  avea  voluto  arrollarfi  ad 
un*  oKeno ,  ed  impuro  ceto .  Licenziata  Ebuzia ,  il  Confo- 
lo infinua  alla  fliocera  di  chiamare  Ilpala  libertina,  abi- 
tante air  AveUtino  ,  donna  conolciuta  in  quel  vicinato  • 
Venuta  I^te  ,  e  ttchiefta  dal  Confolo  a  maaifeftatglt 
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ciò,  che  tei  Bofco  di  ShùM  ibkva  £irfi  oe'oomitni  fa» 
€rifizj  de*  BaetatutH  »  kt  quella  forprcT*  4a  tal  tìaoc&»  » 
cm  per  laogo  tempo  non  potè  prc^iir  parola  s  rìAoca- 
ta  »  finalmente  difle ,  die  eflèndo  eflà  Aociulla  aococa  » 
e  (èrva,  era  entrata  in  que'iàcrifisj  colia  padrona  »  ma 
che  nunomefià  poi  afitto  non  ¥i  fi  era  più  accoftata  ; 

•    li 


e  che  perciò  jmo  ne  (àpca  afitto  nulla.  Il  Goniblo  iau 
lodò  9  per  avere  ingeonaoKote  coofefita  la  Tua  inizia* 
«ione  »  clbrtolla  poi  a  maaìftftare  le  altre  cole  tutte  col- 
la medefima  iogeouiti.  La  donna  dopo  vari  raggiri»  o 
ripugnanze»  reggendo  finalaienre  il  confolo  nontato  io 
collera,  dopo  aver  detto»  cb'cfi  temea  forte  lordano 
degl*  Idd)  ,  i  coi  occulti  mifter)  vaniva  corretta  a  pale- 
lare,  ed  afii  piàloidcgoo  di  tutti  gli  altri  iniziati,  che 
l'avrebbero  per  certo  rrocidata  $  e  dopo  aver  pregato  e 
Sulpizia ,  e  '1  Coofolo  ,  che  T  aveflèro  mandata  in  qual- 
che ficuro  luogo  fiiori  d*  Italia  »  e  dopo  aver  ricevuta^ 
ficura  fede  dal  Conlblo ,  che  1*  avrebbe  £itta  abitare  ficu- 
riffima  io  Roma  »  fecefi  finalmente  ih  ti  fttta  maniera 
ad  ^fpptte  l'origine  degli  occulti  mifteri* 

mBk ,  che  ani  principio  quefto  (aerano  era  ftato  di 
fémmine  fole ,  fenza  che  vi  fofi  aoimeflb  nomo  akuno: 
che  io  tre  fiabiiiri  gtcmi  ogn'anoo  fi  foccva  i'iniziaziof 
ne  delle  baccanti  >  e  che  le  iàcerdotefi  fi  cieavano  icam* 
bievoloMnte  tra  k  outrone  •  Ma  che  poi  creata  una  vol> 
fa  facerdotefi  Paculki  Minia  Capuana  »  avetiTe  quefta^  » 
fingendo  cosi  cflère  fiata  avvertita  dagi'  Iddj  »  mutato 
tutto  l'ordine  primiero  :  che  quefta  la  prima  avea  am* 
tncfiò  a*  Tacrifizi  colle  donai  anche  gli  uooùoi  »  e  prima 
di  ogn*  altro  avea  iniziato  due  Tuoi  figliuoli  Capuani  Mi- 
nio ,  ed  Erennio  Cerrin^  i  che  quefta  Capuana  avea  ita* 
bilito ,  che  i  (àcrifisi  fi  frcafièfo  di  notte  «  laddove  pri- 
ma fi  facevano  di  giorno  ^  che  io  vece  di  tie  volte  T  an- 
no ,  cooK  prima  »  fi  celebrafiro  cinque  volte  il  ttfif'^  • 
Che  filtri  quefti  fiKrifizj  notturm  »  e  milckiati  uomini  in- 
fieme  con  donne  »  non   fi  età  ommeflà  veruna  Iona  di 

misfatto  f  e  iccUiiaggiac  s  cfiic  otdjaari  i  fiiipri  più  fra^ 
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qiicntl  di  mafchi  ifleffi^  ch%  dr  «  donne  ':  chfc^gH  intolle- 
ranti del  mis&tto  veoivano  cònio  uttioic.ractificati  •  In 
famma  ,  che  tutta  la  Religione  in  ciò  coa&ftelle  $  cho 

SI' uomini,  come  forfenriati  ,  dimenando  variamente^  o 
orcendo  le  membra  del  corpo  ,  vaticina  fièro.  :  che  lo 
matrone  veftite  a  foggia  di  Baccanti ,  coilt:  chiome  (air« 
migliate,  e  con  fiaccole  in  mano  accefè  andaflero corren^ 
do  verfo  il  Tevere ,  e  tuffando  le  fiaccole  oell^  acqua»»  9 
V  eftraefièro  fuori  di  bel  nuovo  accefe  ;  perche  erano  for^ 
mate  di  vivo  folfb  mifthiato  con  là  calcina  :  che  coloro, 
i  quali  ripugnavano  di  acconfèntire  o  a  congiure  ,  o  a'  ftii« 
pn  ,  o  ad  altra  forte  di  misfatto ,  legati  su  certe  macchi- 
ne, veni^ro  trafportati  in  alcone  iècrete,  ed. orride  fbe« 
lonche ,  dove  erano  uccìfi  ,  fpargeodofi  poi  di  edere  na- 
ti dagr  Iddj  rapiti  ;  che  gli  aggregati  a  tal  Religione^ 
erano  così  numerofi  ,  che  formavano  quafi  un'altro  po- 
polo :  fra  qucfli  elTèrvi  parecchi  così  uomini ,  come  don« 
ne  di  nobile  legriaggio  :  e  finalmente  che  ne'  due  profii* 
mi  pailàti  anni  er&fi  ^abilito  ,  che  niuao  folle  ammcf- 
fo  ali'  iniziazione  di  t^li  facrifizj ,  iè  non  foflè  minore  di 
verni  anni ,  età  adatta  a  tollerar  V  errore ,  e  lo.  ilupro  • 
Ragguagliato  in  sì  fatta  maniera  il  Confolo  de' no* 
velli  facrifiz; ,  così  per  mantenere  la  fede  data  ad  IfpaU 
della  Acutezza  di  lei  ,  come  principal mente  per  tenerla^ 
in  fuo  potere ,  e  difpofiziooe  ,  iufiniM  alla  fuocera  di 
tenerla  ben  cuftodka  in  cafa  fua,  dove  furono  inconta- 
nente trafpor^te  tutte  le  cofe  domeftiche,  e  tutta  .la  fa» 
miglia  di  lei  :  e  manda  il  giovine  Ebuzto  in  cafa  di  un 
fuo  cliente.  Ciò  fatto  raduna  il  Senato,  ed  ordinatamente^ 
gli  riferifce  H  tutto.  Quefto  dopo  averlo  ringraziato  del- 
la vigilanza  a  prò  della  Repubblica  ,  e  della  Religione 
degl'Iddj,  con  decreto  commette  a' Condoli  V  ei^raordi* 
naria  queftione  intorno  »a' Baccanali ,  e  facrifizj  uotturcii; 
impone  loro  badare,  che  né  Ebuzio,  nà  Feccnia  fcntif^ 
fero  danno  alcuno  àcì  loro  rivelamento ,  e  che  con  premi  fi 
allottafiero  altri  ancora  a  palefare  lo  fteflb:  che  nonio* 
lo  in  Roma  1  m^  per  tutta  T  Italia  fi  «cccafi^ro  i  (^cciz 
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-«foci  di  tali  facrifizj ,  caci  ikmdìqì  i  come  donne  »  per  a vet^ 
Ji  ìci  loro  potere  :  che  fi  promulgale  in  Roma  uii  edit« 
tO|  e  per  tutta  T  Italia  fi  maodaficro  ordini  9  che  cliiuo* 
que  fi  trorafie  iniziato  ne'  facri  Baccanali  ^  noo  ofafio 
per  r  innanzi  di  adunarfi  in  aicuo  luogo  per  cagione  de* 
gli  ftedi  facrifiz;  1  o  ardifle  di  farli:  alia  per  fine,  cho 
fi  prende^  diligente  ^  e  rigorosa  ioformazione  di  coio- 
fo  I  che   fi  erano  ton  giuramento  obbligati  1  oafiupra^ 
re  I  o  ad  eflere  fiuprati  •  in  vigore  di  un  tal  decreto  i 
Confoli  comandarono  agli  Edili  Curuli  1  ohe  fàceflero  di* 
ligente  ricerca  de' Sacerdoti  de*  Baccanali  ^  ed  avuti  in  ma- 
no 9  li  ferbafiéro  cuftoditi  alla  queftioae  :  agli  Edili  delia 
plebe  impofero  di  badare ,  che  non  fi  face&fecretamen* 
te  alcun  (àcrìfizio  :  a*  Triumviri  Capitali  ^  che  difponefl^» 
ro  le  guardie  per  tutta  la  Citt^  t  e  badalTèro  1  che  noiu 
il  faccflcro  in  Roma  notturne  adunanze  1  o  che  non  fi 
appiccafie  qualche  incendio  alla  Città  •  A*  Triumviri  Ca- 
pitali  furono   in  quefta   occafione  aggiunti  cinque  altri 
uomini^  acciocché  più  attentamente  vigilafle  cialcuno  al- 
la Tua  Jkcgione  di  qua  dal  Tevere  •  Papriche  ebbero  i 
Confoli  incaricati  i  magiftcati  minori  de'  gii  defcritti  im* 
pieghi  I  adunarono  il  popolo  1  e  montato  Poftumio  sig 
de'  roftri ,  con  lunga  aringa  gli  manifcAò  tutto  il  già  de» 
icritto  £itto  t  e  con  vigorofii  eloauenza  gli  diede  a  dive* 
dere  il  danno  notabile ,  che  quelle  nottutne  adunanzOi 
coir  andar  dd  cempo^  recato  avrebbero  alla  Repubblica» 
e  feroMto  con  fiiciJtà  delle  congiure  con  tra  la  medefima* 
Efpoiè  poi  irimedj  1  preti  da  lui  col  fiio  collega  per  fen-^ 
timento  1  e  decreto  del  Senato  :  e    fioalmeufc   coman- 
dò I  che  pubblicamente  fi  kggefle  il  decreto  del  ^natot 
e  i  premio  promeflb  a*  rivelatori  e  de^  facrifizf  »  e  de'  la- 
crificatori  •  jLicenziau  T  adimauza  ,  fi  vide  tutta  la  Citti 
ingombrata  da  forte  timore ,  e  (pavento  1  il  quale  fi  fpar- 
fé  incontanente    per  tutta  V  Italia  »   dove  giunfero  tofto 
lettere  »  che  davano  ragguaglio  del  decreto  del  Senato» 
delia  concionei  e  dell'editto  de' Conlbli  .*  Molti  in  quek 
la  notte  ifiefla  $  teataado  di  fiiggire  di  Roma  1  furono  prefi 
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da*  Trìiimvki ,  cht  fta vana  goardandok Porte-:  molti  fa» 
rooo  accufati  i  molti  altri  cosi  doooc  ,  come  oomioi  fi 
iicci(ero  di  propria  mano  «In  £bmma  fi  dkeva^  che  gli 
addetti  con  giuramento  alla  norelia  Religione  tia  uomi- 
ni I  e  donne  (brmontaflero  il  numero  di  icrtemila  •  Sì  Tco- 
vrì  ancora  ,  che  i  capi  dell'  kdttnansa  fodero  M.  »  e  L. 
Garin j  ,  plebei  Romani  >  Talifco»  L.  Opiternio»  e  Minio 
Cerrinìo  Capuani:  che  da  cc^oro  aveano  avuta  origine^ 
tutti  ì  misfatti  I  e  le  fcclleraggini  > .  che  quefti  erano  i  maf- 
fimi  ^cerdoti  )  e  regolatori  dcUa  nuova  Religione  :  fu» 
ron  coftoro  ancora  prefi,  e  condotti  al  Confcdo»  e  fen- 
za  indugio  confeflàrono  il  Nfatto  « 

Si  venne  finalmente  al  gaftigo  f  e  fi  procedette  nella 
ftguenre  maniera  •  Coloro ,  i  quali  erano  foltanto  inizia*, 
ti  a  quella  Religione,  ed  aveano  fatta  la  folennc  preghie« 
ra ,  giufta  la  facra  formola ,  pronunziata  dktro  il  iacer» 
dote ,  nella  quale  fi  conteneva  1*  enorme  orrendo  giura- 
mento di  commettere  ogni  (brta  di  fcelleraggine ,  e  libi- 
dinosa azione  ,  né  mai*  poi  aveano  commem  alcnoo  di 
que'  misfatti  i  a*  quali  con  giuramento  fi  erano  obbliga- 
ti, furono  cafttgati  colle  carceri.  Gli  altri  air  incentro t 
che  furono  trovati  rei  o  di  ftopro  ,  o  di  ttrage  ,  o  di 
fallò  teftimonio ,  o  di  fuggelli  adulterati ,  o  di  tcftamen» 
ti  falfifìcati  ,  o  di  qualunque  altra  firode  ,  fitrono  coo<^ 
damnati  a  morire  •  Furono  però  afiai  pia  i  condannati  a 
morte  ,  che  gli  riftretti  in  carcere  •  Fu  ancora  ùficrvata 
una  diftinzione  tra  gli  uomini ,  e  le  donne  :  poiché  con* 
tra  gli  uomini  fu  pubblicamente  cièguita  la  pena  capita^ 
le;  laddove  le  donne  furono confegnate  alloro  coi^iun» 
ti  ,  o  a  coloro  ,  nelle  coi  potetti  fi  trovavano  ,  accioc- 
ché efli  efeguiilero  privatamente  la  pena  centra  di  quel» 
k  •  Se  però  non  fi  trovava  tra  le  fiiddette  ^rteie,  chi 
così  privatamente  volefie  farlo  ^  venivano  anche  clic  pub<» 
blicamctite  punite  •  Fu  commeflb  di  poi  a'  Confoli  diroc* 
care  tutti  i  facri  luoghi  per  ufo  de'  Baccanali  r  prilla  io 
Roma,  e  poi  in  tutta  T Italia,  e  finalmente  con  decreto 
del  Senato  fu  fiabilito,  che  né  io  Roma  >  né.  per  ttitta^ 
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t  Ira  Ita  fi  celebra^ro  per  r.aTvenire  Bicctnali  aJctmi  $ 
che  I  (è  mai  ctiJuoo  ftinaflè  ncceflàrìo  £àtt  uà  ts^ìo  facrN 
£210 ,  e  non  poterlo  imrala(ciafe ,  (ènsa  commetcere  un 
gravtflimo  éclhto  i  pAlefafiè  ia  oeceflità  ai  Pretore  :  che'l 
Pretore  ne  coofiglìaflè  il  fenato ,  e  che  Ce  dal  Senato  gli 
reniflè  perOMflb ,  ritiovandoil  in  Senat»  non  meno  di  cen<* 
fo  Senatori  y  in  tal  cafo  pòteflè  fiu-e  un  tal  facrifizin  j 
purché  non  '  vi  affifte^ro  più  di  cinque  perfbne  ,  né  vi 
s*  iropiegaflè  danaro  pubblico  ,  né  v*  interveoiflè  alcuoji 
maeftro  de*"  facrifizj  »  o  facerdote .  A  quefto  decreto  ne  fii 
aggiunto  un  altro  ,  a  reiasione  di  Q^  Marzio  Coniblo  » 
perchè  Spurio  Poftumio ,  coliega  di  Ini  »  ritrovavan  ^ri  i 
che*rirpecto  al  premio  da  ftabilirfia  coloro  y  che  aveva* 
no  rivelati  i  defcritti  Baccanali,  fi  rilèrbafiè  a  dedderfi 
dal  medefimo  Senato  al  ritorno  di  Poftumio:  cheMini<) 
Gerrinio  Capuano  fbflè  mandato  carcerato  in  Ardca  >  C/ 
che  s'incaricaflè'a'magiftrati  di  Ardea  di  tenerlo  bcocui* 
ftodito  in  -una  delle  più  interiori  carceri  »  non  iblamentc 
acciocché  non  potefle  fiiggire  ,  ma  eaiandio  non  ave^ 
campo  da  ucciderfi  di  propria  mano .  In  si  £itta  maniera 
xeftarono  aboliti  totahnente  i  Baccanali. 

Da  quefti  abominevoli  Sacrifizi  a  me  ièmbra  d*  avet 
prefa  in  iNiona  parte  1*  origine ,  Ja  noi  ma ,  e  '1  Tuo  rego* 
lamento  Teiècranda  fetta  de' Lìberi  Muratori  ,  dei  quali 
nella  Biblioteca  Scientifica  >  e  carioià  del  Mondo  »  com* 
pofta  da  un  Autor  Franceiè,  e  tradotta  in  dodici  tomi 
in  fisglio  dal  Signor  Pittati  Veneziano  ,  ed  in  Venezia^ 
l'anno  i747*  ftampata  »  e  proprio  nella  ietrera  M  fé  ne 
fadiftinta  y  e  chiara  menzione  •  Introdotta  dal  hmoCo 
Oliviero  Cromuel  ,  che  Aeì  paflàto  feeolo  ribeliatofi  dai 
fuo  Re  Catlo  I.  Stuardo  y  fece  ribellargli  ancora  tutta^ 
rinchil terra  y  e  poi  nella  pubblica  piazza  di  Londra  lo 
ifece  miièrameate  morir  decapiuto .  Aveva  cosi  qt«fta  lètta 
de'  liberi  Muratori  i  come  quella  de'Baccanali ,  per  anima 
il  (ècreto  y  e  per  eflènzial  coftituzione  d'obligarfi  cotu 
giuramento  y  e  fono  gravi  pene  corporali  y  le  quali  già  it« 
xemtffibilmeote  fi  efeguivano,  di  non  paleiàr  cofa  delle 
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notturne  opcr a«ioii» ,  che  nelle  loro  loggò  ,  o  fian  luo- 
ghi di  loro  adunanze  in  cinque  daffi  divife  fi  faccano  fc- 
crctamcntc  .  Aveva  così  quefta  >  come  quella ,  Iz  iniziazio- 
ne de*  fuoi  aflbciati ,  e  tendeva  V  una ,  e  l' altra  al  liber- 
tinaggio ,  aWc  congiure   cootra  della  Repubblica  ,  e  de 
Principi ,  e  ad  ogni  altro  atto  di  fcdlcraggine  ,  che  u- 
dandeftioita   ftc&   può  influire  j  ftam  q(ti   maU  agft  , 
Hiio^(o)babei  htem  j  mcritaqjcntc  perciò  profcricta ,  e  vie- 
tata dalle  leggi  Ecclefiaftichc  ^  e  Civili  tal  Setta  de  Liberi 
Muratori  ,  la  quale  ,  appena  che  fc  ne  fentì  un  fumo 
di  fila  prima  introduzione  ultimamente  in  Napoli ,  Icppe- 
yo  così  bene  il  dotto,  e  zelante  noftro  Sommo Pontchcc 
Benedetto  Papa  XIV»  colla  fua  Bolla ,  emanata  a  Maggio 
1751.  ,  che  comincia   ^rovidat  Roma/iorum   P^ntifcuwu, 
lem  j  e  •!  pio  ,  e  di  voto  noftro  Re  Carlo  Borbone  con 
inille  faggi ,  ed  economici  cfpedienti ,  con  incredibil  zelo  , 
e.  vigilanza  ,  e  colla  prammatica  ,  che  comincia  in  ^«f- 
ìunqut  ben  regolato  governo,  nell'anno  i7St.  •  io. Luglio 
4a  lui  emanata^,  diroccai;e,  ed  abbattere  in  tutto* 

Pev  conchiudete  finalmente  la  prefente  DiUèrtaziooe» 
leftami  fohanto^  di  avvertire ,  per  qual  ragione  mai  tutti 
gli  altri  addetti  alla  Religione  de'  Baccanali  fitrono  con 
pubblica  motte  puniti  ,  eccetto  che  Minio  Cerrmio  Ca- 
puano ,  figliuolo  dèlia  già  detta  Saccrdotefià  PacuUa  Mi- 
nia della  Città  dì  Capua,  il  quale,  febbene  foflcunode 
capi  9  €  de*  maffiml  iàcerdoti  ,  fii  mandato  prigione  la* 
iàrdea  ,  racconiandato  tanto  dal  Senato  a*  magiurati  Ar- 
deatini ,  che  badaflèto  bene  a  cuftoditlo  j  di  maniera  i  che 
nò  potellè  fcappare ,  né  da  se  fteflo  ucciderfi .  Ni  Livio, 
né  altro  Storico  Romano  fiinno  di  ciò  menzione  alcuna: 
onde  intorno  al  loro  filenzio  altro  io  non  iàprci  con- 
getturare ,  che  'l  Senato  Romano  folle  entrato  in  foipet- 
to,  che  rotto 'l  velo  della  Religione  giacefiò  afcofta  qual- 
che congiura  contra  la  Repubblica  j  e  ciò  principalmco- 
te  ,  perchè  avea  icoverto  ,  che  una  matrona  Capuana  , 
creata  facerdoteflà  ,  avea  mutato  tutto  V  ordine  primiero 
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dc'iacrifb^  >  e  v'avea  aMchc  ammeill  gli  Domini)  e  clic 
poi  i  mainmi  facerdotì  erano  flati  i  due  figliuoli  di  co- 
lici j  anche  Capuani  r  ^  coloro  aveano  accrcfciuto  tutto 
il  numero  de' Baccanti  a  fèt remila  :  era  ben  confapevolc 
il  Senato  dell*  odio  >  che  i  Capuani  aveano  fempre  nudri- 
co  contra  i  Romani  ,  per  vendicare  le  lor  paflàte  ingiu- 
rie :  fi  ricordava  egli  della  loro  alienazione  dalla  Repubbli- 
ca oe'  tempi  più  bilognofi  ^  cioè  dopo  la  famofa  rotta^ 
dì  Canne ,  e  la  loro  alleanza  con  Annibale  :  fi  ricordavi 
del   modo  troppo  fevero  »  praticato  contra  tutti  i  citta- 
dini Romani  ,  che  o  per  cagione  di  maeftratura^  o  per 
iìfizio  di  guerra ,  o  per  privati  affari  fi  trovavano  in  Ca- 
pua  I  con  averli  racchiufi  tutti  ne'  bagni  ,  ove  barbara* 
mente  morirono  fofifocati  dal  fetore  ^  e  dal  caldo  j  avea 
su  gli  occhi  Tardità  >  e  pronta  rifoluzionei.  fatta  dacenta 
fetcanta  Capuani,  per  incendiare  tutte  le  abitazioni  di  ta- 
vole de'ioldati  Romani,  fabbricate  intorno  le  porte, Cj 
le  muraglie  della  Città  di  Capuai  f^ava  atterrito  ancora 
dell'incendio  appiccato  in  un  medefimo  tempo  a  diverfi 
luoghi  di  Roma  per  opera  de*  Cala  v>  Capuani,  come  già 
difli»  e  di  cinque  altri  giovani,  nobili  Capuani,  i  anali 
aveano  giurato  d' incendiare  Roma  ;  era  finalmente  Dea# 
perfuafo  il  Senato ,  che  in  tutte  le  occafioni ,  che  mai  lo- 
to fi  eraiyo  prefcntate  ,  da  poter  moftrare  il  lor  valore  p 
e  da  poterfi  vendicare  della  Romana  Repubblica  ,  che^ 
fempie  ebbero  per  emula  >  e  Tempre  ne  idegnarono  Tau- 
torirà  ,   e   la  foggezione  ,   i  Capuani    non    aveaao  mai 
lanciato   di   sfogare  il  loro  animo  altiero  ,  e.  fuperbo  ^ 
Modo  dunque  da  tutto  ciò,  |)otè  beniffimo  iti* 
•    mare  il  Senato  ,  che  fotto  il  colore  di  tal 
Religione,  fi  tram^c  da* Capuani qual»  . 
che  congiura  contra  la  Repubblica; 
e  perciò  ordinò  ,  che  con  tao* 
ta  diligenza  fi  cuf^odiiic 
in  carcere  Minio  Cer* 
finio  ,  per  ifco- 
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tutta  la  trama ,  e  prendere  gli  opportuoi  riparli  riQic 

do  di  forte  dubbio  ^  e  di  (omnia  agitazione  a* 

Romani  ogni  qualunque  azione  9  clic 

da*  Capuani  in  que'  tempi  9  e 

ibtto  il  miferevole  flato 

dì  Prefettura  fi 

commettefle . 
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CAPITOLO    IX. 

Capta  rendttta  Coioaia  de^  Romani. 

Dopo  le  già  divinate  eofci  fu  da  Marco  Bruto  9  padre 
di  quel  M •  Bruto  Cepione  1  uccilbr  di  Giulio  Ce(àre| 
dedotta  in  Capua  una  Colonia  di  cittadini  Romani  1  ì 
cui  due  Ufiziali ,  che  la  governavano  »  eran^  montati  ia 
tanta  fuperbia  1  che  Pretori  appellar  fi  fàccano  ^  ed  avan« 
ti  di  efii  portavano  i  littori  co'£iici$  come  avanti  a*  Pre« 
tori  Romani  coftumar  fi  folea  5  laddove  nello  altre  Co* 
Ionie  i  due  eletti  al  reggimento  di  efie  cran  chiamati 
Duumviri  9  e  loro  £icean  treno  ì  Littori  lenza  fàici  9  co-> 
me  r  atteftò  Cicerone  t  Commemoraho  id^qaod  tgomtt  9/- 
d$  9  cum  venifftm  Capaam  Cohahm  deduBam  L.  Confidio^ 
&  Sex.  S^kh  I  quepìadmodmm  ipR  hquthantur ,  Praeio^ 
rihai  y  ut  iettWgatis  quantam  ketis  ipfi  ^ffePM^  fuperhiamf 
quat  paucU  diebus  9  quihut  ilio  Cohnìa  dediu&a  eft  9  per^ 
/pici  9  atqu9  intendi  pojpt .  Nam  frimum  id  9  quod  dixif 
cum  ceteris  in  Coloniis  Duumviri  ^ppéllentur  9  hi  fé  Prae^ 
tares  appeìlari  vokhant  •  •  «  •  deindt.  anteihant  UBorei 
non    cum  hacillit  9  fed  ut  hìc  Praetorihus  ante  eunt  9  cum 
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fhfcihus  iaohtn  .  Per  quefta  Goloma  di  Bruto  fu  liberata 
Ia  Città  di  Capua  dali*  odiofa  coodi Jlbo  di  Prefettura  ^ 
furoD  difpofte  le  cofe  di  lei  a  ibniigliaQxa  della  Roma- 
na  Repubblica  {a) .  Quefti  Coloni  pofero  la  Città  in  mi* 
glior  uftema,  quefti  cominciarono  a.riftorarc  i  pubblici 
edifizj  y  a  render  ben  eulte ,  e  trafficate  le  ffaradet  e  le^ 
piazze  »  e  cominciò  per  mezzo  di  effi  a  rifplenderc  in^ 
Capua  un  raegio  delia  fua  aotichiffima  luce. 

Ma  quefta  Colonia  di  Bruto  ebbe  infelice  riu(ciaKn«« 
to  I  efieodo  ftata  di  molto  corta  durata  ^  ed  efteodo  ca« 
pirati  male  i  magiftrati  dì  efta,  e  coloro ,  che  ne  maneg* 
giarono  \^  deduzione  ìnfieme  con  Bruto ,  Aio  principale» 
autore  ^  de*  quali  aftermò  Cicerone  ,  che  amnei  aecrbyjì^ 
mas  impiomm  poenas  ìperiukrtMt  {b)  :  onde  Capua  ritor- 
nò fubìto  allo  ftato  Jagrimevole  di  PKfettura« 

Indi  Lucio  Cornelio  SUla  y  avendo  condotto  a  fioe  le 
guerre  co*  popoli  ftranieri ,  ed  avendo  cominciar*  ad  cfer» 
citar  la  tirannide  ^  renduto  gii  fuperiore  all'auroriti  del 
Senato  Romano  ,  prefe  il  gaftigo  di  quelle  Città  ^ch'avean 
dato  foccorfo  a*  Tuoi  nemici ,  o  d*  altro  modo  gli  fi  eran 
oppoflc  $  onde  mandò  quivi  ad  abitare  i  Cuoi  foldati  ^ 
e  divife  a  coftoro  il  terreno  di  eflle  .  A  fimili  pene  ib^ 
giacque  ancora  Capua  >  eh*  era  ftata  della  parte  de'nemU 
ci  di  Siila  9  ed  in  Capua  egli  vi  dedufle  una  colonia  mi- 
iìtare,  della  quale  parla  Frpntino  (r);  agtr  ej9s  (  di  Ca^ 
ptia  )  kge  Sytkn§  jMtrgt  augnami . 

Quefta  Colonia  Sìllana  non  tolfe  a  Capua  la  quali- 
tà di  Prefertura  ^  come  avea  fatto  quella  di  Bruto  •  Con«> 
ciofi^cofachè  M.  Tullio  nella  feconda  Agraria  afleriice^ 
che  due  perlbneft  erano  oppofte  alle  difpoiizioni  de*  mag« 
glori  I  i  quali  avean  fatto  di  Capua  una  Prefettura  9  cioè 
Bruto»  e  Rullo,  avendo  il  primo  renduto  quella  di  molto 
limile  alla  Repubblica  Romana ,  col  condurvi  uiu  colo- 
ina  civile ,  ed  il  fecondo  ftudiaodofi  già  di  fare  il  mede- 
fimo.  Per  losche  fé  Siila  avefte  imitato  quefti  due  difprc- 
giatori  de'  configli  de*  maggiori  >  portando  i  cittadini  Ro- 
mani 

(a)  Oc.  Agrar.  9.34.  (b)  Oc.  he.  cìf.  (e)  ùUìtri^  é€  ^olon. 
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mani  ad  abitare  in  .Capua  i  ed  a  vìvervi  in  forma  di 
Reptji>blica  ^  Cicerone  avKbbe  fìioc  di  dubbio  a*  prìaii 
due  aggiunto  anche  Siila . 

Fu  una  tal  Colonia  di  lunghiffima  durata  in  Capoa. 
Prefcindendo  io,  (e  gii  atti  di  Siila  fodero  itati  refeiffi 
dopo  la  Tua  morte  »  con  Sigonio  j  feguito  dal  noftro  Pel- 
l^rino  ^  ed  in  con(eguenza  anche  ^a  deduzione  della  co- 
lonia mandata  in  Capua  i  oche  non  fbflèro  fiati  maire* 
fcifli  dopo  la  Tua  morte  col  fentimento  del  Mazaocchii 
ed  in  confeguenza  folTe  durata  in  Capua  la  già  detta. 
Colonia  ^  La  verità  fi  d  9  che  V  unico  impegno  di  rc(cia- 
derc  gli  atti  di  Siila  9  e  dì  rivocare  4e  (uè  colonie  mili- 
tari età  del  folo  Lepido  ;  e  perciò  avea  guerra  oootra 
Cattilo  fiiD  icoll^a  $  fecondo  (crifle  Giulio  Efuberanzio  « 
Ma  non  fi  fa ,  ,che  quefto  sforzo  foflè  ftato  efcguito  1  an- 
zi non  potea  efeguirfi  5  poiciiè  eflendo  fiato  Lepido  po- 
co dopo  vinto  da  Cat-ulo ,  fqggl  in  Sardegna ,  ove  fini 
mireramente  J  fuoi  giorni  «  Certamente  però  fi  /a  9  dio 
cai  Colonia  durò  lun^o  tempo  dopo  la  morte  di  Silla^  ; 
poiché  Rullo  macchinando  una  nuova  deduzione  nella^ 
fiefià  Città  di  Capua  T  anno  di  Roma  690.  ^  fra  i  capi- 
toli della  legge  9  ch'egli  avea  intorno  a  queft; affare  e(po- 
fio  al  pubblico  9  vi  era  anche  quefto  :  che  fi  afiègoaffirro 
a'  fijoi  coloni  i  poderi  di  Capua  t  comperati  da'  pofieflbri 
Villani  9  fecondo  ci  avvifa  lo  ficflo  Cicerone  («)  :  utagrot 
a  Syllanh  pojfejforibsis  ^mtos  \  qii0»ei  Veiletii  i  poptih  Ro^ 
w§no  wduceretis  .  Cefare  ben  anche  quattro  anni  dopo 
nella  nuova  divifione  de'camjpi  Capuani  >  appartenenti  al 
pubblico  di  Roma  »  non  pofe  mano  alle  pofièfliooi  de' 
Sillani  ;  come  altrefi  Augufto  fi  afienne  dalle  medcfime  ^ 
q4jando  in  quefti  contorni'  andava  cercando  terreni  da^ 
dividcrfi  a^  fuoi  (bldafi  veterani  • 

Non  fono  qui  da  pillar  fi  ibtto  filenzio  le  macchine 
'di  Rullo^  Tribuno  della  plebe  |  per  fifiàre  in  Capua  una^ 
nuova  Colonia.  Quefii  nel  Dicembre ^ che  proifimamente 
precorfe    al  Ccnna^o  1   in  cui  Cicerone  entrò  in  pofieilb 

del 
.    (a)  Cic.  Zn  jtgrar^  m.  16.  ^ 
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del  Conflato  ì  promulgò  una  legge  di  molti  capitolK  In 
uno  di  efli  venira  ordinato  ^  che  Io  Càpua  fi  mandarlo 
una  colonia  di  cinouemila  cittadini  Romani  t  che  a  eia» 
fcuno  di  qucfti  fbuero  aflegnatj  dieci  jugeri  del  terreno 
Capuano  t  e  dodici  dello  Stellate  ;  che  a  ciascuno  di  mo-^ 
do  fbflè  appropriata  la  («a  porzione,  che  quefta  vcaìÙij 
ereditata  da  Tuoi  figliuoli  «  Il  capitolo  lcgg«fi  in  ultimo 
luogo  nella  collezione  de*  capitoli  della  legge  di  Rullo  » 
fatta  dal  Goefio  :  Cspuam  témen  qumqtie  civhm  Roma* 
noram  niHUa  tranfcrihcntur  :  Jtngmifyke  agri  Campani  dt* 
na  9  Stillath  duodena  JMgera  dividuntifr  :  qziae  btreditm^ 
fiquamtw .  Ma  \\  nuovo  Confolo  Tullio ,  zelando  per  ia 
difefa  ddle  coftituzioni  de*  maggiori ,  (iccomc  colui ,  eh* 
era  capital  nemico  delle  novità,  ftìmò  che  la  prima fun« 
2Ìone  del  Tuo  CooA)la  to  dovcHc  cflère  lo  fconfigliare  %\ 
fatta  difi>o(]zione  di  Rullo  •  Il  perchè  lo  fteflb  giorno  del 
fuo  pofldlb ,  cioè  il  primo  di  iiconajo  pofe  {otto  gli  oc« 
chi  de'  Senatori  la  (concezza  della  legge  :  ed  indi  a  pochi 
giorni,  chiamato  a  parlamento  il  popolo,  arringò  con^ 
tal  fiioco ,  ed  energia  contra  il  Tribuno  ,  eh'  ei  non  ar. 
dì  aflFarto  di  venir  a  capo  di  quanto  avea  dilpofto  «  Onde 
Cicerone  venne  con  ciò  a  fare  un  diftinto  benefizio  a'  Ca« 
puani  ,  i  quali  conofeendofi  ftrettamente  tenuti  a  lui  {a) 
per  tal  livore  ^  come  anche ,  perchè  poi  li  (alvo  dal  tu* 
rore  dì  Catilina ,  che  tentava  infidiofamente  occupare  la 
Città  dì  Capua  per  ^i  fuoi  difegni  di  guerra  ,  inalzaro* 
no  a  si  grande  lor  benefattore  una  ftatua  dorata  ,  e  lo 
dichiararono  lor  protettore  ,  e  tutelare  • 

Ma  fi:  a  Rullo  non  venne  &tto  di  efièttuare  il  fuo 
difegno  intorno  alla  colonia  Capuana  ,  molto  facilmento 
riufcì  quefta  impre(a  a  Giulio  Cefare  nel  (uo  primo  Con- 
Iblato .  E  fi  rendè  tanto  illuftre  quefta  colonia  ,  dedottavi 
da  Ccfare  ,  che  allora  Capua  acquiftò  il  titolo  di  Colo- 
nia Romana  •  £'  ben  vero ,  che  aul  principio  v'  incontrò 
Giulio  Cefàre   degl'  intoppi  {h)  i  imperciocché  i  avendo 

Dd  >que* 

(a)  Cu.  in  Fifon.  fìatareb.  in  Cic.  MazofA.  in  tìt.  Ca^p. 
Ànpb.  pag.  iz.  nos.  $•         (b)  Appian.  Uh.  z.  tivik 
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queflo  CoaColq  propofto  in  Senato  il  iuo  feotinMOto  intor^ 
no  a  tal  deduzione  i  non  pochi  (e  gli  oppofero  >  sì  per 
la  ragione  fteilat  onde  M.  Tullio  avea  fconfigliataeffica* 
cernente  la  già  detta^  Jegge  di  Rullo  i  si  ancora  perchè 
Gefare  in  quefto  modo  obbligandofi  la  plebe  f  s*  avrebbe 
aperta  la  Itrada  ad  un  perpetuo  impero  •  Il  perchè  Ce<p 
fare  rotto  ad  ira ,  ufcì  dalla  Curia  9  rifoluto  di  iion  più 
far  parola  in  Senato  ^  né  di  quefta  legge ,  nò  di  qual  fi 
folle  altro  affare  1  appartenente  al  Cuo  ufizio ,  ma  di  trat* 
tare  d'  ogni  cofa  col  popolo  •  In  fatti  egli  in  appreilb 
montando  in  ringhiera  nel  Foro ,  dimandava  a  Pompeo, 
ed  •  Crafiby  di  lui  deputati  a  eoniigiiar  le  leggi  ,  qual 
mai  intorno  ad  ella  il  lor  (èntimento  sì  folle  ^  Davauu» 
coftoro  approvazione  9  e  confentimento  alla  medefima  9 
rapprefcntando  alla  plebe  9  quanto  ben  vantaggiola  il  fof-. 
£c  i  e  tbfto  la  plebe  avendo  ibtto  le  vefti  le  armi  nafco» 
fte  9  era  chiamata  a  dare  il  Tuo  voto  •  L*  altro  Conlblo 
Bibolo  9  dilàpprovando  il  penfiero  del  collega  9  e  mal  fof^ 
frendo  il  di  lui  andamento  9  ufci  una  volta  in  piazza  ad 
impedire  il  trattato .  Ma  la  plebe  al  vederlo'9  non  punto 
ritenuta  dal  rifpetto  del  venerando  magiftrato,  fenzain» 
dugio  6*  avventò  fopra  J  Littori  di  coftui  9  e  fracaCsò  lo* 
to  i  fafci  «  Veggeodoii  il  disgraziato  Conibio  così  oltrag«> 
giato  9  efpofe  la  gola  /coverta  al  furore  degli  avverfarji 
affine  di  rendere  almeno  colla  fua  motte  Odiofo  il  coU 
lega.  Ma  gli  amieÌ9  per  fai  vario  9  Tuo  malgrado  9  in  un 
tempio  ivi  proffimo  lo  ritirarono  •  Cacone  ancora  oppo« 
nendofi  a  CefarCi  due  volte  cor£e  io  piazza  a  fconfiglia^ 
re  la  legge  9  ma  ne  fu  fempce  vergogoola mente  cacciato; 
di  maniera  9  che  la  Icgzt  di  tal  deduzione  venne  finale 
mente  (labilità  dal  contenfo  infieme  9  e  dal  giuramento 
de'  plebei  9  e  de'  Senatori  ^  i  quali  9  ebbene  neir  interno  non 
conientiirero  9  nondimeno  giurarono  9  per  isfuggirc  hu 
pena  d*  una  (icuriilima  morte  •  Si  querelò  JBibolo  in  Se« 
nato  del  torto  9  fattogli  da  Cefare  :  ma  ì  Senatori  non  ar^* 
dirono  di  prendere  alcuno  espediente  a  prò  del  Conlblo 
offefoi  tanta  era  r  autorità  9  tantP  il  dominio  9  che  fopra 

di 
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di  tutto  il  Senato  Cefare  arrogata  fi  avet  .  Perciò  Bìbo* 
)o  t  vinto  dalla  vergogna ,  fi  ritirò  a  caia ,  fènza  più  coni* 

}>arire  in  pubblico  per  tutto  il  relio  del  (uo  Contolato  (aji 
e  non  che  con  qualche  editto  fi  opponeva  talora  >  ed  in 
▼ano   al  Tuo  Collega  •  Ma  Cefare  dal  Tuo  canto  facea^ 

3uanto  mai  gli  tornava  in  piacere, per  cattarfi  la  grazia 
ella  plebe  >  e  ftabìlire  maggiormente  il  Tuo  dominio  : 
tal  che  in  Roma  volendo  alconi  Tcherzare  su  di  qualcu* 
no  dceli  ftabiltmenti  di  Cefare ,  affermava  >  efièrfi  quella 
fatto  lotto  il  Conflato  di  Giulio  ,  e  dì  Gelare  ,  volco* 
do  cosi  additare,  che  la  podefti  propria  dì  due  erafi  ri* 
ftretta  in  un  (blo  .  E  la  medefima  coia  diede  luogo  a^ 
quefti  due  verfi  ,  che  cotreaoo  allora  per  le  bocche  di 
tutti  (b)  } 

Nò»  Bìh»h  qoieàit§m  nupfr  >  fed  Caejére  fa&um  efif 
Nam  Bibaio  fieri  Conpf/e  nii  mtmi»s . 
Il  tenore  delia  legge  di  Cefare  intorno  alla  Colonia  Ca» 
puana  fi  era  »  che  follerò  menati  in  Capua  ad  abitare^ 
ventimila  cittadini  bifognofi  »  che  avefièro  tre ,  o  più  fi* 
gliuolì  per  cialcuno ,  a'  quali  fi  dividefiè  il  Contado  Ca^ 
puano.  Lo.atteftò  Suetonio  {e)  con  tali  par  ole  :  Orw^Mt 
SteUatim  majoriln/t  cotifeermium ,  egjrumqae  Campanmtn  ad 
Jkhfidis  Rtip,  rebSitm  divifit  txtra  fortem  ad  viginti 
iKiiàa  eiPiam  ,  qaihat  ttrm ,  pktrtJqMe  Uberi  effent . 

La  medefima  legge  conseiica  un  capìtolo  intorno  a' 
divìfori  del  terreno  di  Capua  ,  ed  ordinava» che  foflèro 
▼entiy  o  per  comunicar  tal  onore  a  molte  perlbne,  ov» 
▼ero  affinchè  il  numero  di  coftoro  al  numero  delle  mi* 
gliafa  de'  coloni  avefle  a  corriipondere  •  I  nomi  dì  quefti 
divifori  non  fi  fan  tutti  •  Serte  folameate  ne  fono  fiati 
fcoverti  dal  Mazzocchi  ,  e  fono  Trem  ellio  Scrofii  ,  M. 
Varrone  ,  Gn.  Pompeo ,  Pilone  »  Cr^flb ,  Marco  Azio  Bai- 
bo ,  avo  materno  d' Augufto ,  e  L.  Cornelio.  Balbo  mag- 
giore .  Ed  «gli  il  Mazzocchi  porta  opimone ,  che  raozl* 
Sotta  divifiooe  del  terreno  di  Capua  fii  efièttuata  dì  mo* 

Dd    A  do, 

(a)  SttitOM»  injul»  eap,  20.        (b)  Sueton»  ibid» 

(e)  SuetoH,  ibid.  Appiana  Hb,  a.  eivib. 
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dO|  che  ciafclittO  dc^coloiiì  rimale  incaricaro  dell'  obbli- 
go dì  pagare  oga*  anno  alla  pubblica  Camera  di  Roma 
le  decime  della  fua  porzione >  credendo» che  quetto  vo* 
leflè  figoìficare  Appiano  (a)  »  qnando  icrifle  :  Koì  «rV  dejf 

mi  in  TrciTfdri  7rmiìm9  reuJr:  le  quali  parole  fono  da  lui 
tradotte  così  io  latino  :  Et  agrum  CampMUm  hnge  om^ 
nium  ftrtìltffimum  trìum  pueroram  pétribas  »  ita  ut  pu^ 
Meo  tenerenttir  y  ehea^it .  In  verità  il  verbo  fgi^ifun  ^  su 
cui  fta  aggiunta  la  particella  JVa  f  io  iègno  di  diftribuzio» 
ne  f  fi  fcambia  qui  per  fnd'óm  i  poiché  dadi  al  primo  il 
figoificato  del  latino  the  are  i  proprio  del  fecondo  5  aven« 
do  la  voce  (Ai^ifàM  y  propiamence  parlando  1  la  fòrza  del 
latino  eondueo  .  Or  non  avrebbe  potuto  Appiana  valerd 
di  tal  voce  >  fé  i  coloni  dr  Giulio  non  avellerò  ricevuto 
il  terreno  di  Capua  col  pefo  dell*  annue  decime^ da  do- 
ycxfi  a  Roma  contribuire» 

£*  vero ,  che  Marco  Tullio  Cicerone  fi  lagnò  acremeo- 
te  9  che  Ceiare  con  tal  fua  divifione  facea  sì  1  che  il  con- 
tado di  Capua  fi  togliefle  dal  numero  di  quei  »  che  i  loro 
frutti  ^Ua  Repubblica  contribuivano  >  ma  ciò  egli  intefb 
dcir  intiera  contribuzione  >  che  Roma  poi  non  4veva  di 
tutti  i  frutti  y  ì  quali  eran  larghiffimi  t  del  terreno  Capua* 
noj  ed  avendone  folameme  le  decime ,  parca  >  che  reflafiè 
cti  efli  del  tutto  ori  va  ta .  Ciò  è  tanto  vero,  che  Dione  at* 
teftò  f  che  qucfta  leggo  di  Cefare  circa  ia  divifione  de* 
terreni  Capuani  ftava  di  tal  modo  ben  conccputa  >  cho 
non  v'  era  cofa  da  riprendere  •  li  che  conteftò  io  fteflb 
Cicerone  ad  Attico  1  quando  gli  icriile;  Primum  itamt^ 
pupugit ,  ut  fomnum  mibi  aàemerit  »  •  *  qetod  fcripferai  » 
..  «  prolatum  iri  aRf^id  f  quoi  ntmo  improharet  .  Ma  co- 
me farebbe  fiata  irreprenfibile  ia  legge  già  detta  »  fi:  fi 
fofle  in  quefta  oidinato ,  che  i  «poderi  Capuani  fi  divide^ 
ièrOf  fenza  che  per  T  avvenire  ne  tornaflè  a  Roma  parte 
de*  fìf utti  ì  Certameme  oiuno  di  que*  tempi  ^  che  avefio 
avuto  fior -di  (enno|  fi  farebbe  ritenuto  da  liprcoder  que* 

fta 
(a)  Àppìan^  ikiS. 
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fia  legge  5  perchè  il  terreno  Capuano  i  a.  Qigjone  delltL 
snirabil  Aia  fertilità*  i  la  Repubblica  k  lo  aKca  rìreibato- 
per  gli  fuoi  bsTogoty  come  nel  ibpraccitato  paflb  fcriflo 
Suetonio  :  Jlgrum  Campauifm  ad  fuhfidi^  RcipubUcae  Vfr 
Siigalim  ftliUum  divifit . 

Stabiliti  in  Capua  i  Coloni  di  Ceiàre  d*  abitazione  y 
e  d'averi  9  refpirò  ella  la  gran  Città  aura  troppo (bave^ 
ed  amena  j  poiché  fvam  iubira.i  e  fu  immediatameoto 
abolito  il  mifcrevole  fiato  di  Tua  Prefettura  i  e  fi  diede 
al  pubblico  di  Capua  una  ipezie  d^  reggimento  i  fimile  tu 

?uello  di  Roma*  Tolto  via  il  Prefetto,  furono  creati  due 
Ifiziali  col  titolo  di  Duumviri  per  lo  governo  della  Cit«r 
tà  •  I  primi  9  che  foftenellcro  tal  carica  ,  furono  Lucio  Pifo* 
ne  {d)f  e  Gn*  Pompeo  (/^J>  Tuno  fuoccroi  e  1/ altro  ge- 
nero di  Giulio  Celare  •  E^'da  crederli  ^  che  qucfti  due  ma^ 
giltrati  almeno  ne'  primi  tempi  della  Coionaa  fuxon  chia« 
nati  Confoli  j  poiché  Cicerone  dà  cotal  titolo  al  fopratH 
nominato  Pi(bne  {e)  :  Capuaenc  te  patakas ,  ìm  qua  urht^ 
domUUium  quondam  Juferbiac  fuit  ,  Con  fu  km  effe  ^  Jkut 
arai  eo  tempore  j  an  Romae  %  ia  qua  tivitate  omntt  aut^ 
POS  Confuìes  Senatui  parutrunt  l 

Ma  quanto  teaipo  durale  il  governo  di  cialcuna  cop« 
pia  de'Duumvirf^  o  Coofoli  della  Colonia  Capuana  tnon 
è  agevole  indovinarlo.  Quello  è  certo,  che  i primi  Duum* 
viri  ^Fifone»  e  Pompeo  >  non  lafciarono  il  governo  diC^  , 
CIA  prima  di  due  aiin>  compiti  r  Conciofiacoiackè  ii«L 
r  anno  ,  che  Pilone  fu  creato  Conlblo  io  Roma  iniicm^ 
con  Gabiaio  i  era  ancora  Duumviro  in  Capua  ,  e  Poopoo 
fi  trovava  fi^  Ibmudo  magil^ato  di  Capuf ,  iiuando  qui- 
vi decreta  di  licorrere  a  Roma  pel  ritorno  di  Cicerone^ 
dall'  efilio  »  eifendo  Confali  in  Roiaa  Lentolo ,  «  Metellot 
Pa  €^\  pef&  non  il  può*  dedurre  con  certezza  ^  ehe  il  teov* 
pò  ordinario  del  magiflrato  de*  Duumviri  Capuani  .folle 
almeno  didne.  anni ,  potendo  peolat fi  9  ehe  i  primi  DuuiBf» 
.viri  fiirono.coofermaci  nel  govej^no  per. due t  e  forfe  per 

«e 
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ttt  anni  ,  per  dat  compitamente  ulia  Gttà  di  Capoa  nti 
ittiovo  fìflcNia  di  §fo verno  ^«avendo  mottfta  faccia  pei  la^ 
nuova  dediiziooc  di  qucfta  gran  Colonia .  Sfa  però ,  come 
ù  voglia  f  almeno  fbtto  Auguil^o  fu  incerta  la  durata  del 
^Duumvirato ,  o  Confblato  Capuano  ;  poiché  alloia  que* 
ù'tì&iió  lo  èfercitò  ^hi  per  fèi  mefì»  chi  per  meno,  o 
chi  per  piò  tempo  ;  i\  che  da  un  lungo  frammento  de' 
Fafti  Capuani  ptefJò  11  GruterO  (4)  cofla  ad  evidenza. 

Quefta  fteflà  Colonia  fu  poi  ben  ampliata  ^  e  tc&» 
volte  accrefciuta  dall'  Impcradore  Otta  via  no  Augufto ,  fuC" 
ceffore  di  Giulio  Cedte  j  onde  non  folamenre  conferva  > 
ma  accrebbe  ben  anche  alla  Città  di  Capua  io  splendo* 
re  )  il  fafto  ,  e  la  grandezza .  Di  quefta  ampliasione ,  ed 
ae^refcimento  parla  l'Ifcrizione  già  detta,  Tupplita  dal  Mas- 
zoechi  : 

COLONIA  I VLIA  FELIX  A  VG  VSTA  CAPVA 

PECIT . 
E  fpicigd  «gli  afHti  bene  ,  the  V  ifcri^'óne  volle  compren- 
dere tutte  e  tre  le  CokHiie)  la  prima  dedotta  in  Capu* 
da  Siila ,  la  feconda  da  Giulio  Cefare ,  la  terza  da  Otta* 
Viano  Augufto  :  e  per  eie  dille  IVLIA ,  perchè  Jaff»  Im* 
ftraforh  Caefarh  dtitt&a\  FELIX»  perchè  kge  Saliatuu* 
àger  fuìt  ajfignétus  j  AVGVSTA  ,  pcrchò  Caefar  Augu* 
Jiàé  fniliti  prs  tfitrito  dividi  juJltt .  Lafciando  io  all'eruo 
dizione  degli  Accademici  t  fé  €i  diflè  Cohnia  FeiiXt  soul» 

rf che  fbffé  ftat*  dedotta  dd  Giulio  Cefare ,  ma  à^  Si/la» 
quale  fu  foptantlòminato  Feiiée;  e  fc  fcrivcndo  Vtiìt^ 
\b  del  Confbldto  di  Giulio  Cefare  ydovea  fa  pere  laColo* 
Dia ,  dedotta  in  Capua  dà  $ìlla ,  quando  diflè  {b)  1 19  hot 
tonfuhtu  Caefar  Ugtm  tulit  ^  ut  «gér  Campìttim  plebi 
divideretàr  i  fitùfire  kvìs  Pompejó  ,  Ita  eirciter  viginti 
Miifia  éioiàm  eo  deduaa  ,  &  jut  ab  bis  refiiftmim  fffl 
unHót  tireUer  eetite/m  fuhqttàgiata  d»ót ,  ouam  bàlie  P«» 
ifke  a  ReiMnis  Chpéè  iit  formàm  fraefe&arùe  redet&«^ 
eR  »  e  nofi  ftic  amutli  ttenaiofifl  della  Colonia-')  dedotta 
da  Siila . 

Ma 

(a)  Vag,  A^9.  •    <b)  Veli,  Pater,  Hb,  i^  tap',M» 
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Ma  su  di  quei  fo^aome  Ffficf ,  44to  a  Siila ,  où  icr* 
mo  a  proi&rire  qui  un  mio  dcboliffimo  ièotioicato  ,  t4 
«flcrire»  che  in  quefta  licmìoot  quel  ^£Z/if  di&gni  anzi 
meglio  U  qualità  di  quefta  Colonia  >  dedotta  da  Giulio 
Celare  >  che  non  Siila ,  £c»prai)nominato  Felice ,  al  par  »  che 
fi  diflè  AttMiit  di  C.  Giulio  per  la  legge  annate  «  P$frQm 
wm  StHofut  di  Drufo  %  per  V  infigpe  opera  a  prò  de*  Grac* 
chi ,  Divei  a  CraHb  »  per  V  abbondanza  delie  Tue  ricchezp 
ze,  e  cosi  di  tanù  altri  j  ed  indi  mifoevvifarodicaoto, 
reagendo  fimili  aggiunti  in  altre  Colonie ,  che  arrivavano 
unicamente  a  dinotarle»  quali  erano i  come  in  una  Ifcri- 
alone ,  riportata  da  Mooligqor  Antonio  («)  Agoftini  nel- 
la Aia  Opera  deile  medaglie  • 

llfiil  VIR.  AVG,  COL.  I.  V.  T.  TAR- 

RACO(?. 
Che  vale  a  dire  Sevir  AagtiJinUt  CofonUe  Jtili§e  ViSiri* 
tit  Tynbic$e ,  o  Togatae  TgrrteoMtt .  £  tanto  ancora  fi 
legge  io  una  medaglia  di  Giulio  Cefàre  >  battuta  io  Tar- 
ragona ,  dopo  la  fua  morte ,  da  Ottaviano  Augufto ,  ìm 
cui  <UÌ  rovelcio  ,  dove  fta  la  fua  effigie  >  fi  legge  C£* 
SAR  C.  V.  T. 

Anzi  dico  molto  di  più ,  che  i  fuddetco  cognome  ^ 
Felice  a  Siila  vada  molto  a  conolcerii  rirparmiato  nel- 
la Storia  ,  e  quali  taciuto  in  tutto  nelle  licrizioniy  co» 
me  al  contrario  quello  di  Magno  a  Pompeo,  che  da  per 
tutto  e  nelle  Ilcrizioni,  e  nella  Storia»  e  selle  medaglie 
ieuipre  s*  incontra  $  coficchè  non  fi  iàprebbe  dire  ,  com* 
egli  qui  per  la  Tua  Colonia  >  ben  molto  tempo  avanti 
dedotta ,  abbia  ad  intenderli  col  fiiddetco  cognome  di  F«- 
Kee  .  Che  anzi  febbene  non  liiprei  dire  i  quando  la  no- 
fira  Campania  prelb  aveflè  il  proprio  cognome  vantag- 
gioib  di  reUee ,  mentre  nella  Storia  Roa^ana  aflbliifamep» 
te  va  detta  la  Campania  >  con  tutto  ciò  il  mio  (ènti- 
nento  non  (àrebbe  da  rigettarli  del  tutto ,  ft  m'avanzai 
fi  a  dift  y  che  ciò  atnvafiè  da  uo  tempo  beo  alto  j  e» 

che 
(a)  Pag»  aoa. 
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che  forfoa*  noArt  anriebi  Capuani  I^IfcmioQc  cfì  COLONIA 
IVLIA  FELIX z^tSc  dato  l' argomento  d'indi  chiamarla, 
e  col  rcfto  delle  fuc  approvare  ragioni  ,  ia  Campagh^^ 
Felice  i  ciocché  arriverebbe  di  pruova ,  che  non  mai  gli 
antichi  nofftii  dottiilimi  Capuani  (orto  quello  a|^iunto  FE^ 
LIX  iotetb  ebbero  Siila  Felice  .  Quem>  però  uà  detto  fot- 
to  ia  ccnfijra  de*  miei  maeftri  i  che  hanno  aitrimentc  quel 
FELIX  in  SiUa  interpeerato  • 

Dopo  la  morte  wcnturata  di  Giulio  CeTare  negfi  an- 
ni 4i  Roma  709*  eflendo  (cotCì  ben  quindici  anni  dopo 
la  già  detta  rinomata  deduzione  di  Cefare,  tentò  Mar- 
cantonio, il  quale  fu  poi  Triumviro  »  mandare  una  nuo- 
va Colonia  in  Capua ,  ma  poco  mancò  9  <he  non  foflo 
da*  Capuani  trucidato  {a)  :  onde ,  per  non  toxnariène  con 
vergogna  in  Roma ,  la  pofe  nella  vicina  Città  di  Ca(ili« 
no  j  credendo  così  danneggiare  almeno  i  contraddittori 
Capuani;  a  qual  propofito  (è  gli  inveì  contra  M. Tullio 
Cicerone  :  Dedaxifti  Cohniam  CafìRnum  i  quo  Caefer  an^ 
te  deduxtraf  .  .  .  .  .  pojfetnt  ubi  Colonia  ejfef  »  eo  Cob^ 
uiam  novam  jure  de  ducere  ì  Non  poteaii  per  legge ,  dov' 
era  già  fiabilita  una  Colonia  »  dedurvi  un'altra  i  ma  ai  pid 
poteafi  beoiifimo  fiippUre  il  numero  de*  coloni  mancan- 
ti »  od  zcctc(ccx\oi  CafiUnum {{itgìxc  Cicerone)  Cohniam 
deduxifli  f  quo  erat  paueis  ante  annis  deduBa  ,  ut  VtmU 
ium  vider^t  ^  ut  aratrum  circumduceret  y  eujut  quidem  0«- 
enere  portam  Capuae  pene  perjirinxìfii  9  ut  borenti  Coih 
niae  ierritorium  minueretur  (h)^ 

Seguita  però  la  rovina  di  Marcantonio  9  ilpartico- 
iar  territorio  Capuano  tocnò  alla  Tua  antica  ampiezza; 
imperocché  ^  avendo  ben  tgre  volte  accreiciuto  Augufto  f 
come  già  diffi  9  la  Colonia  Capuana  ^  ebbe  neceffità  9  non 
che  di  rendere  a  lei  V  intero  lùo  territorio  9  ma  di  piik 
dilatarlo  9  ed  accrefcerlo .  Ed  è  co(à  ben  chiara  ^  che  tre 
{oilèro  fiati  gli  acccefcimenti  di  quefta  Colonia  in  ero 
tempii  tra  di  loro  aflài  dificr«nti«  Il  primo  diedi  fu  per 
kgge  del  famofo  Triumvirato  «  Il  fecondo  per  Icg^  par. 

tico- 

(a)  Ot.  W/7  2.  ».  i9-  as  Pbil  12.  *•  3*       (b)  Cie.  he.  cit. 
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tkolate  di:  Ottavio ,  dopo  debellalo  PofÉj^o  |.  e  I^epidol^ 
li  ceizo  dopo  la  celebcc  baeraglia  d<  ^^^  •  '  ^'  p^mo! 
parldfi  20  Appiano  {a)^,àovt  oarràndo  le  diciotto  Colo^ 
aie  Italiche  ,  promefle  in  pieiiaio  a'  foldati,  fe  vlncitort 
toroaflèro  ^  dice  :  Inter  iat  e9nimeh4nt  Capua  ,  Regiùt»  v 
Vtnujia  I  Bene^èntàm  ,  Kuuria  :  e  oel  Ji^io  V. ,  dopo; 
aver  riferite  k  vittorie ,  da  hxi  riportate  di  Bruto  ;  e  di 
Cafljo  9  foggiunge  :  Mox^ue  ad  perfohenda  pramh  pró^ 
feffi0S  e/i  (  parla  di  Ottavio  )  im  lìnUuf^^  ut  a^rot  mìR^ 
tìhui  dmìderet  f  giufta  le  promeilè  »  loro  &tte  |  cinque  an* 
Ili  prima y  oel  primo  anno  del  Triumvirato. 

Del  fecondo  accrefcimcnto  parla  apertanaenf«  il  oo» 
firo  Vellejo  9  rammenraudo  ancora  Ut  munificenza  di  Ali* 
guflo  nel  donare  a*  Capuani  una  grao  rendita  neirifola 
di  Creta,  e  l'acqua  Giulia  :  e  Dione  Caflio  diilè:  ^tgue 
ita  mlttes  (  che  fatto  aveaoo  tumulto  per  qucft'  a£&re) 
oùmpofuit  I  ut  urgenitam  Jìatim  i  agrum  non  mubo  pojì  Hi 
dedit  i  e  perchè  i  pubblici  campi  badar  non  poteaoo  a' 
nuovi  Coloni  t  etiam  aJios  fath  enultot  emit  s  Campanie 
iilis  9  qui  Capuam  ineolunt  9  iifque  tum  aquam  Juìiam  9 
ttim  terram  Gnojpam  9  qua  etiam  nune  fruuntur^  eorum 
loco  dedit  {p). 

Su  di  queft'  Acqua  Giolia  tanto  famoA  9  e  rinomat» 
per  tutto  il  Mondo  ,  da  Augufto  donata  alla  Citti  di  Ca« 
pua9  ed  a  Tue  ìmmcnfe  (pele  fattavi  condurre  dalle  vici- 
nanze del  monte  Taburno  9  mi  conviene  £ir  picciolo  trat* 
teniment0  9  e  (piegarne  J'orginc,  il  corfb  9  e  tutti  gli  an* 
tichi  veftig j  9  porzione  de'  quali  fin  oegi  fi  oflèrvano  «  A 
pie  del  celebre  monte  Tabu/no  9  ver(o  Oriente  9  vi  è  uà 
Cafale  9  decco  Ofizzo ,  nelle  cui  vicinanze  oafee  uo  fiu« 
micelio ,  chiamato  da  Leandro  Alberti  9  Facclolati  9  ed  aU 
tri  IJeìertit  ^  da' Geografi.  Olancefj  JJckra^  da  altri  detto 
IJeriola  f  come  chiaramente  fi  legge  nell'Italia  Sacra  deU 
rUghelli  (r) 9  nella  Bolla  di  afl^guazione  della  Dioccfidel 
Velcovo  di  Sant'  Agata  de'  Goti  9  nella  quale  dalli  per 
confine  alle  Diocefi  dì  Cafcrta  9  e  Sant'  Agata  il  fiumc^ 

E  e  Ifer- 

(a)  Citi/.  A^  (b)  Lib.i9*  fft//.  Patere,  ed  altri .  (e)  Tom.9. 
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Uercla  >  oggi  cliìàaiaeo  Biferciia  »  propriamente  nel  fuo^ 
go  detto  Ponte  de'  Quaccheri  .  Ufcico  quefto  fiumìceU 
io  daJIa  parte  di  Sectentriòne ,  va  correndo  all'Occidente 
fra  il  Taburno  i  t  ì  monti ,  detti  degl'  Irpioi  i  indi  per  lo 
territorio  dì  Sant'  Agata  de'  Goti  ^  finché  fi  perde  nel  fin- 
me  Volturno  pre(2b  ia  Terra  di  Limatola • 
.Da  dcrto  fitime  liércla^  perchè  è  dìf  annacqua  aliai 
fiilubre»  e  leggiera  »  fi  pensò  far  venire  T  acqua  in  Capua» 
a  fra  Mojano.y  e  Sant'Agata  fi  apri  un  canale jna  per 
r  ine^agiunza  del  terreno  i  e  de* monti  i  non  avendo  V 
acqua  il  Aio.  declivio  »  fu  dì  meftieri  in  certi  luoghi  fora- 
r«  i  monti  ^  ed  altrove  fabbricare,  gli  acquidotti .  Quefto 
canale  non  lungi  dal  fiio  principio  palla  per  un  lato  del 
mantt  Cajironi  (  cosi  forfè  detto  da  Comic  Caftrone^  » 
Capitano  de' Sanniti»  da* quali  fuamma2zato  neiringre^ 
fi>  »  che  fecero  nel  Sannio  »  fecondo  T  opinione  di  Paolo 
Diacono  }#  Indi  Tacquidotto  fi  avanza  verlb  Sant'Aga* 
ta»  poi  nel  luogo  i  detto  Saneijì^  e  pro&guendo  il  cam* 
mino  per  k  colle  de^  monti  Irpini  »  glugne  a  Baghuolo  t 
luogo  non  molto  lontano  dal  moffte  Garzano  ,  il  quale 
è  uno  de'Tjfatini. 

Oggigiorno  dett*  acqua  »  camminando  verlb  mezzo* 
ciorno  dalla  parte  di  Bagnuolo»  pafia  per  dietro  il  Ca- 
ftello  di  Maratone  9  e  fino  alle  vicinanze  di  Sicignano  va 

rr  aperto  canale  ;  indi  per  Ibtterraneo  giugne  in  Napo- 
per  ufo  de^fuoi  formali,  e  vien  detta  T acqua  de* Car- 
mignani  •  Ma  nel  tempo  »  che  veniva  in  Gapua  »  dovea^ 
da  Bagnuolo  portarfi  al  vicino  monte  Garzano ,  il  quale 
dovette  ellèr  perfiirato  :  e  {ebbene  oggidi  non  fi  oller- 
vallerò  veftigf  di  detti  acquidotti ,  non  polfiamo  in  altro 
modo  giudicare  il  cammino  »  che  dai  trequoóti  vefttgj  » 
i  quali  di  qua  de*  monti  Tìfatiniy  e  propriamente  di  quei 
di  Caierca  olletviamo  :  ficchi  dovèa  dett'  acqua  palla» 
le  pel  monte  Garzano  »  coficggiare  per  qualche  tratto  il 
monte  della  Città  di  Caletta  i  indi  calare  per  le  vìcinan* 
za  di  CaFolla. 

V\t"  vcfiigj  di  de^i  acquidotti i  nel  luogo,  detto  Icj 

Grotti 
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Grotti  £  Cafpffa  »  vi  è^co^a  degna  <I«  oMarli .  PrimA^  i 
che  &  gii  altri  aoquidotri  fanfi  di  fiibbcica»  o  Scavati  m 
pietra  TÌva  «  o  nei  tido ,  iòno  di  Jarghezaui  circa  cinque 
palai  9  e  di  altexsa  circa  ftttc  t  e  terminano  al  di  fopra 
in  angolo  acuto  j  quefti  delle  Grotti  ;già  dette  fono  di 
£d>brica  tavellata  ,  larghi  più  di  otto  ,  l'altezza  non  fi 
può  ftpere  j  perchè  a  prima  TiHa  vi  inànca  il  fornice  » 
né  fi  può  andare  dentro  per  k  caicate  di  altre  pietre.»  > 
che  vi  fono  •  Secondo  «  vi  fi  oflèrva  un  muro  a  traverso» 
e  poco  ibllevato  dal  ioolo  ;  e  fiimo,  eh*  cf&ndo  i  vefti- 
gì  delcritti  io  fito  molto  pendevole  ,  ferviflè  quello  ica« 
glione  di  muro  travetto  «  per  Cenare  V  impeto  della  ca- 
duta deir  acqua  j  tanto  più ,  che  ^ì  Iato  defh-o  vi  iì  ve* 
de  uno  ipiraglio,  per  daresfogoallc  acque,  di  figura  trian- 
golate ,  di  diametro  di  due  palmi  »  e  meaneo  »  dì  Éifabrì*' 
ca  ancor  taflèllata . 

Mdla  Cupa  del  CaCiIe  del  Mezzano ,  dietro  «I  mon* 
le  ,  ove  è  il  Conjircnto  de*  Padri  Capuccinì ,  è  forato  nel 
tnlb  no  heo  Iimgo  acquidotto  :  altri  ¥eftigi  fc  ne  cfCepr 
vano  nelle  vicinanze  del  Calale  dì  Pulcjanello }  altri  fot- 
to  il  Ponte  della  Porta  piccola  della  villa  Santoria  j  altri 
nel  tufo  -del  monte  ,  detto  Momtittipo  3  altri  di  ftbbrìca^ 
le  ne  oflervano  nella  ftrada  di  Cocc-agna  $  frequenti  vici» 
no  il  Pago  di  Santo  Ptilco,:  e  iquefti  erano  fitoati  propria- 
mente nella  Via  Aquarìa  deirantica  Citcd  di  Capua  ,  la  qnal 
via  paflàva  per  messo  la  ftrada  principale  di  Santo  Prifoo  » 
dove  nel  fabbricarfi  fi  fono  icoverti  per  V  addietro  var;  vefti- 
gj  di  acqujdotyi  »  indi  ufcendo  da  tal  PagOynelluogo ,  detto 
òùnt*Augiifio ,  (*che  fo  prima  uno  de'magnìfici  fepolcri  degli 
amichi  Gipoani  )  per  luo^o  tratto  fi  vede  una  fabbrica  anti- 
cannila  quak  erai'aotichifiìmò  Capuano  acquidotto»d  ecco 
portata  l'acqua  dal  fiume  llèrcla  neir  antica  Città  di  Qipua% 

Tiù  terzo  fupplemento  ,  fiitto  alla  Colonia  Capoa* 
aa  da  Ottavio  già  Augufio ,  oltre  alla  vcrifimìgliansa. 
de*  titoli  »  detti  di  fopra ,  Cohnia  iuUé  Fettx  Attgujl§ ,  ne 
foce  chiara  tettimooìanza  Plinio  (a),  il  quale  parlando  del^ 

£e    z  h 

(a)  Uh.  18.  e^,  ti.  / 
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la-famola  creta  i  o  ^a  AUea  Capuana  ,  così  difi«  :  h/oé^ 
nitor  Aaec  in^  Coik  Lm^ogmo  r  ex/Mqn  Divi  Augufii  des- 
tre lum  ,  quo  awjaa  vigena  fuitUa  NeapoHeanis  prò  to  nu^ 
mtrari  jafftt  t  fifcò  fao  >  cokaiam  ded»cent  Capuam  .  E 
i^bbcne  il  Doftro  Camillo  Pdlegrifii  ftinai  un  ioio  accre. 
fcimento  c(fe%c  ftacp  latto 'aUa  Colonia  Capitana .jdaAxiP- 
gultoy  certo  fi  è  .pcrò^  che  «m  fola  fu  l' accreiciroorc  Ot* 
tavio  Augufto  i  tna  j(U  accrcfcicncati  ftiroa  varj.  i  e  in 
dìverfi  (empi  •  ^       , 

L*  likima  vòlta  poi  fìi  dall' Impcrador  Nerone  accre* 
fcinta  di  fbldati  .irtterani  negli  anni  (^  Rama  809^  nei  le- 
condo  Confolaco  di  qaeft'  Itnperadore  ^  e  di  Lucio  Pi(b* 
r»3  come  accennaii  da  Còrqelio  Tacito  (i?):  CefetÉifmCa^ 
p90  j  atque  Kcteen^  géiiEfi$  t;tteraniì  firmata  funt  :  c^ 
dice  malto  bene  il  Mazzocchi  ^  cbc  allora  foflc  alla  Co» 
Ionia  Capuana  unita  la  Colonia  di  Urbana  1  di  cui  par- 
lò PHnie  ;  Urbanam  Cx^niam  Syltanam  naur  Cap/tae  con^ 
trH^utam  9  cioè  che  Ja  Città  di  Urbana  1  dedotta  Coloni* 
da  Lucio  Cornelta  Stili»  fu  daU*  Imperador  Nerone  000 
aiolto  prima  dcU'  età  di  Plinid  y  per  vcfificar  quel  mum 
pr  )  fecondo  po«  il  Pellegrini ,  nel!'  iftefZa  etè  di  Plinia^ 
unita  alla  Colonia  Capuana  f  accioecfaè  avefleraifuoi BtiOr 
vi  Coloni  pia  ampio  terreno. da  coltivare r 

In  tempà  diiiquefta  Colonia  .fi  vide  Ut  Città  di  Ga« 
piia  io  ttitto  rilbi^ere  al  fuo  antico  efière  :  fi  vide  altra 
volta  maeftofa  f  fuperba  y  ricca ,  abitata  ^  e  fix^uentara  da 
pcrfone  nobili \;  allora  riebbe  vie  più  gir  ardinii  rifiM:e  le 
iue  mura  y  innalzò  nobilf^.e  fuperbe  tobbriche  1  magnifì^ 
co  le  già  £itre  y  così  pubhljche  ,  coumt  private  :  allora* 
tornarono  a  vederfi  ipcflb  i  giuochi  y  e  gli  fpetMcoli  nei- 
1*  Anfiteatro  z  fi  videro  ntovamente  tante  coBmiedie  in^ 
|fi;cna  :  fi  videro  io  pompa  molto  maeilofa  ^  e  fuperba^ 
igiàpv^Y^e^  di  (opra  nominati  pubblici  cdifizf  ^  il  Tea- 
tio»  ilCirco^^  il  Campidoglio  I  la  Curia  »  il  Crittcportico^ 
ilEoro^  TArco  Trionfale  prefib  la  Porta  Cafilinenle»  ilCa^ 
«abolo  per  le  beftie  deli' Anficeatvo  ^  la  Scuola  de'^dadtt- 

tori  > 
W  4mA  '^  ^"^  3»* 
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tori  9  il  fsmofo  Acquidorto  »  i  Foati ,  le  Terme  ,  ed  ogni 
altro»  che  alia  magnificenza  della  Città  potè  contribuì- 
xe:  allora  fii|  che  Ja  Citta  tornò  a  numerare  drca  soo.* 
mila  abitanti  j  o  i  fecondo  il  Mazzocchi  »  fino  ad  un  milio- 
ne. L'oro»  l'argento 9  le  ricchezze  ben  nlplendeano  per 
liitta  ia  Citti  f  ove  il  traflii:o  era  continuo  »  iJ  danaro 
per  la  moltitudine  delle  peribne ,  e  non  mena  pel  gran^ 
genio  di  fiipcrbamente  fabbricare  9  che  per  la  forte  in^ 
ciinazione  ^  che  aveano  i  Capuani  a' giuochi  »  ed  a'fpet» 
tacoJi»  correva  fènza  risparmio  «  £d  ^n  tal  dovizia,  hQ<^ 
e  fplendore  fi  mantenne  per  lunjgq  tempo  Ja  ooftra  iw 
nomatilfima  Città  di  Capu4» 


C  A  P  I  T  O  L  O    X. 

La  Città  di  Capua  fotta  gr  Imperatori 

di  Roma. 

OOtto  diverfrdominj  fii  la  Città  di  Capua,  e  adiverfi 
%3  Imperi  ella  foggiacque  •  Il  primo  ,  che  la  dominò  t 
fiiO(cOtfuo  fondatore  i  poi  la  Capuana  Repubblica  >  inv- 
eii il  Senato  Romano  >  poi  agi'  Imperadori  di  Roma  chi- 
nò o0èquìofa  il  capo  ,  e  fotto  il  coftoro  dominio  dorò 
moltifecoli»  e  fi  vide  con  molta,  e  lunga  felicità  gode- 
re jie'  fuoi  fafti  più  gloriofi  •  Tanto  fu  V  amore  f  tanta^ 
la  benivc^lienza ,  colla  qnalc  tutti  gV  Imperadori  di  l^o- 
ma  fino  all'anno  455. del  con^unerifcatto,  efinoaGen- 
ièrico  ,  Re  de' Vandali/  che  l'incendiò  ,  e  la  riduflè  iii^ 
cenere,  la  profeguirono ,  e  la  diftinfeto.  Così  Ca>o  Giù-* 
lio  Celare ,  Ottaviano ,  Tiberio ,  Cajo  Caligola  y  Tiberio 
Claudio,  Nerone,  Sergio  Galba  ,  Marco  Salvio  Ottone» 
Aulo  Vitello,  Flavio,  e  poi  Tito  Velpafiano ,  Domizia- 
no,  Nervat  Coccejo,  Trajano  »  Adriano,  Antonino  Pio, 
Macco  Aurelio  Antonino  ,  Lucio  Vero ,  Commodo ,  EU 
▼iO  Pertinace  ,  Severo  ,  Giuliano  ,  Settimio  Severo  ,   ed 

altri  ,  iecondo  la  ben  diftint»  ici^c  1  ed  ordiac  ,  chv 
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ne  fa  Lorenzo*  Pateroli  (a)  colle  loro  vite  ^  e  ritratti ,  han- 
no fempre  diftìnta  i  e  mirata  coa  fomina  atfèziooe  ia  no* 
Ara  Città  di  Capna  v  avendola  caricata  di  privHcgj  ^  o 
fcgnalata  tra  tutte  le  altre  Citti  dell'  Italia . 

L'Imperador  Giulio  Cefare  vi  dtdu1&  una  Colonia^^ 
numcrofà  9  xicca ,  e  ben  fornita ,  che  badò  a  pienameiH 
te  fbl levare  la  Città  y  e  i  fuoi  cittadini  i  donò  oiolto  ter» 
reno  a  Capud»  e  Tarriccfci  di  altri  donativi. 

Suetonio  Tranquillo  fcrive  (h)  1  che  i  nuovi  abitato* 
ri  di  quefta  Colonia  disfecero  alcuni  antichìffimi  Sepolcri 
nelle  ville  di  Capua  t  per  edificar  cafameiiri  9  volendo 
iervirfi  di  quelle  pietre;  edufafido  in  ciò  moka  dilieen- 
za  I  per  avere  nclV  andare  indietro  (coverti  molti  vau  di 
antico  magiftero  y  ritrovarono  una  tavoletta  di  bronzo 9 
nella  quale  fi  prediceva  la  morte  di  quefto  Cefàrci  e  vi 
era  fcritto»  Capi  > edificatore  di  Capua» edere  quivi- (epoU 
to  con  lettere  Greche  in  quefta  fcntehza  :  Che  ogni  voi- 
fa  ,  che  fo/Tero  diicoverte  le  oflà  di  Capi  ^  allora  uno  na- 
ta dalla  ftirpe  di  Giulio  dovea  efler  ammazzato  con  fer- 
ro per  mano  de*  Tuoi  '  amici  »  e  parenti  9.  e  dr  poi  veod^ 
cato  con  grandiilima  ibagc  9  -e  rovina  d'  Italia  :  Qua»* 
doque  offa  Capyt  itteBa  efftnt  9  (ore  9  Mt  Juh  prpgmuat 
nimiu  tonfangtiinewum  mtartUir^  magni fque  moH  liuUat^ 
cladibus  vindicarettir . 

Ottaviano  Aoguflo  9  fucceflote  di  Giulio  Ce(are,  che 
non  fece  9  che  non  operò  a  favore  della  Città  di  Capua^ 
Egli  V  accrebbe  ia  colonia  9  le  donò  più  terrea  ,  e  più 
rendite  9  e  te  donò  ben  anche  la  fzmoÙL  acqua  Giulia  • 
Egli  adornò  in  una  diipendiofà9  e  mittbìl  maniera  T  An- 
fiteatro 9  ed  eflcodo  egli  un  Impcradore  pìo^  ailai  gen- 
tile 9  e  faggio  9  reftìtuì  la  pace  a  tutto  il  Mondo  9  'ctixk^ 
mato  imivcr&lmciite  Pofer  pMtriae . 

Sotto  queflo  Imperadore  fiorì  io  Capua  il  fiimofb 
Poeta  CIMO  Jb^evio  9  ottimo  compofitore  di  commedie  9  e 

tra- 

(a)  Pwg,  u  a  /.  &  feqf. 

(b)  Dt  Juk  cap.  Si, 
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CMgedie  i  di  cui  gii  &ci  di  ibpr«  piti  diftiou  memoria , 
e  Vf  è  r  effigie  di  lui  dipiota  ueli'  Atrio  deli'  Udienza^ 
della  nuova  Capua .  Era  egli  cosi  mordace  ,  e  fatirico  , 
che  per  ordine  deli*  Imperadore  fìi  miferamente  imprigio- 
nato t  avendo  compofto  molti  verfi»  che  toccavano  alvi» 
▼o  }  e  dicevano  molto  male  di  diveriì  Senatori  ,  e  Per* 
iòna^  I  (pecialmeoce  di  iicteilo  »  e  di  Publio  Scipione» 
iktfricaoot  cenfurando  anche  molte  principali  cofe  ,  toc* 
carni  ai  |o verno  di.  Roma  *  ma  f  ficcome  i  ìuoi  veri!  fìi* 
rono  cagione  della  Tua  carcerazione  >  cosi  le  Tue  tragedie 
lo  redimirono  all'  antica  liberti  >  mentre  dentro  le  ftedè 
carceri  compone  una  tragedia  tanto  propria  »  che  fii  ne* 
oeflàrio  all'  imperadore  fearcerario  ad  iftanza  del  popolo 
Romano  I  clic  volea  onninamente  vederla  prefto  rappre- 
fentata,  avendola  letta  in  privato  molti  cittadini  Roma- 
ni >  Tuoi  amici  »  i  quali  con  altri  virtuofì  fàftidivano  o^ni  .  . 
momento  l' Imperadore  »  finché  ottennero  la  (carcerazio* 
ac  di  itti . 

A  tempo  di  queft'  Imperadore  Ottaviano  Angufto 
accadde,  che  nel  ventre  di  Maria  ièmpre  Vergine  fi  fbflè 
conceputo»  per  opera  dello  Spirito  Santo,  Gesù  ooftro 
Redentore ,  e  dopo  eflère  ftato  nove  mefi  nel  di  lei  ven- 
tre puriflimo,  ufcl  alla  luce  verfo  1'  anno  del  Mondo 
4000.  («)  a  15.  Dicembre  di  mena  notte  aàHM  Grotta 
di  Bettelemmei  e  qui  fi  diede  fine  agli  anni  del  Mond<^ 
e  fi  cominciò  a  ptsliare  l' eri  della  venuta  dd  noftro  R^ 
dentore  Gesù  Crino.  Al  primo  di  GeiuM)0  fii  circondib 
lècondo  la  legge  di  Mosè  ^  e.  fi  cominciò  il  primo  annoAo.r* 
ddla  noftra  l'alutc  »  cagionatad  da  quéfto  Gran  Miftero  • 

Ma  a  15.  AgoAo  ddl'  anno  15.  del  Signore  queft'Aq.i5* 
Im(>eradore  iè  ne  mori  in  Mela ,  dopo  aver  fiitto  coic» 
affai  fiiperbe ,  e  magn^hc  nd  Mondo ,  e  dopo  aver  bea 
regolato  il  Aio  Impero  •  La  Cttti  di  Capua  ie  gli  prore* 
fio  molto  tenuta  per  gli  tanti  benefizi ,  che  ne  avca  rice* 
Tuti  :  onde  tra'  molti  fi  trovò  in  Capua  inoalsato  tm^ 
marmo  colla  iègueoce  ifcrizione; 

JD.AV- 
(a)  Gmìnri.  •#/  [mo  Mf  Inttr. 
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D*  AVGVSTI  NVMINI        - 


CAPVAN.  VRBS  RESTIT- 
L,  D.  *  ^  D.  D. 

Dopo  Ottaviano  Augufto ,  «bbero  T  impero  del  Moodo, 
ed  in  elfo  quello  di  Capua  Tiberio  i  poi  Caligola  j  poi 
Ciaudio5  indi  Nerone,  Galbà,  Orconc  ;  poi  a  Virellio>  do« 
pò  di  eflb  l'ottenne  Vefpafiaao  Augufto^  il  quale  fti  un 
Indperadore  fortifiìmo  in  giìcrra  ,  c4  ortenoe  innumera* 
bili  vittorie  ,  tra  le  quali  coatta  i  Giudei  in  Gerufalem* 
me  ,  e  di  e(li  trionfò  in  Roma.  Dopo  que(ia  guerra  i  vi 
escili  icrive,  che  Vefpafiano  venne  a  ftarfene  in  Capua  i 
e  (t  trattenne  ben  tèi  mefi  ptlic  ftanze  del  Tempio  di 
Diana  Tiéatina  i  ed  avendolo  trovato  molto  diftrutto  da 
nn  fulmine,  lo  rifece  a  Tue  fpele  i  e  io  reftituì  in  forma 
An.S0t  ai&ì  più  magnifica  ;  ma  a  23.  Giugno  dell'  anoo  so.  Ce 
ne  mori. 

Succedette  air  impero  Tito  ;  ihdi  Domiziano  ;  poi 
Kerva  i  di  poi  Trajano  ;  e  dopo  di  lui  vj  fuccedettcì 
Adriano  Augufto,  il  quale  regge  lungo  tempo  feliceoien- 
te  r Imperio,  ed  in  occafìone  de' continui,  e  lunghi  Tuoi, 
v^^gg^  9  ^  diiettò  di  beneficare  molte  Provincie  ,  rpecial-» 
mente  la  Città  di  Capila  ,  avendole  accreiciuto  il  terre- 
no ,  avanzate  le  rendite  pubbliche  •  Queftì  accotnodò 
molti  edifizj  ,  rifiorò  ,  ed  abbellì  l'Anfiteatro  ,  e  fibb-» 
bl^ò  oltr^modo  rutti  i  Capuani,  de^quaii  egli  era  amali- 
tiiHmo  :  tantodiè  dalla  gratitudine  di  efli  gli  fu  alza- 
to un  Arco  Trionfile  ,  del  qjuale  un  gran  vcfligiGl  ora^ 
vedefi  nella  (Irada,  per  afidar  dalla  nuova  Capua  alCa-. 
iak  di  Santa  Maria,  e  poco  di  là,  dov'  è  la  Chicfa  di 
Sant' Agoflino  ,  per  (otto  al  qua!  arco  paflava  la  £imo« 
fa  Via  Appia .  Era  queilo  compofto  ,  e  formato  di  tro 
Arcate,  fabbricato  di  mattoni  ,  edincroftato  dì  marini^ 
alto  palmi. 4S»f  tutto  ripieno  dì  divcrfe  flatue  ,  ed  orna* 
menti  marmorei  a  Di  queflo  oggi  vi  è  rimafhi,  e  fé  ncj 
vede  una  fola  Arcata  intera ,  e  T  altra  è  rotta  in  tutto» 
vi  fi  oiTcrvano  le  nicchie  delle  Itatue  ,  e  i  marmi  »  cho 

fo^o 
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£>oo  ibtto  i  piediftaJJi  delle  Arcate.  Era  grande»  magni- 
fico f  degno  di  un  Impcradore  così  benemerito  della  Cit- 
tà di  Capua  .  Ad  onor  di  quefto  Ce(àre  fu  innalzato  da* 
Capuani  iJ  marmo  coli*  ifcrizione  ,  trovata  dall'  Uà  ,  o 
ponata  dal  Pratilli  (a) ,  del  tenor ,  che  iieguc  ; 

IMP.  CAES.  T.  AEUO 

HADRIANO  AVa 

PATRI  PATRIAE 

SVBLEVATORI  ORBIS 

RESTITVTORI  OPE 

RVM  PVBLICORVM 

INDVLGENTISSIMO 

QPTIMOa  PRINCIPI 

CAMPANI 

OB  IKSIGNEM  ERGA  EOS  BE 
MGHITATEM  D.  D. 

Dopo.  Adriano  Augnilo  fìfccedette  ali*  imperio  Aoronioo 
Pio  .  Ma  a  qucft'  Imperadore  fìjrono  i  Cipuani  ailài  te- 
nuti i  poiché  concepi  per  la  Città  tanta  affezione ,  che« 
non  lafciò  occafione  ,  né  tempo  di  beneficarla .  Era  egl 
uno  de*  quattro  Giudici  Contolari  d'  Italia  ,  e  projprxi; 
della  noftra  Campania  ,  capo  della  quale  era  la  Citti 
di  Capua  »  ove  pofièdeva  molte  ville  ,  ed  in  eflè  mena- 
va felici  ì  itioi  giorni ,  al  dir  di  Capitolino  :  la  omwi  &/- 
t»  i»  éffrh  frt^uentìffimi  vixiti  onde  gli  diedero  occafio- 
ne  di  venirvi  tovente  ,  e  di  arricchirla  colla  fiia  genero- 
fità  ,  e  munificenza  .  Io  £itti  molti  terreni  le  donò»  a. 
Tue  proprie  ipeiè  accomodò»  e  rinnovò  il  Ponte  diCafi> 
lino  »  riduflè  a  perfezione  Je  opere  »  la(clace  imperfette  da 
Adriano  »  fiio  padre  »  e  finalmente  dedicò  1'  Anfiteatro 
Capuano  ,  fecondo  la  più  volte  citata  Ifcrizione»  accor* 
data  dal  Mazzocchi  •  Eeli  fi  trattenne  lungo  tempo  ixu 
Capua  »  e  fpeflb  vi  u  portò  a  follievo  de'  |>aefàni» 
che  ardentemente  ramavano*^  anche  come  Giudice  Con* 
folare  della  Campania  .  Ma  a  7«  Marzo  dell*  aooo  171* 

Ff  .  fé 

(a)  Vìa  App.  Hk,  3.  eup,  i. 
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fé  ne  tnoirì  >   dopo  avet  iftipertto  aj*  «imi . 

Succedette  air  Impero  dr  Rottit  Marco  Autelio  $  poi 
tiiclo  Vero  i  indi  Lucio  Commodo ,  Elio  Pertiuace  ,  Gio- 
Itano  ;  e  poi  Settimio  Severo  .  Ma  a  queft*  Impeiador^ 
non  è  da  crtdctii  ,  quanto  feflè  tenuta  la  Colonia  Ca» 
puana  i  quanti  favori ,  e  quainti  privilegi  egli  le  compartì, 
e  quant*  affiftenza  It  diede  non  meno  pel  ino  ncco  man- 
tenimento y  che  per  la  Tua  amplìasione  ;  onde  ragione- 
Ao«i97.    volmente  preflb  1*  anno  del  Signore  197.  gli  fii  alzato 

U  marmo  «  portato  óaì  Pratilli  («)  ,  in  cui  u  dice  : 

IMP.  CAES.  DIVI  M.  ANTONINI 
GERM.  &ARM.  FIL.  DIVI  COMMODI 
FRATRI  DIVI  ANTONINI  PH  NEPOTI        - 
DIVI  HADRIANI  KLONEPOTI  DIVI  ' 

TRAIANI  PARTHICI  ABNEPOTI  DIVI        ^ 

NERVAE  ADNEPOTl  7 

SEPTIMIO  SEVERO  PIO  PERTINACI 
ARABICO  ADIABENIOO  P.  P.  PONT.  MAX 

TRiB.  poT.  ini.  IMP.  Vili.  COS.  E  moc. 
COLONIA  CAPVA 

Dopo  imperò  Caraaalla  >  indi  Macrino  $  poi  Oiogabalo  » 
Aleilàndro  »  Maffimioo  .  Morto  però  Maffimino  1*  anno 

Ao.23t*  23S.  uomo  di  fmiTurata  altezza,  mah»  discordie,  egraa- 
diflìme  didìooltd  iaCotCtt9  cirea  V  eleeioae  4cl  unoro  Itf- 
peradore  ,  che  non  poterono  in  conto  alcuno  comporfi; 
onde  dovette  ti  Senato  pigliar  le  redini  del  governo  ia 
nome  del  futuro  ImperadMe,  le  guidò  per  mi  annodo 
teftò  H  Senato  padrone  anche  della  Città  di  Capoa  • 

Dopo  un  anno  fa  fatto  Imperadove  Gordiano  5  poi 
niippo  ;  indi  Decio  >  e  dopo  Gallo .  Ma  regnando  qoeft' 

A0.253.  Imperadore  nell'  anno  di  nt^ra  &Iatt  asi*  fu  amitt* 
tutto  il  Regno  »  .e  con  elio  la  Cicti  di  Capua  da  unai* 
cmdeliffima  pefte ,  che  durò  molto  tempo ,  e  ^e  un'or* 
Hda  ftrage  de'  poveri  Capanni ,  che  ne  morirono  in  nu- 
mero eforbitaatej  altri  al  princi^o  ebbero  modo  di  icap- 

pac 
(a)  Via  Jpp,  Hb»  3*  ^^/«  t* 
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ptr  vìa  I  e  fi  rìtirazono  ia  Roma ,  e4  ÌQ  *Uh  Città  loo* 
une  da  Capita  »  e  tra  per  la  parc«09a  ài  quefti ,  tra  per 
la  morte  di  queJii ,  reÓò  nella  Città  (i  poca  gente ,  che 
k  abkazioni  li  videro  nella  maggior  parte  detolate ,  v 
a  poco  a  poco  fé  ac  cadeano  gli  edifiaj  io  una  gravif- 
fioM  rovina  • 

Morì  qveft*  Imperadore  dopo  tre  anni  del  fiiQ  loi- 
f  ero  »  e  vi  Aicccdette  Valeiiano  ,  ed  a  ^uefto  Gallieno  • 
il  quale  fu  troppo  aauiote  della  Città  di  Capua  ».  e  he* 
Demerito  a&i  de*  Capuani  .  Mon  à  mancato  Scrittore^  » 
che  abbia  detto  ,  che  quefti  >  eonfidtrando  1'  infortunio 
di  Capua  per  la  pefte  ,  che  V  afiSiflc  a  tempo  di  Gallo  » 
compaflìonò  molto  i  cittadini  »  e  Ji  Icravd  di  tatti  i  pa*» 

fomenti  >  che  alla  iiia  Camera  contrihuivaao  •  Indi  man* 
ò  gran  numero  di  rel^ati  colle  loro  mogli  in  Capua  • 
acciocché  aveflèro  poppata  la  Città  .  Molti  di  eflt  in- 
nammorati  della  fertilità  del  terreno  ,  vi  reftarooo  per 
ièmpre  •  Rifece  molti  edifizi  >  rovinati  dalla  ibifèrta  de- 
folazionc,  ed  in  pochi  anni  reflitnì  U  Città  in  buoniflì- 
mo  ftato  :  ma  molto  pia  avrebbe  &tto  »  fé  non  foilè  fla- 
to prefU)  ammassato  a  ai.  Marso  dell*  anno  atf9.  »  dopo  An.atf9* 
otto  anni  àel  fuo  impero. 

Succedette  a  lui  Claudio  II. }  poi  Qaintillo  j  poi  Ali* 
telianoi  indi  Tacito ^  Floriano» Probo t Caro.  C^eft*  Im- 
peradore però  mofifoffi  parsiale  ailài  de*  Capuani  »  e  fé 
loto  conofcere  una  iònma  adesione  $  imperocché  ia  pri- 
ma confermò  loro  tatti  i  privil^j ,  ottenuti  già  dai  Tuoi 
predeceflori  io  occafioo  <tella  pale  i  indi  fcce  infinito 
srazie'a'  paefaai  »  che  oc  lo  richiefero  ,  e  fov  venne  ab- 
bondantemente tatti  i  poveri  della  Qttà  •  Bra  egli  così 
beo  voluto  da'  Capmni  »  eh'  cftndo  morto  ad  Agofto 
at3«  fu  dixottameote  .compianto  da  tutta  la  Città .         Afl.i83« 

Dopo  di  lui  fo  Atto  unpcradoce  Carino  j  ed  indi  No- 
menano  i  poi  Diocleoaiano  .  ÌAm  quefli  fii  «o  tiranno 
fpietatiiCflBO  coetra  i  Criftiaai.  Ad  altro  oon  atte(è»ehe 
a  una  continua  perfcotsiooe  di  que'  Criftiaoi,  che  quivi 
fi  tiuovavaoo»  e  nelle  vicinanze  j  onde  molti ,  perifcam- 

■    Ff   »  •  pare 
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pare  la  (evizia  di  lui  »  fuggirono  nelle  grotti  y  e  fi  na-^ 
fcofero  in  diverfi  luoghi  fotterranei  •  Non  fece  veruno  uti- 
le alla  Città ,  ma  la  tenne  Tempre  afflitta  collo  fcempio^ 
che  faceva  di  tanti  Capuani  ;  fpecialmente  per  la  mort^ 
che  diede  a  Rufo  Diacono,  nobile  Capuano,  ed  a  Carpo- 
nlo ,  ottimo  medico  •  Finalmente  dopo  venti  anni  di  citi- 

Ao.304.    deliffimo  impero  vi  rinunziò  V  anno  del  Signore  304. ,  tra- 

la(ciando  io  i  più  tiranni  Imperadori ,  Maifimiano  ,  Maf- 
fenzio  ^  Dunza ,  Martiniano ,  e  Licinio  • 

£u  fatto  poi  Imperadore  Coftanzio  ,  il  quale  moltcì 
volte  venne  in  Capua  ,  fi  portò  con  rootro  amore  coi 
Capuani ,  riparò  ,  ed  accomodò  molti  edifizj  9  rifeoe  gli 
acquidotti ,  e  moki  anche  ne  fece  nuovi.  Quefti  confer- 
mò a*  Capuani  tuttil  privilegi ,  dati  loro  dagl' Imperado- 
ri I  Gallieno  ^  e  Probo  j  in  tempo  della  pefte ,  e  fc  ac  mori 

An»3o5»  Tanno  306. 

Gli  fuccedette  il  figliuolo  Còftaatino  ,  detto  il  Ma- 

gno ,  il  quale  ,  efièndo  Gentile  ,  fi  fece  Criftiaoo  9  e  fu 
attezzato  in  Roma  •  Fu  un  Principe  pio  9  figHuolo  di 
Sant*  EktA ,  e  diede  non  picciole  ripruove  della  ina  re« 
ligiofità  vcrib  la  Chicfa  9  avendola  colmata  di  gencrofi  ^ 
donativi .  Egli  donò  la  Città  di  Roma  alla  CUen  con^ 
altri  moltiffimi  Feudi  attenuo  Cotto  il  Pontificato  di  San 
Ao.32a  Silvcftro.  Venne  neir  antica  Capua  Tanno  szo»^  e  vi  edi- 
ficò la  prima  Cbiefa  9  V  arricchì  Min  folamente  di  bd- 
liflime  colonne ,  e  di  marmi  ibpraffini ,  le  donò  beo  an- 
che molte  prcziofe  fiippellettili  9  e  vafi  4^  oro  9  la  dotò 
di  certi  averi ,  che  poUcdeva  in  Gaeta ,  e  Sefià  9  ficcomc 
ditfufàmente  affermano  San  Oamafb  Papa  9  fcrivcndo  la 
grandezza  di  quefto  Principe  y  il  Platina  nella  vita  dì  San 
Sii  veltro  Papa^  c*l  Capaccio  ^  ragionando  di  Capila. 

Quefto  grande*  Imperadore^  {0)  ^  dubitando  per  1* 
e  (empio  de*  iuoi  predecefibrì  dei  troppo  potere  del  Pre« 
fetto  Pretorio ,  che  fovente  fi  aveva  n(urpato  1*  Impero  9 
divife  il  fuo  ufizio  in  quattro  parti ,  facendo  quattro  Ret- 
tori 9  che  Prefetti  al  Pretorio  chiamò  i  e  dìvìfe  tutto  T 

oibe 
(a)  Cigjr.  iijt.  z.  tap.  x.  &  feq.  Tom,  i. 
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erbe  Romano  in  quattro  Climi ,  ovvero  Tratti ,  e  fiird- 
no  r  Oriente  t  nUirico  »  laGallia»  eriraiia.  A  ciarcuna 
vn  Rettore  o  ùz  Prefetto  al  Pretorio  dettino  per  ani« 
miniftrafore  ^  e  ctpo  • 

L^  Italia  f  ( .  prefcindendo  dalle  altre  tre  ,  che  nooj» 
fanno  al  proposto  della  mia  Storia  )  fu  divka.  ìndiciaf^ 
ièrcc  Provincie  ;  iiccome  furoo  diftinte  fotco  Adriano  ^e 
tal  divifione  durò  dall'era  pia  bafla  fino  a  tempo  di  IìQO* 
gino  i  V  ordine  delle  quali  è  quefto  f  che  fiegue  •  I.  Ve* 
oezia  :  IL  £mil|a  :  III.  Liguria  :  IV.  Flaminia  i  e  Piceno 
Annonario  ;  V.  Tofcia  »  ed  Umbria  :  VL  Piceno  Suburbio 
cario:  VII.  Campania  :  VIIL  Sicilia  :.  IX«  Puglia  ,.e  Ca» 
Jabrìa:  X.  Lucania,  ed  i  Bruzj;  XL  le  AlpiCozzie:  .XII. 
Rezia  prima:  XUL&ezia  (eccmda:  XlV.Samiio:  XV«Va« 
kria:  XVL  Sardegna;  XVII.  Cor  fica. 

Ebbero  quefte  Province  altri  più  i  mmediad  Ufiaial  i| 
a  ciafcoDO  de*  quali  «ra  'particolarmente  il  governo  .di 
una  Provincia  comoKlIb  y  ma  aoo  era»  di  tm  hn^dcfimo 
grad|o  f  e  condizione  ^  Alcune  erano  dette  Qmfoiati  ^  per» 
che  per  loro  moderacote  efortirono  un  Coofolare  ^  coma 
lòrODo*  Venesia titilla  ,  Liguria,  Flaminia»  e  Piceno-. Am 
Bonario  t  la  Tofcaoa  »  e  V  Umbria  »  il  Piceno  Suburbrca» 
Ito  ,  e  la  aoftra  Campania  :  altre  si  diflero  Corrcftorialfp 
petchè  da'  Correttori  9  aoo^  già  da-  Conlblari  erano  ammj^ 
niitràte  y  le  quali  furono  »  la  Sicilia  »  la  Puglia  »  U  Calabria^ 
la  Lucania^  ediBroz|;  e  per  ultimo  altre  fi  chiamarono 
Préjìdiaii  f  perchè  a'Preiidi  fottopofie ,  e  qucfie  furono^ 
to'  Alpi  Cozzie  9  la  &e»a  prima  ,  e  feconda  ,  il  noftro 
Sìlnnìoy  Valeria  ,  Sardegna,  e  Corfica.  Così  i  primi mo» 
doratori*  di  quefte  Provincie  erano  *t  Prefetti  Precor)»  i  fe- 
condi i  Vicar j  I  gli  ultimi  9  e  più  immediati  erano  1  Con* 
^lari  9  i  Correttori  ,  e  i  Preiidi  « 

•  1  Prefetti  al  Pretorio  erano  quei,  ne*  quali  dopo  i  Co» 
fari  fi  univano  i  primi  onori  9  e  le  prime  dignità  deir 
Imperio  •  A  coftoro  fi  dava  la  fpada  dell'  Imperadorc^ 
per  iofegna  della  loro  grandiffima  autor  iti  9  lotto  la  cui 

amminiftrazione  1  e  governo  erano  pi^  JOioccfi  >  e  celiai 

PìOCtt» 
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Dioceiì  le  tjnre  Proviocic  >  che  le  consponevtoo.  Ayfoo 
(osto  dì  loro  i  Vicarj  >  i  Rettori  delie  Proviociey  i  Coa- 
folari  I  i  Correttori  y  i  Prendi  »  e  tatti  i  Magi/Irati  di  quel- 
le Dìocefì,  alla  cui  amminiftrazione  fovraftavaoo* 

Dopo  di  cflì  venivano  ì  Prpcoofoli  ,  digoitè  pur  il- 
luftre ,  ed.  ornata  delle  iaièsiie ,  delie  icari  »  e  de'  faici  « 
Neil'  Otieotc  ve.  ne  foron  due  ,  cioè  neli*  Àcaja  f  e  neli' 
Afia  ,  ed  alcune  volte  vi  fii  il  teraeo  in  Palcftioa.  Nell'Oc- 
cidente  folameote  uno ,  e  queftì  nell'  Africa . 

Or  parlando  della  Campagna  (  la  quale  ,  iècondo 
feri  ve  Paolo  Varnefrido  (0) ,  per  gli  ubcrtofi,  e  piani  cam- 
pi ,  che  intorno  la  Città  di  Capua  fono  >  Campania  fu 
detta  )  ebbe  in  varj  tempi  ora  più  neretti ,  ora  più  fpa- 
zioii  confini  di  quel  >  che  oggi  non  fono.  Sidiftefe  io  ai« 
cun  tempo  dal  territorio  Romano  fino  ai  Silart,  fiunK 
delia  Lucania,  abbracciava  Benevento  ,  e* dilatò  per  al- 
tra parte  i  Tuoi  termini  fino  ad  Equo  Tutico ,  oggi  chia- 
mato Ariano  .  Fu  riputar»  perciò  usa  delie  più  celebri  « 
«d  iliuftri  Provincie  d'Italia  per  l' ampieasa 9  e  vaflità  de* 
inoi  confini  ,  e  pei  lo  molte  ,  e  pceclari  Qttà  ,  che  V 
adornavano.  :  ma  fòpratttitto  per  Capoa  ,  che  n'.era^ 
Idetropoli  cotanto  chiaria  ,  ed  iiiuftre  ,  come  la  chiamd 
Attanafio  ,  il  quale  favellando  nell'epKIola  ad  SeUfaréós 
4cì  Concilio  di  Sardica  ,  e  de'  Legati  da  lui  fpaditi  >  fra' 
quali  fu  Vincenzo  »  Veficovo  di  Capua  ,  acciocché  •  l' Im- 
^erador  Coftanzo  faccfic  tornate  alle  loro  Iqdi  que*  Ve- 
icovr,  che  avea  dilcacciati,  dice:  tigij^  #  SatSto  putti» 
ih  in  ^gatiotnm  Epifcopii  Vjncentio  Cafiuse  ,  quat  Mfr 
tropo ìis  efi  totiùt  Ctmpéniae  i  perciò  al  governo ,  ed  am- 
roiniiirazione  di  quefta  Provincia  non  iìirono  mandati 
Correttori ,  o  Picfidi ,  ma  Cooibiari  ;  Magiitrato  >  ficco- 
me  fi  è  detto  ,  febbene  inferiore  al  Premto  Pretorio»  e 
al  Vicario  di  Roma ,  £>tto  h  cui  difpofiziooe  reggevafi, 
era  nondiOKno  ornato  di  più  grandi  prerogative  di 
quelle  de' Correttori ,  e  de' Prefidi.  La  loro  ftcc  era  iiu 
Capua ,  e  fii  tanta  la  ftima-  $c'i  lor  grado  apprefib  gl'Ia- 

pera- 
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peradofi ,  che  (bveiitb  reaiyta  loro  iadirìtiKe  mohe  col 
ilituaoni»  e  mandati  iaipetia(i$  ed  era  cura  del  Confo 
lare  pubblicarle  »  e  £irle  fpargere  per  tutta  U  Provincia. 

Molti  i  Confolari  della  Campania  ai  furono:  il  pri» 
nao  di  efli  fo  l' Imperadore  Antoniii»  Ph,  creato  da  Adria* 
ito  circa  gli  «oni  <kl  ignote  ras.  »  «  latf*  come  altri 
vogliono.  E  vari  altri  dopo  (è  ne  leggono  ,  come  Da* 
ciano»  Lucio  Celio  *  Rufo  Leoozio,  o  da  attrì chiamato 
Draconzio  »  Cajo  Giunio  ,  Donato  Giuliano  ,  Tito  Fla- 
vio Poftumio  Tisiano  »  Tito  Avonlo  >  o  fia  Antonio  Mar* 
Cellino ,  Timoteo  Severiano  j  e  fotro  V  impero  di  Coftao- 
tino  Maeno  ,  data  la  pace  alla  Chie(à  di  Gesù  Crifto  ». 
furono  Coniblari  della  Campania  Cajo  Celio  Cenfbrino* 
lodi  Cafo  Vezio  >  Goflinio  Ru6no  »  Rofio  Volefiaoo ,  ed 
altri,  che  fino  all'anno  circa  330*  in  direr(è  parti  dellt  A0.330. 
Campania  ebbero  il  lor  tribunale ,  e  la  loro  reudenza . 

Ma  de*  Confolari  Capuani  »  che  in  quofto  terzo  Sè- 
colo arcano  in  Capua  finàta  la  loro  ièdc»  ammioiftrau 
la  giuftizia  »  e  Tednri  iì  erano  beo  prefédere  a  totta  la^ 
Campagna  lòtto  Goftaritino  Magno,  uno  sì  fa^Bérbari» 
Pòmpejéno  *  A  quefto ,  che  flava  in  Capua  ,  dirizzò  Co* 
ftaotino  neir  «nno  333*  >  mentre  refideva  nella  Tracia  9  Ao.333« 
e  propriamente  in  Apri  ^  luogo  non  molto  diftante  dtu 
Ooflantinopoli ,  quella  eottnto  celebre  »  e  £imofa  Coftini* 
«ione ,  per  la  quale  a*  impone  a*  magtftrati  >  che  debbano 
inchiedere  della  verità  delle  preci  oc*  referitti  »  ottenuti 
dal  Principe  j  in  guifa  ,  che  non  pollano  efeguirli  >  fo 
1*  e(ì>oflo  dalle  parti*  non  fia  conhMme  al  veto  :  deliaci 
quale  fi  compiacque  tanto  Giuftiniano  »  che  volle  in(b* 
tir  la  anche  nel  Tuo  Codice  :  il  che  fecero  anche  I  Ro- 
ttiani  Pontefici  »  inferendola  nelle  loro  Decretali . 

L*  altro  Coofolare  »  ohe  in  Capua  eovernd  la  Cam- 
pania rotto  quello  fteflò  Principe  »  ni  Flavio  Melfi* 
Egnazto  »  Marzio  Lolfiano  per  la  teftimooianta  »  che  oe 
ne  di  Giulio  Firmico  .  A  coftui  dedicò  Firmlcio  Ibtco 
r  imperio  di  Coftandno  i  Tuoi  Khri  Aftronomlci .  Fé  que- 
fti  un  aomo  di  gru  nerico  >  oodci  dopo  tvet  depofte 
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Je  infcgnc  di  Confolarc  delk  Cd|np#gna,  fo-da  Coflaa* 
tino  innalzato.  ^  più  ecccifi  onoii  i  dandogli  ij  governa 
di. tutto  r  Grifone ,  e  V  infcgnc  poi  di  ordinario  Conio- 
Jo«  Morto  Cófiantinpi  &  egli  nell'anno  342.  foteo  Co- 
«ftante  fatto-  la  fceouda  volta  Prefètto  della  Città  di  Ro- 
ima,  e  fotto  Ooftanzipi^ garello  diluii  fu  anche  Prefetto 
Pretorio  d*  Italia  • 

Finalmente  Coftantlno  Magno f  dopo  eflcrn  (egiialà- 
to  in  molte  operie  illuftri ,  ^  gravi  per  la  Chie/à  univer- 
fale  ,  per  tutti  i  Regni  dei  Tuo  vaftiflimo  Impero  »  e  per 

An.337*    la  Città  di  Capua  ,  iè  ne  morì  a  21.  Maggio  337» 

Gli  fuccedetce  neir  impero  Coftante ,  figlio  di  lui  9  de- 
«gnidimo  imirator  di  fuo  padre  »  a  cui  toccò  la  (igno- 
ria  d' Italia .  St^to  queft'  Imperadore ,  febbene  non  fì  fap- 
pia  I  quali  fodero  ftati  i  Confolari  della  noftra  Campa« 
gna  i .  il  veggono  però  di verfe  Tue  leggi ,  per  le  auali  ap- 
pare averiì  prefa  di  edi  particolar  cura  ,  e  penuerù .  In 
Capua ,  metropoli  y  e  capo  di  tal  Provincia  1  fu  letta  >  ed 
accettata  la  ^^%%^^  promulgata  da  queftp  Principe  Tan- 

Aa.34o.    00  340.  ;  regiftrata  nel  Codice  di  TeodoHo  1  fotto  il  tico« 

Io  di  Salgamo  ,  per  reprimere  T  jofolenza  de'  foldati  »  che 
in  occafione  della  guerra  »  c|ie  allora  faceva  in  Italia^ 
con  Coda n tino  I  fuo  fratello  1  U  quale  in  queftofteflb  an- 
no 1  prefa  Aquileja  9  fo  vinto  I  e  morto  %  inquietavano  la^ 
Campagna  %  e  per  gli  faftidipfi  lor  tractameoti  »  e  licenza 
snìlitare^  V  onore  1  e  le  fbftanze  de'  Provinciali  malmenava- 
no »  In  queft'  aqno  Y  Imperador  Coftante  fi.  (rattenuta 
qualche  tempo  in  Càpua  9  che  tanto  gli  piaceva  i  e  (H«^ 
mava  (^).   .    , 

An«35o»  Ma  ,  morto  Coftante  neiranno  350.1  rimale  Impe- 

radore r  altro  fuo  fratello  Coftanzo  •  Sotto  quefto  Prin» 
cipe  fono  ignoti  i  Confolari  della  Campagna»  né  fi  fan- 
no i  loro  nomi  ^  non  trovandofi  editti  ìoaìrizzati  a  co^ 
loro  da  Coftanzo  •  Vi  fono  però  molte  coftituzioai  di 
luì  ^  dirette  9*  Prefetti  Pterorj  d'  Italia  ,  per  le  quali  fi 

An.355.   prende  cura  di  quefta  Provincia.  In  fatti  nell'anno  %%%. 
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dirizza  una  fua  Coftituzione,  a  Maurizio  Lolliano  »  aUo- 
ra  Prefetto  Prttorio  d*  Italia  :  la  quale ,  perchè  toccava^ 
i  biibgtii  di  guefta  Fi'ovincia  ,  fi]  letta ,  e  pubblicata  iiu 
Gapua»  come  porta  la  Tua  ìfcrizioae  (a). 

Furono  poi  fucceflìvaiiiente  Imperadori ,  Valerio>  Dal- 
snazio  >  G)(lanzio ,  Gallio  >  fino  a  Giuliano  Apoftata .  Que- 
iti  fu  Chierico  ,  ma  poi,  per  compiacere  a'itioi  fudditi» 
depofe  r  abito  >  e  divenne  anche  Gentile . 

Sotto  Giuliano  fii  Confolare  della  Campagna  Lupo» 
che  Tempre  in  Capua  fermò  la  Tua  refidenza .  Di  tal  Con- 
folare fé  ne  ferba  Sn  oggi  memoria  preflò  di  noi ,  e  Te 
ne  legge  un  tronco  Epitaffio ,  attaccato  allaCfaìcftde'F*F. 
del  Carmelo: 

RIVS  LVPVS 

CON5.  CAMP. 

CVRAVIT 

A  Lupo  iùccedette  Campano ,  come  fi  raccoglie  dall'ept- 
ftola  di  Simmaco  .  Cofttii  ,  quafi  per  naturai  propendo- 
ne ,  giovò  oltremodo  alla  Città  di  Capua ,  'C  fu  afiài  be- 
nemerito de' (boi  Capuani. 

Fu  anche  Confblare  della  Campagna  in  quefta  Citti 
di  Capua  ,  (otto  tale  Imperadore ,  Poilumio  Lampadio  »  di 
cui  in  Napoli  >  come  Città  al  Confolare  della  Campa- 
gna fbttopofta  ,  beo  anche  (crbafi  memoria  io  un  mar- 
mo >  pronrato  a  terra  avanti  la  Chiefa  della  Rotonda , 
ove  fi  logge: 

POSTVMIVS  LAMPADIVS  V.  C  OONS.  CAMP. 
Le  obbligazioni  ,  che  la  Città  dì  -Capua  profeflàva  ifu 
que*  tempi  a  queftp  gran  Confolare  ,  io  non  ho  termini 
lufficienti-a  poter  elprimere  .  Batterà  Colo  fapere  ,  cbo 
non  tanto  arrivò  ^li  in  Capua,  ch'ebbe  la  bella  idea* 
nella  maggior  parte  di  rifiorarla  ,  e  di  abbellirla  .  Fd 
chiamar  perfone  da  diverfe  parti  ,  e  per  lettere  >  «  pc< 
armi  molto  provette ,  e  da  quelle  f^ce  ifiruir  la  gioven- 
tù Capuana  s  rifece  gli  acquidocti  io  lungo  tratto ,  rifto- 

Gg  lò 
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rò  i  pubblici  edifizj  i  e  tanto  fi  adoperò ,  che  reftiettt  fa 
Città  m  buona  porzione  nella  Tua  antica  bellezza  »  quan- 
tunque non  a  vede  potuto  rinnovarle  1*  antica  maeftà ,  e 
r  antico  dominio .  Onde  il  popolo  di  Capua  dopo  qual- 
che  tempo  in  memoria  di  quefti  benefizj  gli  alzò  una^ 
ftatua  di. marmo  »  e  la  fituo  in  pnezzo  alla  principale» 
piazza  della  Città  colla  Seguente  i(crizione: 

POSTHVMIO  LAMPADIO  V.  C 

ET  ILLV5TRI  CONS.  CAMP. 

RJESTAVRATORI  PATRIAE 

ET  REDINTEGRATORI  OPERVM 

PVBLICORVM  ,  ORDINIS  PROVISORI 

POPVLI  SVBVENTORI  OB  INSIGNIA 

EIVS  VNIVERSA  PATRONO  LONGE 

A  MAIORIBVS  ORIGINATO  ORDO 

CAPVENSIS  VOTI ,  ET  OBSEQVU  SVI 

PIGNVS  LOCAVIT  . 

A  Giuliano  iìjccedette  Gioviano  5   poi  Valentiniano .  Or 

^         fotto  queft' Imperadore  fiirooo,  e  fi  leggono  di verfi  Con- 

folari   della   Campagna  ,   che  in  Capua  facevano  il  lor 

domicilio,  e  vi  tenevano  eretto  il  lor  Tribunale .  Ad efli 

Ao.3o4>    varie  leggi  furono  dirizzate ,  ficcome  ncll*  anno  364.  era 

Confolare  della  Campagna  Bolefàro  ,  a  cui  »  rì(èdendo 
Valeotlniaoo  in  Aitino ,  Città  di  Venea# ,  furono  diriz- 
zare due  Coflituziooi ,  che  {i  ieggon»  nel  Codice  di  Teo- 
dofio  i  una  fotro  il  titolo  Qaihas  equwmm  ufas  ;  l'altra 
fotto  il  titolo  Qe/oram  ufut  intera. .  per  le  quali  ,  affin- 
chè da  Capua  >  e  Tua  Provincia  fi  eftirpaflèro  i  ladronec- 
ci ,  e  molti  altri  difordini  ,  fii  prcùbita  (èveramente  V 
afportazione  de*  cavalli ,  e  delle  armi ,  comandando ,  che 
niuQO  (èoza  Tua  licenza  potefie quelle  muovere. -A  quefto 
fteflb  Bolefàro ,  mentre  flava  in  Capua  Confolare  dclta^ 
An.3tf5.  Campagna  ,  dirizzò  ncll*  anno  fcguente  36$.  l'altra  Co- 
ftituzione  ,  che  fi  legge  fotto  il  titolo  De  turfìtfuhUco^ 
rilèdendo  egli  r;Imperadore  in  Milano. 

A  Bolefàro  fiiccedè  nello  flefs'anno  365.  per  Confola- 
re Felice ,  di  cu^  cji  fa  certi  la  legge  5  •  del  Codice  Teodo- 

fiano 
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fiano  0Ì  5.  C»  CUaàkntùm ,  emanata  a  Luglio  3^5.  A  qtft* 

fio  fucccdè  AofiJochio  :  a  coftui  ndl'anno  37o. ,  ftando  A0.370. 

Vaieotioiano  io  Trcveri  ,  fu  dirizzata  io  Capua  quella^ 

legge»  che  (òtto  iJ  titolo  Dt  Deittrioniktit  tncot  fi  vede 

nel  Codice  di  Teodofio  («). 

Morto  Vaieotioiano  1*  anno  392.  »  toccò  1*  Imperio  di  An.392. 
Occidente  ad  Onorio .  Sotto  di  quefto  Principe  fa  in  Ca- 
pua Coniblare  della  Campagna  Gracco.  A  quefto,  men- 
tre  risedeva  Onorio  in  Milano  ,  fii  dirizzata  nell*  anno 
397*  quella  Coftituzione ,  che  leggiamo  nel  Codice  di  Teo-  Aa.397* 
dolio  (otto  i]  titolo  DeCoJUgiatù, 

Furono  poi  fucceflivameote  Imperadorì  Valente ,  Gra- 
ziano ,  Valentifùano  IL  »  che  molto  poco  regnò  i  indi 
Teodofio . 

Quefli  due  Inrperadori  però ,  Graziano ,  e  Teodofio» 
furono  amantifiimi  della  Città  di  Capua  ,  la  benificaro- 
no  oltremodo  ,  e  Iz  diftinièro  dalle  altre  Città  con  infi- 
niti benefizi  j  onde  io  (ègno  di  gratitudine  fii  loro  da*  Ca* 
puani ,  e  da  Anicio  Baflò  »  Confolare  della  Campania ,  eret* 
to  il  marmo  colla  (èguente  ifcriziooe ,  trovata  l'anno  1 6 10. 
nel  Cafale  delle  Curri»  uno  de*  Villaggi  ricchi ,  e  culti  del- 
la Diocefi  Capuana ,  e  proprio  vicino  la  Cala  del  dotto  9 
e  iàsgio  Dottore  2>omenico  Parente  : 

^     PRO  SALVTE 

ET  VICTORIA 

DD.  NM.  GRATIAMI 

ET  FL.  THEODOSU  PP.  FF.  A  A« 

ANICIVS  AVCHENIVS  BASSVS 

V.  C  CONS.  CAMP. 

LVDIS  POP.  DATIS  ATQVB 

VECnOAL.  ABSOLVTI8 

POS. 
S7AQRIO  £T  EVCHERIO 

COSS. 
A  Teodofio   fiiccedetre  Arcadto  ,   e  tra  effi  due  tegnS 
Onorio .  A  quefto  fiiccedette  Teodofio  II*  Or  neH'  anno 

Gg    X  4(0o 

(a}  £.  71.  Od,  dt  Deturion, 
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Aa.4io,    41  a  >   edèndo  Imperfdore  i'  ifteflb    Teodofio  IL  ietto 

il  PontijGcato  di  lonocenzo  L|  i  Goti  ,  gcate  barbara  ,e 
molto  bellicosi  ,  entrarono  neir  Italia  »  e  eoo  uo  groflb 
cfcrcìto  afllcdiarono  Rom^y  e  poi  la  faccheggiarono  »  In« 
di  panarono  io  Capua  1  e  con  grand'  impeto  aflalirono 
la  Citta  ^  onde  intimoriti  i  poveri  Capuani  »  proccuraro- 
Qo  di  fcappar  via  nelle  campagne  ^  e  ne'  monti  vici* 
oi  :  na^  i  Coti  li  ragginnfero  t  <  gli  afltcurarooo  ,  cho 
non  aveano  efli  nel!'  animo  di  far  loro  verun  male ,  nS 
d'inquietai:  la  Città  ^  folamente  volevano  i  loro  tefori» 
e  la  loro  roba  •  Laonde  convenne  a'  Capuani  ritirarfi  in^ 
Citte  y  ed  aprir  tutti  i  oafeondigii^  dove  aVeaao  efli  ri- 
pofto  li  loro  danaro  1  le  gioje  t  le  fofc  più  preziose  »  e^ 
tutte  furono  pre(è  da  que' barbari  9  i  quali  depredaiooo^ 
quanto  vi  era  di  ricco  ,  e  di  preziolb  in  Capua  j  e  poi: 
le  ae  partirono  arriccbiti  »  e  carichi  de*  teibri  Capuani  • 
i  cittadini  reftarono  molto  impoveriti,  e  la.  Qttà  pKÌva« 
ta  delle  cofè  più  preziole  :  ci  volle  un  pezzo ,  per  poterli 
ri£ire  ^  avendo  foficrta  quefta  gran  rovina  non  molto  do» 
pò  la  Tua  riedificazione  » 

Ao*4so»  Morto  Teodoiio  IL  a  aS.  Luglio  4SQ*>  fiiecedctteal 

fuo  impero  Coftanzioi  poi  Valentiniaaoi  indi  Marciano^ 
il  quale  fìi  un  Impcradore  molto  pigro  »  e  per  la  fua  piv 
grizia  meritò)  che  1  vaflalli  fbflero  maltrattati  da'" popò* 
li  ttranieri  }  ed  era  così  tardo  a  rivivere ,  e  al  ibccorfo 
delle  coCc  »  che  non  mai  gU  rlufci  a  tempo  qualunque  Tua 
determinazione  •  Sotto    queft'  Imperadore  -accadde  (à)  ^ 

Ao»45S«^  che  a  17*  di  Marzo  4S5>f  come  vuole  il  Panvinio,.  (eb- 
bene altri  nel  452.,  Valentiniano  1  Imperadore  dell'Occi- 
dente ,  fu  da'  fuoi  ftefli  ucciib  per  ordine  di  Maflimo  Se« 
natore  tiranno  ,  il  quale  noi>  iplo  fi  afurpd  i'  impero  p 
ma  per  fòrza  toife  £udo£(a  Imperadricc  per  Tua  moglie, 
dctttilCau  figlinola  di  Lprenzb  Atcnieie^  maeftro  di  ar- 
te Oratoria  {b)  .  Cofiei  ,  per  vendicarfi  della  morte  del 
marito  ,  chiamò  dall' Affrica  Genfericoi  Kc  de' VandaK, 
con  promeiia  di  £irlo  Imperadore;  e  già  il  Tiranno, io^ 

tefo 
(a)  Summ.  jgior.di  Kap.  ìiJf.  u     ^  (b;  PmI.  Diae. 
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ttCo  il  partito ,  con  grafia  aimtn  di  30%  mila  combat- 
tenti nei  medcfimo  anno  i  come  1'  iftcflb  Pan  Tini  o  atte- 
ra ,  paltò  in  Roma ,  mettendola  in  preda ,  e  rovina ,  ed 
avendo  uccifo,  e  lacerato  Maffimoi  lo  fi  buttate  nel  Te- 
vere ,  E  qui  conviene  >  che  io  (àccia  alto  ,  e  termini  il 
primo  libro  della  prefente  Iftoria  ,  apreodomifi  gii 
campo  di  hz  parola  de'iccoli  barbari»  comin- 
ciando appunto  dalla  venuta  de'  detti  Van- 
dali in  Italia  i  quando  eflì  la  Cittì  di 
Capua  malmenarono  ,  e  ctudct 
mente  diftruflcro . 

f/iSTE  DEL  LIBRO  PRIMO. 


VBBJO. 
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LIBRO  SECONDO 

DELLO  STATO  DI  CAPUA 
NE'  TEMPI  BARBARI. 

CAPITOLO    I. 

De'  Vandali ,   e  loro  venuta  in  Capua . 

ISSI  fi>pta ,  che  varie  mutazioni ,  fecon- 
do la  varieti  de'  tempi ,  ebbe  la  noftta 
rinomatilEma  Cittì  di  Capua .  Fu  el- 
la fona  il  comando  di  Olco ,  poi  di 
Capi  ,  fuoi  fondatori  i  indi  Repub- 
blica domini  da  m  Iteflà  ,  e  tenob 
foggetie  tante  Citti  ,  e  tante  nazio- 
ni j  poi  fi  confederò  con  Romaj  do- 
po la  rotta  di  Canne  fi  ribellò  da'Ro- 
man! ,  e  fi  diede  ad  Annibale  .  Quei  oell'  anno  544.  di 
Roma  con  due  eferciti  Coorolari ,  uno  guidato  da  Appio 
Claudio  ,  l'altro  da  L. Fulvio  Fiacco,  la  cìofero  d'  aflè- 
dio,  e  la prerero:  il  che  fìi  106.  anni  prima  della  nafcita 
di  Gesìl  Crifto  ,  al  dir  di  Coccejo  Sabellico  (<) .  In  quc. 
Ao  modo  retto  Tempre  foggetta  a' Romani ,  e  fu  confi- 

deta- 
(a)  Tom.  prim,  4Enìd.  s>  £>•  «•  ftg.  340. 
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derata  9  come  loro  Provincia  ìnfioo  a*  tempi  dì  "Cpftan- 
tino  Magno  ImperadorCi  che  foadò  io  Capcia  un  Tem- 
pio I  dedicato  ia  S.  Pietro  »  e  fu  poi  detto  San  Pietro  in^ 
Corpo  s  come  atcefta  Camillo  Pellegrino  nella  iìia  Cam- 
pagna Felice  (a).  Colla  traslazione  dell*  Impeto  in  Orien- 
te,  reftò  foggetta^' Greci  j  e  Simmaco  Tuo  Ycfcovonel- 
r  anno  di  Ciifto  340.  vi  fondò  no  altro  Tempio ,  dcdi- 
caro  alla  Vergine  Maria  >  tanto  lodato  da  Giacomaoto- 
nio  Ferrari  nella  (iia  Apologia  >  ove  aflerifce  non  eflèrvi 
limile  in  MapoH. 

Ed  eflendo  venuti  dal  Settentrione  i  Vandali  a  de va^ 
^tìr  V  Italia  9  Generico  1  "loro  Re^  nell*  amio  4S0.  (ccoa- 
An«455.  do  il  Ferrari,  o  455.  fecondo  il  Pellegrino,  diftruflè Ca- 
pua 3  di  maniera ,  che  {ebbene  era  sì  grande ,  e  contene-» 
va  tanti  tempj  ,  e  tante  fabbriche  ,  poche  ne  rimafèro 
in  piedi  •  Una  Città  così  ^amofa  appena  reflò  diviià  iiu 
più  borghi  :  uno  fi  fu  quello  ,  ove  flava  il  Tempio  di 
5.  Pietro  in  Corpo ,  i*  altro ,  ove  {l'ava  la  Chiefa ,  dedi« 
cata  alla  SS.  Vergine  :  e  perchè  queft'  era  più  grande^ 
degli  altri  horghi.,  fo  detto  il  Borgo  di  S.  Maria  Mag- 
giore •  Tali  borghi  per  400.  anni  fuileguenti  ritennero 
il  nome  di  Capua  ,  finattaotochè  la  nuova  Capua  edifir 
cata  fi  foifè» 
«  ?  Ma  chi  mai  follerò  ftati  gaefti  Vandali  ,  ed  a  qual 

^\  fine  fofiero  in  Capua  venuti ,  andrò  diftintameote  divi- 

fando  ;  per  foddisAicimento  degli  eruditi  leggitori  •  Riferi- 
fce  Giulio  Celare  Capaccio  nella  foa  Storia  del  ForefHe- 
^o  (b)  I  che  certi  popoli  barbari ,  fiaccati  dalle  parti  Sct^^ 
tentrionali ,  forano  detti  Vandali  da  Vanola ,  Regina  di 
Polonia,  e  dì  Boemia;  o  come  vogliono  altri  dal  fiume 
Vandalo  io  Europa ,  dove  eflì  jpoi  ebbero  lungo  fo^ior- 
no  i  e  congiunti  coeli  Alani ,  Svevi ,  e  Franchi  di  la  del 
Reno ,  rovinarono  7a  Francia ,  e  paflarono  di  là  de'  mon- 
ti Pirenei  ,  per  impadronirfi  della  Spagna  ,  ove  avendo 
prefa  Afturga,  predata  Toledo ,  occupata  Lisbona ,  fi  ier« 
marono  nel  Paefi^,  oggi  Regno  di  Granata,  la  cui  Pro- 
vincia 

(a)  Difcu,  a.  (b)  Giornaf,  a. 
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Tiocia  da*  Vandali  fu  detta  Vandalwla»  e  di  là  (cacciati 
da*  Goti  ,  che  fen  cran  prima  impadroniti ,  paiSirono  in 
A^ica ,  fàccndoii  ftrada  col  ferro ,  e  col  fuoco  ,  rovinan*^ 
do  più  dannoTamente  coi  coftumit  perchè  infettarono  il* 
tutto  coi  dogmi  deir  erefia  di  Ario  •  Or  mentre  ndJa^ 
(ieXIa  Provincia  fi  era  fatto  poderoso  Genfèrico  i  -accad» 
dCi  che  Eudoflia,  rimafta  vedova  deli*ImperadorValeo« 
tinianoi  come  diffi  sei  £ne  del  primo  Libro,  fuperfor» 
za  data  in  moglie  a  Maffimo  Patrizio  ,  il  quale  fucce- 
de  air  Impero  del  marito  di  lei  •  Ella  per  veodicarfi  del 
torto  I  che  le  fu  fatto  in  quella  violenza  y  chiamò  Geo« 
ierico ,  che  veniflè  in  Roma  ,  promettendogli  il  dominio 
d' Italia  «  Senza  veruna  dimora  qnefto  barbaro  Principe  | 
unendo  il  iuo  cfèrcito  di  bea  300»  mila  Mori,  e  Vanda«» 
li  f  navigando  per  la  volta  dì  Roma ,  air  improviib  Taf» 
faltò)  e  furon  coftretti  i  Romani  di  abbandonar  la  Cit« 
tà  f  per  pòrf]  in  falvo  «  Di  gii  V  ifteilb  Maffinio ,  chc# 
molto  badava  alla  fua  (alute,  fu  uccifo  da  Orio»  fblda* 
to  Romano  i  né  potè  il  Pontefice  Leone  adoperarli ,  che 
li  barbaro  efercìto  non  cntrafle  ,  e  per  f  s«  giorni  noiu 
perdonaflè  a  quante  ingiurie  da*  nemici  infedeli  efercitat 
li  poteflfero  i  ne  mandò  poi  Eudoflia  in  Atfrica ,  e  diriz« 
zò  il  Tuo  esercito  alla  volta  di  Capua. 

Il  naturile  di  quefl'  uomini  cru  molto  ferino  9  ed 
inumano.:  aveano  i  capelli  biondi  »  roffi,  e  frolli,  chcj 
laiciavano  crefcere ,  quanto  più  fi  poteva  t  né  mai  fé  li  to* 
fa  vano  ^  e  con  certo  artifizio  li  contorcevano:  erano  flima* 
ti  per  gente  aftuta  i  e  callida  9  come  fcrifle  Strabone  :  atter- 
rivano però  chiunque  li  guarda  va  »  e  di  elfi  ne  precorreva 
fama  molto  crudele  •  Ebbero  tempo  t  Capuani  di  adu« 
narfi  il  meglio  9  che  poterono ,  e  niggire  nei  loro  monti 
di  PaIo:nbara  9  e  Tifata  9  lafciando  la  Città  fenza  una^ 
gran  parte  di  abitatori  9  ma  ricca  di  tutti  quei  beni  9  che 
non  aveano  potuto  trafpoitar  fuori  «  « 

Or  quefti  barbari  inumani  Vandali  in  numero  preP 
fo  che  infinito  entrarono  T  anno  455*  nella  Città  di  Ca«Ao«45;« 
pua  intrepidamente  t  come  già  difli  difopra^  cconÌ9iii- 

Hh  \  mp 
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mo  impeto  nccideiido  t  depredando ,  e  rpiaotodo  $  diedero 
9IV  ififelice  Città  UQ  general  (acce  »  che  durò  più  giorni  i 
avendo  perforate  le  ftanze  dei  palagi  ^  cavato  fotterra» 
e  fatte  tutte  le  maggiori  diligenze  >  per  trovare  i  nafcoa- 
digli»  ed  ogni  qnalunque  cofa»  ch*aveiIero  potuto  occuU 
tare  i  diiperari  Capoani  •  Koalmence  non  fazj  del  Tacco 
dato  f  coi  quale  fi  erano  già  arricchiti  »  vollero  moftra- 
re  la  loro  nerezza  conerà  le  Chiefe  p  e  conerà  gli  edifizj: 
onde  diroccarono  >  e  deturparono  diverfi  facri  tempi  1 
molti  pubblici  9  e  privati  edifizi  fvcUèro  da*  fondamenti^ 
diftruuero  gli  acquidotti  ,  poièro  io  ruina  le  £ibbricho 
più  magnifiche  ;  tantoché  la  maggior  parte  della  Città 
menarono  a  terra  ;  ed  avendola  crudelmente  devaftata  t 
la  ridnflero  in  tanti  vichi  »  fira  k>ro  disparati  9  e  difunìtii 
che  poi  in  più  Bor^i  9  come  già  d^fli  9  furono  rictotti  • 
Pofero  fuoco  a  molti  magazioi  di  comeftibili  9  carcerato* 
DO  drver (i  cittadini  9  conducendoli  con  eflb  loro  per  ifchia* 
vi»  e  dopo  aver  rovinata  la  Città  coir  armi»  e  col  fuo- 
co >  alla  fine  fé  ne  partirono  «  £d  ecco  i  mi^i  Capuani 
Soggiacquero  alia  feconda  rovina  dopo  ìz  riedificazione^ 
della  loro  antica  Città  >  ed  appena  erao  pafiati  (a)  40» 
anni  9  da  che  furono  faccheggiati  dai  Goti  p  che  dover» 
tero  (bccurabere  a  quoft*  altro  fi:empio  >  ed  a  quefto  do» 
riiimo  fiagelio  •  Onde  fcriile  Ferdinando  Yghdiio  nella 
iiia  Italia  Sacra  x^Fhrmt  Capus  fah  papali  Hom&m  pott-^ 
fiate  9  dome  a  Genferko  Vandahram  Rege  e§pt0  »  fuhver^ 
frque  efi  anno  455%  £  Coftantino  Porfirogenito  (^)  fcrilic: 
Capua  eroe  arbt  tngenì  »  eaptofue  efi  a  Va^daiii  »  fit^e^ 
4fri$  9  &  2f afiata  •  .  e 

Indi  Generico  fi  portò  in  Nola  9  che  (àcciiq^giò  9  6 
devaftò  9  con  aver  fenduti  fchiavi  molti  di  quei  citudini  % 
buona  parte  de'  quali  fbron  poi  ritrattati  da)  gloriofo 
S*  Paolino 9  ch'eia  io  quel  tempo  loro  Vefcovo.  Di  p<M 
fi  portò  col  fuo  grand' efercito  ad  zSSoàìzt  NapoK9  maj 

aticrrho  dall'  altezza  di  quelle  mura  9  e  veggMdo^  che» 

iNa* 

.  (a)  Stimm.»  ^.  di  Nap.  Uh.  u 
jb)  De  adminifirat.  Imper^  cap.  27» 
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i  Napoletani  I  di  nulla  temendo  |  fi  erano  ben  fortifica- 
ti f  e  ftavano  rifbltiti  di  opporre  ì  Joro  corpi  in  vece  di 
mura  ,  quando  non  vi  fbflero  >  pre(e  il  miglior  partito 
di  non  tentar  più  oltre  i  e  partirà  coli'onor  Aio  j  e  di 
già  fé  ritorno  in  Affrica  • 

Non  tanto  furono  afCcorari  gì*  infelici  Capuani  deU 
V  u(cita  de'  Vandali  da  quefto  Regno  y  «he  tornarono  al» 
la  diftrutta  loro  Patria ,  trovata  oh  quanto  diflbrme ,  e  dìt^ 
iimile  da  quella  I  che  laiciato  a  veaaa in  abbandono  iquaa« 
ce  Jagrime ,  quanti  (chiamaxzi  9  -quanti  orli  da  ogni  gene* 
re  di  perfone  furono  abati  al  Cielo ,  non  meno  per  Tin* 
felice  ipettacolo  della  loro  diftrutta  Òtta ,  che  per  ià  per« 
dita  de*  loro  edifizj  i  e  della  loro  roba  1  Ma  gii  a  poco 
a  ^oco  fiittifi  animo ,  cominciarono  ad  accomodarli  Iftj 
Chicle  ,  le  cale  ,  gli  edifizj  ^  gli  acquedotti  ,  finché  do« 
pò  <^ualche  tempo  tornò  a  oietter fi  io  qualche  iiflema^ 
la  Città  f  divifa  però  in  pochi  Sorghi  ^  come  difli  di  fepra^ 

Era  gii  morto  Marciano  a  25.  Gennaro  453*1  ed  era» 
fucceduto  air  Impero  Leone  Jmperadore ,  di  aasione  Ora- 
co ,  che  fii  il  primo  di  tal  nome  ^  a  primo  anche  del  (an« 
eue  Greco  I  come  dice  il  Platina  nella  vita  d*  Ilario  •  Quo- 
fto  nuovo  Imperadore  ordinò  »  che  i  corpi  morti  fi  do* 
veflero  iepellire  nelle  Chicfe  ^  efleado  fiati  foliti  fin  qui 
per  legge  de*  Gemili  fepellirfi  nei  cimiteri  fuori  dtlku 
Citti  :  perlochè  molti  corpi  di  Santi  fìirono  dopo  di  tal 
Coftituxione  fcavati  da*  cimiteri  y  e  trasferiti  nelle  Chiefii 
dentro  la  Citti  «  Ed  efièndo  morto  Leone  a  it*  Genna» 
|0  474*  f  avendo  imperato  anni  17.  f  gli  fuccedè  Leo»  AtL474. 
ce  I  fuo  nipote  9  il  quale  imperò  un  anno  ^  e  morto  nel 
47Svgli  fuccedetre  SSenone  Iiaoro,  fuo  padre,  il  quak^ 
tofto  ne  fu  cacciato  da  Bafilifco  ,  fratello  di  Arianna»  t 
moglie  di  elfo  Zenone  ;  e  perciò  nel  medefimo  tempo  fìa 
coftretto  di  render  1*  impero  allo  fteflb  Zenone  nelran» 
no  47tf»  9  dopo  aver  imperato  w  anooi  e  fei  mefi  (#)•  An^9^ 

Hh    a  CAPI-         ^ 


(a)  Sommont.  he.  ttf. 
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C  A  P  I  T  O  L  O     IL 
Dei  Goti ,  e  loro  dominio  /òpra  la  Citta  di  Capua , 


M 


A  non  SKOo  per  le  difcordle  di  ZeiiQnc  ^  e  di  Bafi- 
^  ^  liico  f  che  per  gli  peccaci  di  turea  l' Italia  i  vollo 
Iddio  benedetto ,  che  i  Goti ,.  i  quali  neir  anno  410.  fao- 
cheggiarono  Capua  ^  tornaflero  con  poderofifllaio  eferci- 
tQ  in  Italia  >  fé  oft  impadroniflero  aublutameme ,  e  la  fi* 
gnoreggiaflèro  $  e  coo^gueotemenre  foflèro  aocbe  padro» 
ai  di  Capua  •  Fu.  certamente  la  rovina  del  .Romaqo  Im^ 
pero  il  crafportarlo  io  Coftantioopoli^  o  per  nKglio  di- 
sei  il  dividerlo  in  Orientale ,  ed  Occidentale  :  oodcrima- 
fla  quefta  noftra  parte  noko  debole ,  riufci  £icilmeatc^ 
preda  de^  barbari  9  de' quali  i  già  detti  Goti  fiirooo  ipri- 
mi  f  che  non  già  il  retto  delle  Provincie  dell'  Occidenta- 
le Impello  p  ma  1*  iftefla  iède  »  e  capo  di  eSo  Imperio  » 
Italia  ^  e  Roma  »  occuparono  :  il  che  Avvenae  V  anno  di 
Aa*47tfi'   Crifto  476.  (a)  » 

Il  prioK)  Re  Goto  ùi  Odoacre  Re  de'  Tergiligni  ^  e^ 
d'Eruli  f  i  cui  principali  ibldati  erano  nelle  relìquie  dell* 
cfercito:  dV Attila ,  fecondo  il  Pigna  i  e  venuto  con  grand' 
efercito  dall' eftrcme  parti  4' Ungheria  9  fècondfO  il  Corio,t 
a  fò  Re  d*  Italia  i  poiché  giunto  io  Pavia  1  come  fcrivc 
il  Platina ,  combattè  con  Orette  Patrizio  »  e  lo  viole  :  on- 
de fattolo  prigione  nella  Città  di  Piacenza  ^  al  cofpetta 
di  tutto  r  efercito  lo  fé  morire  j  ed  indi  a'  28.  Agofto 
dello  ftcHb  anno ,  fecondo  H  Panvinio  »  entrò  in  Roma } 
e  riduile  Aguftolo ,  figliuolo  di  Orette  ,  a  rinunciar  l' impe- 
ro. Allora  per  325.  anni|  fecondo  lo  fteflb  Autore  >  flet- 
te r  Occidente  feoza  Imperadore  •  Odoacre ,  foggiogata^ 
tutta  r  Italia  9  ie  ne  chiamò  Re  ,  e  come  foggiugne  il 
Collennuccio  9  tutta  la  polledette  :  tal  che  Napoli  >  e  lo 
Città  intorno  fi  trovarono  ibtto  il  dominio  de'  Goti  l'auF 

no 
(a)  Amnìrat.  dt"  Dutb.  dì  Ben^c^ 
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BO  4ts. ,  e  vi  regnò»  (edìcì  anni ,  e  mezzo  •  A  quefto  fuc- 
cede  Teodorico  ,  che  vi  regnò  33-  ^nni  ,  e  mezzo , 
fecondo  T  Ammirato  >  anni  50.  ,  fecondo  il  Summonce: 
ma  poco  men^  che  anni  38.  fecondo  ii  Giannone  ,  aven- 
do ottenuta  V  Italia  a  forza  d*  armi  f  chiamato  dair  Im« 
perador  2ienooe  »  per  reprimere  la  tirannide  di  Odoacre» 
che  gii  poi  in  Ravenna  uccifè  V  anno  493*  i  perciò  s'  in«  An«4p3. 
iignori  deir  impero  d' Italia  >  fcnza  aver  chi  glielo  con* 
traftaflfè» 

A  quefto  Principe  Tcodorico  (a)  ^  non  vi  è  fcrittore ,  ' 
che  non  tefla  maravigliofi  encom;  di  gloria  ^  e  di  loda« 
Scrìfiè  il  Giannone  ,  che  fu  egli  adorno  di  quelle  rare, 
e  nobili  virtù  »  che  foflfè  mai  per  avere  quainnqne  alerò 
più  eccellente  Principe  >  che  vanta(kro  tutti  i  fecoli  •  La 
di  lui  pietà  nelle  cofe  fpiricuali  1  febbene  folle  dell'  erefia 
d*  Ario  forpreTo  i  la  clemenza  co'  fudditi  ^  la  giuftìzi^u  9 
r  umanità  1  la  fede  lo  rendevano  amabile  ,  e  caro  a« 
tutta  r  Italia  i  la  fua  temperanza  fii  da  £noodÌQ  chiama*^ 
ta  Modeftiu  Sactrdotak  i  fii ,  ^fecondo  T  ufanza  della  fua 
nazione  1  parchiflimo  ne'  cibi  ,  e  ben  anche  fobrio  nellc^ 
vefti  •  Nel  fuo  Regno  i  Goti  fi  mantennero  continenti  % 
e  cadi  9  né  fu  a>ai  infìdìata  la  pudicizia  delle  donne  ^ 
Quat  RomQm  ùoUati  funt  fornicatione  (  diflè  Salviano  ): 
wundant  Barvarì  cajiitate  >  ed  altrove  :  JmpudUitiam  ho$ 
dUigimai ,  Gotbi  txicrBntur  i  puritatem  mot  fugimut  f  ilU 
amawf  .  Vìvean  di  cibi  fempliciffimi  di  pane  ,  di  latte  ^ 
di  cacio  9  di  buriro  i  di  carne  9  e  fovente  cruda  9  macera- 
ta folamente  nel  fale  •  Del  corfo  de*  fuoi  £itti  egregj  ò 
troppo  noto  il  fuo  valore  9  la  fortezza  9  la  fua  magnani* 
xnhà  9  il  fublime  fpirito  9  il  fuo  genio  ièmpre  a  grandi  9 
e  difficili  imprefe  prontiflimo  :  Principe  nella  guerra  f  cj 
nella  pace  molto  efperto  i  donde  ncìV  una  fìi  tempre  vin- 
citore ,  e  nell'altra  beneficò  fempre  le  Città 9  e  i  popoli 
fuoi  9  e  la  virtù  fua  giunlè  a  tanto  9  che  (èppe  contenere 
dentro  ai  termici  loro  9  (enza  tumulto  di  guerre  9  ma  fo« 
lo  colia  fua  autorità  p  tutti  i  Re  batbazi ,  occupatbri  del* 

r  lin- 
ea) OJftìd.  Uh.  s.  vsr.  top.  u 
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r  Imperio  .  £gli  per  reftiruirc  l'Italia  nell'antica  pace  »  e 
tranquillità ,  occupò  molte  terre  »  e  fortezze  fra  U  pun- 
ta dei  mar  Adriatico  9  e  l'Alpi,  per  impedire  più  hàU 
meme  il  paflba'  nuovi  Barbari  1  che  voleflero  aflalirla^: 
tantoché  ella  è  coftame  opinione  di  tutti  gli  Seritcori  $ 
che  mediante  la  virtù,  e  la  bontà  Tua,  non  {blamente^ 
Roma,  e  l'Italia,  ma  tutte  i* altre  parti  dell' Occidenn« 
le  imperio ,  libere  dalle  cootidue  battiture ,  che  per  tan« 
ti  anni  da  tante  inondazioni  di  Barbari  avevan  appor- 
tate ,  fi  follevarono ,  e  in  buon  ordine  ,  ed  affai  felico 
ftato  fi  riduflero  «  Molti  Autori  pretendono  oicurarcj 
qucfle  virtù  di  Teodorico  colla  morte ,  che  fece  dare  a# 
Simmaco ,  ed  a  Boezio  :  ma  molti  altri  la  (culàno  colla  ra« 
gion  di  flato ,  e  colla  polizia  del  Regno  •  F  vero  bensì , 
ch'egli  la  jpianfe  amaramente,  e  per  quefto  gran  dolo* 
re  ,  che  n'  ebbe  ,  poco  dopo  fé  ne  mori  ,  cook  narra. 
Procopio  :  I»  Symmacbùm  ,  ac  Boeibiifm  quod  peecéoerét  % 
deflewi  :  poemteaiiae  ,  ac  dabrix  magnitudine  non  mnko 
fù/l  okiii  .  Sebbene  Gionundo  io  fé  morto  dì  vecchiez- 
za ,  narrando  ,  che  Teodorico  ,  poftqnam  ad  feninm  pef 
wnijfet  f  &  [e  in  brevi  ab  bac  Uiet  egjnjfnrjum  eognofct^ 
ret ,  fece  avanti  di  hu  convocare  i  Goti ,  ed  i  principali  Si« 
gnori  del  Rc;gno ,  a'  quali  dife^nò  per  Tuo  fucceflbre  Ata* 
larico  i  raccomandò  a'  medefimi  la  fedeltà  al  detto  Re» 
fuo  nipote  ,  r  amore  ,  e  riverenza  verib  il  Seiuto ,  e'I 
Popolo  Romano  ,  e  fbprattutto  incaricò  ,  che  doveuero 
mantenerfi  amico,  e  propizio  l' Imperador  d*  Oriente»  col 
quale  proccutaflero  aver  femprè  ferma  pace  ,  e  confede- 
razione • 

AivS^^*  ^  2*  Settembre  $^6.  mori  il  Re  Teodorico,  e  come 

diffi  ,  reftò  un  nipote  ,  natogli  da  Amalafiinta  ,  Tua  fi- 
gliuola ,  chiamato  Atalarico  »  il  quale  iiiccedette  all'Im-i 
pero  i  vi  regnò  per  otto  anni ,  e  iè  ne  mori  giovanetto 

An.534*  l'anno  514*  Succedette  poi  Teodato i  ma  veggcndoAma» 
lafunta ,  che  Teodato  ,  nato  da  una  (brella  di  (no  padre^ 
cercava  di  ribellarle  la  Tofcana  ,  fé  lo  fece  compagno 
del  Regno  i  e  pure  egli  l' ingrato  la  fé  mifèramcnte  mo- 
rire. 
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rire  .  Mi  non  per  quefto  ^odi  lungo  tempo  3  frutta 
della  fila  Icellerareaa  ,  anzi  in  cagione  di  afireltar  Giù- 
ftiniaoo,  allora  Imperador  di  Coftantinopolì  ,  a  proccii- 
rar  con  queft'  occafìone  di  ricuperar  V  Italia  .  locomin- 
ciò  dunque  la  guerra  I'  anuo  SJf.  in  tempoi  che  virerà  An.5iJ. 
ancor  Teodato ,  e  durò  1 8.  anDi>,  eflèndo  Itati  frattanto 
cinque  altri  Re  de'  Cori  ,  Virige ,  Ildoraono ,  Atarico  , 
Toiila  ,  e  Tea  .  Oi  tal  guerra  contra  i  Goti  ne  fb  capo 
BelHàrio  i  il  quale  ricuperò  Roma  ;  e  dopo  arer  dato  V 
ordine  dì  rifare  le  rovinate  mura  verlb  l'anno  551.1  kj 
ne  ritornò  in  CoMmioopoli. 

'  Or  nell'anno  di  Qitto  ssa-' di  Vigilio  Papa  15. ,  edi  An.5S*- 
Giuftiniano  Imperador  26.»  fu  fpedito  in  Italia  dallo  ftel^. 
ib  Giuftiniano  ,  Narlcte ,  Eunaco  Periìano  ,  Capitan  Ce* 
nodale  dell'  armi  dell'  impero  Orienrale  con  un  rinfbrao 
di  {.  mila  pedoni,  e  1.  mila  fruii j  perchi  ,  dopo  una^ 
diligenza  avuta  degli  affari  d'Italia,  (ì  preparane  rutto, 
per  ivi  diltruggere  il  Regno  dfe'  Goti .  Giunto  quclti  itu 
Roma ,  prefe  il  titolo  di  Duca  di  tutta  l' Italia ,  reggen- 
do a  fuo  modo  le  Provincie  per  mezza  de'  Prefetti ,  co- 
me rifèrifce  il  Sigonio  .  Venne  gii  al  primo  fatto  d' ar- 
mi ,  e  gli  riufci  di  pigliar  Pavia ,  rompere  i  Goti,  e  di 
ammazzar  Totila  (a) ,  loro  Re ,  dopo  aver  quelli  regna- 
to dieci  anni  ,  come  gli  predilK  S.  Benedetto.  Neil  an- 
no poi  J5J.  Nitlcre  aflTcdiò  Ravenna ,  fede  Rcaledc'Go- Aajs). 
ti  ,    del  tutto  la  fpenfe  ,   ammazzò  Tea  ,    ultimo  loro 
Re  (>),  e  riJuKc  Roma  ,  e  Napoli  nell'aano  5 SS-  folto  An.55S- 
l'impero  Greco,  eficndone  ftato  privo  circa  anni  72< 
1       Ma  non  i  qui  da  tralalciarlì  una  famofa  battaglia, 
data  da  Nirfete  all'  efercito  Goro ,  accampata  nella  nolita 
Cjtiì  di  Cafilino ,  sulle  Iptmde  del  noftro  Volturno ,  rap- 
porrata  da  Agazia  (r) ,  ncendo  a  propolito  per  la  prò-  ' 
pria  Storia   della  Cirri  di  Capna  .   Neil'  anno  di  Crifto 
$54. ,  di  Vigilio  Papa  17. ,  di  Giuftiniano  Imperador  al^ 
Teonero    io  Italia  a  ricbielta   de'  Goti  due  vjlorolUiimi 

Caph 

(a)  Paggi.  Crltìe.  Btna.    (b)  Pnett.  4i  Bill,  Goti. 

(e)  ^itt.  M.  1.  et  Bill,  Giti. 
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Capitare  degli  Alamanni,  e  Franchi^  con  «fio  lóto  con* 
federati ,:  Cuccellino  (tf) ,  e  Lcutarì }  ^  veggendo  i  che  a^ 
petto  det  Joro  podcrofiffimo  eièrcicò'  tutto  di'  gento 
barbara 4  e  crudele  fornito,  erano  troppo  deboli  le  forze 
Imperiali  ,  che  nefl' Italia  il  rlltrovavano  ,  a  man  faiva^ 
dalla  Liguria  fin  dentro  Romft  G  avanzarono  ,  Ja&ìan- 
do  per  ogni  luogo  funeftiflìnii  fegni  della  loro  barbarie. 
Oltrepaflàrono  anche  Roma  ,  e  giunti  al  Sannio^  divi^ip 
la  loro  bea  numerofa  armata  in  due  .  Bucceliìno  dHp 
maggior  parte  tirò  a  man  dcfira ,  con  devaftare  aAcatf» 
ed  a  fuoco  la  Canipan'a  ,  la  Luc^vft'r  i  Bruz|j  e  giun- 
fe  iìno  allo  firetto  di  Sicilia  .  Le|itarÌ  coli'  altra  potZio- 
.ne  dell' «{crcito  marciò  al]a  finifìr^  ,  lungo  il  mare  Adria- 
tico, mettendo  a  Tacco  ritto  quel  tratto  di  mondo .  Era?- 
oo  già  i  caldi  cfiivi  ben  ai^anzati,  quando  Leutari,^''! 
Cao  efercito  pieni  di  prede  penfareno  di  cornarfene  atìcj 
loto  cafè,  e  fattolo  upere  a  Buccellino ,  non  volle  coftui 
Seguirlo  i  perchè  ì  Goti  rfi  davano  ad  intendete  di  vo- 
lerlo per  Joro  Re  ;  permift  bensì  ,  che  Leutari  pattiflo 
colia  promeflà  di  mandargli  CoccotCo  in  ogni  contingenza. 
Poflofi  jn  cammino  teutati,  e  giunto  a  Fano  ,  man- 
dò inanzi  3000.  de*  Tuoi  ,  per  <oiÌcrvare  ,  Te  fìcure  «rano 
le  flrade  «  a  poterfi  &nza  inciampo  dì  gente  nemica  ti- 
rarci avanti  il  cammino.  Ma  Artabane ,  UfizìaJe  CefarcOf 
ièguacc  di  Karletc  ,  che  avea  radunata  molta  genie  iou 
pelato,  e  £  era  ivi  pollo  io  agguato,  iì  fece  loto  aàoC- 
{b,  ii  Icompigliò  tutti,  ne  uccife  molti  ,  e  molti  nelLa^ 
gran  confufìooe  ne  reflarono  feriti  .  Final tneatc  I<eu rari  p 
paiTàto  a  gran  fòrza  il  Pò ,  conduce  la  (uà  gente  a  Ce- 
una  ,  terra  dì  Vìnegia  .  C^ivi  coki  egli ,  come  tutti  i  luoi 
fìirono  da  crudclìflùna  pelte  iòrprtiì ,  che  per  diiperazio- 
ne  coi  denti  fi  ftrappavaoo  a  brane  la  carne  propria,  e 
quafi  tutti  à\  quefio  malore  finirono  di  vivere  .  Giufto 
^dizio  ,  «  gaftigo  dì  Dio  a  gente  si  follevata  ,  e  per- 
verfa  »  pet  l' enormità  comine^  nelle  Chiefe  ,  e  ne'  luo^ 
gbi  iacri,  attefo  in  ogni  faccheggio,  nella  Campania  fpe- 

(a)  Paul  Diac,  3t  (?{/?.  Lstt^oharà,  lib,  2.  eop.  a. 
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'zMlucBte  ,  diedero  di  mano  alfe  vcfii  i  e  va6  facrì,  ed  a., 
fpogliarc  d'  ogoi  loro  ornanKoto  ì  tcmpj  *  ammazzan* 
do  ,  «  larciando  infepolti  per  le  llradc  lEitti  quei  ,  che 
)oro  iì  6acevano  innanzf. 

N2  permife  la  Divina  giufli^..r~ch^  aveflc  miglior 
fortuna  1'  altr'  armata  di  BuccclJino  j  poiché  quefti  do- 
po aver  dato  il  facce  ,  e  devaftato  quante  certe  ,  tem- 
pi ,  ed  atta'ri  trovò  fino  a  Rc^io  di  Calabria  t  tornoflè- 
ne  indietro,  commettendo.  (Imiti  iceUerarezze  j  e  giunto 
vicino  la  Città  dì  Capua  ,  fi  accampò  col  Tuo  efercito  al- 
la riva  dei  fiume  Volturno,  sulle  rovine  della  diftrurta. 
Citti  di  CafiJino.  Qui  lo  fcellerato  Dace ,  fidato  al  fito» 
che  gli  pareva  molto  opportuno  per  gli  Tuoi  crudekiH* 
mi  difegni ,  avendo  al  fianco  deftro  il  fiiume  ,  fornì  il 
Iato  finiftro  con  un  forte  baloardo  ,  che  formò ,  ficcan» 
do  in  terra  le  ruote  di  •ood  pochi  foci  cocchi  fiiio>aI  cen* 
tre  delle  medefime  j  ed  a  quefte  fopraggiugnendo  altri 
forci0ìroi  legni ,  rellò  appena  un  picciolo  fpazio  aperto» 
per  dove  i  Uioi  foldati  nrfi  poteano  innanzi  al  nemìcot 
ed  a  Tuo  tempo  arretrarfi  :  così  le  barbare  mafoade  bea 
difcfe  ftavano  accampate  al  difocto  del  Volturno ,  prefib 
la  riva,  che  riguarda  TOriente.  £  perchi  vi  era  un  Pon- 
te fopra  del  fiume  di  Cafilino  ,  il  quale  univa  ÌI  detto  Ca- 
flello  edificato  al  difppra  ,  col  fiume  al  difotto  ,  (emet- 
te Buccellino  ,  che  per  queflo  Ponte  i  nemici  avanzati 
non  fi  fofièro  :  onde  1'  occupò ,  &bbricandovi  fopra  un4 
ben  forte  torre  di  legno  ,  tornendola  infieme  di  uomini 
aflài  valorofi ,  e  ben  armati ,  i  quali  avefiero  difefo  il  luo- 
go, ed  avellerò  impedito,  che  i  Romani  avanzati  fi fo^ 
fero  I  coficchè  e^èndofi  bea  fortificato  fiucccHino ,  altro 
non  arpettava ,  che  la  moflà  del  nemico  i  fi  maraviglia- 
va bensì,  come  da  Vinegia  il  promeflb  foccorfoda  fuo 
fratello  fpedlto  non  gli  veniva  i  erano  però  le  Tue  trup- 
pe al  numero  di  So.  mila  foldati;  laddove  in  Capua,  e 
nella  rpiaggia  di  Cafilino  vi  erano  30.  mila  Imperiali  a» 
iàrgli  fronte , 

£  veggeodo  BucceUiao  la  debolezza  ^Ic  truppf  ne- 
li  miche. 
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mictiÈ  ,  tuttt  iblkcit»^  volca  intraprender  la  bsttt*gììg  s 
Utttochi  così  aoìmò  un  giorao  i  l^i  foldati  a  combac- 
cere:  »  Miei  6di  ,  e  valorofi  fcguacì  miei»  noe  i  vjtto- 
„  ria  di  poco^momento  quefta  ^  che  colla  vicÌQa  batta- 
^  glia  aboiamo  ad  acqwtt^re.  Lz  ooUra  (oxff  èioqual- 
„  che  auoiera  dubbia  >  ed  incerta  «  e  {uttao  a  raj  fegao 
,1  ridotti  >  che  o  aaì  vioccndo  e'  iiDpadro>aiceaio  di  tut- 
ff  ta  ritaliai  o  perdendo  ,  incontreremo  uni  jncrcc  vi- 
„  Ie«  e  vergogiuuà .  Avendo  Joro  ii  g£aa  Capitano  cod 
parlato, fututo diedero  di  piglio  all'armi»  e  pieni  di  fpi- 
uco ,  e  di  bravura  ,  quaii  ucuri  ài  vìncere  »  fi  apparec* 
cbiarcuio  alla  vicina  Mtragjia.  Erano  coAoro  quali  tutti 
^u  »  e  le  ioro  armi  non  etano  di  ^an  Javorio  »  noo^ 
uiavano  acchi  ,  /oecce»  dardi  f  o  fiondc  i  wi  il  lato  de- 
Ùxo  portavano  io  icudo  »  e  al  unifico  la  ^^^  -  P^^^ 
dì  boto  «lon  e»  in  mìo  la  corazoa  ,  pochiw«ù  poruva- 
DO  Ja  celata  in  tofta  »  andavano  nudi  fino  alla  cìntuca  , 
donde  poi  £:endeano  fino  ai  piedi  ì  calzoni  di  tela  4i 
lioOi  a  pure  di  cnojo:  {alitavano  anche  accette  con  fer- 
to  da  diue  parli  aguzzo  .,  «  certi  anioni  f  Ipezie  d'  ala- 
barde »  coH'aifta  di  l^no  ,  ma  qmu  tucfa  ycfiira  di  fer- 
ro ,  Ja  cui  punu  era  acutilHma  ,  con  varie  altre  punte , 
e  fiano  uncini ,  che  guardavjinoaibaflb,  fìmìli  agli  ami. 
6i  ièrvivano  di  quelli  angoni  ,  per  lanciarli  contro  aJoe- 
iuico  t  quando  gli  «rano  d' apprcllò  :  Ce  ^oi|>ivftno  »  aa- 
«orcbà  il  colpo  non  éatk  mortale  ,  non  fe  ne  poteva^ 
sbrigare  1'  uonao  ferito  ,  por  .cagion  degli  itncioì  i  Ce  lì 
Recavano  nei  icudi  ,  non  ex  era  modo  di  ttaccatlj  ,  uè 
fm  dì  c6ì  ièrviriì  j  «d  intanto  trovaodofi  .diiàrmatOi  o 
«covceto  il  corpo  del  jieaiico  y  o  a^z  icnrc,  o  £on  al- 
tr'afta  il  £nivano.  Tali  erano  4c  armi,  colle  quaU  nOé 
pugna  quei  Satbarì  apparfccfaiati  fi  erano. 

-Intan»  'Magete ,  «ondottiere  delle  armi  Grccooomf^ 
«e ,  tofto  ch'ebbe  ciò  intofo ,  uici  di  Roma  ,  ovep«  ca- 
mion detP  inverno  ritirale  fi  -era ,  e  vonne  di  tutta  freect 
in  Capua  .  Fermoflì  egli  non  molto  lungi  dal  cainpo 
-Barbaso  i  impeccioccbè  j  eccome  «aoa  te  &£&  -Ag^zia  » 

AC 
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fie  eflèrtav*  1«  fottcxic ,  e  ne  lèntivf  ìoi  Crepito  ^  fair 
ràato  dire  dall*  «Irra  parte  ^et  fiuft^ di Ca filino ,  qiieila  ap- 
ptmro  )  che  rìgaatda  1*  Occidenée .  Quivi  fermato ,  cottììo-- 
ciaroRO  a  reóprocaineote  riniirarfi  i  dttc  aemìcì  eferciti  :<■ 
Mariète  attefe  a  ibrnare  iJ  Tuo  campo ,  Mertendo  a*  6an* 
chi  i  cavalieri  »  «rmsti  di  afte  >  ài  urudi ,  e  di  avelli  leg«- 
gieri  t  alla  froote  diell'  «fa-dco  i  più,  forti  foidati }  Spaiti: 
ài  corazse  ,  e  di  cimierì  bert  fermi  j  talmente  ordinaci , 
che  i  feudi  par  che  fbrmaflèro  iioitr  una  muraglia  ,  la. 
quale  veniva  a  difendete  buona  parte  del  loro  corpo  «la 
nfic2zo  vi  fituò  i  fanti ,  ed  i  (bJdari  più  periti  neiia  toc- 
car faette  .  Karfete  il  ftrmò  nella  parte  deftra  infiemo 
con  Zannala,  uno  de'  Prefetti  dell' «fèKito,  e  nella  fioi- 
ftra  Val«rì»no,  ed  Artabane  ,  altri  due  Prefètti,  coi  loro- 
fbI<Uti ,  a*  quaH  por  ordinò^  Nat  fere  ,  che  tra  k  ombro 
di  un   vicino  bo«co  naicoftr  fi  filerò  ,  ove  dalie  faJre^ 
dei  monti  ài  CalUcoia  fi  avaoaava  nel  piana,  acvioccbè 
poi  ^  inceoMnciandc^  la  sutfà ,  aFveflèro  cosi  potuto  circotH 
dar  i  nemici ,  racchiuderli  alìt  improviio ,  e  dei  nino  fcooM 
figgerli . 

Stava  la  Città  di  Capua  io  ibnsma  agitazione ,  e  con 
cfla  i  paefi  vicini  dabb;  della  lor  iòne ,  non  (àpendo  il 
loro  fine  ,  né  a  chi  darfi  in  potere  >.  Intanto  i'  Barbari 
ficorrcndo  i  luoghi  aperti  della  Città ,  ed  i  vicini  Paeii  p 
non  kfeiavanodirobpare  ,  di  uccidere,  d*  inquietare  :  co» 
A  ,  che  diipiacqne  oltremodo  a  Kariète  ,  attribuendola, 
a  un  difpregio  ,  anai  a  uno  fmoderato  ardire  de' Goti» 
che  nulla  par  che  cnraftèro  avere  a  fronte  unr  nemico- 
ai  forte ,  e  potente ,  qual  egli  fi  era .  Proccurò  dunquo 
impedir  tali  (correrie  ,  ed  ordinò  a  Canarange  ,  uno  de*. 
Prefèrri  Grecoromani ,  uomo  forte ,  prudente ,  ed  in  mes< 
so  a*  pericoii  animofo  r  ^  intrepido ,  che  aveflè  aflàlitd 
i  cocchi  de' Goti,  acciocché  non  avelSeio  potuto  pìt^  di 
etili  fervirfi ,  per  ifcorrere  la  Campania ,  e  rabbare.  Coiì 
efcgui  Canarange ,  e  fonofi  avanti  colla  fiu  gente  ad  una 
gran  qaantiti  di  Goti  ,  li  foiprefe ,  tol(è  loro  i  cocchi, 
e*  li  mandò  a  fil  di  fpada  .  Òt  ntravandofi  c;gli  vicino 

li    a  alla 
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alla  Torre  I  ìehe' quer  Bariiari  edificata  avc&iK>  sul  Ponto 
di  Cafilino>  fece  a  quella  avvicinare  uno  dei  cocchi  prc- 
ii,  il  quale  ritrovavafi  pieno  di  fecco  £eno  ^  vi  fece  at- 
taccar 6ioeo  f  ed  e0cndo  la  Tórre  di  legno  »  ibggiacaue 
immantinente  air  incendio  .  I  Goti  9  eh*  erano  in  cuuo* 
dia  di  quella  ,  non  potendo  afiatto  riparare  il  gran  dan- 
no f  fi  pofero  tutti  a  fuggire^  e  nel  lor  campo  fi  ritira. 
rono  :  onde  reftò  libero  ai  Grecoromani  il  Penta ,  e  di- 
brutta  la  Torre ..  Arfe ,  fremè  di  fdegno  la  barbara  ma- 
fnada  1  e  ftokamente  audace  volea  in  queir  Hìcffò  g  or- 
no azzufiFarfi  f  non  trattenendola  afiàtto  V  eflèrle  ftata^ 
predetta  da*  Tuoi  indovini  una  fatai  rovina  ^  s*  ella  in  quel 
giorno  pugnato  avefle  •  Non  potendo  intanto  i  Go- 
ti conteijiere  il  loro  fdegno  ,  di  già  ^  come  tanti  ma- 
ftini  arrabbiati  9  diedero  fopra  all'  efercito  Homa^o  :  que- 
fto  9  che  li  ftava  afpettando  ,  li  ricevette  con  tal  bra- 
vura 9  e  con  tal  valore»  che  li  tagliò  nella  maggior  par- 
te a  pezzi  9  avendoli  in  tutto  circondati  di  maniera  9  che 
non  poteron  affatto  dalle  loro  armi,  campare  •  Si  vide  in 
quefta  contingenza  una  manofpeciale  di  Dio  a  favor  del- 
l'armi  Giecoromane^  poiché  1  noti  of^ante  che  Tefcrci- 
fO  de*  Goti  fofle  di  gran  lunga  fuperiore  di  forze  alKefer- 
cito  Romano  »  pure  reftò  quello  fconfitto»  ed  arrivato* 
90  i  Barbari  fino  ad  ammazzarfi  tra  di  loro ,  ed  a  vo- 
lontariamente precipitarfi  nel  vicino  fiume  Volturno  • 

I  Romani  allegri  per  una  si  fegna lata  vittoria  »  do- 
po aver  preftati  gli  aitimi  ufizj  ai  loro  pochi  defunti  > 
che  appena  afcendcvano  al  numero  di  So.  1  caricarono 
molti  cocchi  di  fpogije ,  e  di  arme  nemiche ,  e  così  ric- 
chi di  prede  f  col  capo  coronato  di  allori ,  ordinatamente 
il  lor  Duce  Narfète  fino  a  Roma  accompagnarono.  Al- 
lora fi  videro  intorno  a  Capua  naolti  campi  bagnati  4i 
{angue  f  il  Volturno  par  9  che  inondar  volea  »  tanto  an- 
dava ide' cadaveri  di  queIJa  barbara  gente  colmo  i  e  ri* 
pieno  .  I  Romani  prima  di  ritornare  alla  loro  Patria^ , 
vollero  lafciar  una  memoria  di  sì  fanguinoià  battaglia  > 
ed  alzarono  alla  riva  del  noftro  Volturno  >  av'  era  fucr> 

ccdu- 
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cedort  I  la  (cguenrc  ìfcrizione  : 

Uwda  Cajìlini  Tyrrbeni  ad  iittorìt  oram  ' 

Fluxit  barharicii  pkna  cadaveribus  i 

Bue  ci  lini  Jigna  Deis  in^ifa  feqacntes 
Oeeidit  Francoì  bajia  latina  viros  • 

Felix  amnit  eru  tu  prò  furente  trapbato 
HoftiU  longum  fattguine  tinBut  aquat  • 
Qyeft*  ifcrizione  vien  porrara  dà  Agazia  nel  fine  dclla^ 
guerra  Cafilìnefe ,  e  come  corona  della  medefima  •  Ma  per 
la  dolcezza  del  metro  »  e  IceJra  delle  parole  i  vera* 
mente  latine  >  fa  dubitare  i  che  Ha  compoiizione  di  quei 
tempi.  Più  tofto  mi  dò  a  credere y  che  lo  Aedo  Agaaria» 
dopo  aver  narrata  la  guerra  de'  Goti  in  Cafilino  »  fiafi 
divertito  a  comporvi  la  gii  detta  ifcrizione  j  giacché 
fcriilè  Ludovico  Muratori  nella  prefazione  air  opera  di 
Agazia  I ,  che  qucft'  Autore  fi  legnalo  molto  nel!'  artc^ 
Poetica  I  e  neir  arte  Oratoria  •  Laonde  non  è  fuor  di  prò», 
pofito  I  che  fcrivendo  egli  sì  luttuofa  battaglia  i  modo 
dal  Tuo  naturai  eftro  i  avefle  una  fimi 'e  ifcrizione  in  ver* 
fi  data  fuori i  tanto  più»  che  nella  fua  opera  non  ce  la. 
dà  per  ficura mente  compofta  da'  Romani  :  Af ibi' Vera 
(  feri  ve  egli  )  &  iridìgenarum  quidam  reiulit  Carmen  lapi^ 
deae  tabulae  ,  quae  ad  ripam  Cajìlini  Jiuminis  pcjita  erat% 
infcriptum ,  quod  Jtc  babeli  Jìve  autem  re  ipfr  i9»cijt  faxa 
fuere  bi  Ver/ut  i  ^ve  fama  celebrante,  vulgati  ad  me  uff., 
pervenerunt  y  non  alicnjum  cenfui  ab  operis  injìituto  ,  eoi 
èie  inferere  j  monumentum  i  ut  credo  ,  non  infuave  proe^ 
Hi  ilMus  I  eventuumque . 

Indi  circa  dieci  mila  altri  Goti  %  7030.  de'  quali  non 
fi  trovarono  alla  battaglia  medefima ,  e  sooo.  che  erano 
da  efla  campati  1  fi  ritirarono  io  una  fortezza  di  Con*. 
za  nelle  Calabrie  »  dqve  affalitì  da  Narfete  1  che  di  nuo» 
vo  Tanno  %%%.  tornò  da  Roma  »  furono  coftretti  a  ca«An.5S5. 
^pitolar  la  relaf  faiva  la  lor  vita.  Tutto  fi  accordò  da^ 
Karfete  y  e  fattili  imbarcare  9  li  mandò  a  Coftantinopo-i 
li  •  E  qui  fini  Agazia  di  parlare  de'  Goti  ;  perchè  coit* 
queft'  ultima  azione  ebbe  fine  la  guerra  1  e  'i  Regno  lo- 

ro> 
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ro  j  onde  In  turra  T  Italia  s'eftiixie  H  lofonoole  j  cqòe- 
fto  fu  il  fine  deUa  feconda  venuta  de^Gori  in*  It^tiz  r  ini- 
perocchè  i  primi  ra^imo  42r#  nclia-  Spagna  tcrmkiaroiio 
il  loro  dominio  • 

CAPITO  LO  m. 

Dei  due  Imper adori  Grecia  Giufiiniano  ,  eGiufikio , 

dopo  U  dijlruziotte  d^  Goti . 

REftò  Capila  fotto  V  imperio  de*  Greci  >  la  dominò 
con  tutta  P  Italia  Giuftiniano  Imperadore^  che  1^ 
ricuperò  Còl  totale  eflerminio  i  e  disÀcimtnto  dt^Goti  , 
chiamato  per  fiio  collega^  »  come  fctìffc  Giannone  (a}f 
Giuftino,  fuo  zio  I  Tanno  di  noftra  falute  S27«>«  ntorto 
Giuftino  quattro  ffiefi  dopo  »  cominciò  effii  iblo  a  reg*^ 
geTe  f  knperio  d'  Oriente  «  Queftì  fece  un  gran  gOTemO 
cp(  fennoy  e  colla  mano  s  quefti  fu  quel  Giuftiniano ,  cui 
i  fuoi  hitì  egregi  acqtiiftarono  il  fbpraniiome  dì  Gr^de^ 
fbrro  cui  T  imperio  ripigliò  vigore,  e  forza  non  meno  la 
tempa  di  pace ,  che  di  guerra,  a  cagion  de* famofi Gia« 
reconfulti,  che  fiotirono  nella  fua  età,  e  tradieffiGio* 
vanni ,  Leonzio ,  Foca  »  Bd^fiiide  ,  Tommafo  ,  Tribonia-^ 
no  f  Coitantifio  ^  Teofilo  f  Diofcoro,  Pre(éiìtia«  ;  ed  ^ 
dagione  del  valore  di  Beiif!aiio  ,  e  di  l!9arfete ,  fnoS  ilTu- 
flri  Capitani  •  Le  iiic  prime  grandi  imprefe  furon  quelle 
adoperate  in  tempo  di  pace .  Egli  ne'  pirmi  anni  del  fuo 
impero  fi  accinfe  a  voler  dare  una  più  nobrl  forma  alla 
Giurifprudenza  Romana  ,  ed  invidiando  non  menoaTeo^ 
dofio  il  giovane  ,  che  a  Va'lentiniano  IIL  quella  gloria , 
che  acquiihironfi ,  V  uno  per  la  compilazione  del  fstmo^ 
fo  Codice  Teodofkno,  e  T  altro  per  la  provvidenza ,  da- 
ta fo^a  i  libri  de*  Giureconfulti ,  volle  non  pur  imitar* 
K  ,  ma  enmliar)!  ;  in  guifii  ,  che  al  paragone  la  fama^ 
di  coloro  rimancCfr  ofcura,  e  fpenta,  e  nel!' Oriente  nooi» 

m0nO| 
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ncoOt  che  iieir  Occidcttce  non  più  (i  rtiDineiita fleto  i  Io* 
ro  egregi  fatti  •  Forno  ottime  Ic^i  per  Jo  viver  civile  ^ 
ftette  icmpic  alla  difefà  de^  fuoi  vaslblii  i  ond*  era  da» 
tutti  amatiffimo  :  la  iìia  letteratura  era  iiiigxiiare  •  Egli 
cottt&  con  faceyitd  mirabile  le  leggi  Romane  »  le  quali 
erano  moko  Juagfae  »  e  confttfe  5  perocché  rcftrioiè  io  do* 
dici  libri  fticte  le  Coftitiisiom  de*  Principi  »  le  quali  fi  tro* 
y  a  vano  difperie  io  molti  volumi  f  e  volle  9  die  quefto 
&tk  chiamato  il  Codice  di  Giuftiniauo  »  Ridufle  al  mime* 
ro  di  50.  libri  le  leggi  di  tutti  i  Ma^iftrati»  o  Giudici  » 
o  Gittrecoofulti  ^  le  quali  erano  xiiiiele  in  due  mila  Jibri  • 
Compofe  anche  un*  opera  nuova  in  quattro  libri  dello 
Iftituzioai  Qviii  ^  nelle  quali  brevemente  comprese  il.  te^^ 
Ao  di  tutte  le  leggi  »  e  iinalmcnie  riduiiè  in  un  volume 
Je  leggi  nuove  I  eh*  «gli  avea  ordinarci  e  volle  i  che  for- 
iero chiamate  Novelle  •  Pu  quefi'  Imperadore  d*  intiero 
perfetriflimo  coftumCf  legale  ncir  opere,  e  retto  nei  giù* 
da)  i  e  perciò  tutte  le  cole  gli  iuccedeano  bene  »  Egli  fé* 
ce  rifare  ,  e  bene  accomodare  in  Capua  il  gran  Ponte^^ 
fcx  dove  Ut  via  Latina  £  univa  air  antico  Calvi  »  difte^ 
ia  per  ì»  Calaiia  ,  Trebole  f  ed  akri  Paefi  ,  chiamato 
ora  JPmiU  rotto  ^  del  quale  gran  vefligio  fin  oggi  fi  o(p 
Ìtx^%^  come  ^à  difii  diiopra*  Ebbe  la  glora  di  vedere 
icofl^cti  i  Goti  per  mezzo  di  Marlcte  p  <uo  Capitano t  e 
jitoka  r  Italia  dalle  loro  mani  :  onde  afiettati  1  e  riftora^ 
ti ,  che fim>no dallo fidflEb Marfete  gli  atfari de'Grecii edebel^ 
lati  affatto  i  Gotif  veggendo  T  Imperadore  renduta  di  tur* 
d  i  fuoi  Hegni  coir  Italia  una  ficiTà  Repubblica  1  eou* 
nò  ad  iftaoza  di  Vigilio  1  Pontefice  ELomano^  (ii)  una  Prani- 
macica  I  dirizzara  ^  Antioco  ^  Prefetto  d*  Italia  ,  e  Azx^ 
io  Coltantìoopoli  nel  a7«  tono  <iel  fuo  imperio  %  oella^ 
^uale  a'  difocdini  fio  allora  patiti  io  Italia  per  la  dimo- 
ta de*X3otip  e  neir altre  parti  Occidentali,  pensò  dar  rip 
paroi  e  vbllCf  che  non  foJameme  le  Pandette  1  ilGodip 
<e  I  e  le  fue  Coftituzioni  -Novelle ,  ma  ben  anche  la  fud- 
detta  Prammatica  in  tutta  Italia  ii  oiIer«afle  ;  Jftr^  i^fit^ 
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per ,  "Vii  leg^s  CodUibui  nojirii  in  fetta  s  ,  qaatjampiéh  edU 
Siali  progra9nmate  in  Italiim  dadum  mìjtmus  ^  obtinert^ 
fancifnuì  i  jed  &  eas ,  quas  pqftea  profnu/gavimus ,  Conjìi^ 
totionn  jubewus  fub  ediSa/i  propojìeionc  volgari  ex  eo 
tempore  »  quo  fub  ediSiali  programmate  evuìgatae  fuerint  ^ 
etìam  per  partes,  Itaiiae  >  obtinentes  f  ut  una  »  Dea  juben* 
te  ,  faSia  Repubiica  i  legum  etìam  nojirarum  ibi  pra^ 
ìatetur  auSioritat .  Ma  appena  Giuftioiano  ebbe  la  gloria 
di  aver  liberata  l'Italia  da' Goti ,  che  diftratto  per  ia  fe- 
conda guerra  della  Perfìa,  e  per  T  invasione  degli  Unni, 

An.5 6S'    fu  dalia  morte  i  (èguita  di  poi  neiraono  5^5.  »  (bpraggion- 

to  in  età  già  matura  d'  anni  Sa.  ^  dopo  aver  imperato 
anni  38.1  e  mcC\  otto:  Principe  ,  che  (e  non  avelie  nel- 
r  ultimo  di  Tua  vita  ofcurata  la  fua  fama  per  V  erefia^ 
Eutichiana  {fi)  j  che  volle  abbracciare  ,  né  mai  abbiurar- 
la  »  avrebbe  luperata  la  gloria  di  molti  1  e  de'  più  rinomati 
Imperadori  • 

Lafciò  egli  I'  imperio  a  Giuftino  II.  Tuo  nipote  »  fi- 
gliuolo  di  Vigilan2Ìo.  Fu  quedo  Principe  molto  diflimi** 
le  al  zio  9  eflendofi  (corto  per  uomo  troppo  avaro  ^  bar* 
baro  y  e  rapace  ;  e  perciò  ebbe  molte  guerre  con  diverfe 
nazioni  ,  e  ticttc  Tempre  inquieto  •  Era  difprezzator  di 
Dioi  e  de*facri  templi  onde  per  Tuo  caftigo  Dio  gKtoI* 
fé  il  cervello ,  e  bifbgnò  9  che  Sofia  1  (uà  onoglìe  ^  gover- 
nade  V  impero  :  ma  quefla  fte(Ia  donna  fu  la  Aja  rovina, 
e  dell' Italia  i  pokhè  ad  illlgazione  di  alcuni  malevoli  di 
Narfete  9  Capitan  Generale  dell'  efercito  Imperiale,  s'in^ 
dude  non  (blamente  a  licenziarlo  dal  comando  ,  e  ban* 

Ao.565.    dirlo  dall'  Italia  V  anno  566.9  con  avergli  mandato  per 

(ùcceflbre  Longino ,  ma  ben  anche  la  Imperatrice  locancd 
di  parole  ingiuriofe ,  fino  a  dirgli  à'tfftì  tempo  ,  che  Nar- 
kxt  ritornaile  al  fu(b  ,  ed  alla  conocchia 'in  Coftantino» 
poli  coeli  altri  eunuchi ,  e  femmine  del  (uo  Palagio,  che 
fanno  umile  arte  j  e  che  meglio  gli  (lava  il  teflere  ,  e  1 
filare ,  che  V  arte  della  guerra  :  Cui  ìlk  {})  (  fcriflè  Pao- 
lo 0iacono  )  inter  cetera ,  quod  eunuthux  erat  ,  hot  fer^ 

tur , 

(a)  Marquard.  Freber.  inCbrouohg.        (b)  Libi  \%f 


Libro  Secondo  •  iss 

tur  manille  \  ut  eum  pueìlis  in  Cynaeth  ìauarum  fate^ 
rtt  penfa  .  Al  che  nTpofe  ìdegnato  il  CapiraD  Gcocralef 
che  coi  fìi(b  f  e  colla  conoccnla  le  arrebbe  fabbricata^  p 
ed  ordita  uoa  tela  ^  che  farebbe  ftata  incftr^abiie  da'  Tuoi 
emuli  :  jtd  auae  verba  Narfn  didMr  batc  ryponfB  ded^ffi  t 
taìem  fi  teJam  orditurum  ^  quakm  ipfa  ^  dum  viverti  9  di^ 
panerà  nonpojfit .  £  già  nel  566.  Narlète»  licenziato  il  Tuo  AlL55<^< 
cicxciroi  fé  ne  ritorno  da  Roma  in  Napoli;  ed  immediata* 
mente  moftrò  1  che  gli  uomini  grandi  afl&rto  non  fi  deb« 
booo  ofièndére  leggiermente  .  Scriilc  lettere  ,  e  man- 
dò corrieri  appofta  a  chiamare  in  Italia  Alboino  i  Re  de' 
Longobardi  9  promettendo  di  dargli  ^i  icde  più  vafta  t 
e  più  iiciiradiqueila}  che  aveva  e^Ii  occupata  nella  Pan- 
oonia  I  anzi  ebbe  T  ingegno  %  e  V  mduftria  di  mandargli 
di  ver  (è  frutta  d'  Italia  ,  per  fargli  aflaggiare  %  e  dirgli 
comprendere  la  vaghezza ,  e  fertilità  del  terreno  1  e  la^ 
dolcezza  del  clima:  Legatot  tnìfii  ad Longohardorum gen^ 
Um  9  ut  rudirata  Pannonioram  tura  di fer treni  1  &  ad  Ita^ 
liam  ettn&is  repietam  divitiis  pojpdenaam  Venir  ent  yfimuU 
que  muitimoda  pamarùm  genera  i  aliar umque  rerum  fpe^ 
cieSf  quorum  ItaHa  fera%  eji  i  mittit  i  quatenut  eorum^ 
ad  veniendum  animos  alUeere  pojpt  (a). 

Il  medefimo  Longino  fii  quegli ,  che  giunto  in  Ita* 
lia  con  aCbJuto  potere  »  ed  imperio  »  datogli  dallo  ftefla 
Giuftino  9  e  da  Sofia  >  tentò  nuove  cofe ,  e  trasformò  lo 
fiato  di  quella  •  Egli  fii  il  primo  1  che  defle  air  Italia^ 
nuova  forma  9  e  nuova  di/pofizione  ,  e  che  nuovo  go- 
verno V*  introduceflfe  i  fi  ^uale  agevolò  a  render  più  &« 
Cile  la  rovina  di  lei  •  Egli  fermò  la  fiia  fede  in  Raven* 
oa  ,  come  aveano  latto  gì*  Imperadori  Occidentali  »  ta 
Teodorico  co'fiioi  Goti;  volle -però  dare  air  Italia  nuo« 
va  forma  (^)  •  Tolfe  via  dalle  Provincie  i  Confblari  t  i 
Correttori  j  ed  i  Prefidi  1  contra  ciò  1  che  avcàno  fiitto  i 
Romani  1  e  i  Goti  ftefli  i  e  fece  in  tutte  le  Girti  »  e  Texw 
re  di  qualche  momento  i  Cajpi ,  i  quali  chiamò  Duchi  % 
aflegnando  alcuni  Giudici  in  ciafchMuna  di  efièperram- 

K  le  mini* 
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miniftraziofie  della  gìuftizìà  •  Né  in  tal  diftribuzione  ono- 
rò più  Roma  ^  che  T  altre  Città  ;  perchè  tolti  vìa  i  0>n- 
foli  I  ed  il  Senato  »  i  quali  nomi  infino  a  quefto  tempo  vi 
fi  eran  mantenuti ,  la  ridullc  fbtto  un  Duca  ^  che  cìafcuo 
anno  da  Ravenna  vi  fi  mandava  (a) .  Onde  furfe  il  no- 
me  del  Ducato  Romano* $  ed  a  colui»  che  per  l'Impera- 
dorè  ri(èdcva  in  Ravenna  >  e  governava  tutta  V  Italia,  t 
non  Duca  ,  ma  Efarca  po(e  nome  ,  ad  imitazione  dell' 
Efarca  dell'  Affrica  »  Prenb  a'  Greci  Efarca  diceafi  colui , 
che  prefìde va  ad  una  Diocefi  »  cioè  a  più  Provincie  f  del- 
le quali  la  Diocefi  fi  componeva  .  Cosi  l'Iraliapatì  mag- 
giori trasformazioni  fotto  l' imperio  di  Giuftino  »  Impera- 
dor  dell'Occidente»  che  fbtto  iGoti  flefii ,  i  quali  avea- 
no  proccurato  di  mantenerla  nell'  jfleflfa  forma  ,  ed  appa- 
renza 9  con  cui  dagli  antichi  Imperadori  d' Occidente  fìi 
retta  y  ed  amminiflrara  »  Leprovincie,  in  quanto  fi  appar- 
tiene al  governo  »  furono  afiblutameote  divife  ,  e  ficco- 
me  prima  ^vea  ciafcuna  il  fiio  Confolarci  o  Correttore 
o  Prefide  9  a  quali  ne  ftava  raccomandata  Tamminiflra- 
zione  »  e  '1  governo  $  per  quella  nuova  divifione  poi  9  dan- 
dofi  a  ciafcuna  Città  9  o  Caflello  il  fuo  Duca  9  ed  un  Giu- 
dice 9  ciafcuno  di  efii  s' impacciava  nel  governo  di  quelle 
partitamenre  9  e  fbltanto  air  Efarca  ila  vano  fottopofti» 
Quindi  nelle  noftre  Provincie  traflero  origine  quei  tanti  Du- 
cati 9  che  ravviferò  nel  Regno  de'  Longobardi  9  parte^ 
fotto  il  dominio  de'  Greci  9  come  fu  il  Ducato  di  Napo- 
li 9  di  Sorrento  9  dì  Amalfi  9  il  Ducato  di  Gaeta  9  e  di  Ba- 
ri 9  e  parte  fotto  i  Longobardi  9  i  quali  9  avendo  ritolta^ 
a'  Greci  quafi  tutta  V  Italia  9  e  gran  parte  di  quefk  noftre 
Provincie  9  queftì  medcfimi  nomi  di  Ducati  9  e  fopra  tutti 
gli  altri  9  quello  di  Benevento  9  di  Spoleti  9  e  di  Frittoli 
ritennero  9  e  confervarono  • 


(a}  Bhiid.  Iftor,  ììh,  8.  Deead,  alf» 
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CAPITOLO     IV- 

Capua  fitto  P  Impero  dé^  Longobardi  , 

e  della  loro  orìgine  . 

LA  na2]ooe  Loneobarda  9  che  poi  regnò  felicemeotcì 
in  Italia ,  trae  la  Tua  origine ,  al  dir  di  Paolo  Diaco* 
00  9  dai  popoli  di  Germania  9  ufciri  da  Scandia,  oScan* 
dinavia  9  come  fcriflè  il  Capaccio  i  Pcnifbla  étì  mar  Bai* 
ticoy  delia  quale  fa  menzione  Plinio  ^  che  fu  ben  anche 
madre  de'  Goti  5  a  ciò  mofii  f  affine  di  trovar  fède ,  per 
ricettar  la  loro  gran  moltitudine  troppo  avanzata  «  Era- 
no i  popoli,  che  quivi  abitavano  9  in  si  gran  numero  cre« 
fciuti ,  che  più  non  potevano  ftar  inUeme  :  onde  di  tutti 
cfli  fi  fecero  tre  porzioni ,  e  fi  gittò  la  forte ,  qual  del- 
le tre  dovelTe  abbandonar  la  Patrìi  i  e  cercar  nuove  abi« 
razioni  •  Cadde  in  una  di  efiè ,  e  già  fi  difpofe  ufcir  dal 
Paefc  natio  9  e  cercar  terreno  ftranicro  ,  avendo  perciò 
creato  fiio  capo  Ajone,  giovane .  fbrtifiimo  9  e  del  mag- 
gior valore  ,  che  era  tra  efli  9  che  quella  porzione  for- 
mavano 9  figliuolo  infieme  con  Tatone,  o  Ibone9  come^ 
altri  chiamano  9  di  Gammara  9  donna  famofa  per  V  inge* 
gno  9  e  per  la  prudenza  9  alla  quale  il  figliuolo  molto  fi- 
dava. Ufciti  dair  liòia  di  Scandia  in  numero  eforbitan- 
tjffimo  fi  fermarono  per  alcuni  anni  nella  Ruilia  9  Ifola 
della  Germania  •  In  queflo  tempo  Ambri  ^  ed  Aifi  9  capi- 
tani de'  Vandali  9  fecero  guerra  alle  Provincie  vicine  9  o 
sia  le  foggiogarono  :  onde  infiiperbiti  per  tali  vittorie^ 
^ero  dire  a'  Longobardi  9  o  che  pagaflero  loro  il  tribu- 
to 9  per  efier  tal  Ifola  ad  efii  fbggetra  9  o  che  fi  apparec« 
chiaflero  ai  pericoli  della  guerra  9  eh'  efii  fenza  fallo  moi^ 
fa  loro  avrebbero  .  Allora  A)one  col  configlio  di  Gamma» 
ra  delibeid9  che  fofle  meglio  difendere  la  liberti  coir  ar- 
mi 9  che  dar  tributo  9  e  farfi  fudditi  de'  Vandali  9  e  gii 
loro  rifpofe  per  Ambafciatori  9  eh'  egli  era  più  lotto  per 

K  k    2  com- 
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combattere  i  e  che  i  Longobardi  volevano  meglio  perder 
la  vita,  che  la  libertà:  il  che  intefb  da' Vandali,  ncfof- 
frirono  gran  difturbo  ,  e  poco  dopo  diedero  fopra  a  i 
Longobardi ,  r  quali  $  tra  perchè  erano  ftati  buona  pezza 
in  ripofoi  e  quiete  ,  pugnarono  con  tanto  furore,  chc^ 
già  Superarono ,  e  viniero  i  Vandali  •  Iodi  fé  ne  pafTaro- 
no  in  Mauritania ,  dove  fu  loro  impedito  il  paflb ,  ma. 
proccurando  eifi  averlo  a  forza  d*  armi  ;  comixKiò  buona 
mortalità  di  gente  da  quefta  ,  e  quella  parte  ;  onde  com- 
mifero  il  deflioo  di  tal  paflb  al  combattimento  di  duc;^ 
ibldati  r  per  gli  Longobardi  pognò  un  fervo  con  tanto 
valore  ,  che  fuperò  1*  inimico  5  e  già  il  pafTo  defiderato 
fi  guadagnò ,  e  fi  ottenne  • 

In  tanto  venuto  a  morte  Ajoiie,  capitano  de*  Lon- 
gobardi neir  anno  3>3«  >  non  vollero  più  quefli  viverci 
fotto  il  comando  de*  Capitani  $  nu  fi  elcflèro^  fecondo  il 
coflume  della  lor  nazione, un  Re,  qual  fi  fu  Agelmod- 
do ,  figliuolo  di  A|one  j  e  quefli  tenne  il  Regno  de*  Lon^ 
gobardi  per  ben  33^  anni.  Vi  è  Autore,  che fcrive ^  che 
ne'  primi  tempi  di  queflo  Re  una  meretrice  partorì  fet- 
te  figli  in  un  parto  ,  e  li  fece  fubito  gittare  in  una  pc- 
Ichiera  •  Capita  ivi  carruàlmente  il  Re  cavalcando ,  e  veg- 
genda  lo  fpettacola  ,  n*  ebbe  gran  tenerezza  •  Abbafsa 
egli  un'  »fta  nella  pefcbiera ,  che  fa  prefa  da  nn  de*  fan- 
ciulli colle  piccole  ,  e  tenere  Tue  mani  ,  fènza  volerla^ 
affitto  lafciare  :  oiide  il  Re  io  fece  di  là  alzare  ,  rifiet- 
tendo  ,  che  tal  figliuolo  preCagiva  di  potei  efiere  col 
tempo  un  ottimo  guerriero  i  lo  die  a  nudrke,  ed  educa- 
re con  nk>lra  diligenza  ,  e  lo  fece  chiamare  Lamiffiooc/ 
o  Laniifco  dalla  parola  Lama ,  che  in  lineua  Longobar- 
da fignifica  Cuna  \  Crebbe  il  figliuolo  ,  fi  applicò  alle^ 
colè  belliche ,  e  riufci  un  valor ofo  foldato  ,  dotato  fpeciai- 
mente  d' una  fopraflina  [Nrudenza  i  tantoché  in  progref* 
fo  di  tempo,  eflendo  ftatii  Longobardi  airimprovifo  ad 
faltati  una  notte  dai  Bulgari  »  ed  uccifo  in  quefta  pugna 
il  renante  Agelmondo  ,  fubita  crearono  per  loro  Ro 
Lami^onc  o  Lafiufco  ^  il  quale  xip»liò  T  armi  contrae 

i  Bui- 
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1  Bulgari  t  li  vinfe  »  li  difcacciò  dalle  coor rade ,  dov'  effi 
erano  ,  e  ne  riportò  mia  compita  vittoria. 

Morto  Lamjflione  neir  anno  429.  ,   che  fu  fecondo 
Re  9  il  terzo  I  che  re^nò  fii  Leto,  il  quale  avendo  regna- 
to  da  40.  anni  9  lafciò  Aio  fucceflore  al  Regno  Heideoc, 
fuo  figliuolo  I  neir  anno  459* }  dopo  di  eflb  ni  Re  de'  Lon- 
gobardi Goldeoch ,  di  poi  Qaffone,  indi  Todone  1  il  qual- 
K  vivendo  in  difcordia  con  Radulfb  >  Re  degli  Ercoli  , 
perchè  una  figliuola  di  Todone  fece  milerainente  morire 
il  fratello  di  Radulfb  ,  vennero  effi  a  fingular  tenzone , 
e  già  reftò  vinto  Radulfb  •  Iodi  fu  fatto  Re  Uvaltario  t, 
al  quale  nel  525*  fuccedè  Antoino,  che  nel  530.  occupò 
ja  Panno  nia  ,  ed  eden  do  morto   nel  543.  9    eli  fuccedè 
Alboino  9  fuo  figliuolo  9  che  fu  Re  de'LoogoMrdi  •  Or 
Alboino  9  fentendo  eflèr  allora  in  Roma  9  Ravenna  9  ed 
altri  luoghi   una  pefte  crudele  9  ^uae  Romam  priwcipem^ 
camoheaméem^  PeJàgicexthffóf  Gregorius  federi  coepitf 
SMde  IfaJiam  9  GaUiaf  9  Hsjpénias  fs$neribui  tate  impìevifp 
preie  maggior  animo  di  occupar  T Italia:  quando  il  Pa- 
trizio 9  e  Cipitan  Generale  Narfete  9  trovandofi  in  Napoli» 
che  con  Cuma  9  Baja  9  Pozzuoli  9  ^d  altre  Città  erano 
Aate  foggiogatc  da' Greci  9  e  fi  ritrovavano  fotto  il  loro 
dominio,  replicò  le  premure  ad  Alboino  9^  acciocché  ibi* 
fé  venuto  col  fuo  efercito  in  Italia  9  piena  d'  altre  ric- 
chezze 9  e  di  altri  tefbri  9  che  non  erano  in  quei  paefi 


ce  Greca  Sofia .  Si  rì(bI?ettero  già  i  Longobardi  di  veni- 
re »  e  con  aBìmo  aJiegro  inrraprefcro  il  viaggio  d'Italia» 
avendo  per  tal  inpreni  dimandato  ajuto  aJ  Saflbne»  da 
chi  ebbero  20.  mila  iòkUti.  E  gii  Aiboioo  colfuoelér* 
cito  de'  Longobardi  nel  primo  di  Aprile  $69.  entrò  nelAo.jtfS. 
confine  del  Frivoli ,  Provincia  ftrtiliflina  preiK»  Vinegia  > 
e  fenxachè  alcuno  fé  gli  opponeilè  »  la  (bggiogò  .  La» 
iciandovi  Prefidente  Ciuilfo ,  fuo  nipote ,  tirò  avanti  col 

fiio  efercito  »  e  piciè  Viccosa ,  Verona ,  Moo&iice  1  e  Man» 
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tova  :  poi  a*  5.  Settembre  s7o.  entrò  in  Milano»  e  tro-* 
vandofi  padrone  di  tutta  Ja  Liguria  ,  afTèdiò  Pavia  9  la^ 
quale  anche  dopo  qualche  tempo  fé  gli  rendè  j  tantoché 
An.57i*  Tanno  571.  fi  trovò  aver  foggiogata  tutta  l^  GalJia To- 
gata 9  ora  detta  Lombardia ,  così  chiamata  9  o  per  la  bar- 
ba lunga  9  che  quei  popoli  portavano  9  o  per  Ja  ftatora 
Junga  9  che  aveano  9  quafi  ìóngòi  barbari  j  e  furono  efll 
inventori  dell'afte  9  chiamate  da  noi  alabarde  •  Alboino 
dunque  9  parte  col  valor  de' Longobardi  9  parte  coiraju- 
to  di  Narfète  diflipò  gì'  Imperiali  9  e  i  Greci  j  occupò  tut- 
ta r  Italia  9  da  Napoli  9  e  Pozzuoli  in  fuori  9  che  valòrofà- 
mente  fi  difefèro  9  al  dir  del  Tarcagnotaj  e  fiiX.Rcde' 
Lòngobarbi  9  e  I.  Re  d'  Italia  • 

Credendo  egli  per  gli  tanti  V  e  sì  veloci  acquifti  di 
aver  già  ridotta  l' Italia  fotto  la  Tua  fignoria  9  portatofi 
a  Verona  9  volle  celebrarvi  un  (bienne  convito  •  Teneva 
qùefto  Principe  in  foglie  Rofmonda  9  figliuola  di  Co- 
mundo  9  Re  de'  Gepmi  9  al  quale  in  una  battaglia  colla 
vita  avea  tolta  anche  la  Pannonia  i  e  (pioto  dalla  fua^ 
fiera  natura  9  fece  del  tcfchio  di  Comundo  fare  una  taz- 
za 9  nella  quale  in  memoria  di  quella  vittoria  (blea  be* 
re  {a)  .  Eiiendo  dunque  in  qucfto  convito  Alboino  dive- 
nuto allegro  9  avendo  il  tefchio  di  Comundo  pieno  di  vi- 
no 9  lo  fece  pre(èntare  alla  Regina  Rofmonda  9  la  quale 
dirimpetto  a  lui  fedeva  >  dicendo  ad  alta  voce  9  che  vole- 
va «in  tanta  allegrezza  avefle  efla  bevuto  con  Tuo  padre. 
*  Quefto  fcherzo  indifcreto  fu  come  una  ferita  nel  petto  della 
donna  ronde  deliberò  di  vendicarfi.  Sapeva»  che  Àmalchide9 
nobile  Longobardo  9  e  giovane  feroce  9  amava  una  Tua  da- 
micella9  trattò  con  cofteÌ9  a  celatamente  dar  opera  9  che 
Amalchide  in  fua  vece  dormifie  con  lei  :  ed  eflendo 
quefti  9  fecondo  V  ordine  della  damicclla  9  venuto  a  ritro- 
varla in  luogo  ofcuro  9  giacque  9  non  fapendolo  9  coiu 
Rofmonda  9  la  quale  9  dopo  il  fatto  9  fé  gli  (covri  9  o 
didègli  9  eh*  era  in  fuo  arbitrio  o  di  ammazzar  Alboino  9  e  di 
goderfi  fi^mpre  di  lei  9  e  del  Regno  j  od  e(ièr  me(Ib  a  mor- 
te 
(a)  Paok  Varnefrid.  iib.  i.  €ap.  34- 
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te  dal  Re  i  come  ftupratore  della  moglie  .  Coo(èot2  Ar 
malchide  di  ammazzar  Alboino  i  e  giàJ*ucciiè.  Maveg- 
gendo  e(n ,  che  non  rkifciva  di  occupare  il  Regno  9  ansi 
dubitando  di  non  efler  ammazzati  da'  Longobardi  ,  per 
l'amore  ,  che  ad  Alboino  portavano >  con  tutto  il  tefo- 
ro  regio  (e  ne  fuggirono  in  Ravenna  a  Longino  9  dal 
quale  furono*  onorevolmente  ricevuti  •  Ma  Longino  ripu« 
tando  eiler  il  tempo  opportuno  a  poter  diventare  9  me» 
diante  Rofmonda  9  e*l  Tuo  teforo  ,  Re  de*  Longobardi  » 
e  di  tutta  Italia  9  conferì .  con  lei  quello  fuo  dilegno  9  e 
la  perfuaie  ad  uccidere  Amalchide  9  e  pigliar  lui  per  ma- 
rito :  il  che  da  lei  accettato ,  ordinò  una  coppa  di  vino 
avvelenato  9  e  di  Tua  mano  ia  porgi  ad  Almachide  9  che 
affetato  ufciva  dal  bagno;  il  quale, come  Tebbe  bevuta^ 
mezza  9  (entendofi  commuovere  le  vifccre»  ed  accorgen^ 
dofi  di  quel  9  eh*  era  9  forzò  Rofmonda  di  bere  il  refto  .  E 
così  in  poche  ore  V  0009  e  T  altra  morirono  9  e  Longi- 


no reftò  privo  della  fperiaza  d*  efler  Re  de*  Longobardi. 

Dopo  Alboino  9  che  regnò  tre  anni  9  e  (èi  mefi  9  >^^* 
gonatiii  i  Longobardi  in  Pavia  9  principal  fede  del  loro  . 
Regno  9  fecero  Re  CleflPo  •  Ma  per  la  fua  avarizia  9  vio- 
lenza 9  e  libidine  renduto  odiofo  anche  a'  fuoì  Longobar- 
di 9  dopo  18.  mefi  di  tirannico  impero  9  da  un  fuo  pag- 
gio fu  tolto  dì  vita  neiranno  di  Crifto57<s«»  fecondo  il  An.57tf* 
Porefti  9  e  '1  Tarcagnota  • 

Dopo  la  mone  di  CIeflb9Ìl  Regno  de*  Longobardi 
mutò  forma  9  lafaiò  d*  efler  Monarchico  9  e  fu  retto  dagli 
Ottimati  •  .Era  dal  principio  ftato  divifo  io  30.  Provincie: 
a  ciafcuna  era  aflegnato  un  Nobile  9  che  la  governava 
con  titolo  di  Duca  9  fempre  però  fubordinato  al  fuo  Re. 
Ma  in  quefto  tempo  9  abbominando  la  dignità  Regia ,  in- 
famata da  Cleflb  9  in  lu<^o  di  ricono(cere  Andarlo  1  ngliuo-^ 
lo  di  luì  9  per  Monarca  9  vollero  quei  Barbari  fottoporfi* 
più  tofto  a  30.  Duchi  ,  ed  invece  di  tm  Re  ii  fòrmaro» 
no  30.  Regoli  9  indipendenti ,  efer(è  più  velenofi.  Paflati 
che  furono  dieci  anni  9  conobbero  9  che  il  rimedio  era^ 

fiato  peggiore  del  male  s  diedero  V  afta  in  ricognizione 

della 
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delia  Monarchia  al  nedciiino  Andarìo.  ÌAu  i  lOuDucfai^ 
icbbene  fi  dichiara  fiero  Feudatari  del  Re  ^  fi  rimafero  non* 
dimenò  con  una  cere'  ombra  d^  iodìpendenia . 

Or  volendo  effi  i  Longobardi  ri(édere  in  Italia  9  ove 
per  rodio 9  che  noftrarono  contra  della  maeftà  del  Ro« 
mano  imperio  9  v*  introduflièro  nuovi  coftumi  9  nuovi  no* 
mi  9  e  nuovi  caratteri  diletterei  ftimarono  bene  diÀribui- 
re  le  (olite  loro  cariche  9  e  ftabilirfi  i  loro  Ufizia li  per  lo 
governo  delle  Città  9  e  degli  Stati  9  che  aveano  acquifta- 
ti.  Crearono  intanto 9  oltre  al  loro  Re  9  che  rìfèdcva  in 
Pavia  9  $6.  Duchi  9  i  quali  T  acquiftato  impero  regeeilc* 
re  9  benché  le  Provincie  d'  Italia  (a)  non  torèro  più  che 
I S.  La  prima  Venezia  9  dopo  Ligarh  •  poi  Rezia  primé^ 
e  Rezia  feconda  9  'le  Alpi  Co^e  9  \^  Tòftana  9  la  Campai 
gna  9  la  Lucania ,  la  Bruzia  9  V  EmiXa  9  la  Flaminia  9  il 
Piceno  9  la  Valeria  ^  il  Samiio  ^  V  Jlpnglia\^  \z  SiciSa^  la 
Corjica  9  e  la  Sardegna .  lì  Sigooio  nel  principio  della  Tua 
opera  fcrive  9  che  tal  divifiont^'ii  fofle  £itta  da  Coftan- 
tino  Magno  9  o  poco  prima  $  e  che  ta/i  provincie  eraiu 
governate  da  tre  forte  d' Ufiziali  9  Gonfolari  9  Corretto- 
ri 9  e  Prefidi  j  e  perciò  i  Longobardi  coftitnifono  i  Duchi 
a  3<i«  Città  principali  9  come  a  Pavia  pofero  Zabano%^ 
Milano  poléro  Alboino  9  a  Bergamo  Vallaro^  a  Breici^ 
Akcbi  9  a  Trento  Como  9  a*  Frivoli  Gifulfo  9  e  ad  altri  luo- 
ghi 9  e  Città  altri  Duchi  9  che  Y  Autore  non  nomina .  I 
Duchi  erano  padroni  di  moite  Provincie  9  e  il  loro  ufi- 
2Ìo  9  e  dominio  durava  9  finché  vivcfiero  •  Crearono  an- 
che i  Marchefi  9   e  queftì  eran  padroni  d*  una  (bla  Pro- 
vincia f  e  potevano  farfi  il  fucccilbre  nel  tefiamento  9  co- 
me fcrive  Alberto  nella  terza  Regione  d' Italia .  I  Duchi 
aveano  poteftà  di.  creare  i  Conti  per  ogni  provincia  9  a^ 
.  loro  (bggetra  9  e  quefti  duravano  per  ut  anni  9  od  anche 
più  a  beneplacito  de*  Duchi  •  Quefti  Conti  erano  a  fomi- 
glianza  dei  Viceré  ne*  Regni  ^   o    dei  Legati  ApoftoUci  . 
Tal  forma  di  governo  con  si  fatti  ufiziaii  ^  e  Mi- 
niftri  ftimarono  i  Longobardi  propria  9  anzi  efpediente^ 

(a)  Summont.  Uh.  a«  Dìac.  eap.  1 1.  Ub.  %. 
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per  io  regolamento  di  tanti  popoli  ,  cbe  fi  aveaoo  con- 
quiftatJ',  e  ftavano  tuttavìa  conquìftando.  Or  l'anno  del 
Signore  568,  enftrati  già  effi  in  Italia  ,  correva  da  per  tut- 
to la  fama  del  loro  naturale  ferino  >  e  terribile  ,  e  del 
modo ,  che  tenevano  nel  iiiccheggio ,  «  nelle  mine  delle 
Città ,  ove  iì  accoftavano  :  untociiè  ,  avendo  molte  Cit- 
tà ciò  intefo)  fi  idiedero  volootariamcnie  al  loro  impero. 
Ond'  ebbe  il  piacere  Alboino  di  vederfi  Soggetti  tutti  i 
luoghi  d' Italia ,  da  Napoli  >  e  Pozzuoli  in  mori  »  comò 
lià  difli  i  cbe  ,  al  riferir  del  Tarcagnota  ,  valorofiimeoto 
1  difefero  )  anzi  morto  Alboino  nel  571.  e  (ìiccedutogli 
Cle^,  profegui  *  Napoli ,  Pozzuoli)  Sorrento,  Ut  Puglia, 
e  la  Calabria  ad  ubbidire  air  Imperador  Greco  :  ma  Ca- 
pua ,  Abruzzo ,  e  Salerno  iì  ibctomifero  a*  Longobardi } 
e  fii  la  noftra  Città  dominata  per  molti  ,  e  molti  anni 
da  quefta  nazione. 

Scrivono  il  Baronio  (a),  t*ì  ^gonio  (b),  cbeseiran* 
no  del  Signore  $(5.  fii  creato  Re  de*  Longobardi  if«/ift«- A0.5 85. 
ri/,  il  quale,  dopo  aver  foggiogato  Benevento,  e  {tutta 
la  Provioda  del  'Sannio  ,  e  dopo  aver  anche  debellato 
Regio  ,  e  molte  Città  marittime  della  Calabria ,  fe  no 
tornò  in  Benevento,  e  la  ftabill  Tua  Metropoli , con Toff» 
gettarle,  e  ridurle  tutto  il  territorio  de* Sanniti ,  oggidì 
vifo  In  due  Provincie,  Abruzzo  citra,  e  Contado  di  Mo* 
life,  il  territorio  del  Vaflo  fino  a  Pefeara  ,  e  tutta  Ca- 
pua  ,  ed  Alife  colla  A>Ia  Provincia  di  •  Campagna ,  ridu» 
cendole  io  ibrma  di  Ducato  ,  eccetto  Napoli ,  allora  po£> 
fèdnta  da'  Greci .  Il  Duca  reggeva  tutti  i  popoli ,  e  na- 
cioni  già  dette  ,  come  aflòluto  Padrone,  e  manteneva  al 
governo  di  Capoa  un  Gaftaldo  o  Conto  ,  come  un  fuo 
Viceré  ,  da  lui  dipendente .  •  U  primo  ,  che  io  qualità  <U 
Conte  aveflè=Capua  governato ,  Ai  Andoalto,  efenele^ 
gè  oggi  *una  chiara  ,  ed  amichiffima  Iferizioiie  io  un  ^ran 
iharmo  fepoicrale ,  fituato  sulla  porta  della  Parrocdua  ifi 
S.  Marcello  ,  che  dice  : 

•  Lì  ROGO  . 

(a)  De  Reg9.  Lo»goh§r4* 

(b)  De  Regn,  Ifl 
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ROGO  yO&  QVI  LECITE  TVMVLVM  ISTVM  ROl 
GAT6  0£VM  P&O  ANIAiA  AP  VALT  XLLVSXaiS , 
QVI  F  VIT  NATVS  EX  GENERE  AD  VALT  PWAi  VS 
CX>M£S  CAPVAE  . 
lAa  prìnif  di  paflàr  iootozi ,  bifiigQa  ^ol  fiir  picciola  pp^ 
£i ,  e  (piegar  eoa  ehàicnta  »  qmJi  mù  ù  fodero  i  Conti  » 
quali  I  Gtftaldi  »  tbe  fpeflfe  voice  >  e  per  corto  «em- 
pò  la  ooftra  CSttd  di  Capita  gDTcraaroao  .  E%ìi  è  duo» 
que  da  iàperfi  con  aM>Iti  Autoii  ,  poetati  dal  Grannooc 
nella  fiia  Storia  Civile  («)  »  che  ^adoii  data  da'  l.on* 
goterdt  nuova  polizia  circa  T  ammioiftrasiooe  di  raati , 
e  tanti  luoghi  y  e  Otti»  ad  cfli  Coggcne,  &  di  viio  il  Du- 
cato in  Provincie  ninori  »  che  Ducati  o  Gaftaldati  6  diC- 
ièro  I  con  legge  >  che  ài  claicuoa  partjtameste  dovoQo 
prenderli  U  governo ,  e  che  le  Citta  dei  Ducato  fi  oom- 
metteflèro  alia  cura  di  più  Ufiziali  ,  non  potendo  iai* 
nediaumente  eflère  dal  folo  Duca  aatminiftffate  ^  e  per- 
ciò fìjton  molte  di  e/Qè  concedute  in  ufizio  »  ed  ammini- 
ftraciooe  a' primi  Magnati,  e.Sigoorì  Longobardi ,  cho 
aelle  armi  i<»ttalati  »  e  diftinti  fi  erano  ,  chiamati  Confi 
o  Gaftaldi  ;  inferiori  peto  a*  Duchi ,  da"  quali  eain  dipen- 
denti >  e  quindi  in  quefte  aoftre  contrade  iòrfooi  Conti* 
Cosi  fin  dai  tempi  di  Grìmoaldo ,  Mitola  efièodofi  beo» 
portato  nella  guerra  contra  Còftanao»  fit  Itt  premio  del 
filo  valore  fiitto  Conte  di  Capua  dal  R^  Giimoaldo  >  a 
aocl  da  tem^  in  tempo  molte  Qttà  di  quetti  Oucaà  £u^ 
toao  a*  Conti  concedoce,  perchè  le  regg^lèio  con  piena» 
ma  dipendente  autedcl  •  Nd  dai  governo  >  edammiaifira* 
aùone  delle  medefime  eran  cimoffi  ^  (è  non  per  fi^lloma  « 
o  per  morte  :  e  poi  col  eoocr  degli  anni  venne  a  coa- 
^rmaifi  ,  che  fé  non  rimaneva  eftiuta  la  mafchile  lor 
ftole .  t  non  fi  trasferiva  la  Gootea  »d  ^Itn  Amalia  • 

In  tal  maniena  commcMraoa  prefio  noi  Me  ihoodor* 
JS  le  Contee ,  e  i  Beudi  »  .Prima  la  Còrnea  non  dinotava 
Signoria  t  nia  CJfizio  ;  fi  chiamavano  Conti  y  perchè  il  lor 
particolare  ufizio  era  di  pndiédpre  alle  comitive  ,  owc- 

IO 

(à)  Zik*  6,  fom,  !•  V  ,. 
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fO  ceeb  à'  uomini  ,  che  (i  aaml«fiiia  io  antiche  fptdù 
sìone  .  Rendevano  ancor  fanone  ,  e  pitièdevano  a'  pii- 
bllci  giudial  {  e  nelle  liti  tra  popoli  »  a  loro  fottopofti ,  ^m- 
miniftravan  f  iufti2ia  ,  iìccome  è  chiaro  nelle  leggi  Lon* 
gobarde  .  Si  dava  a  cofloro  11  governo  delle  Cirri  i  o 
delle  Regioni  coovicine  io  nficio  «  non  in  iigooria  •  Alle 
volte  fi  concedeva  la  Contea  >  doraace  il  coH9>  della  Jor 
vita  «  alle  volte  a  certo  determinato  teaipo«  Macootut» 
coccio  i  Principi  Loneobardi  iblevano  in  ogn*  anno  con- 
fermarli »  per  tenerli  ièmpre  dubbj ,  ed  incerti  j  ed  affin- 
che  non  poteflièro  ,  per  la  certesza  di  aon  poter  eflèc 
rimoffii  macchinar  co(à  in  pregiudìaio  dello  Stato.  Ma^ 

3[uando  per  lunga  eTperteoza  eranli  afficuraci  della  lor  dt» 
ehi  f  e  che  la  Contea ,  lor  commeflà ,  era  ftata  da  «ili 
ammioiftrata  con  ibmma  rettitndine ,  e  giuftisia ,  s'intro- 
doflè»  che  ciocché  prima  era  ilato  lor  coneedoto  in  liti- 
gio ,  il  Frindpe ,  a  cui  fi  erao  renduci  tanto  benemeriti» 
loro  il  concededè  in  lèodo  »  e  in  dominio  i  non  trapa^ 
fando  pere  la  loro  per  Iona  :  e  quindi  t  come  ben  notò  il 
noftro  Marino  Freccia  (è)  »  la  Contea  non  paflàva  agli 
eredi .  Da  che  avviene  >  che  ibvente  nelle  antiche  carte» 
leggiamo  appellarli  alcuno  Còrnei  »  &  Domii»»t  i  deno* 
tandofi  con  ciò ,  che  la  Contea ,  che-  prima  eragli  ftata 
conceduta  in  ufizio ,  aveala  poi  per  eli  fiioi  (ègnalati  Ut* 
vig)«  e  fedeltà  ottenuta  anche  in  ftwQ  i  ed  in  iigaoria* 
Indi  in  proceflò  d*  anni  I» introdotto  $  che  paflàfle  il  Feu- 
do a  propr  j  figliuoli ,  non-  però  giammai  agli  etedi ,  com» 
pafltonando  lo  fiato  di  coloro  >  i  quali  »  morto  il  Padre» 
togliendofi  loro  il  Feudo»  fi  direbbero  veduti  i»  un  trat- 
to cadere  in  eftitma  miferia  »  e  povertà  »  la  quale  non^ 
ben  fi  uni(ce  colla  nobiki  del  fangue  »  ansi  quella  de« 
forpa  »  ed  efiingue  .  Ecco  come  prima  Mìt  altre  prò* 
vincie»  che  ubbidivano  a* Greci»  cominciarono  in  quefte» 
Ibrtopofle  a'Printipi  Longobardi  Beneventani»  i Feudi» a 
Je  Contee.  Si  moltiplicarono  perciò  in  appreflò  tn  buoa 
numero  nel  Ducato  Beneventano  le  Contee  »  ond'  era^ 

LI    %  .«vv^ quello 

(a)  De  SMhfiMé,  pég*  71»  <    ' 
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quello  4iv1fi»t»  (4  prìma  fu  Ja  Contea  di  Cép00  9  che  dj-^ 
v«nne  poi  un  beo  ampio  ^  e  oobil  PrincipjUo«  S*ÌQte(cro 
le  Contee  di  Mawfi^  di.  Sora^  di  MoHfe  y  di  Abruzzo  ,  di 
C§»f(B  t  e  molte  altre  ^  che  poi  diedero  il  nome  alle  prò* 
vmcief  oeUe  ^uali  otail  Regno  è  divifo*  Si  videro  per* 
ciò  i  Principi  di  Benevento  pcB  lonucnero  de*  Tuoi  Conti  in. 
maggior  decoro  >  e  Splendore  •  Vi  erano  i  Conti  d'Aquino ,  di 
Tiano  f  di  Penna ,  d' Aecrenza  >  di  S.  Agata ,  d' Alife  ,  d' 
Aibiy  di  Befana  ^  di  Cajazza^  di  Cahi^  ài  Capua,  di  Ce- 
lano y  di  Cbleti  I  di  Confa  ,  di  Carinola  1  di  Fondi  f  à'Iftr-  ' 
nia^  di  lucrino  >  di  LcjSna  ^  dì  Marjt  p  di  Mignàno^dì 
AÌoiife,p  di  Marano  >  di  Pennif  ,  di  Pietrahbendante  »  di 
Pùuteeorvoy  di  Pre tenzono  ^  di  SangrOf  del  i'f/F^f  di  Ja« 
rj,  di  Tekfe  ^  di  t ermo  fi  %  di  TrajeUOy  e  di  Venafro . 

I  Gaftaldi  eran  inferiori  a'  Conti  i  e  ficcome  notò  ac- 
curatamente r  incompara bìl. Cu j9cio,  non  eran  propria* 
mente  Feudatari,  erano  come  cuftodi»  %  che  ricevevano 
le  Città  ,  e  Viììz  in  Gaftaìdjne  ,    non  già  }ure 


quafi  che  perpetuamente  ^ovefl^ro  godere  del  benefizio  j 
ma  loro  fé  ne  dai^a  il  goyerqo  j  e  T  amminiftrazione  a 
tempo  I  colla  clau(blayjSÌM//M/dri&^  ci  piacerà.  £d  era  in 
arbitrio  del  concedente  toglierla  %  quando  gli  piaceva  >  e 
coloro,  che  di  una  Città  eran  fatti  GgftaJdi  ,  ambivano 
poi  &rii  Conti,  com^  lo  fNretcfe  Atenplfo.^.  chediGaiial* 
do,  eh' ejpa  di  Capua  ,  coir  ajuto  d'  Ataoagio  Ye(cpvo, 
e  Duca  di  Napoli ,  il  fece  Conte  della  medefima  Qìttl . 
Vuole  Camillo  Pellegrino ,  che  la  parola  Gajlaldo  deriva 
dalle  due  dizioni  Gaji  ,  e  Halden  ,  che  seli-  idionu  Te» 
defco ,  dai  quale  (bveote.  j  I^pogobardi  (ervirotifi j  lignii 
ikaòo  ,.  hofpicium  tenere  j.  e  l'oipizip  non  dinou.  lo 
cafc  privare  ,  ma  le  pubbliche  ,  e  Pretorie  del  MagiftraK 
to>  perciò  egli  (limQ>  che  i'  ufizio  di  Gaftaldo  foflc  del- 
le cofe  pubbliche  ,  e  non  delle  private  ,  e  familiari:  eu 
qua)  fine  fi,  diftiaguefle  dal  Conte  ,  eiièndo  il  Conte  no- 
me di  dignità  ^  il  Gaftaldo  nome  d'  ufizio  ,  dignitatt^. 
Comes  f  munert  Gafiaf/iut . 

J^eil'anuo  Sii.  i  come  apprefib  dirò»  fu  JFattaladu 
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viiioiie  delle  Città,  e  de* luoghi ,  a^arteneoti  al  Prioci^ 
paco  di  Benevento ^  e  di  Salerno,  era  Radelchifio  ,  e  Si* 
condolfo  ,  nella  quale  intervennero  anehe  quafi  tutti  i 
Conti ^  e  Giiftaldi  del  Principato  di  Benevento,  emoltif- 
fimi  di  loro  indeaie  con  quefti  due  Prìncipi  vollero  Tor- 
to Tcriverla.  Sotto  il  PRINCIPATO  DI  SALERNO  furOttOCOOl- 

pre  fi  molti  Gaftaldati  ,  e  Contee  di  Taranto ,  Latèmano  » 
Caffano ,  Cofenza ,  T tirino ,  Lncania  ,  da  altri  detta  Pofio^ 
Confa  y  Aiontfih ,  Rota  ,  Salerno  ,  Sarno  ,  Cimiteriuau  t 
Tartufo  ^  Capna ,  Teano ,  Sora  p  la  mera  del  GaAaidato 
d*  Acerenta.  E  tra  Benevento,  e  Capua  fu  aflegnato  per 
confine  S.  Angelo  ad  Certfos  >  che  fi  efiende  per  la  Serra 
di  Montevergine  fino,  ai  luogo ,  detto  Fènefiella . 

Ciò  premcfio»  vengo  ora  alla  ferie  de' Duchi  diBe- 
nevento  ^  iecondo  dair  Ammirato  ,  dal  Pellegrino ,  e  da^ 
altri  Autori  vien  ordinatamente  rapportata- •  Crearono  i 
Longobardi  I  come  firrifle  Giannooe^  neir  anno  del  Sigoo» 
re  571*  f  febbene  Leone  Ofticfe  voglia  neir  anno  s>S«»Ao«sSS 
primo  Duca  di  Benevento  Zotone ,  uomo  avaro ,  e  lonta« 
nilfimo  dalla  religione ,  il  quale  avendo  inteib  T  eccefii- 
ve  ricchetze  del  Monificro  di  .Montecafinoy  airimprovi- 
fo*  r  aflàltò  di  notte  ,  e  poltolo  a  facco  >  lo  rovinò  tutto, 
qua n t'era,  fino  al  fuolo:  Antbarit {tono  parole  dell' Au* 
tore  Oftiefe  9  citato  nella  Cronaca  )  fnit  treatnt  Rex  a 
Longobardit  anno  Domini  qmngentejimo  oStogtJtmi^  qttin^ 
to  f  ani  pqjien  Beneventnm  tnm  tota  Samnii  provinciéuà 
deheliavit ,  aitane  in  fnam  Pedegit  potejìatem .  Deinde  Rbe^ 
ginm  tifqme  Caiotriae.  nrbem  maritlmaen  »  tiniverfa  quae^ 
qne  obvia  vafiando  ^  at  depopttìando ,  pervenit .  Tandem  re^ 
verfut  ,  Beneventum  tapnt  totiui  proointiae  effe  decrevit  1 
at  Dntatns  titula  deeoravit  i  primumqne  iilius  Dntem^ 
Zotonem  tonjiituit ,  quo  Date  CaJJtnenJe  Monafierinm  de* 
JlruBtim  eji  ;  ed  efièndo  il  Mooifiero  rimafio  cosi  dcfolato 
per  lo  fpazio  di  i4i«  anni ,  fecero  la  loro  dimorai  Mo- 
naci io  Roma,  ficcome  è  d'avvifo  la  Cronaca  :  Jìe^x/^^ 
Lateranenftm  Patriarebiam  Monajierinm  tonjirnxerunt  • 
ibiqae  per  tentnm  qnadraginta  annm  annoi  1  qnil^us  Caf^ 
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fiuntt  mOMtfiiriMm  defiràUm»  pefmanJU  ,  ièki/a^nùmr» 
Q^ft'  empio  Duca  Zotone  ,  «topo  aver  regnato  venti  an- 
ni, mofi  neir  anno  fpi-  iècondo  1*  Aaginiraco  » 

Fu  il  iècondo  Duca  di  Benevento  Anebi ,  mandato 

An.598.    da)  Re  Gifiilfo  1*  anno  55».  Sotto  quefto  Duca  iéguì  la 

pace  trai  Longobardi ,  e i Romani:  onde  i*annofogaen- 
re  fi  vide  l'ItaJia  congrandtffina  traaqoiliità  >  e  quiete . 

An.643.  Dojpo  Àrftbi  V  anno  643*  fii  creato  per  terao  Duca 

di  Benevento  yl^oM  »  figliuolo  di  lui,  al  aguale  Rodoaldo» 
e  Griiiioaldo>  cooem  a  loro  maggior  fratello  ,  e  fignorc 
ubbidivano .  Coftuì  poflèdette  il  Ducato  un  anno ,  e  cin- 
que naèfi ,  al  dir  dell'  Ammirato  »  0  due  anni ,  a)  dir  di 
Erchenberto  t  fii  di  poco  tetto  fènib ,  come  fcrive  il  Sì- 
gonio  .  Or  venendo  gli  khttv't  dalle  loro  Città  barbare 
con  una  moltitudine  di  navi  ,  fi  accamparono  verlb  l4« 
Città  di  Siponto ,  con  animo  d' infettare  quefti  noftii  pae- 
fi,  ed  intorbidare  barbaraOKoee  tutto  il  Regno  de* Lon- 
gobardi. Efiì  fi  trinoerarooo  con  tanta  ftreteaza,  e  tan- 
ta cautela  ,  che  fecero  anche  moltiffime  (otìk  afcofe  in- 
torno a  i  loro  alloggiamenti  .  Andò  Ajone  V  anno  «44. 
col  fiio  efercito  ad  invaderli  io  aflènza  di  Romoalde,e 
Crimoal^o ,  e  nell'atto,  che  fece  va  ogni  sforzo ,  per  viacerii, 
col  Tuo  cavallo ,  cadde  in  una*  foflà ,  dove  fopraggiunio 
dagli  Tchiavii  rimale  mireramente  eftinto. 

Morto  il  Duca  Ajone  fu  creato  quarto  Duca  di  fie- 
nevcmo  Rodp^Uo  ,  figliuolo  del  Duca  di  Foroli .  Qgctd 
intefa  la  UAorte  d*  Ajqoe ,  fi  portò'  parimente  ad  invade* 
re  gli  fcbiavi  ,  che  già  tutte  quefte  parti  infettavano ,  e 
parlando  ton  mio  di  quei  nella  loro  propria  lingua ,  pen- 
sò di  mitigarli  t  ma  veggendoli  per  qudllo  pia  incrude- 
liti alla  battaglia,  egli  vigorofamefitt  colfiioefercitobeo 
Eoderoib  gli  aflàltò  3  e  dando  loro  una  gran  rotta ,  iiu 
n  medefimo  tempo  vendicò  la  morte  d*  Ajone ,  e  coftriii- 
fé  i  nemici  a  fìiggire  da  quei  Paefi .  Onde  poflcdi  paci- 
ficamente il  Ducato  di  Benevento  beo  cinque  anni ,  nna^ 

Ao.<S49*   tantoché  1*  aono  649.  trapaisò  da  quefta  vita. 

A  quefto  fiiccedé  CrmoaUo ,  fratello  di  lui ,  che  fii 
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quiflto  Dttca  di  Beoeveoto ,  e  fìi  anclie  Re  d*  Italia ,  uo- 
ino  valorolb  ,  e  dì  grande  (perieoza  nel  neftìere  delliu» 
g^uerra  •  Sì  portò'  col  Tuo  etèrcito  nel  monte  Gargano  >  ve* 
Cftè  f  e  ditRce  rotti  quei  Saraceni ,  che  ri  erano  arriva- 
ti a  faccheggiar  le  GnieTa  di  S.  Michele  Arcangelo  • 

Grande  ,  e  (bienne  ké»  fi  fece  in  C^na  por  1*  de- 
siooe  di  quefto  Duca,  eflèodò  ^U  amicimmo  di  Trafi- 
moodo  f  Conte  di  Capua  »  avendolo  trattato  fiella  Cotte 
<U  Pavia  eoo  molta  ftrettezza  ,  e  £imiliarità .  Non  man- 
cò guari  il  Conte  di  portarii  in  Benevento ,  a  rallegrarfi 
col  (ìio  Duca ,  e  gli  chiede  in  grazia  la  liceota  di  poter 
morate  la  Citti  dì  Capoa ,  e  fortificarla  >  acciocché  avef 
£t  potuto  viver  ficora  ,  e  quieta  da  ogni  incurfione  ne» 
mica*  Ma  Grìmoaldo  glie  la' negò  colla  maffioa  »  ch'egli 
•vea;  che  le  Città  fòrti  (peflb  fogliono  eflèr  ibggetteai 
tumulti  popolari ,  ed  alle  ribellioai  de*  cittadini  •  Oodcj 
il  Conte  fé  ne  tornò  mal  contento  in  Capoa  »  aipettan- 
do  per  qoeft'  intento  migliore  Iwtuna  • 

Era  trattanto  morto  il  Re  Rotare  l'anno  tfsi«f  o 
Rodoaldo  ,  Tuo  fucccilbre,  era  ftato  ucciib  l'anno  6s6*t 
dopo  il  quale  eletto  Re  de*  Longobardi  Ariberto  de*  Con- 
fi  d' Afti  9  che  regnò  nove  anni  in  Pavia  ,  lalciò  l' anno 
Ctf  5*  il  governo  del  Regno  a  Parrarito  ^ed»  Qoadelberto  y  Aoj66s*  . 
fooi  figliuoli  ;  avendo  quefti  in  Pavia }  e  quegli  io  Mila* 
no  la  lède  del  lor  Reame  collocata  •  Erano  queftì  due» 
fratelli  oltremodo  odiatir  i  e  niente  tollerati  da  vaflàlli  $ 
iKM  meno  per  le  continue ,  e  gravi  diflèofiooi  t  che  tut- 
to nomo  tra  «(fi  due  accadevano  ,  che  per  renderfi  im^ 
pombile  y  e  moftroofo  il  governo  da  un  corpo  di  duo 
Capi$  e  perciò  ila  va  il  Regno  de' Longobardi  (òflòpra» 
anche  per  la  moltitudine  de*  Principi  emoU»  divifiiodue 
fesioni  ,  che  maggiormcote  diocrbafiaao  il  vailàl- 
laggio  • 

In  qoeflo  ftato  di  coféy  Crìmoaldo»  Daca  di  Bene- 
vento f  preiè  gìufta  occafione  di  tirar  innaim  la  Tua  ibr. 
tona  i  ed  avendo  unito  un  podcrofiffimo  eièrcito  ,  me-  . 
Bando  ièco  Trafiaoodo  ,  Coote  di'Capoa ,  uomo  oeirar- 
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fc  delia  guerra  aflài  fperinieDrato  1  e  forte ,  fi  portò  itu 
Lombardia,  avendo  lafciato  in  Tuo  luogo  in  Beneveotó 
Romoaldoi  Aio  figliuolo  naturale.  Non  tanto  Grìmoal* 
do  arrivò  in  (lOmbardia ,  che  fu  a  maraviglia  acclamato 
da  gue*  Popoli  ,  quanto  baftò  a  cacciare  Partarito  9  uno 
de'aue  Rei  da  Pavia;  e  poco  dopo  gli  riufcì  dicaccia« 
re  da  Milano  Guadilberto  1  fuo  fratello  »  che  ivi  rifedc- 
va  al  got«rfìo  dì  quei  vailalli  ;  e  cosi  Grinioaldo  da  di- 
ciottefimo  Puca  di' Benevento  venne  ad  efière  V  anno 
Atì.666.    656.  Re  de* Longobardi  in  Italia. 

Or  fentendo  quefte  turbolenze,  eh*  erano  in  Italia., 
Coftante  Imperador  Greco»  ed  avendo  elio  da  lungo  tem- 
po fiflb  neir  animo  di  u&ir  daCoflantioopoli  ,  per  trac* 
ferir  V  impero  a  Roma  ,  difguftato   dail*  ercfia  Greca. , 
cbe  in  quelle  parti  avea  prefo  molto  vigore  ,  e  per  di- 
Aracciare  quefti  Longobardi  >  cbe  in  Benevento  fi  erano  fatti 
potenti»  ed  arditi»  col  favore  particokrmente  di  Romoaldo, 
e  così  difèndere  »  e  liberare  i'  Italia  dalie  loro  mani  »  ufcf 
da  Gofèanrinopoii  (it)i  e  navigando  lungo. la  riviera  de« 
Ara  d*  Europa ,  fèn  ve^ne  in  Atene  ,  di  là  in  Taranto  , 
poi  faccheegjò  Nocera  di  Puglia  »  ìst  diilroflè  »  e  la  bnn 
ciò«  Indi  fi  porrò  in  Acerenza  collo  fteilb  difègnoi  ma 
non  potè  farvi  cofa  alcuna  »  per  lo  gran  valore ,  e  fi>rza 
de*paefani»  che  maravigliofamente  fi  difefèro.  Finalmen* 
te  giuoCc  in  Benevento ,  e  preflo  aifediò  la  Citta .  Si  pò- 
iè  id  fbmma  cofiernazione  Eomoaldo ,  giovanetto  ìncfper^ 
to  neir  armi  »  lontano  dal  padre  :  onde  dubito  mandò 
due  erprein»cioè  Gefualdo»(iio Balio» al  Re.  Grimoaldo» 
fuo  padre  »  eh*  era  in  Padova  »  ed  un  altro.a  Mitola  »  efper- 
tiflimo  guerriero  delia  Citta  di  Capua  »  riciiiedendo  all' 
uno  y  e  all'altro  un  forte  fòccorfo,  per  liberarfi  dail*io- 
curfione  de*  Gceci .  Non .  mancò  però  di  metterfi  in  una^ 
gran  difefa»  avendo  poilo  un  forte  ^refidio  alle  mura^» 
dalie  quali    cagionava  da  momento   in  momento  danno 
graviiumo  a'  nemici  »  ed  afiiiiè  a  i  cittadini  »  ed  a*  fuoi 
foldati  con  tanto  fervore  »  che  nella  difefa  della  Città  ^ 

pareva 
(a)  Capace.  Ghr^af.  2. 
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pareva  on  vecchio ,  e  prode  gueirìefO .  Non  fh  paflàre  u« 
momento  Mitolà  di  prefto  ibccorrere  Romoaldo  io  JBanc* 
venta  i  e  febbene  dava  egli  agitato  da  due  fbrtiffime  pa(^ 
ficai  i  V  una  in  confiderai  il  giovanetto  Principe  aflè- 
diato  con  pericolo  di  perderti  >  non  meno  per  Ja  pqc^ 
gente ,  che  in  Benevento  aveva  »  che  per  Ja  poca  iperien-, 
sa  della  guerra  $  e  i'  altra  ,  per  lo  timore ,  che  i  Greci 
da  Benevento  non  correderò  all'  afilèdio  di  Capua  ^  e  da- 
rebbe loro  riufcico  ftciliflìmo  di  (aggiogarla  »  trovandofi 
la  Città  (cosa  muro  »  e  fenca  fortezza  :  per  tutto  ciò  MU 
tola  ,  raoco^iendo  quei  Capuani  ,  che    gli  ftmbrava- 
no  più  atti  alla  guerra ,  uniti  con  altri  fiioi  ioldati  >  com* 
pofe  un  efercito  di  ventimila  uomini  a  piedi,  e  tsoo.« 
cavallo  >  e  con  elfi  fi  porco  io  Benevento  .  Avvicinatoci 
air  eicrcico  Imperiale ,  non  volle  afl&tto  con  «flb  azzu^ 
firfi ,  nò  €àt  giornata  ;  ma  fi  accampò  in  un  luogo  mot- 
to fótte ,  e  poco  diicofto  dal  nemico  »  d*  onde  or  da  un 
lato ,  or  da  un  altro  fi  poiè  a  travagliarlo  9  e  darsU  no|| 
picciolo  incomodo.  Cosi-I  elèrcito  Greco  comiocM  a  di- 
naccarfi  dall'  aflèdio  di  Benevento  >  poiché  non  faceano 
poco  i  Greci ,  Ce  refiftevano  ai  gran  travaglio,  che  loro 
davano  i  Beneventani   da  dentro    la  Città  ,  renduti  pift 
dnimofi  per  lo  Ibccorfo ,  ricevuto  da*  Capuani  dal  di  fitori, 
che  per  due  lati  I*  aocuftiavano  •  Fu  quetto  foccorlb  di 
Capua  il  principio  deUa  fiUveaza  di  Bene  vento,  e  di  tur» 
co  il  Regno  de*  Longobardi }  giacché  l' Imperador  Greco 
con  tanta  firetti  avea  pofto  i*  aflèdio  a  Benevento ,  edan* 
dava  con  tanta  fiiria  ali*  acquifto  di  quei  Stati ,  che,  Ce  il 
Capitano  Mitola  non  era  velociffimo  al  (bccorlb,  anda- 
va ficuramente  a  fuccambere  Romoaldoi  e  con  eflb  lo 
altre  Citti  del  Regno  erano  per  perderfi  abbattute ,  e  vinte . 
In  unto  il  Re  Grimoaldo ,.  avuta  la  notizia ,.  che  il 
foo  figliuolo  ftava  afièdiato  da*  Greci  in  Benevento ,  po- 
ftofi  a  cavallo  immediatamente  alla  tefta  di  zo.  mila  feel- 
ti  foldati,  fi  inviò  verlb  Benevento:  ma  per  iftrada,  e^ 
proprio  nel  Foro  Pompilio ,  fìt  alilito  dagli  Imperiali  in 
Ravenna  i  e  pafiò  pericolo  di  perdere  l' efecito ,  e  la  i>rq* 
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pria  vitft^  Campò  da:rai  ìiicanrroiy  e  profegui  reloceoKn-^ 
te  il  fera  cammina  :  il  che  fàputoii  dairioiperador  Co- 
ftance»  (i  cofternà  d'aaitnp»^  vcggcnda  iiruoclcrcirotra* 
Tagliata  dalle  mura. de' Bene vearatxiv  afflitta  da*^ Capuani 
ne' lati  >  e  che  già  da  dictra  g,li  farebbe  venuta  uà  altra 
travaglia  da^'  Longpbairdi^  laonde  a  virilità;  ir  mutià  penfìe* 
rO|  accetfèk  U  rregiia^t alia  quale  fina  a  quell'ora  fi  era 
moftrata  beiV  forda  y  ^foluta  di  togliere  T  afledio  %.  e  por- 
tarfl  ia  Napoli  ^  Citta  fi\A  i  il  che  avenda  fatta  intende- 
re a  Ronioàlda  ^^  a  chi  fece  cercar  anche  libera  il  palla 
per  scj  e  per  la  fua  efercita  fina  a  Na polii,  lènza  poter 
eflère  oficfa  da* fuor  foldatr,,  né  da  quei:  di  Mitolai.  vo* 
kntieri  vi  céndifcele;ftoinoaldo  ^-  e  s' induflfe  a  .dargli  in 
bftàggia  Gifa.faa  farcii^  i:cdif^  ta£  naaniera».  e  con  tali 
patti  (I  parti  T  efercirO'  Imperiale  da  Beoeventa  ^  Ma  il 
Duca  ^  perchè  giovanetta  1.  come  dilli  1^^  e  poca  pratica 
Belle  cole  Itiiliratr^  IT  polè  in^  pericolo^  di  perdere  il  fua 
onore  1^  e  la  fua  fòrella  rioi perocché  noa  fececomunica-^ 
re  a  MTtoia  tali  pacfi^  e  la  tregua  1  da  lui  fatta  coirtm» 
perador  Greco  ^  Onde  mentre  Afitola  col  fua  efercito  de*^ 
Capuani  fé  ne  ftava  fortificata  vicina  al  Fonte<  del  fiu* 
tne  Calore >  poca  difcolta  da  Beneventai  come  da  Pao» 
la  Diacono  ;.  Ci^jur  famen  exercUam  MùoAi  Capuanut 
Cornei  jtéxJd  fluente  Calar ii  fiiàmimt\  in  locoi^  qui  uf^ut^ 
Badie  pugna  di€itur\  ^ehementerattrìfiit  ^  e  veggeodo  par-^ 
tir  r  efercita  Greco  »  Tinlegui  alla  coda  fina  al  gii  det-^ 
to  £ume  Calorci.  Scenda  continua  flirage  della  retroguar*^ 
dia  y  lèbbene  tal  battaglia  >,  vuole  il  Pellegtioa  1,  che  nel  fiu-^ 
me;  Sabbato  di!  Bìenevento  ^  noa  gii  nd  fiume  Calore  fé-- 
guita  folle  ^  Gibnti  al  fi^umc>  cellarona  di  fiancheggiarlo» 
e  fitigenda  di  toraarfene  in  dietro >  eoa  aftuzia  Mitola  li 
'trafcofe  col  fua  eferciro..  Gì*  Impeciali  fatti  pia,  ficurFi,  co» 
tl^cfarono^  a  paifare  il  fiume  1; ed  appena  pallata  rim^ 
peradoic  cóik  Gifa'i  ed  una  porzione  dell' eferota»  il  Ca«» 
pitaiia  Mitola'i.  tilcenda  dall' ithbofcatai,  fé  gli  fecefópra» 
^d  aflTaltd  tutta  *i£  reità  deir  elercita  \  che  non  ancora* 
era  pallata  daU*  altra  parit  del  fiume  «  laonde  i  folda(iGre^ 
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d)  non  potendo  in  modo,  alcuno  fuggire  ,.  &ron  coiirctti 
d'attaccar  la  battaglia  ima  poco  giovò  ioro  il  difenderfi  i 
poiché  vioti  dal  %'aiorc  de' Capuani ,  in  breve  fpazio  di 
tempo  furon  tutti  tagliati  a  pezzi  i  e  V  Imperadore  ab« 
battuto  <i' animo  I  per  iacontufiocei  lafciòGiray  abban« 
donò  i'cfercito  i  é  fi  pcfe  a  fuggire  da  diipcrato  in  Na- 
poli j  dove  a  falvò  da  quel  ^ran  pericolo  «  Quando  MU 
tola  vide  dì  là  dal  £ume  GiU»  figliuola  del  Re  Grimoal* 
do  9  già  entrò  in  cogoìsìone  della  tregua ,  da  Romoaldo 
fatta  col  Imperador  Collante  5  onde  l'aveflfe  data  quefta 
per  oftaggio  «  Cor(e  nel  fiume  ,  e  pa(sò  a  pigliarla  i  ed 
avendo  intefo  da  lei  i  trattati  paflàti  tra  fuo  fratello ,  e 
Collante  ^  iicctfme  s'  affliflè  della  poca  iperienza  di  Ro« 
moaldo  in  non  averglieli  comunicarla  e  d*  a  ver  così  cf  pò* 
Ito  r  onor  fuo  i  e  la  vita  di  Gi£i  io  graviilimo  pericolo; 
co6Ì  rendè  grazie  a  Dio  di  averla  falvata  .In  tanto  i  Ca« 
puani  fi  preièro  quanto  di  buono  ponava  T  cfercito Gre- 
ca 9  e  trafporta^rooo  ogni  coia  in  Benevento  >  dove  ar« 
rive  Mitola  con  gran  trionfo  j  portando  con  Ceca  Gifa  » 
e  tutto  Tcfcrcito  col  fuo  nobile  equipaggio  >  e  carria^ 
Greci.  Se  gli  fecero  avanti  Romoaldo  con  gran  numero 
di  nobili  Beneventani  ,  (i  fonarono  tutte  le  campane  a. 
feda  9  e  fi  (ènti  un  applaufo  generale  con  voci  rcftivedi. 
tutto  il  popolo  9  che  gridava  :  viva  ÀfaoJà ,  vìva  Capua^ . 
cnor  deU*  Italia  ,  t  ricuperstrieefiel  Regaa  dt  Langohar^ 
dì  >  brillando  ognuno  dell*  accidente  occorfo  in  non  (ape- 
re  il  Capitano  il  trattato  tra  Romoaldo  9  e  Collante  >  poi- 
ché fé  1  aveflc  faputo»  non  avrebbe  potuto  dare  una  fi- 
mile  rotta  :   laonde  giugncndo  T  Imperador  in  Napoli 
colle  fue  truppe  Greche  9  poteva  unirvi  i  Napoletani  1  o 
altra  gente  alleata  9   formare  no  grollo  eicrcito  9  e  poi 
ritornare  in  Benevento  a  rovinarlo  •    . 

«  Dopo  cflcr  gìuntq  Mitola  vincitore  in  Benevento  1  ar« 
rivo  anche  il  Re  Grimoaldo  da  Pavji  9  ed  avendo  que* 
ili  intefo  il  felice  fucceflb  della  guerra  9  la  fìiga  dclf  la« 
peradorc  9  la  falvczza  di  Gi(a  9  e'/  valore  de* Capuani ^ 
diede  in  una  fomma  ali  grezza  ,  veggendofi  m  un  tem- 

Mm    a.  PO 


2«f4      Storia  Civile  di  Gipua 

pò  fteflò  Re  y  e  Principe  felice  ne'  Tuoi  Stuì  $  e  per  met- 
tere animo  ad  altri  Conti ,  e  Ducili  di  ben  Servirlo  »  fti- 
mò  bene  di  dar  un*  altra  foa  ^iioola  >  foceJla  di  Roanoal- 
do,  in  moglie  a  Trafimondo,  che  fìi  già  Conte  di  Ca- 
pua,  congiunto  in  iftietta  parentela  .con  Mjtola  ,  creato 
Come  di  Capoa  ,  in  premio  di  ta(  vittoria  >  comò 
ftrifle  il  Giannone:  poicliè  Gilà)  data  per  oftaggio  a  Coftante, 
mori  poco  do|>o  in  Sicilia  («)  >  e  T  aflègoò  io  dote  il  Du* 
caro  di  Spoleti ,  difpeoiàndo  alia  legge  Longobarda  «  che 
i  Duchi  non  poteflèro  aver  (ÌKceflòri  ne*  Stati  Joto .  Die* 
de  anche  in  moglie  Teodorau  «  figliuola  di  Luzio  i  Du* 
ca  del  Tivoli .,  a  Romoaldo. 

Pier  qu^a  vittoria  »  per  tali  matrimoof  ^  e.pcr  l'arri- 
vo del  Re  Grimoaldo  in  Benevento  »  fi  fecero  da'  Bene- 
ventani fede  non  mai  intelè  >  non  fi  rirpacaùò  a  (pe6 ,. 
non  a  ^ca  »  non  a  pompa  ,  per  dare  twtti  1  maggiori 
divertimenti  ,  e  per  (blennixzare  rincontri  cosi  Tubali  , 
che  io  breve  tempo  fi  eran  dati  nella  già  detta  Città. 
Quando  pailàto  non  lungo  tempo  ,  ecco  un  Legata  ai 
Re  Grimoaldo ,  dandogli  avvilo  >  che  cfièodofi  molto  ri- 
fentito  r  Imperador  C^ftante  d'  avergli  Romoaldo  man- 
cato della  parola  di  farlo  andar  ficuro  in  Napoli ,  avea. 
fornotato  un  grofib  eièrcito  della  piì^  (ceka  Tolda tefca^ 
Greca  ^  e  Napoletana ,  avendovi  Catto  capo  Saburro  (^)» 
nobile  Napoletano ,  il  quale  6  èra  fiitto  proporre  all'Im- 
peradore ,  ed  avea  {nromefib  di  voler  vincere  Romoaldo^ 
e  portare  le  fpoglie  di  lui  all'  ofkCo  Coftante  ;  a  qua!  fi^ 
ne  avea  già  condotto  r.efèicito  ad  un  certo. luogo  »  alt 
loca  chiamato  Formiat  oggi  Forino ,.  noo.iDolcoioniano 
dalla  Città  di  Sarno  y^  e^ooesa,  e  propti^imcnte  fraSa-i 
Icrf|o,  ed  Avellino  y  acciocché  da.  ogni  .parte,  dovebifo- 
gnaflè ,  poteflè  egli  dar  roccor(a.air  Impcradote  «^  che  an- 
che dall'  altra  parte  ufciva  in  campaio»,  ed.  efji^  pcefto, 
oa  correre  verfb-  Roma  ».  o  ritornartene  in.Napoli  »  inoct 
eaiìooe  di  qualche  grand'  e&rcito  »  che  poteagii  ufcir  con- 
tro da  Benevento .  Il  Re  Grimoaldo  >  aventto  inteft  tali 

moflè 

(4)  Ammìrdt,  ic' Dutèt  ài  Btaev*  (b)  Sttmml/iorJf  N0p. 
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aioflr  ddl*  Impcradorc  »  e  it  anttcipaaioii)  di  Saburro ,  che 
da  se  (i  era  oficrto  a  qucfta  reodctta»  ed  a  qiiefta  gttcv» 
ra  »  deliberò  andargli  appreso  ,.€  pigliarfi  eflo  il  carico 
di  battere  Telèrcito  Greco.  Ai  che  fi oppofe RonxKildOi 
fuo  figlinolo)  dicendo»  che  fisiij  imprcla  a  ini  fiappar- 
teneva  i  e  perchè  pia  gioraoc  t  e  perchè  coatfo  di  lui 
tendevano  le  armi  di  Q>flante|  crédendolo  mancator  di 
parola  •  Non  piacque  a  Grimoaldo  la  riiblu2Ìon  del  fi* 
gliuolo  9  né  voHe  confentirri ,  per  non  arrifchiarlo  ad  uà 
evidente  pericolo  di  vita  i  atte(*a  la  fua  giovanile  etè  »  u 
la  poca  Iperienza  delle  co(e  militari  • 

A  quefte  concele  accorfe  iJ  Conte  Mitcrfa  »  e  propo^ 
(e  I  che  reftaile  in  Benevento  ii  Re,  offiu«odofi  dipartir 
lui  contra  retèrciro  Greco»  e  portar  feco Romoaido.»  fi« 
dando  r.oito  al  valor  de' Capuani»  che  poco  prinMCoa 
tanto  fprico  aveano  fconfitti  »  e  battotì  i  Greci.  Condì* 
fccic.iRe,  raccomandò  il  fuo  figliuolo  al  Conte  »  glidie* 
de  ia  meri  del  luo  eicrcito  »  ii  quale  unito  ai  foldati  di 
Benevento»  ed  alie  valoiofe  truppe  di  Capua,  fi  fbrmd 
un  tormidabile  »  e  ben  numerofo  e(ercito  »  col  quale  Mi« 
tola  già  s' inviò  verfo  Forino  »  dove  giunto  col  Duca  Ro« 
moaldo  »  fituò  il  fuo  efercito  in  forma  di  battaglia  ia# 
faccia  al  nemico  •  Fece  fonar  le  trombe  »  intimando  gner* 
ra  a  Saburro.  Qiiefti  non  ricusò  darfi  in  quel  punto l&j 
battaglia  »  e  fubito  vennero  alle  mani ,  fi  assuflRirooo  amo» 
duct  gii  eferciti  con  grandiffima  £»ocia  »  comibatterono 
con  valore»  e  ccm  fomaa  fbrtezaa  •  Molti  legni  d*  ccoei^ 
fivo  valore  »  e  di  corallo  »  non  mai  priuM  intcib  »  dìede^ 
ro  a*  Greci  io  qud  conflitto  ibpra  tutto  i  Longo(>ardi« 
Oliando  nel  calor  della  pugna  un  giovane  Longo  bardo  ^ 
chiamato  Jmehmgo^  ufo  a  portar  ia  lancia  dei  Re  »tra« 
filfe  il  petio  da  parte  a  parte  ad  un  ioldato  di  Sabvrro^ 
t  lo  fece  cader  da  cavallo  »  ed  immantinente  eoo  grao^ 
Ibrtesza  1*  ohcò  in  aria  colla  flefla  picca  t  e  poi  'o  but^ 
tè  a  terra  innanzi  al  mag^r  corpo  ddrefercito  Greco* 
Veggendo  quello  »  ed  altri  naaggiori  ipettacdi  i  foldati 
Imperiali  %  e  Tenendo  ben  inealzati^  e  Wttim  da*  Capua* 


2y6      Storia  Civile  di  Capua 

ni,  comlfìciarcno  pian  piafio  a  mancare  «  II  Conte  Mi» 
tela  or  da  una  pattai  or  da  ^o'aUra  andava  animando 
i  Tuoi  foldatj  I  e  combatteva  da  prode,  e  già  ^li  riufci 
jogolfai-fì  nella  cavalleria  Greca ,  dove  flava  Saburro,  a 
cui  diede  più  colpi  di  afta  j  e  (ebbene  quefti  refiftè,  o 
pugaò  con  Iboamo  valore,  pure  alla  fine  reftò  vinto,  e 
cadde  mifèramente  ucciib»  L'e(èrcjto  Imperiale,  veduto  a 
terra  si  cadavere  del  ior  Comandante  Saburro  r  fini  di 
paniere  il  coraggio  ,  e  ii  pofe  in- fuga  .'Fu  fubiro  infc* 
gujto  da*  Longobardi ,  e  da' Capuani,  facendo  de*  foldati 
nemici  crudelillima  ftrage  •  Il  Conte  Mitola  fece  fooaro 
a  raccolta ,  ed  *unìte  le  Tue  truppe  ,  che  fece  ceffate  d'in- 
fbguire  Je  fcjlaiere  nemiche ,  fé  ne  tornò  vittoriofo  in  Be- 
nevento ,  portando  feco  vincitore  il  Dpca  Romoaldo ,  che 
fi  era  portato  da  valorofo  ,  ed  invitto  fold^io  ;  e  feco 
>  loro  efcrciti  colle  fpogUe  di  Saburro  portaron  gloriofi, 
e  trionfanti»   *  v 

Godè  oltremodo  il  Re  Grimoaldo  di  quefta  nuova^ 
i^ittoria ,  riporrata  dai  Conte  Mitola  :  e  perchè  gli  pare» 
va,  che  il  tempo  gli  era  molto  propizio ,  elafortemoU 
ffo  felicitava  Je  fìje  armi ,  rifolvctte  di  portarfi  in  Pugliai 
per  ricuperare  quelle  Città,  chd  gli  èrano  fiate  colte  da  l« 
lllmperador  Collante i  e  menando  feco  un  groffo  cferci^ 
to  di  Longobardi ,  e  di  Capuani ,  con  Romoaldo ,  Tuo  fi« 
giiuolo  ,  già  prele  i|  cammino,  Jalciando  il  Copte  Mito* 
la  per  Luogoteaente  generale  ,  non  folo  nel  Ducato  dì 
Booavenro ,  ma  di  wtto  il  Regno  de*  Longobardi  •  AflTu- 
né. tal  carica  il  Conte  Mitola  ,  e  fece  in  Caput  ia  fuai 
Real  feOdeozà  «  doVe  da  tutta  J'Italia^  veniva  continua^ 
getìte  per  gli  avari  rimarchevoli  della  Corre  ,  e  de*  Statij 
e  ficcome  prima  i  Capuani  doveano  portarfi  in  Ben«ven« 
ro  per  gli  Joro  negozj ,  che  in  queIJa  Refidenza  avbanoj 
ora  i  Beneventani  presentar  dì  continuo  fi  doveano  alla 
Corte  di  .Capua  per  Je^loro  occorrenze  «  £d  era  uit  bel  ve- 
dere Capoa  fireqoeptata  da  tanti  Duchi ,  da  tariti  Signo* 
ri  ,  e  da  tanta  gente  flraoiera  ,  che  rendevano  Isl  ' 
piiÀ  illuftre  e  dccoroia  • 

Poco 
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Poco. dopo  ritornò  il  Re  Grìmoaldo  dalla  conquida, 
.0  Ha  rìacquifto  >  farro  delle  fuc  antiche  Città  ^  che  gli 
xmfcì  felicemente.  Volle»  che  Trafitnonda  (i  ritirale  fu* 
biro  con  Tua  moglie  in  Ifpoleti,  e  fì  guardaltct  edifcn*» 
defle  quella  Citr4  col  Tuo  Ducato  f  (iccomc  già  pieni  di 
gioja  prontamente  efeguironoi  sii'  fpofi  5  ed  il  Re  fi  ri* 
tirò  in  Pavia  >  luogo  di  Tua  rclidciiza  •  Ma  Tanno  óyS^  An.67t. 
le  ne  mori  io  Capua  il  Conte  Mitola  con  graviflimo 
difpiacere  de* Capuani  p  che  tanto  ramavano»  e  gli  fu* 
ffono  celebrati  in  Capua  (blenni  funerali  • 

•  Avea  il  Conte  Mitola  altro  (bprannome  >  perquan* 
to  leggefi  in  altri  Autori  :  ma  perchè  (i  era  Tempre  trat« 
tenuco*  nella  Corre  de*  Re»*  e  de'  Principi  Longobardi  »  ove 
non  erano  altri  Capuani  »  fu  chiamato  coi  (bprannome 
MiTOLA^  01  CAPUA  ,  anzi  ricevea  molte  lettere  da  diver(i 
luoghi  I  nelle  quali  da  cia(cuno  col  titolo  di  mitola  di 
CAPUA  veniva  nominato  »  Onde  ibppredb  il  foprannome 
di  lui  f  gli  reftò  quello  di  capua  p  del  quale  fi  (erVirono 
i  (ÌK)t  figliuoli  p  e  i  fiioi  nipoti  »  per  dinotare  efier  efli  di« 
fcendcnti  da  quefto  gran  padre  :  cofa  per  altro  ufuale 
in  quei  tempi}  poiché  1  al  dir  di  Camillo  Pellegrino  9  al* 
legato  io  tal  propofito  dal  Giannone  p  in  que(ti  ultimi 
Longobardi  per  lo  più  le  famiglie  pre(ero  il  lor  cogno* 
me  dalle  Città  p  e  Camelli  p  che  o  pofll^eano  i  loro  an^ 
renati ,  od  efii  aveaoo  io  loro  abitazione  :  ed  a  quello  pro^ 
pofito  (crifle  Pietro  Giannone^  fpesialmemede  noftrxcit«  . 
tadior  »  le  (eguenti  parole  {a)z  Quindi  j!  fecep  eòe  a/c  affa 
tittnefferù  ancbt  dopo  il  cofffome  di  Capuani ^  odi  Capua^ 
Avverti  un  dot tiflimo  Autor  Capuano  coir  autorità  di  va« 
r)  Scrittori  p  e  promile  di  dimonrare  p  che  da  quello  Con» 
te  Mitola  dilcenda  la  oobilifiima  Famiglia  di  Capua  ^  che 
ha  data  cotanta  nobiltà  p  e  pregio  non  meno  alla  noftra 
Città  >  che  alle  Piazze  di  Napoli  ,  e  del  Regno  :  fami* 
glia  ricca  di  Principati»  di  onori  fnpremr^  e  di  preroga« 
tjve  p  che  febbene  ora  fia  divila  m  più  rami  •  ed  ablMO^ 
ditfuHi  la  fua  luce  io  più  raggi  p  pur  nondimeno  ognuno  . 

di 
(a)  Giann^  Ut.  f»  iom^  u 
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di  loro  trainaoda  un  ibniino  chiarore  ,  otrnoque  H  itovi, 
Camillo  Pellegrino  però  in  una  (ùa  Lettera  ,  eoe  in'Gapua 
fi  confèrva 9  narra,  che  tal  ià miglia  trae  molto  più  ao- 
ticfaì  i  Tuoi  principi ,  e  da  un  fonte  molto  ma  chiaro  de- 
riva la  fua  (caturigìoe  »  come  avrebbe  dimonrato  ad  evi- 
densa  ncir  Opere ,  che  doveva  dare  alla  luce  :  ma  aeU^ 
incendio  di  tutte,  le  altre  iue  fcritture  ,  ièguito  io  Ca{à« 
pulla  nel  Tuo  proprio  Cafino.,  vi  andò  ancor  quefta  deM', 
erigine  »  e  progreffi  àttta  FamigEM  di  Capua . 

Per  la  morte  di  Grìmoaldo  I. ,  fu  Grimoaldo  II. ,  (iio 
primogcoito  ,  VII.  Duca  di  Benevento  j  ed  avendo  re- 
gnato  tre  anni  ,  Te  ne  mori  Y  anno  694, ,  laiciata  la  Si'' 
gnotia  a  Gifiilfo  ,  fuo  fratello  ,  eflèodo  V  aano  ioaann 
morto  anche  il  Re  Partarito. 

Fa  Gifiilfo  Vili.  Duca  di  Benevento ,  uomo  nflài  bel- 
licofp ,  e  prefè  io  battaglia  Orfiira  ,  Città  de*  Romani  , 
Irpino  I  ed  Orfìoo .  Cootrafid  con  Giovanni  VL  Pontefi- 
ce :  ma  p<M  fi  £è  placare  da  alcuni  Sacerdoti ,  e  da  varj 
donativi ,  molto  efficaci ,  mandatigli  dal  Papa .  Yerib  il 
fine  del  Tuo  regnare  Paldone  >  Tatone ,  e  Tarooe ,  Cava* 
lieri  Beneventani  ricchi ,  e  potenti,  fi  moflèro  daUa  lo- 
ro gran  divozione  a  fondare  il  Moniflero  di  S.  Vincen- 
zo Martire  ad  fontts  Vuìiurni  :  luogo  y  che  crefcendo 
poi  in  virtù-,  ed  oflèrvamea  di  religione ,  diede  a*  futuri  tem- 
\f\  molti  venoandi  Padri ,  che  furono  veri  efemp)  di  fan- 
An.731.    tità,  e  dottrina:  Anno  Domini  731.' /r#r  nohiht  viriBe* 

neventanae  ttrkis  PaUo ,  &  Tajh  ,  nfqne  Tato  ,  germani 
fratret ,  qtti  15.  tirtiter  nnnot  Mbnajftèrinm  SanSt  Mar- 
iyris  Cbrifii  V intenta  jnxtd  órtum  Vnìtitrnì  ftnminis  de 
propriìs  fetmptibnt  eonftraere  eoeperunt ,  tum  ejhnt  poten- 
ten ,  &  ditHtu  ,  ufytte  ad  rejiantationem  ieci  iWmt  pUi' 
rimum  adJMVarnnt  ,  fcriflè  la  Cronaca  Caffinefè .  E*  d  av- 
vifo  Paolo  IXacono ,  che  a  tempo  di  queftb  Gifulfo  fu- 
rono involati  alla  Chiefà  di  Montecafino  da  alcuni  Frao- 
cefi  i  corpi  di  S.  Benedetto  ,  e  dì  Santa  ScolafKca ,  fua 
forella ,  e  le  o^  di  amendoe  condotte  io  Francia ,  ovo 
ad  onore  dell'uno,  e  ^eir  altra  fiiron  edificati  due  no- 

bilif. 
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bilfflimi  Ifcnafter)  :  ma  perchè  Zaccaria  flpA  afiterma  ;* 
ili  aver  veduto  co*  proprj*  cechi  ametidoe  i  corpi  dique* 
fii  Santi  in  Mcntecaiino  ,  moiti  anni  dopo  ,  dobbiamo 
piuttofto  credere  air  oculata  teftimonianza  di  un  Ponte- 
BCCi  che  air  opinione  di  .Piolo  Diacono  (a)y  tanto  più^ 
che  oggi  è  coftantiflima  la  tradizione  9  che  fiaoo  in  Mon« 
tecafioo  •  Ed  in  verità  fi  tengono  in  quel  grande  fpecio* 
iiflimo  Tempio  I  come  io  fteflfo  ben  mlcrvaiy  io  ibmmo' 
culto  f  e  venerazione  •  Gìfulfo  »  dopo  aver  regnato ,  fic« 
come  dice  Erchemberto  9  13.  anni  9  morì  1'  aano  707. 
avendo  lafciato  da  Vuiniberga  9  (iia  moglie  9  RomoaidOf. 
filo  figliuolo  9  fttcceflbre  9  ed  erede  del  Ducato  di  Bene vento# 

Vi  è  chi  fcrive  9  che  per  morte  di  Trafimondo  era  ibcce* 
duro  al  Contado  di  Capua  Idelbrando  figliuolo  di  Mirolai  • 
anche  nel  Ducato  di  Spoleto^e  che  auefto  fbfie  ftato  un  Con* 
te  molto  fortunato  9  il  quale  regno  perio/paziodibenii. 
anno  con  ibmma  pace  9  e  quiete  j  e  cnc  a  luj  fofie  fbcceduto 
Trafimondo  IL  9  nipote  di  Trafimondo  h  Ma  di  quefto  Idel- 
brando dubitano  molto  gli  Autori  di  quei  tempi  j  e  perciò 
afiàrto  non  (timo  dovermi  qui  (ernure  • 

Or  neir  anno  734*  9  mondo  Paolo  Diacono  9  o  nel 
715*  fecondo  il  Summonte  9  il  Regno  de*  Longobardi  fi 
pofledeva  da  Luitprando9  di(cendente  del  Re  ^rtarito  » 
U  quale  da  Grimoaldo  fii  cacciato  dal  fiio  Reame.9  men« 
tre  le  ne  ftava  in  Pavia  9  Tua  refidenza  9  come  diifi  di 
fi^pra  •  Laonde  volle  vendicare  gli  oltraggi ,  £itti  alla  Tua 
famiglia ,  e  difceodenza  da  Grimoaldo  9  innalzato  Re  sul* 
le  ruine  di  Partarito  :  e  già  cominciò  una  forte  per(ecu« 
sione  conerà  i  figliuoli  9  e  tutta  la  famiglia  di  Grimoaldo; 

Era  allora  Duca  di  Benevento  Go^fcako,  fiicceflb* 
re  di  Gregorio  9  creato  Dùca  dal  medefimo  ReLuitpran* 
do  9  il  quale  ebbe  io  moglie  Giiembergai  e  dopo  aver  re- 
gnato  terre  anni  9  Te  ne  mori  9  e  fii  creato  Duca  di  Be- 
nevento Giroifo9  altro  nipote  del  già  detto  Re  Luitpratt» 
do»  come  fcrifie  la  Cronaca Caffinefo  (k)  :  Gifififut  fr§^  ' 
fterta  junior  mepot  L»itframìi  Regis  LoBgpkwiortm  9  qai 

No  poft 

(a)  Scip.  Ammirai,  nella  Star.  it'Lopgfih.^    <b)  Cap^  %. 
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ppjè  Godefcskum  Benrointamr&m  D»x  txtkit  tSc.  M$J 
Ildebrando  »  (èoreiido  »  che  Gìfiilfo  IL  i  Duok  X.  di  Bene 
vento  t  altro  fuo  nipote  ^  per  la  tenera  età  non  poteva^ 
governare  a  dovere  i  ftioi  popoli  f  onde  var j  tamuld  oac- 
Quero  in  Benevento  p  venne  a  pigliarfelo  >  e  fìtftitui  il  già 
detto  Gregorio  per  Duca  • 

Non  è  qui  da  tralafciarfi  $  che  Gifulfb  IL  fu  figlino- 
lo di  Romoaldo  IL ,  Dncà  IX»  di  Benevento.  »  il  qnalcj 
Romoaldo  ebbe  due  mogli  ;  la  prima  fu  Giamberga  9  na- 
ta da  Aurora ,  figliuola  del  Re  Afprando  $  fucceflòre  d* 
Ariberto  »  il  quale  viflè  tre  mefi  nel  Regno  ,  e  fordla^ 
del  Re  Luìrprando  f  con  cui  generò  Gifuifo  ,  che  gii  fa 
fttcceàore  nel  Ducato  •  L' altra  sì  fu  Ragimunda*,  figliuo- 
la di  Gaidoaldo  9  Duca  di  Brescia  9  chiaouto  però  dalla 
Cronaca  Caffinefè  Pefronsx  09it  Brixianae  urbis  .  Que- 
flo  Duca  riparò  molto  il  Moniflero  Caffinefe  9  prima  ro> 
vinato  da*  Longobardi  r  anno  5tf8,9  eflendo  ftarocosidi- 
ft tutto  per  lo  ipazio  di  152.  anni  :   Cum  Peìr^wax  iioii 

Btixianue  arbh^Xìir  vaUe  r€Ìighfas{a) Ahnafic'^ 

rium  Saffffi  Benedici  9    quod  per  tot  a^mt   deftra&uwu 
mé»fsrat  9  amni  fludio  reconciHare  fatageret  .  .  .  . 

Par  9  che  il  filo  della  Storia  di  Luitprando  9  e  degli  al- 
tri abbia  fatto  pervertire  almeno  in  apparenza  V  ordine, 
e  la  ferie  de*  Duchi  di  Benevento  :  onde  per  maggior 
chiarezza  ripeto  9  che 

Gifulfo  fu  VJtL  Duca  di  Benevento . 
Romoaldo  IL  9  A  lui  figliuolo  9  fìi  IX.  Duca  • 
Gifulfo  IL  9 di  lui  figliuolo 9  fu  X»  Duca. 
Gregorio  fu  Duca  XL  9  (ebbene  Erchemberto  tra  il  Duca^ 
Romoaldo  9  e  quello  Xjregorio  ripone  un  altro  Duca.  9 
chiamato  Adelajo  9  e  Andoaldo  >  e  moftf a  9  aver  quefto  re- 
gnato due  anni .  Crede  nondimeno  T Ammirato,  che  KdcXzy^ 
ed  Andoaldo  fucon  pofti  Duchi  dai  BenevenranÌ9  finchè^  ? en- 
«e  Luitprando  a  riparare  i  danni  dell*  inefperto  Romoaldo . 
6ode(calco  fu  XII.  Duca  di  Benevento  9  fucceflbr  di 

Gregori09  come  già  diffi  di  iopcaj  il  quale  intendendo, 

che 

{a)  lah.  u  e»p4  4» 
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cht  il  JLé  lÀMtprando  mai  toanmo  di  Jùi  veniva. ver(b 
Beoovento ,  ptr  diicacciartido  y  ^eitberò  luettriiì  in  bar* 
ca ,  e  fuggii ftne  nella  Gtecia  all'  iQUpecador  Leone .  Non* 
dhncnAf  ^*Ppo'cfa^  imbarcata  Anna,  Tua» moglie,  e  rur« 
re  le  fue*  ibnaose ,  non  rìmanea  d' ianbarcar  altro ,  cbo 
k  Tua  perfOM  /  aflàlko  da'  Beneventani  >parrigtani ,  ed  zf* 
fnionarì  ^i  Gifulfo,  crndelmentc  £u  meflo  a  morte,  eC» 
fendo  ftato  Duca  tre  anni  >  e  ^  fubifo  leftituiro  il  Du« 
caro  a  Gifulfo  t  ^tto  già  grande ,  di  cui  parlò  la  Grona^ 
ca  nel  luogo  ibpraccitato. 

Giunfe  in  Benevento ,  e  fi  divolgò  da  per  tutto  la. 
•otiti*  '  della  morte  deh  Re  Lntcprando  ;  e .  portò  im  gran 
ioUievo  non  folamente  a  i  Beneventani ,  ma  ben  ancbo 
a  i  Romani  .  Onde  iit  creato  Racbi  Re  de'  Longobarda 
il  quale  avendo  rinunciato  il  Rtegno  «d  Eftolib,  fuofrao 
Milo  ,•  fi  f;ce  Monaco  di  M ontecafioo  ,  dove  wìftc  fant»i 
mente ,  e  fé  ne  moti  ,  avendo  atto  monacare  nel  tempo 
ftcfiò  in  altra  Clauftira  Benedettina  Tufia  ,  Tua  moglie^  » 
e  Betruda  ,  Tua  figliuola  •  Vicino  al  Moaiftero  di  M onre- 
cafino  fino  "a*  giorni  d*  og^i  vi  è  una  vigna  chiama- 
fa  Rachifi  ,  piantata ,  e  coltivata  dallo  fieflfo  Re  in  tem* 
pò ,  cb'  era  Monaco ,  ficcoiae  là  Cronaca  chiaramente  lo 
conférma  (10)  :  £xtét  4»  boiitrnmm  Htm  véne»  fati»  A§9» 
m§fitri»  vitina  $  fast  vulgo  vinta  Roibifi  vaeafur  ,  gttam 
tmHitm  Racbii  èf  ploniavifft  ,  &  Ìatobi\gi  »oi$Hutìi  m* 
firoruw  tififiimant . 

Accadde  intanto  la  morte  di  Gode/calco ,  e  fu  crea- 
to Duca  XIU.  4li(Benevcoto  Giftilfe  ,  il  qoale  ebbe  in  mo- 
glie mia  faacioUa ,  detta  Gaoiberga ,  ed  erano  i  fpofi  cod 
|>ii ,  e  divoti ,  che  ficcano  a  gara ,  chi  di  loro  avdSè  mag- 
gior culto ,  e  religione .  Qneno  Duca  donò  al  Monifieio 
iti  Mootecaiiiio  quanto  vi  era  d'intorno,  di  piano»  e  di 
mootttolb,  con  tutte  le  Cafiella ,.  Chid'c  ,  Terre  »  Vilk.^» 
Molioi,  ed  Acque,  ch'erano  alù>ra  in  tutto  quel  circui- 
rò .  intrapreiè  iin  Benevento  V  edifisio  delia  Chieià  di  Sam» 
tofia  col  Xuo  Mooiftero  $  e  (è  oc  mori  acU'aono  750.  » 

Kn    »  iècoii- 

(a)  Ub»  u  t»p,  t. 


282      Storia  '  Givife  di  Càpua 

fecondo  (ctìfCe  la  Crooaoi  'Caffiaefe  («)  :  GifiHfiu  pr§e- 
urta  junior,  mpot  iMìtprandi  Regit  Lot^siwdsrMm ,  qui 
fùjì  Godefcakum  Bemwutumntm  Dax  tttiitit  »  ^im  t§- 
ffas  inJiitiStu  fuuffa  in  eirtaitm  etmpefirf  >  quam  «mr. 
tana  rìdtm  Patri  BeuediSfo  eoatt/Mt  in  firiptit  »  firmifqut 
donariis  in  perpetaam  eéJem  pofterit  ka¥eiféfa  cornee]^  . 
Era  morto  anche  Leone  Imperadore  dì  Coftancioopoli 
ranno  741*  >  e  nell' Imperio •  U  figlinolo  Goftantino  fue- 
ccduto  gli  era. 

Dopo  Gi(ulfb)  dicono  alcuni  Autori  ,  che  fii  Duca 
di  Benevento  XIV.  Luitprando  >  non  già  V  lisparadorc  » 
che  da:  gran  pezza  età  morto ,  ma  akro  di  fiaùl  nome, 
Aq.75S«  vi  regnò  otto  anni,  e  tremefi»  eiènemorli*4nno7$S*9 
eflèndogli  fucccdutò  il  Duca  Aréchii  nel  oual  tempo ,  ef- 
Tendo  morto  due  anni  avanci  il  Re  Aftolm  >  avea  lafciai- 
to  il  Regno  a  Defiderio  >  XX.  Re  de'  Longobardi .  M^ 
la  Cronaca  Caffine(è  affatto  non  fa  menzione  d'  nn  tale 
^uitprando  ,  e  yuo'c  efpreflàmente  ,  che  dopo  -Gifulfi»  , 
Succedette,  e  fu  il  XIV.  Duca  di  Beneyemo  Arechi > tan- 
toché )  avendo  Gifulfb  cominciato  V  edìfizio  del  Mooifte- 
IO  di  Saofa  Sofia,  in  Beoeveoco'»  e  non  avendolo  potuto 
compire  per  1-  immatura  fua  motte  >  ^  ben  tofto  per- 
fezionata la  fabbrica ,  e'I  Mooifteco  da  Arechi ,  fuccedb- 
le  d^  lui  :  Iiie  Gifttlfut  c^epit  aedifìtare  ^celefiam  Saa^ 
&ae  Sopbiae  in  Benevento  ,  jjuam  cstm  morte  praeventut 
explere  non  poffet ,  Aricbit ,  \ui  et  fiifte(pt  ^  miri^ce^  i^ 
ìam  perfecit. 

AquefioPrincipcArechi, eflèododiiùblifiie,  ed  kUK" 
£ma  idea  ,  parve  y  che! al.  valor  della  fua  perlòoa  «  tt 
alla  grandezza  del  fuo  ftato  m^gior  titolo  di  qupUo 
di  Duca  gli  convetaiflc:  onde  voJk.^irB  intitolar  Princi- 
pe y  e  fu'  il  primo  di  rutti  i  Dnctii  di  Benevento  ,  cho 
«on  tal  titolo  il  fàceffe  chiamane  3  pec  avventuca  di  oia- 
'fcun  altro  ignote* ,  che  infino,  a  queli'Hora.'riceveflè  qu^ 
fio  nome  univerfàle  per  titolo  particolare  di  Signoria^  • 
.Onde  è  »  che  nel  Reame  infin    da  oggi  vada  kui^aai 

i      •  '.  .il 

(a)  Cap*  5.  /f^.  ».  .  .«'5 
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il  iiH>lo  ài  Principe  a  quello  <ii  Duca  • 

In  verìeà  >  caduto  che  fu  dalla  Tua  grandezza  Vleik- 
pero  Ronano  >  e  venuti  i  JBarbari  in .  Italia  ^  ì  quali  a^ 
guiia  dell'  inondazione  di  un  fiume  ben  grande ,  che  por- 
ta feco  danni  infiniti  »  Jaiciarooo  per  innghiifinio  fpazio 
di  tempo  piena  l' Italia  della  lor  iordora ,  e  venne  41  ca- 
^re  miferamente  a  terra ,  non  che  la  bellezza  deUa  Ro- 
mana linguai  e  la  (uà  projprietà,  osa  tutta  quella  gran 
fembianza  ,  e  vaga  immagine  degli  antichi  coftumi  >  c^ 
Girono  nuove  ufanze»  nuovi  titoH  ,  e  nuove  leggi  intrc^ 
dotte .  Allora  fii  >  che  la  voce  del  Principe  fu  prefà  per 
«na  nuova  fpecie  41  <lignità  »  la  quale  emendo  inferiore 
alla  Reale,  ed  Imperiai  preminenza  ,  a  quella  de'Conti, 
de'JMarchefi  »  e  de*  Duchi  precedette:  laddove  a  tempo  » 
che  al  Senato  Romano  fuccedette  1*  autorità  Imperiale» 
Principe  afiòlutameote  fi  cominciò  a  chiamare  l'impera- 
dorè  f  e  lòtto  quefio  nome  Anguflo  reflè  V  Imperio ,  co- 
me nel  principio  della  fiia  opera  moftrò  Tacito  :  Q«i  tem» 
00  difcordiit  eivUihut  fejfa  nomine  Primi^t  fi»  intptf 
rio  nctopit .  Cosi  Tiberio  »  coti  Claudio  >  cosi  Nerone ,  e 
così  tutti  gli  altri  Imperadori  fitron  chiamati. 

11  primo  dunque  »  che  OKttelIè  io  ufo  il  nome  di 
Principe ,  fu  (  per  quel ,  che  lafciò  fcritto  nella  Tua  Sto- 
ria Calfineiè  Leone  Cardinale  »  e  Vclcovo  d'  0(lia  ver(b 
■Panno  7sS*  )  Arechi  II.  qHÌndicefimo  Duca  di  Beneven- An.75S« 
to  :  Je  cui  parole  fono  le  fègucnti  (a)  :  Hic  Aricbis  prt^  . 
mm  Btnnenti  Printiptm  fé  appettar i  jtijpt ,  tnm  ufqut  ad 
iflsim  t  qui  Btnet/eato  pratfuorunt  ,  Ducer  appettàr*n/ur  > 
nam  &  ab  Epifcopit  ungi  te  fedì,  &  coronam  Jihi  impo* 
fttU  t  o/fie  in  fuit  ebartii  in  fooredjfnno  nojlro  Poiatio  in 
Jinem  forici  praooepif , 

Qf^o  Principati  .iodi  a  poi  fi  divifé  y  e  furie  il 

■Principato  di  Salerno  90..  anni  dopo ,  e  di  mano  v\  au^ 

ao  icguirooo  i  Principi  di  Capua.  Quiefto  (b)  titolo  per 

«Dtichiti  è  pofteriore  a  quello  di  Duca ,  di  Conte ,  e  di 

.  Marchefe  >  per  digoicà  poi  »  •€  per  prerogativa  >  è  fupe* 

,(a)  Cap,  9.  JiB,  1.  (b)  Giann,  /om,  i.  iib»  tf. 
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liore  a  tutti  gli  altri.  Venuti  »  che  furono  i  Re  ^  fi4ara- 
fio  alloro  figmioli  sì  fatti  titoli)  uè  altri  dalia  caia  R  ca- 


ie in  fìiori^di  qtcfti  participava:  ondcdc'£giivolidiRii. 
giero  h  Re  dell*  una  »  «  deir  altra  Sicilia ,  Anfuio  fu  pri- 
«o  Prineipe  di  Capua  »  e  Guglielmo  |  che  poi  fucodes- 
te  ah  Regno -^  Ai  Frìiicipe  di  Taranto  •  ^ 

Ftt  Aiecài  ne'  primi  tempi  Principe  molto  Cattoikos 
molte  opere  pie  di  lui  ,  e  generoiè  u-  leggono  ,  tra  Ic^ 
t}tiali  Taver  egli  perfezionata  la  Chielà  >  e  1  Mooiflero  di 
S.  Sofìa  dentro  la  Città  di  Bene?ento  ,    ed  arrkciiita  di 
varie  rendite  •  Ornò  la  Chiefa  di  Montecafino  f  e  la  fan» 
tifico  maggiormente  eoa  molti  corpi  di  Satiti  ,   clic  rao- 
tolCc  in  diverfè  parti  del  Mondo  i  fpecialaiente  dei  dodi- 
ci fratelli  Martiri»  che  ottenne  in  Puglia.  ìlnMlediquei 
tempi  sì  fu  9  eh'  era  Re  de'  Longobardi  Defiderio  ,  fi^ 
riflimo  perfècutore  de' Crifiiani  i  in  guifa^  che  Adriano  t 
*die  allóra  reggeva  la  Sede  Apòftolica  »   fìi  coftretro  di 
riconrfeere  per  ajuto  a'Francefi^  ed  a  Carlo ,  loro  Re  ^  co- 
me appunto  SteffanoILi  Tuo  predeceflore  »  iìi  affretto  per 
^ti  travagli  I  co' quali  Io  moleftava  il  Re  Aftoifo,  a  vol- 
ger l'animo,  e  ricorrere  alla  potenza  del  Re  Pipino ,  pa- 
dre di  quefio  Girlo ,  il  quale  per  k  grandezza  delle  fue 
gefta  fu  poi  cognominato  Magno  •  Mal  fbf&iva  dunque 
il  Pontefice  Adriano  ,  che  da  una  parte  il  Re  Defiderio 
perfeguitafle  la  Chiefà  ,  e  da  un  altra  parte  -  il  Priocipo 
Arèchii  di  llii  genero  ,  gK  cagìonafle  altre  inquietudioi  j 
e  reftò  gravemente  afflitto  in  vedere ,  che  ad  alno  non 
fi  attendea  dal  Re  Defiderio  i  che  a  trucidare  i  Cattoli- 
ci,  profanare  le  Chiefèi  ed  oceupAre  i  benidiefià>  tan- 
toché quefto  tirannoi  vero  figliuolo,  ed  erede  delift  cru- 
deltà di  Aftolfb,  fuo  padre  ,  avea  minacciato  di  volerfi 
di  breve  render  padrone  di  tutti  i  Stati  della  Ofaieia ,  vo- 
leva feggiògare  al  fuo  dominio,  ed  abolirne  anche  il  nó- 
me. Mandò  egli  il  Papa  Adriano  legati  in  Francia  a  Ca^> 
lo  Magno ,  facendogli  efporre  il  danno  ifbrbitante  ,  che 
quelli  Longobardi  igagiona vano  all' Italia ,  ed  aliaChicfa» 
la*  quale  veniva  cosi  profanata  da  Defiderio  ,  e  da  Are- 
chi  » 


..    ,  <    V  .  .  %   * 
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cèi  1  che  ftava  |id  per  crolUra  ,  é  perdere  c<^*  Tuoi  ftati 
aoche  il  Aio  antico  lantìdìino  decoro  »  Laonde  lo  fece  cfor- 
rare  a  pigliar  l' armi  >  e  venir  tofto  eoa  un  groflb  esèr- 
cito air  acquifto  d'Italia  9  aflìciirandolo ,  che  oltre  al  gran 
firofitto ,  che  avrebbe  ricavato» con  faiii  padrone  di  sì  bel- 
a  Regione,  gli  farebbe  ftato  il  Papa  molto  tenuto,  ed 
egli  in  tale  impreca  un  acme  gloriofo  i  ed  immortale  ac- 
qtiiftato  fi  avrebbe . . 

Carlo  Magno  ,  moftrandofi  figliuolo  ubbidiente  di 
6,  Chiefa ,  e  di  cuore  tutto  Cattolico ,  accoliè  con  (bm- 
ma  grazia  i  legati  del  Papa  ,  li  Cernì  con  piacere,*  e  loro 
promife  tutto  il  fuo  &vorc  i  In  fiitti  fpedi  prontamente 
un  inviate  al  Re  Defiderio ,  esortandolo  a  non  più  mo- 
iefiare  la  Chtelà ,  ed  a  ceflare  da  tante  perSècuztoni  contra 
i  Criftiani .  Ma  il  barbaro  Re  Longobardo  non  (blameo* 
te  non  ammilè  tal  efortasione ,  ma  fé  ne  burlò  al  fom- 
mo  ;  e  per  moftrare  all'  inviato  il  fuo  maggior  dilpregio, 
inoansi  a  lui  ordinò  »  che  fi  afièdiaflè  Ravenna ,  poflèdu- 
ttt  allora  dalla  Chiefa .  Rcftò  forpreiò  da  graviwmo  do- 
lore Cario  Magno  non  meno  per  l' incomodo ,  che  coo- 
•tinuavaoo  a  fofi&ire  i  Criftiani ,  che  per  l' atfronto ,  a  lui 
fiitto  da  Defiderio  •  Onde  ordinò  un  groflò  formidabiio 
efercito  $  alla  tefia  del  quale  venne  egli  in  Italia  .  Co- 
minciò ad  attaccare  in  diverlè  parti  i  Longobardi  ,  vi 
combattè  più  volte ,  finattantochè  ocll'  anno  774*  li  vin-  Aa.774. 
fé ,  Ji  cacciò  da  tutta  1*  Italia  ,  che  per  lo  ^azio  di  ben 
sotf^  anni  avean  poflèduta  ;  e  neli*  aflèdio ,  che  ftretta men- 
te pofis  a  Pavia  vi  carcerò  il  Re  JOefiderio ,  e  lo  mandò 
prigione  in  Francia  .  Ed  ecco,  che  gii  fi  vide  in  calma 
r  Italia ,  e  fi  vide  la  Chiefa  monda  da  gente ,  cosi  bar- 
bara ,  ed  infedele  :  CtroUts  Magwmt  (a)  tfilUts  PipiMi,  ìmvì» 
iàtut  aà  AiriéMO  Pspé  tuét  ttaUéo  Fréncortim  ,  Akm»n^ 
0orstm ,  tf/f .  SsxoMMfm  ixneUtt  vtmk  fttptr  cMtstim  Pt» 
fism  jtropttr  fuviffiiMtm  Ktgm  Lowgohérdortm  »  ^tti  tU 
vìMet  SaMSi  Pttri  imféfwat  ,  eam^mg  per  fepiem  eo»fi» 
tmot  meuftt  ehfidire  eoepit^  tttu&im^ut  JSbi  tdtngeh^ri^* 

firn 
(a)  Cren,  Cajf*  Hk»  !•  ttp,  a. 
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Yffm  r^gnem  viBori(ififfime  fiiMens  ,  Pipino  fi6o  fio  co»» 
tradidh .  Praeài&Mfm  vero  DefiderìMn  ftcum  in  Frantìam 
ufportovit  anno  Domini  feptineenNjimofiptuageJimo  quarto. 
Ma  non  parea  a  Carlo  Magno  di  aver  ìoceraaieme 
vinto  I  fé  non  vincea  anche  il  ^incipc  Arechi  ^  maffima- 
mente  perche  avrebbe  potuto  iin  giorno  daJIa  perfbna. 
di  fea  moglie  pretendere  il  Regno  d*  Italia  >  e  già  gli 
moile  guerra  >  ed  aflediò  Benevento  »  Ma  Arechi  ^  veggen* 
doli  molto  inferiore  ,  anzi  icariiflimo  di  forze  ,  accettò 
tutti  i  progetti  fatti  da  Carlo  Magno,  fpeziaJinente  di  ri- 
conofcere  per  Aia  principal  Signora  la  Corona  di  FranciagC 
di  eflcrgli  tributano  di  groflb  cenfo  in  ricooo&imento  di 
fupremo  dominio  :  a  qual  effetto  gli  diede  per  oftaggio 
Grimoaldoy  e  Aldechiua  >  Tuoi  figliuoli  ^  oltre  alla  fua. 
rorooa  prezio(a ,  e  gran  quantità  di  moneta  pagata  :  ma 
poi  a  richiefta  della  madre  fu  liberata  Aldechifia  dall* 
oftaggio  I  e  gli  reflò  il  folo  Grimoaldo  •  Or  prevedendo 
Arechi  i  danni ,  che  potea  ricevere  non  meno  dai  Re  Fra» 
cefi  I  la  cui  potenza ,  per  lo  Stato  acquiftato  i  già  fi  co- 
minciava a  ièntir  vicina,  che  anche  dagl*- Imperadori Co- 
ftantinopolitani ,  i  quali  abbracciavano  ,  e  cingevano  lo 
Statò  Tuo  dall'altra  parte,  fi  poie  con  molta  diligenza^ 
a  fortificar  Salerno  f  per  avere  una  fisrtezza  ficura  nel 
mar  Tirreno  •  Edificò  due  gran  palagi  a  guifa  di  duCii 
nuove  Cittadelle ,  uno  in  Benevento ,  V  altro  in  Salerno: 
Pojlmodam  vero  praefatm  Rex  una  emn  Pipino  fiUo  Be* 
neventum  perrexit  eum  magno  exercitu  Juper  jfricòis ,  qui 
erae  gener  Dejiderìi  Regis ,  eum  quo  iatm  Caroius  diver* 
Jts ,  ac  variis  eventibus  dimieavie  :  demum  arffaeus  Ari^ 
ebis ,  &  coronam  fuam  ,  &  maximam  partem  tbepturi  , 
nee  non  &  geminai  fobokt ,  Grimoaidum  fcilieee ,  (3  Adei^ 
ebifiam  eidem  Carolo  obj^et  pacis  gratin  tradidit  .  Hie 
Fr ancor um  meta  perterritui  eivitatem  novam  Benevento 
addidit  y  Salernum  quoque  inter  Lieaniam ,  &  Nucerium 
antiquitus  eonditam  mirifice  rejiauravit  {a).  Finalmente^ 
An.7S7*    cfiendo  Areciii  d*annì  S3«>  fé  ne  morì  a  a6.  Agofto  7<7» 

avendo 
(a)  Cron.  CaJJìn.  he.  eit.  . 
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tTcndo  legnato  Principe  29,  anni^  e  cinque  men. 

Vi  è  I  chi  Jafciò  ferino ,  che  in  qticlt'  occafione  Car« 
lo  Magno  fi  trattenne  qualche  tempo  in  Capua  :  ii  che 
non  fi  ckibita  ,  eflcodone  teftitnon)  gravi  Autori  j  fpecial- 
mente  afficura  il  Giannone  ,  che  Carlo  Magno  in  Capua 
col  Aio  efercito  «  arriirò  1*  anno  7S7.  #  >n  Capua  fi  tratten- Aa.7S7. 
ne  9  e  poi  da  Capua  fi  ritirò  in  Francia  •  Aagiugoe  ii  San« 
nelJi ,  che  in  tempo  di  tal  fiia  dimora  u  portò  un  gior« 
no  alla  caccia  ftiori  della  Città  i  ma  appena  arrivato  al 
Ponte  di  CafilinOi  fu  aflàlito  da  un  graviffimo  dolor  di 
fianco  ;  onde  fu  costretto  fmontar  da  cavallo  »  ed  entra- 
re in  una  picciola  cafetta  di  pafiori  ;  mentre  ivi  ftava^ 
affliggendofi  di  tal  dolore  9  u  raccomandò  caldamentCi^ 
al  gk)rio(b  Precurfore  S.  GiaBattiftay  fuo  Avvocato  9  c/ 
già  o'  ottenne  immantinente  la  gra2ia  .  Il  Re  in  memo* 
ria  9  e  per  gratitudine  al  Santo  di  tal  favore  9  ordinò  $ 
tfhe  Quel  luogo  non  più  albergo  di  pattori  9  ma  luogo  fa« 
ero  i\  avelie  9  ed  avendone  pagato  il  prezzo  a*  padroni» 
fece  9  che  ivi  fi  erigefie  un  Tempio  in  onore  del  glo- 
rìoib  &  Gio.Qattifta  ;  e  lo  dotò  di  buone  rendite  :  lòg« 
tuenendo  lo  fleflb  Autore  9  che  fino  al  paflàto  fecolo 
afi  letto  in  Capua  dal  fuo  avo  un  Iftrumento  in  car- 
ta pergamena  9  ove  fi  conteneva  tal  fondazione  9  e  do- 
tazione 9  fottofcritta  di  propria  mano  del  Re  ;  e  fra.« 
gli  altri  teftimonj  v'  era  Ilolando  de  Quarteriis  9  di  lui 
nipote  • 

Dair  altra  parte  abbiamo  in  Cappa  neir  Archivio 
della  mcnfa  Arci vefcovile  un'  antichiflima  fbrittura  della 
fledà  Chiefà,  fcritta  dì  carattere  Longobardo  dell*  anno 
99 1 . 9  che  vuol  dire  ne*  jprincip)  della  fondazione  di  qae* 
fta  nuova  Capua  5  ove  n  ha  foda  concettura  9  che  quefta 
Chiefa  fbflc  fiata  nel  principio  del  nono  fecolo  fondata 
dal  Conte  Landolpaldo  >  detta  perciò  da  più  fècoli'i*.  Gi9^ 
fpgnni  di  Landolpaido,  i  ed  in  confeguenza  fia  una  dello 
Chiefe  più  antiche  »  che  in  quefla  nuova  Canna  edificata 
fi  folTc^  facendoti  io  molte  altre  fcritture  dello  fkeflb  Ar« 
chivio  più  volte  menzione  di  qucfto  Landooe  Paldo  coU 
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le  parole  Landomt  PaUi  Capuani  .  Truovaii   (iruatr  iiu 
mezzo  alla  prefcnre  nuova  Capua  forco  T  invocazione  di 
S.  Giovanni  de"  Hchìtì^  Uomini ,  titolo  ritenuto  i  o  pecchi 
fondata  dal  Re  Carlo  Magno  i  o  dal  Conte  landolpal- 
do  9  perfone  nobili  9  o  per  gli  molti  Principi  Longobar« 
di  I  Conti  di  Càpua  9  e  loro  canginoti  9  che  vi  fono  fe« 
peliìti  9  e  fé  ne  fono  veduti  da  me  fino  al  coerente  (è* 
colo  fepolcri  di  marmo  aflai  fuperbi  9  .poi  Tei: viti  ad  or« 
nare  la  noftra  Cattedrale  9  rinnovata  9  ed  abbellita  dalla 
gran  munificenza  9  e  dall'  ardentifiimo  zelo  del  Cardina*- 
le  Niccolò  Caracciolo  de'  Principi  della  Villa  9  che  fii  no* 
ftro   Arcivcfcovo  di  (anta  gloriola  memoria  9   e  noftro 
amorofiflimo  Padre  9  e  Pallore  j  o  perchè  in  quefta  Chie- 
di da  i  gran  Maeftd  di  S.  Lazaro  della  ben  chiara  9  e  no- 
bile famiglia  d*  Azzia  fi  creavano  i  Cavalieri  di  S.Laza* 
ro9  ed  in.  quella  Chiefa  ricevevano  il  folenne  giuramen- 
to i  o  finalmente  per  la  contrada  9  ov*  ella  è  fitnata  9  iot 
quei  antichi  tempi  abitata  da  fiimigiie  per  nobiltà  le  più 
ragguardevoli ,  e  principali  della  noftra  Città .  Ed  in  ve-^ 
ro  9  ficcome  dotu mente  ha  raccolto  Giuleppe  di  Capua. 
Capece  nella  Tua  erudita  Diilèrtazione  sulle  Campane  di 
quefta  Chiefa  9  trovanfi  avere  in  quella  contrada  poflè* 
duti  palagi  quei  dell'  antica  nobililiima  famiglia  di  Sor- 
rento 9    imparentata  coi  noftri  Principi   Normanni  9   gli 
antichi  Pellegrini  ^.  quei  d'Amato  9  gli  AquinÌ9  i  Paono« 
ni  9  che  in  tempo  9  a  noi  meno  remoto  9  ottennero  il  Con« 
tado^di  Yieoafro.9  i  Fenramofca»  indi  Conti  diMignano9 
gli  Azzia i 9  Conti  dlNoja,  e  Gran.  Maeftri  dell*  ordino 
di  S«  Lazaro  9  quei  della  famiglia  Capua  9  che  apprellb 
furon  Conti  d'Altavilla  9  e  di  Palcna9  quei  d'Elia  9  ^^ 
cunì  del.  Real;. Sangue  diDurazzÒ9Ì  Guevari  CcoitidiPo* 
tenza,  i  Cantelmi  di  Capua  9  ed  altri  >  che  per  brevità 
fi  tralafciano  .  Ora  è  Parrocchia  >  Grancia  del  Capitolo 
Capuano}  ha  due  Cappellani  curarti  j  ma  prima  Ji'avea^ 
tre  9  che  portano  la  cura  di  ben  8So.  anime  •  In  e0a  yì 
fono  due  antichifitme  campane  colla  fegoentc  ifcrizione 
nel  lor  gltoi 

Nos 
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Nor  feiif  Pitrot  Capuee  ^  ^ièem  dico  Frtorem 
Ad  funmì  Patris ,  €S  HofpiMtiì  bofBorem .  ^ 
Arrei  a  fermarmi  qui  un  poco,  per  riflettere  feria mente^ 
chi  mai  (la  ftato  quefto  Pietro  di  Capua  i  che  fece  tali 
due  campane,  e  per  ufo  di  quaiChieiài  cdìquaJOfpe* 
dale  efle  fervirono.  Ma  su -di  ciò  fi  è  aperto  vaftocam* 
pò  di  poterne  dottamente  fcrivere  al  già  detto  Giu« 
fcppe  ai  Capua  Capece,  eruditismo ,  e  faggio  CavaJie^ 
re  ,  che  ,  come  difli  ,  n*  ha  dato  aJIa  luce  una  beiu 
dotta  Di(^rta2Ìone  ^  Per  me  dico  fola  ,  che  due  Pietri , 
noftri  concittadini  I  ritrovo,  che  abbia  arati  Ja  famiglia 
di  Capua,  rutti  e  due  Cardinali t  II  primo  sì  fiiArcive- 
icovo  d'Amalfi  ,  creato  da  Papa  InooctiMto  III.  neiran» 
no  1206.:  il  fecondo  fu  fuo  nipote,  ed  era  Monaco  Caf^ 
iinefe  ,  eletto  Cardinale  «da  Papa  Onorio  III.  neir  anno 
1220.  Diamcndue  parlano  il  Ciacconi  ,  V  Oldoino  ,  ed 
altri  :  ma  quefti  adatto  non  baa  ,  che  6re  coli*  Autor 
delle  campane  j  imperocché  il  Pietro,  Priore  delio  Speda- 
le di  Capua  ,  dovette  efière  un  Cavaliere ,  o  Templario, 
o  Gerofo  limita  no  ,  o  di  &  Spirito  i  o  di  S.  Giacomo  :  i 

Saali  ordini  cran  tutti  in  Capua ,  e  credo  bene ,  che  qae« 
e  due  campane  eran  prima  ikllo  Spedale,  detto  de*  Pel* 
legrini ,  governato  un  tempo  da' Cavalieri  Tempiar;,po- 
fcia  da' Cavalieri  Gerofblimitani  ,  e  dopò  il  i3oo«gover« 
nato  da'P^eti  ,  anneffi  «alia  Cappella  de' Principi  ,  oggi 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  di'  Hobm  Uòmini  i  il  qual  Ofpe« 
dale  ,  e  Chiefa*  e»  preflo  la  medefjma  Patrocchia;poi 
fn  eflinto ,  e  fopprcflo  ,  coaie  furono  molti  altri ,  cne^ 
in  Capua  fi  trovavano. 

Ma  perchè  nelle  campane  febbene  non  vi  f!a  veru- 
na data  di  tempo  ,  il  carattere  tuttavia  ,  e  là  frafe  de* 
vcrfi  par ,  che  fieno  del  fine  étì  XII*  fecolo ,  o  verfb  il 
principio  del  XIIL  i  mi  fb  a  credere  i  e  difficilmente  mi  co* 
nofco  io  ciò  ingannato  ,  che  abbiano  tali  campane  pò- 
mto  effer  fatte  da  un  tal  Pietr^  di  Mafboo  Capuano  | 
che  verfb  quei  tempo  era  Priore  de*  Pellegrini  della  Cit« 
ci  di  Capua  f  leggeo4ofi  in  un  Iflnimento ,  confervMo  nei 
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Teibro  del  ooftco  Daomo  dell*  anno  1x13.  Petruf  de  Mé^ 
fono  di  Cap&a  Priora  &  Reffor  Hofpitalis  Peregrinoram 
òitjnfi  Capuanae  eMtath .  Potrebbe  eilere  ancora  »  che  tali 
campane  fodero  ftate fatte  da  Pietro  Cerrone»  Diacono» 
e  Rettore  di  5.,  Giovanni  de'  Kokili  Uomini ,  come  vuole 
Giufeppe  di  Capua  Capece  :  al  che  io  non  (olameQ- 
te  non  contraddico  t  ma  volentieri  anche  mi  uniformo  : 
torno  a  dire  però  »  che  lafcio  di  tal  mat^ia  un  vado  cam- 
po air  altrui  erudizione  ;  e  perciò  padb  innanzi  a  profe- 
guir  la  mìa  Scoria  •  Ed  è  qui  da  ootarfi  »  che  nel  Rio- 
ne di  quefta  Parrocchia  vi  era  T  antica  £imoia  ftrada^ 
della  Vitrara  »  iituata  tra  le  cafo  del  Conte  di  Potenza  » 
eh'  erano  prima  di  Bartolomeo  di  Capua  ^  e  quelle  d'al« 
cri  Signori  Capuani ..  . 

Carlo  Magno  concedè  anche  a  i  Beneventani  t  cho 
per  la  morte  d' Arechi  folle  lor  Principe  Grimoaldo  IL  » 
di  lui  figlio  •  In  farti  il  Re  »  chiamatoli  Grimoaldo  ^  lo 
coofolò  delia  morte  del  padre  »  V  accordò  il  Principato 
di  Benevento  ».  e  gr  impoie  a  gitnr  fuhito'  le  mura  di  Sa- 
lerooi  e  fmantellare  anche  Acercnza  ,  mettere  il  nome^ 
dei  Re  Carlo .  iiinaoKi  le  fcritture  pubbliche  >  nelle  mo* 
nete  faceflè  imprimere  il  Tuo  ritratto  »  e  facefle  tofarela 
barba  a  tutti  quei  Longobardi  9  ch*eran  rimaAi  in*  Italia: 
Sequenti  eiiam  tempore  GrimoaUut  %  filini  Aricbis  j  quewu 
obfidem  Carolo  datum  praemijimni  ^  ejufdem  Rw^  eonaf- 
Jione  pqfi  patria  ohitnm  Beneventum  remiffnt  ^  &  Prineept 
effeStns , fcriflè  la  Cronaca  Caflioeiè  »    ^ 

Fu  Grimoaldo  ricevuto  con  particolar  applaulb  da* 
Beneventani  »  e  da  tutti  j  Tuoi  Aidditi:  ma  perchè  non 
gli  piacque  di  oijler vare i  patti  ^  ftabiliti  da  Carlo  Magno» 
iKicque  r  occafione  di  romper  la  pace  coi  Frapceii  •  Oa« 
de  Pipino  i  figliuolo  di  Carlo  Magno  1  continuamente;  » 
finché  vide  »  lo  tenne  in  fomma  agitazione  »  e  travaglio» 
L' inquietarono  anche  i  Gre^i  >  ellcndo  aggiunta  alle  an* 
ciche  gare  la  nuovg  ingiuria  »  fatta  air  Imperador  Coftaiv» 
tino  )  poiché ,  av^ndofi  ^prefa  in  moglie  una  Tua  nipote» 
chiaouta  Uvaoacia  >  la  ripudiò  barbar^faemc  »  fenza  (a« 
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peticfie  1»  cagione  ^  e*  la  mandò  niente  foddisfatta  a  fiia 
cafa:  tantoché  da  quella  Greca  nazione  ebbe  molte  guer- 
re ,  ed  in  efle  Tiano^  Nocera  ,  ed  altre  buone  Citta  i  o 
Caftelli  dal  luo  dominio  furon  tolte  •  In  mezzo  a  tali  di» 
fturbi  coi  Francefii  e  cpi  Greci , fé  ne  p^fsò  all'altra  vi* 
ta  Grimoaldo  V  anno  del  Signore  807*  1  avendo  regnato  An.807. 
anni  diciannove  ,  e  mefi  fei  •  in  tempo  di  quefto  Prìnci» 
pe  fu  reftjtuito  V  Impero  air  Occidente  ,  eflendo  per  gli 
benefiz),  iattì  a.&  Chie(a  ,  il  Re  Carlo  ftato  legittima» 
mente  creato  Imperadore  dal  Papa  ^  e  dal  popolo  Ro« 
mano  Tanno  aoi. 

Era  Tcforier^  di  Benevento  Grimoaldo  IV.  e  quefti 
da  tal  ufizio  fii  àflfunto  al  Principato  ,  e  divenne  XVL 
Duca  I  e  terzo  Principe  di  Benevento  .  Fu  fubito  »  cho 
prete  la  fignoria  »  afifalito  da'  Francefi  intorno  alla  Tua  re» 
iidenza:  a' eguali  dicendo  Majone  Gaftaldoi  che  poteva^ 
pagarfi  il  tributo  ^  per  liberarli  da  una  continua  briga^  $ 
gli  fu  da  Rànfrone  /confidente  del  Principe,  con  molto 
ardire  cor>traddetto  >  f)>iegandoii|  che  /è  i  Francefi  volo- 
vano  il  cvnfoy  (è  Tandauero  a  pigliare  sulla  punta  del- 
la lancia  •  Onde  Grimoaldo  feguì  il  parere  di  Ranfrone> 
ed  ufcìto  a  combattere ,  vinfe  i  nemici  1  e  fu  uccifb  an- 
che Ranfrone  •  Fece  condurre  fopra  un  vile  afinello  1 
frugare  per  tutte  le  piazze  ^  e  luoghi  pubblici  della  C 
tà  Majoàcj  Tuo  Capitano,  conìe  viliflimo  uomo,  peref- 
fer  ulcita  dalla  battifglia  ,'b  ricoverato  rientro  un  moliiltf; 

Fu  quefto  Prindpe  motto  fcandafoib ,  e  th-anno,  odia^ 
ro  dal  comune  •  Era  vi  Ih  Br  ne  vento  un  gentiluomo  di 
grand' autorità  ,  chiamato  Daufèriò  ,  padre  di  due  giova- 
ni, pronti  di  mano,  ed  audacfj  l'uno  de^  quali  Rofrit, 
e  r altro' Petdfrìc  ebbé'-nome  .^  O^  avvenne,  che  paflàn^ 
do  un  giorno  alcuni  parenti  del  Principe  fitto  la  cafa  di 
coftoro ,  vennero  a  Caio  le  groppe  de*  loro  cavalli  bagnate 
dal  di  fopra  d*una  delle  loVo  boeftre  :  la  qua^  tofa  recatafi  ad 
onta,  e  narrata  a  Grimoaldo,  egli' ch'era  (eminator  de' 
Icandalf,  difle  loro  ,  che  Ce  ne  veodicaflcro:  ma  venuto 

ua  giorno  Dauftrio  nel  palazzo  p  per  concggiare  il  SU 

:    gnote 


292     Storia- Civile  di  Capua 

gfiore  MI.  d*iiB  giannctto  bello,  e  bianco,  come  lanevei 
i  parenti  di  GfimoaJdoi  che  flav«oo  alia  pofta^,  gli  fé* 
cero  tagliar  ia  coda  ,  e  poi  tutto  {porcamente  imbrattar 
di  lordure ,  e  d' immondezze  :  il  qual  afironto  mal  {of- 
ferto da  i  figliuoli  di  Danfèrio  ,  proccurarono ,  col  confr 
glio  del  padre ,  vendicarlo  colla  morto  del  f^ncipe .  In 
fatti  in  compagiìia  d'un  giovane :aflai  feroce ^  e  ^irit<^ 
fo  y  chiamato  Agelmondo  ,  colfero  il  tempo  ,  in  coi  il 
Prìncipe  era  in  cafa  folo ,  e  condottili  avanti  •a  lui ,  con 
pretefto  di  volergli  parlare  ,  a  guiia  di  tante  fiere  gli  fi 
An.S20«    lanciarono  addoflb  ,  e  Tuccifèro  T  anno  Saob  >  avendo  re» 

gnato  anni  ii.,  e  mefi  fette  :  del  qual  annoiti  anchc> 
jneflb  a  morte  Leone  j  Imperador  di  Coflantiaopoli. 

e  A  P  I  T  O  L  O    V. 

Di  Sicoee ,  Cottfe  d*  Acereuza  ypoi  Principe  M  Bene* 

mtim  »  E  detid  Citta  di  Capita ,  edificata 

/opra  il  Monte  Triftifco  ^  detta 

Sicopoli . 

IN  quel  tempo  Sìcone  (a) ,  uomo  ipolto  i^luftxe  di  Spo- 
leto ,  eilèndo  ftato  eiìliatq  da/Ja  fua  Patria!  per  la^ 
morte  dì  Pipino  ,  e  confinato'  colla  mqgiie  »  e  figliuoli 
iiella  Città  di  Taranto  ,  finalmente  (t  o'  andò  in  Bene- 
vento  I  ove  con  grand' onore  fu  ricevuto  dal  Principe  Ro- 
mualdo I  e  fu  decorato  della,  carica  di  Conte  di  Acereoz^ 
in  Abrisrzo,  Òr  poco  dopo,  effendo  fta^o  uccifb il  Prin- 
cj<pe  di  Bencventp^  Grimoaldo  Tat^iod^i  Signore  8  ao.  fii 
da  tutti  j  beneventani  concordeaientc  falut^to,  Sicone  per 
Jioro  Prìndpe  ^  Gradi  oltremodp  Sicone  f ^  .^nezza  ,  e  st 
lègnalato  onore,  datogli  da* BenevciiMini :  onde  andòa^ 
riledere  in  Benevento  i  e  ii  moitrò  loro  con  ìm^  muni* 
£cenza  molto  grato  ^  iiccome  fi  ha  dali'Iftorico£rchem« 

.  '  *^  berto 

(a)  Tarcàgnot.  JiV.  4^  totn.  a* 
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berto  (v)  ;.  Sia^  Spòktìnus  ,  vir  Uiulirit  i  à  fmriu  €%ul 
ek  metum*  Pifim  una*  cmm  ux^re  f  &Jthis  a  Romuait  Be^ 
nepentanorum  Priwipe  lum  magno  bonore  rtceptm  efi  ^ 
Actr^ntiae  Corner  ab  eo  ordìnatus  ejè  pofi  mortem  Grìmoal^ 
di  ab  Arechi  Compfae  Comrte  interferi  auxilio  Rojrid  ^CS 
aliorum  Bene^entanorum  Princeps  erigitur  ^  concibato  Po^ 
fttforum  favore  pb$rima  iargitmi  dona  «  •  •  «  E  dalla  Cro- 
naca* Caflioefc:  Porro  Radeicbis  Compfae  Cornei ,  qui  intera 
feSfof  Grimualdo  ,  praediSium  Sieonem  Principem  conjiitue^ 
rat  {b) . 

Sotto  quefto  Prìndpe  fi  vide  chiara  mente  ,  quanto 
poco  tempo  godano  per  lo  più  della  loro  malvagità  gli 
uomini  iccUerati ,  e  come  ipcilb  Iddio  trac  da  un  malo 
un'  opera  ailai  buòna  •  •  «  •  •  Agelmondo  ,  che  fu  ucci* 
for  di  GrimoaldOy  trovandoii  a  caccia  in  un  bofco^gU 
parve  eifcr  aflfah'to  9  ^  giavemente  pcrcoÌK>  daJr  uccifo 
Duca:  onde  agitato»  non  so  fé  dal  Tuo  rimorfb,  o  da, 
una  U>nt  apprenfiooe  ^  gli  ibpravvenne  un  moto  dì  fan- 
guci  e  fé  ne  morì  .Daufèrio  pentito  d'aver  confortati! 
luoi  figliuoli  alla  morte  del  Tuo  Signore  >  fece  il  viaggio 
d'oltremare  al  Tanto  Sepolcro»  e  per  emenda  del  Tuo  pec- 
cato pctftò  nelle  fpalle  un  gran  faflb  j  il  quale  egli  allo* 
ra  a  terra  riponeva  ,  quando  o  mangiava  >  o  dormiva  • 

Quello  Sicone  I  Principe  IV*  di  JBenc^vcnto»  era  cor- 
tefiflimo  con  ognuno;  e  perciò  era  amato  da  tutti  «Sot- 
to il  fùo  Pricipato  tornarono  i  Greci  ad  ailalir  V  Italia, 
non  contenti  d'  averla  per  lungo  tempo  inquietata  i  ca 
già  fì  fermarono  nei  confini  dì  Benevento»  edeNaCaoH 
pania  •  Kon  perde  tempo  Sicone  ^  e  chiamato  un  gran^ 
numero  de'  Capuani  »  bene  asguerriti  »  gli  uni  coi  foldati 
di  Benevento  »  e  fermò  mi  cfercito  ben  grande ,  col  quale 
fi  portò  egli  proprio  ad  efpugnaf  i •Greci  nel  piaao  di  Amì» 
ia  •  Quivi  feguì  una  forte  oattaglia  »  nella  quale  furono  ì 
Greci  acremente  battuti  »  «  disfatti  dall'  efercito  Capna« 
00 9  e  Beneventano:  ma  perchè  buona  parte- de^ vinti- fi 
andò  a  fortificare  dentro  Napoli»  convenne  metter  Ta^ 

fedio 
(a)  Lib.  s.  (b)  Lik.  i#  fop.  t9i 
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fedio  a  quella  Città  ;  e  già  po&  iq  iboama^agitiizieno 
i  Greci,  fpecialmenre  i  Napoletani  $  eoi  x^uzìi  moftrava^ 
bicone  ftar  molto  fdegnato,  floa  meno  per  aver  cacciato 
eflì  Teodoro  ^  lor  Duca  ,  Tuo  amico ,  che  per  V  onor  del 
Consolato  dato  va  ^reflano  i  coir  chi  niente  propenfo  ù 
mo(lra va. Sicone  •  Ebbero  gii  aiTediati  ricordo  al  Papa^  p 
e  io  pregàsono  ^dcUa  iìia  protezione  in  quello  loro 
gran  '  travaglio  •  Il  Papa  maiidd  due  Xegati  al  Prin- 
cipe, impegnandolo  a  togliere  Tailèdio  dà  Napoli'* a  Tuo 
riguardo  •  Quelli ,  eh'  era  Criftianiflimo ,  e  molto  afFc^zio* 
nato  alla  Santa  Chie/à  ,    iubito* ubbidì.  I  Napoletani  ù 


ckrio  i  feceli  collocare  nel  maggior  Tempio  di  detta  Cit- 
tà i  e  quefto  ftimò  elièrcftato  non  picciol  frutto  dellai^ 
Tua  vittoria  •  Il  corpo  poi  di  S.  Gennaro  fii  prefo  da  una 
Chiefetta  fuori  delie  mura  di  Napoli,  e  dato  a  Sicone,  da 
quello  portato  al  Duomo  di  Benevento  :  indi  fu  trafpor* 
tato  alla  Chiefa  fbpra  Monte  vergine  ;  e  di  là  poi  alla«r 
Chiefa  ArcivcfcoVile  di  Napoli  >  ove  con  tanto  culto ,  e^ 
venerazione  ben  dovuta  ad  un  principal  Protettore  di 
quella  Città  ,  e  di  tutto  il  Regno  decentemente  fi  con« 
ièrva  :  Sica  cuffi  dia  K^apoUm  ohjtdifftt ,  &  afflìxiffch  fM^ 
dem  Sa9$SÌi  Manyrh  Januarii  corpus  auferens ,  Beneven^ 
t.ùm  dttultt^  &  cum  SanBii  Fefto^  &  Dejìderio  h  ipfr 
Epifiopio  bonorahìlittr  rtcondìdit  ^Jìcuti  in  Hijìoria  £>- 
tbtmbtrii rtfertur  {a). 

Veggeodo  quefto  gran  Principe  {h) ,  che  1*  antica  Ca- 
pua ,  diftrutta  tante  volte  da  i  Barbari  ,  s' era  reoduta^ 
inabitabile^  .e  fenza  veruna  forma  di  Città  «  xoa  di  vilii^, 
fimo  Villaggio  >  ordinò  ai  Conte  di  Capua  Landulfo ,  che 
facefle  (VeUere  dalle  fondameAta  tutti  ^uei  rovinati  cdì« 
fiz|,  e  tutti  quei  avanzi  deU' antica  Città  j  e  iènza  per- 
der tempo,  avefie  edificata  la  nuova  Capua  *  &ul  monte^ 

(«)  Cronat,  Caffi»,  eap.  19,  ftb.u 
(b)  AmmirH'  de'  Prìnftp.  Imgoh* 
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dì  Palombàra ,  o  ik  à't  TrifliTco ,  <cómé  gid  ib  dai  Co» 
te  LandiHfb  y  t  dal  Tuo  fratello*  pront^nwQte  cfegaito  $ 
avendo  nell'anno  8^41.  edificata  ,  e  formata  nel  utedciì^  4>nt84t« 
mo  Monte  una  mediocre  Città  %  bttona  parte  di  c0à.di 
tavole ,  e  di  denfiflìmo  legno .  Subito  che  i'  ebbe  termi- 
nata ,  (ì  po'tò  in  Benevento  »  «  pregò  il  Principe,  accioc» 
che  veniuè  a  vederla  ,  e  gli  dcffe  un  Cucirò  ftaCo  del 
fuo  piacimento .  Di  già  v!  fi  portò  Sicòne  ,  la  vide }  c^ 
iè  ne  compiacque  molto .  Indi  domandò  »  eoo  qtial  nomo 
voleflèro  i  fondatori  chiamarla  }  e  non  avendo  voluto>qne* 
fti  darle  verun  nome ,  filmarono  bene  quei  più  (àggi  cit« 
tadioi ,  che  v*  intervennero,  dover  fi  chiamare  col  nome 
di  SicoPOLi,  in  ollèquio  del  Principe  Sicooe,  che  l'ave- 
va ordinata  :  Landolfo  Capttae  Corniti  praicepU  (  feguita 
Erchemberto)  ut  eam  civitatem  4  planitii  ìb  txoxtem  trasfe^ 
rat.  Idem  Landolfm  una  tam  zerviano fao ^  aliifgue  Ca- 
puanis  per  jt/Jpontm  praedi&i  Frineiptt  titfitatem  ittntoit» 
te  I  fi/i  Trìfi/fcat  dicitor  ,  cenjhruxit ,  eaque  adfinem  per^ 
itt&a  cum  no»  patteit  Cepuanit  Beneventùm  ztenit ,  ttehe- 
menter  efflagìtam ,  ot  idem  Princtpt  eum  fait  procer^ui 
Cape/am  properaret  s  qua  nova  eìvitate  confiruaa  retogni» 
ta,  interrogat  fiiot  ,  quo  nomine  voteretnr,  rttnfantibtis 
iliit ,  SitopoMm  appeUat . 

Or  dopo  aver  Sicone  ben  Mlèrvata  la  iuiovaGttd« 
tflèndofi  informato  da'Aioi  medefimi,  che  per  mantener 
Cap'ua  nella  Tua  fedeltà ,  era  neccfl^rio ,  eh' egli  teneflè  con. 
giunti  in  •  patentato  i  Beneventani  coi  Capuani  i  fece  tra 
r  un-  popolo  ,  e  1*  altro  far  molti  matrimoni  »  e  ne  diede 
egli  il  primo  e(èmpio  ,  avendo  maritata  Sichelenda ,  Tua 
figliuola  ,  al  figliuolo  di  Azone ,  ed  un'  altra  a  Redelmoo* 
do,uno  de'primi  giovani  della  nobiltà  Beneveotana.Usò  del- 
le cortefie ,  cosi  a  Laodone ,  Conte  di  Capua ,  come  a^ 
Landuifo ,  Vefcovo  della  medefiaa  Città  ,  Tuo  fratello  4 
Ma  fo  poi  forprefo  da  grave  infermità  %  ed  avendo  duo 
figliuoli  »  Sicardo  fiio  primogenito  ,  e  Sicoodoifo  ,  no- 
minò Principe  di  Benevento  Sicardo  ,  a  cui  diedo 
ottimi   coofigU  i  ^  k  ne  morì  >  avendo  regnato   12. 

Pp  anni  » 
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«noi,  r  tre  liicfi..  Il .rioMnemc* deJ  ficgno  fiv2  Aito  in^ 
oucdlo    tempo  '  gorcroaco  4f  Michelp  BaJbp  r  ^  Terfiloi 
raoi  figliooli  > 'Imperadori  di  Co(tantiaopoli  >  a  cui  ran- 
no prima  era  ilara  «urta  la  Siciiia  occupata  da' Saraceni. 
Or  trovandocira  parlare  di  Laodui^,  Conte  di  Ca« 
pua  >  il  quale  edificò  la  ottava  Città  di  ^'<^Pp<)^i  nel  mon* 
te  di  TriBifco»:  ove  prima  Un  ictoplicc  Caft^llo  edificato 
vi  9ti  i  ed  avendo  iojiettto  i  chie  molp  Qrooici  rappoi^a- 
ti,  e  giocati  xial  Peilegijpo,  ed  uniti  dal  Pratilli  nclIII| 
tomo  delia  Storia.^e'  Longobardi  i   da  queflo  Landulfb 
cominciano  la  fèrie  degli  u/iim  Conti  i  e  Principi  Loo» 
gobardi ,  ho  ftimato  bene  formare  qui  ,  ed  efporre  an« 
eh'  io  alla  pubblica  veduta  una  ferie  cronologica ,  non  gii 
de'.foli  aUu»3  Conti  j  e  Principi  longobardi  ^  che  ia  no* 
fera  Città  di  Capua  dominarono ,  come  altri  Autori  han 
fatto  i  ma  ho  voluto  compilare  ,  ed  efporre  la  ferie  di 
tutti  i  Coutil  e  Principi  Longobardi!  e  di  tutti  i  Prin* 
cipi  Normanni  ,  che  tennero  la  fignoria  così  deir  antica 
Capua  9  come  di  Sicopoli  ^  ed  anche  della  prefeote  nuova 
Città 9  da  circa  iranno  6oq.  5  tempo  >  in  cui  poco  pri- 
ma da'  Longobardi  venuti  in  Italia  tal.  figura  >  e  polizia 
di  governo  ,  compofto  di. Conti  1  di  Gaftaldi!  e  di  Di|. 
chi  f  introdotta  fi  era  5  e  poco  dopo  9  che  oella  ipde  dì 
Bene vento.9. aletta  loro^Metropoli ,  Arechi  per  fecondo  Du- 
ca r  anno  S9S*  coftituito  vi  ave^ro  (tf)i  fino  all'  inn9 
II 33»  9  in  cui  terminò  di  regnare  la  feconda  linea  de*  Prin- 
cipi Normanni  nelfa  perfona  di  Roherto  IL  :  e  T.^fpor* 
tò  in  quel  miglior .  modo  »  che  ho  potuto  ricavarla  da  i 
Cronici  fieili  ,  che  nel  terzo  libro  della  Storia  già  det- 
ta de'  Longobardi  >  fiampati  fi  truovano  »  e  da  var j  altrt 
Autori ,  che  con  fomma  ofcurità  9  e  diflenfione  tra  di  lo- 
ro flcffi  n'iiap  parlato:  piacendomi jdi  mettere  avanti  gli 
occhi  de*  miei  dotti  >  e  cortefi  leggitori  ia  accorcio  la  ferie 
di  tutti  quei  Magnati  »  de*  quali  nel  proprio  lor  luogo  di 
qucfto  fecondo  iibrq  della  mia  Storia  fi  farà  chiara  »  e  di- 
ftinta  menzione  • 

Sirie 

(a)  Leon,  ojiìefff. 


Serie  dè'^  tronfi  s  e  Prim/pi  Lmgohardh  e  Nor- 
wamiiy  che  così  delP.anliahiJIima  Citta  dì 
Capua ,  tome  di  quella  edificata  nelMon^ 
te  Trip  fio ,  conte  anche  deltap^efinti^ 
'mova  CjftJi  diCapùa  tttmero  il 
dominio ,  e  lafignoarìa  daW  an- 
no too,  fino  alVanno  1133. 
di  mfint  falute\ 

I.'  A  D  ò  A  t  D  apfTgMfc  nélTa  porta  '  di  S.  Marcello 

Jìno  altan*  w-  JC#  ndlà  prefcnte  Capoa  già  detta  di 

ehòxo,  {opra  \^'Jlaoaìf:  qui  fuit  prin$tts  Comes 

*  Capuflt  ;  vtrfo  1*  anqo  600.  di  noftra  fa- 

Jutt  )  ed  alcuni  Aurori  io  dicono  fino 
'  4H'4nno  dio. 
II.  Trasimonoo  Era  Conte  di  Capua  Tanno  660.  Fu 

éH»ttQ\  .   r  'anno  665.  dal  Duca  Grimoaldo  i  nel 

^into  anno  del  (ùo  Reame  ,  fatto  Du- 
ca di  Spoleto  i  t  gli  fu  data  in  moglie 
'la  di -lui  figliuola, 
m.  M'i  T  o'l'a    '    Kobiliffimò  Guerriero,  e  Conte  della 
^9  aitàhi^l^.  Città  di  Capui  antica  ,   congiunto  di 

TraHmondo  9  motto  Tanno  67S< 

IV.  ...:.•    w   .    Vuole  il  Sanneili ,  che  dopa  Mitola^ 

ibflè  ftato  Conte  di  Capua  Idcllnando, 
'di  lui  figliuolo  i  ma  non  è  ficutopref- 
'  io  i 'Scrittori  di  quei  teàopi. 

V.  LE  V  iz zoKE'-    Hipote  dì  Mitolà:  fu  creato  Conto 
'     Mrùn.jò^       dì  (^ajpua  W  anno  764.  fotto  Arechi  IL 

VI*  Vi  fono  Autori ,  che  portano  due  altri 

Gafialdi  dopo  di  Levìzione  »  cioè  Radei» 
gario  ,  ed  A  genardo  :  ma  non  è  ficuroi 
le  iieoo  flati  GaflaJdi  Civili,  o  Milita- 

Pp    a  fij 
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.  *     rì   S     credendoiì    più     tofta  Gailafdi 

Militari  :  quantunque  ia  Cronaca  Ca(l 

^-     *         fìncCe  voglia  Agenardo  GafUIdo  Qv^ 

le  di  Capua  l'anno  839. 
VII.  P  ALDO      Pratili,  in  diflèrt.  pag.  lot. 

VIII.L ANDULpo.  Fu  Conte  dell*  antichfffima  Capua t 
dall'an,2is»Jt-t  la  fignoreggiò  anni  25.,  e  meli  4.  ed 
ttoaU%40*       avendo  egli  edificata  la  nuova  Città  nel 

monte  di  Triflifco  >  detta  Sicopo^ ,  la 
dominò  un  anno,  ed  otto  meu:  onde 
dorò  la  .di  lui  fignoria  dal  mefè  di  Ago- 
fto  8is.  fino  a  tutto  Dicembre  840. 

IX.  Lan  d  o  V  ^  •  JEbbe  la  fignoria  di  Sicopoli  per  13. 
anno  842.  Jttto  anni  >  e  p.  mefi ,  cioè  dal  mcfc  di  Ago- 
alfanno  96u     fto  842.  fino  al  mcfè  di  Maegìo  855., 

ed  eflièodoftata  la.  Città  da  Sar^eni 
bruciata,  edificò  co*  fiioi  fratelli  sul  Pon- 
te di.  Cafiiino  la  p^e(ènte  nuova  Città 
di  <3apua  1'  anno  del  Signore  85<;.  ,  e 
la  dominò  per  altri  quattro  anni  ,  o 
mefi  9*  y  cioè  da  Maggio  856.  fino  a.. 
Febbraio  861. 

X.  LandoNE  Fu  Conte  dèlia  prelènte  Capua  per 
auiioZiu        «meli  (èi ,  cioè  da  Marzo  8$i. ,  fino  x 

porzione  del  mele  d' Agofto  delip  ftefl 
10  anno • 
XL  P  A  L  o  o  N  B     Tenne,  il  dominio  di  Capua  per  un 
anMoZ6ip    ..     9nnp.i  e  4.  meii^  pio^  daAgofto  86i. 

fino  a  porzione  del  Dicembre  862. 
XII.  Landvlp^o     FuoV^fcovo.  della  prefente  Capua , e 
anno  Z6i..        Conte  \  di  e^a .  La  dominò  %.  anni  »  o 

,  9.  mefi  j  ;cioè  da  t}pa  porzione  del  Di- 
cemb.362«  fino  al  mefe  diSettemb.866, 
XIII»      «In  queft'  anno  86tf.  venne  da  Fran- 
cia r  Imperador  Ludovico  s  afièdiò  Ca- 
pua  per  tre  mefi  ^JV  efpugnò  ,  e  neir 

ifteflb 
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ìfteflb  mefe  di  Settembre  t66.  dcpoCcj 
il  già  detto  Cootc  y  e  Vefcpvo  Lati* 
dulfo  j  lafciaodo  Ja  Città  a  governare 
da  diverfì  Giudici  da  mefe  in  mefe  ;  ma 
dopo  certo  tempo  9  eflèadofi  trattenuto 
un  anno  in  *  Capua ,  fi  rendè  benevolo 
il  Conte,  e  Veicovo  Landulfoj  ^ndci 
gli.  reftjtui  il  dominio  di  Capua  9  e  lo 
dichiarò  IIL  Magnate  del  Tuo  Regno 
Tanno  870.,  ed  egli  Landulfo la  figno- 
reggiò  per  altri  anni  nove  9  cioè  da^ 
Genoa jo,  871.  fino  al  meic  di  Mar20 
n,oo  compito  dell'anno  879*  ;  cosi  veri« 
ficandofi  gli.  anni  dodici  ,  che  voglio- 
no sii  Autori ,  che  ave0e  quetto  Lao* 
dulfo  fignoreggiata  la  Cittì  dì  Capua. 
Xiy.  Paldokulpo  Fu  Nipote  del  Conte  9  e  Vefcovo 
M90, 879,      Landulfo  :  tenne  la  fignoria  di  Capoa 

SI  tre  anni  9  ed  otto  mefi  ^  cioè  da^ 
.     ..  arzo  879»    fino  al   Novembre  noiu 

compito  del  882» 
XV.  L  A  M  o  o  N  E     Chiamato  il  Pigro  :  fu  Padre  del  Ve- 
Mm  882t      (covo  Landulfo  (  il  quale  nello  fcifma 

col  Vefcovo  Landonulfo  fu  dal  Papa^ 
.  Giovanni  VIIL  fituato  nella  Chicfa  di 
.  Capua     antica    cpl    nome    di    Bero* 
/f  )  e  f u  Conte  di  Capua  per  due  an- 
ni 9  e  mefi  dicci  9  cioè  dal  mcCc  di  No- 
.  vembre  88a«  fif|o  aj  tnefe  di  Settembre 
non  compito  deiranno  885* 
XVL  Landohvupo      Fratello  dd  gii  detto  Landone  •  Fu 
#MP0  %$$•      Conte  di  Capua  un  anno  9  e  mefi  quat- 
tro 9  cioè  da  Settenybre  885»  fino  a  Gen- 
.  najo  non   compito,  del  887.  Vogliono 
gli  Autori  9  che  quefto  fofle  ftato  Vi- 
ceconte  9  avendo  efèrcitata  tal  fignoria 
.  19  luogo  9  ed  in  nome  del  già  detto 
di  lui  tranello  •  Fu 
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XVII.ADEKutPo  Fu  Conte  di  Capua  per  anni  13., 
•  anno  8S7.  cioè  da  Gennajo  887.  fino  a  tutto  Tan- 
no 899.  Nell'anno  900.  acquiftò  egli  il 
Principato  di  Benevento  ,c  Io  godette 
anni  dieci  ,  e  mefi  Tei',  cioè  dal  mefe 
di  Gennajo  900.  fino  a  Luglio  910.  Da 
lui  nacquero  ,  e  difcefero  tanti  Princi- 
pi ,  e  tanti  Conti ,  che  tutto  il  Princi- 
pato Capuano,  Beneventano  »  e  Saler- 
nitano comporrò  ,  ed  illufirarono . 

XVin.LANDULPo ,  e  Principi  figliuoli  di  Adenulfo  .  Lan- 
•  Adenulfo.      dulfo  regnò  anni  44. 

XIX.  LAVfDVLio,        Fu  figlio  del  già  detto  Landulfoic 

regnò  anni  22. 

XX.  P  A  N  D  u  L  F  o     Regnò  anni  3  8. 

Capo  di  ferro, 

XXI.  La  N  D  u  L  F  o.      Regnò  anni  14. ,  e  morì  tra  i  Saraceni. 
XXIL.Lamdonulfo      Fu  fratello  di  lui ,  e  fii  Conte  di  Ca- 

i^//'tf«.982.  pua  anni  dicci  ,  e  unefi  otto  :  fu  am- 
'  '  ma2zato  da'  Capuani  nella  feria  v.  di 

Pafca  dentro  la  Chìefa  di  S.Marcello, 
*••,     -  ch'era  allora  Capella  de* Principi  l'an- 

no 993'  t  CI  dì  luì  cadavere  fii  rimafto 
nudo  nella  pubblica  piazza. 
XXin.L  A 1 D u  t  F  o     Er»  Conte  di  Tiaoo  :  fu  chiamato  al 
anno  1000,    Principato  di  Capuà  ,  e  vi  fu  Principe 

per  anni  fette ,  e  propriamenre  nell'an- 
no 1000,  di  noftra  falute.  Ma  nell'an- 
•  no  looi.  avvifato  Ottone  III.  eh*  ave- 
va guefto  Principe  colpirato  alla  mor- 
te dell' uccifb  fratello ,  veline  in  Capua; 
e  dopo  qualche  tempo  le  depofè  dal 
Principato ,  lo  mandò  prigione  in  Ger- 
mania ,  ed  efiliò  di  là  dell'  Alpi  la  Prin- 
cipefla  Maria  ,  fiia  moglie,  e  Landone 
Conte  dT  Ca;azzó  ,\  di  lui  congiunto  » 
'  con  ftver  privato  di  vita  molti  altri  Ca- 

-  puani, 


XXiy.  AOEMARIO 


XXV. 
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puani ,  eh'  ebbero  mano  a  tal  crudelif- 

limo  nii$faM<è*> 
Fu  Prin<iigq  di  Capaa  4«  meil  ,  cioè 
9UO0  looi.  dal  di  ai.  Marzo  looi.  fino  a  ai.Lu* 

gI|o  (iello  fteflò  anno  :  aia  ì  Capuani 
daffa/i ,ioo i ,  pteRo  prelìo  lo.  cacciarono  via  dal  lor 
,^ir/i04f,P$fdcif^tQ/  .• 
Landulfo  Figliuolo  di  Laodulfo  di  Beoevento, 
di  S»  Agata .  Principe  di  Capua  per  anni  (ètte  . 
XXyi.  Pandulfo  Fratello  di  lui  :  fu  Principe  di  Ca- 
Conted'iTia-  pua»  ed  aoinnift  al  Principato Pandul- 
no^o  to  il  Negro  »  (uo  nipote  ,  figliuolo  di 

La  Ko  u  Lp o  di.  Landulfo  • 
diS-Agatah 
feccda  volta, 

XXVII.  Pandvlfo.      Figlio  di  Pandulfo  ,  uomo  malva^ 

gio  >  e  dolofb  :  più  volte  fu. cacciato 
via  da'  Capuani  per  lo  fgo  mal  coftu- 
me  I  e  per  la  Tua  iniquità .  Dopo  di  lui 
,',.-.  vi  ^  Principe  Pandulfo ,  fuo  figliuolo, 

detto  il  Guaio  i  e  Pandulfo  di  Tiano 
con  Giovanni  i  di  lui  figliuolo ,  per  tre 
anni  :  ma  furono  poi'.vergognOMmen-; 
te  efiliati  nelU  Romagna. 

Fa  ^gjiuolo  di  Pandulfo  Guaio  i  re- 
gna cìrcai  dicfi  anni  j  per  la  malva- 
giti  Tua  perdi  il  Principato  Capuano  j, 
eflèndone  flato  cacciato  da  Riccardo 
Normanno»  Conte  d'Averfa  nell'anno 
di  noftra  falute  1058.  In  quefto  Pandul- 
fo terqùnò  il  Principato  Capuano  ne' 
Longobardi . 

Cominciò  la  fìgnoria  di  Capua  iiu 
perfbna  de'  Normanni .  Queflo  Riccar- 
do fu  il  primo  fuo  Principe  Norman- 
no ,  eflèndo  già  Conte  di  Averfa .  Nel- 
l'anno  1056.  combattè  la  Città  di  Ca- 
pua j 


1 1 


XXVIILLXNDUIP0 

.  >         dall'  anno 
1049. 


XXIX.  Riccardo 
dall  *aimo 
1058. 
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pua  i  nel  ICS*.  1*  e(pugnò  }  nel  ios9« 
gli  fu  confermato  il  Principato  da  Nic- 
colò II.  I  nel  1062.  divenne  aflbluto  Si- 
gnore di  quefto  Principato ,  e  lo  tenne 
(ino  al  1078.  9  nel  qual  tempo  (e  no 
morì, 
XXX.    Giordano       Figliuolo  di  Riccardo  •  Fu  Conte  d* 
dair  anno   Averfa  ,  e  Principe  di  Capua  ^    uomo 
io78«  aflai  zelante  I  e  pio  per  laChielài  ac- 

quilo tutta  la  Campania  •  Regnò  dal 
1078.  fino  all'anno  1093*9  che. {e  no 
mori  in  Piperno. 
XXXL  Riccardo  II.      Conte  d' Averfa  ,  e  Principe  di  Ca* 
dalP  anno  pua  :  godette  quefta  fignoria  dall'anno 
1093*  '        1093*  fino  all'anno  11061  in  cui  mori. 
XXXII. Roberto      Fu  anche  Conte  d* Averfa,  e  Princi* 
daU*  anno  pe  dì  Capua  :  codette  il  Principato  dal* 
iiotf.         Tanno  1106.  uno  all'anno  1120.  ,  in 

cui  (è  oc  mori. 
XXXIILRiccARDO  Fu  Conte  di  Averfa  ,  e  Principe  di 
III.  dalPan*  Ct^uzi  godette  il  Principato  dal  1 120. 
no  1 120.  fino  all'anno  1 121.9  in  cui  fini  di  vivere  • 
XXXIV.GioRDAND  Fu  Conte  d'  Averfa  >  e  Principe  di 
IL  dalfan.  Capua  1  figlio  del  già  detto  Riccardo 
no  \tzu      III.  Durò   nel  fuo  Principato  dalf  an« 

no  1 121.  fino  al  1 127.1  in  cui  ic  ne  moru 

XXXY.  Roberto  II.      Ultimo  della  feconda  Unea  de'Nor- 

daWanno   manni   .  Ebbe  diverfè  guerre  9  fpecial- 

ii27t  mente  con  Rugiero  ,  Duca  di  Sicilia ,  il 

quale  fu  fatto  poi  Re  di  Napoli ,  e  di 
Sicilia  j  e  da  cui  ver(b  T  anno  ii33- 
efiò  Roberto  fu  privato  del  Principa- 
to,  e  ne  fu  inveftito  Anfufo  9  figliuo^ 
lo  del  già  detto  Rugiero  9  da  chi  co- 
mincerà il  terzo  libro  di  quefta  mia^ 
Storia . 

CA- 
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CAPITOLO    VL 

Siegue  la  ficceffione  de^  Priucipi  di  Benevento , 
e  de^  Conti  di  Capua  Longobardi . 

NEir  iftefs*  anno  ,  due  mefi  dopo  la  morte  di  Sicone, 
fuccedè  Sicardo  alla  fignoria  di  Benevento  ,  e  fu  il 
fuo  XVIIL  Duca  ,  e  '1  V.  fuo  Principe .  Niente  ubbidì  ai 
configli ilafcia tigli  dal  padre,  e  fi  diede. tutto  alia  libidi* 
ne  ,  ed  ali*  avarizia  :  Aìorfao  Sicché  (a) ,  Skardus  fiUut 
tjus  fadlifs  eji  Prweeps  ,  &/r  cmnib&t  vitìis  iarnatibùt 
tìrtumftjftii  j  ai  fupcr  omnia  avarìjjmut  .  Fece  guer- 
ra co'  Napoletani  ,  che  ricufavano  pagargli  1*  annuo 
cenfb ,  promeflb  a  Sicone  ,  fuo  padre  j  rovinò  tutta  laj 
Città  di  Napoli  al  difuorì ,  pe'l  lungo  afiédio  di  tre  me- 
fi,  che  vi  tenne  j  e  minacciò  di  volervi  mettere  fuoco,  ed 
incendiarla  tutta .  Laonde  atterriti  i  Napoletani ,  gli  cer« 
caron  perdono ,  e  fi  obbligarono  di  nuovo  pagargli  il  cen* 
fo  promefiò.  Ceffate  le  moleftjc  di  guerra,  cornò  Sicar- 
do agli  ufati  delitri  j  tantoché  mandò  Muningone  per 
Ambafciatore  al  Re  de*  Saraceni  in  Affrica  ,  per  goderfi 
intanto  U  di  lui  moglie  ,  che  per  forza  fé  condurre  al 
fuo  letto.  Si  fervi  per  Segretario  ,  e  primo  Miniftro  di 
Rofrid  ,  odiofo  a  tutto  il  popolo  ^  e  fi  prefe  in  moglie 
una  cognata  di  lui:  il  che  fervi,  per  accrescere  l' auda- 
cia ,  e  la  tirannia  di  Rofrid  per  V  aura  di  tal  parentado^ 
e  renderfi  così  il  Principe  più  odiofo  al  popolo  •  Fu  afiai 
molcfto  air  Abate  di  S.  Soéa  Alfano  ;  e  poi  fattoci  pa« 
ce,  ruppe  il  giuramento  deli*  amicizia  ,  e  lo  fé  morirei 
appiccato  fuori  di  Benevento  3  carcerò  Dioldede ,  Abate  di 
Montccafìho  ,  uomo  di  gran  fantità  ,  di  cui  è  filma ,  che 
per  la  Tua  efcmplariflima  vita  avefle  Iddio  fatto  apparite 
molti  miracoli  dopo,  la  fua  morte. 

Io  qucfio  teuEipo  accadde,  che  i  Saraceni,  vaghi  di 

Qi]  ampliar 

(a)  Crott.  Cajf.  lib.  i.  cap.  zi. 
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ampliar  la  loro  (ìgnoria  in  terra  ferma  (  poiché  già  ù 
cran  fituaci  nella  Sicilia  )  aflàlirono  la  terra  dì  Otranto, 
ove  prelèro  Brindili .  Sicardo  fi  inviò  colie  Tue  genti  in 
foccorib  verfo  quelle  parti ,  e  furono  tutte  le  Tue  folda- 
telche  trucidate  da  quei  Barbari.  Se  ne  ritornò  afflitto  in 
Benevento-,  ove  fece  moltiflìmi  preparativi ,  per  aflàltar- 
li  :  ma  a  vendo  ciò  intefo  i  Saraceni ,  non  Itimandofi  va- 
Jevoli  di  ttùScte,  gìi'pùfcto  fìioco  alia  Citti,  e  s'im- 
barcarono  p«r  la  Sicilia  •  Finalmente  Sicardo  fii  poi  dsu 
AQ.839.  Muningone,  e  da  altri  o&fi  citudini  uccilò  Vatutoiis», 
avendo  regnato,  fà  anai ,  e  dieci  meli . 

Aveva  il  dèfìjnio  Principe  Sicone  un  figlinolo  lècon* 
dogcnieo,  chiamato  Sicondolfo,  fratello  del  morto  Sicar* 
do ,  giovane  di  gran  talento ,  di  fingolar  vinù ,  di  buo- 
na» e  bella  coiporatura*  atto  alla  guerra*  molto  garba* 
co  )  e  amato  oltremodo  da'  Capuani  per  le  rare  doti ,  che 
adomavano  ii  (ito  animo  j  ed  egli  veggendofi  così  ama- 
to ,  Àvoriva  io  ogni  occafione  i  Capuani  nella  Corte  del 
Tuo  padre .  Radelcbi ,  intimo  umiliare  di  Sicone ,  aveva 
una  fpecie  di  lòpraintendenza  generale  in  tutte  le  Città, 
e  luoghi ,  Ibggetti  a  Capua ,  e  Benevento ,  e  fu  poi  Te- 
fodere  di  Sicardo  :  quefti  alpirava  di  foppiatto ,  e  dentro 
ai  filo  ambiziolb  penfiero  alla  figooria  di  Capua^  » 
ed  anche  zi  Princ^ato  di  Benevento  nella  prima  vacan- 
sa  f  che  ùrebbe  accaduta  dopo  1^  morte  di  Sicone  >  o 
pe^iò  léntiva  gran  dolore  ,  che  ii  popolo  di  Capua,  e 
di  Benevento  accUmaflèro  tanto  $icondoifb  ,  e  l'aveflè- 
10  dichiarato  ior  Principe  •  Onde  ricorfo  a'  tradimenti ,  ed 
alle  £ilfità  contra  di  quefto  innocente ,  per  fomentare  la 
fua  ambizione,  da  Capua  fi  portò  io  Benevento,  e  fece 
relazione  al  Principe ,  Cacoado  il  lòlito ,  degli  affari  della. 
Otta ,  e  di  altri  luoghi ,  a  lui  fiiggettt  :  di  poi  diman- 
dò a  Skone  ,  qual  era  il  maggior  male  ,  e  la  maggior 
ìi^rmità,  che  potefl^  avere  un  tiomo^  il  Principe  riipo- 
fe  efièr  quella ,  che  fotìk  intrinlèca  ,  ed  eflèndo  al  di  den- 
tro ,  non  fi  vedeflè  ,  né  fi  fi:ntiilè  .  Tal  è  ,  fbggionfo 
Tempio  iladclchi,  la  vofiia  indilpofizione ,  che  vi  ha  ri- 
dotto 
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dotto  io  Ufi  vicino  pericolo  di  morte  •  Si  agitò  il  Pria» 
cipc  di  quefto  modo  di  parlare  cosi  oTcuro  :  onde  diilo 
a  iUdekDÌ|  che  arcile  pure  eoo  libertà,  e  eoo  chiarez« 
za  palato  i  coftui  afifèttando  paflione.  per  Jo  Principe  , 
e  compatiaienro  verfo  il  figliuolo  di  lui  f  gli  difle  :  V  in- 
trinfeca  mortai  piaga ,  che  vi  htà  tra  bttve  finir  di  vi« 
vere,  i  Sicondolfo,  vof^io  figliuolo,  il  quale  fi  è  reoduto 
così  beoemeriro  de' Capuani,  e  de" Beneventani ,  che  già 
ha  coo|(iiiraro  eoo  eflb loro dipiefto uccidervi,  per  trion- 
htc  sulie  voftre  ceneri ,  e  faru  egli  Principe  degli  Stati , 
volendo  goderli  io  gioventù  f  noo  aella  vecchieszai  quan- 
do ne  gli  refterà  il  ùAo  pcfo  •  Sicooe  ebbe  tono  ti  ctt^ 
dito  a  qtiefto  fcelleraro  Minìftro ,  e  ftimò  vero  il  Tuo  par- 
lare :    onde  fubito  accefo  d' ira ,  fé  carcerare  il  figliuola 
dentro  la  Città  di  Capua  ,  e  lo  tenne  ivi  riochiofo  iau 
orrida   prigione  ,  per  non    farlo  parlare  ,    né  traturo 
con  rcnm  Captano:  ma  la  notte,  còme afllcura la Cro« 
naca  CalGnefe ,  e  quella  di  S.  Vincenzo  in  Volturno ,  fk 
trafportato  prigione  io  Taranto  #  Molte  lettere  fcriveva^ 
r  innocente  giovanetto  al  fuo  padre ,  cercandogli  io  gra* 
zia    di  fargli  fapere  almeno  il  motivo  del  fuo  gaftigo ,  e 
mille  proteHc  d  ofiègqio,  e  di  ubbidienza  diceva  i  ma^ 
il  padre  né  gli  riipofe ,  né  volle  nsai  agraziarlo,  finché 
fc  ne  mori. 

Morto  Sicooe,  e  fiicceduto  Sicardo,  come  già  difC, 
alla  fignoria  di  Benevento  ,  prcccurd  il  fraudolento  Ha* 
delchi  diverfe  maniere ,  per  eièguire  almeno  dopo  la  mor* 
te  di  queft*  altro  Principe  il  fiio  diicgno;  e  già  così  ac-- 
cadde :  poiché  ,  elieodo  ftato  uccifo  Sicardo  da'  Tuoi ,  e 
ritrovandofi  e^li ,  come  di  lui  Miniftro  ,  e  Teforiere  nel 
palagio  del  Principe  di  Benevento  ,  con  moltiflimi  fuoi 
aderenti  ,  fi  fece  da  eifi  falutare  Principe  di  Benevento; 
Offfir  (a)  fupr§  mimoratut  Submrdui  ?rìnc%pt  mquiier 
a  fmìt  fifSpft  Qfeifus  ,  praefaeas  Rmlei€i$$  Jbefaurarimt 
i0Ìuì  ìUi  in  Ptwcipatmm  fuee§Jpt  .  £gli  fi  fece  metterci 
in  tefi:a  la  corona ,  e  fi  pofe  a  governare  gli  uni ,  e  gli 

Q(]    2  altri 

(a)  Cronie.  Cajm.  Uh.  i.  up.  24. 
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altri  popoli  con  tanta  altura ,  e  fi  gran  rigore ,  che  chiun- 
que ofava  dirgli  contra  una  parola»  era  ficuramente ca« 
ftigato  ;  e  perciò  pofe  una  buona  guarnigione  alla  For» 
tezza  di  Benevento  ;  aggiunfe  in  Capua  molta  (bldate- 
fca  I  e  molte  guardie  di  leciti  foldati  >  governandofi  ìil^ 
quel  tempo  la  Città  di  Capua  per  mezzo  di  un  Gaftal- 
do,  chiamato  Agenardo^  His  diebus  (parla  la  Cronaca 
An.839.    dell'anno  839* ')  Agtnaràui  Gaftaldui  Capaanui  {u). 

Dopo  certo  tempo  Landulro  fu  fatto  Gaftaldb  ,  e^ 
Vefcovo  di  Capua  »  quando  accaddero  alcune  novità  in 
Beneventa;  poiché  . Adelchifi  j  figliuolo  di  Rofrid  »  aven« 
d6  tentato  di  fard  Principe  \  era  flato  per  ordine  di  Ra* 
delchi  sbalzato  dalle  fineftre  del  palagio  »  e  Landulfb  ve- 
nuto in  fo(petto  di  Ra delchi  di  aver  favorito  Aldechii^ 
fuo^  cognato  9  fìi  coftretto  di  fuggh-fene  in  Capua  non^ 
fenza  grave  pericolo  della  vita  •  Pervenute  quefte  cofe^ 
a  notizia  di  Sicondolfo  in  Taranto  9  e  parendo  al  Tuo  in* 
tento  opportune  ^  fece  intendere  a  Landulfb ,  eh*  egli  era 
per  favorirlo  col  (angue  proprio  ^  e  che  queft'  era  una 
buona  occafione  di  vendicare  la  morte  del  Tuo  cognato^ 
accoftandofì  a  lui  • 

trandulfo  Gaftaldo  y  e  Velcovo  di  Capua ,  uomo  di 
gran  mente  ,  e  di  fingolar  virtù  9  fàpendo  beniflimo  il 
tradimento  fatto  da  Radelchi  a  Sicondolfo  9  e  confideran- 
do  9  che  non  poliedeva  legittimamente  gli  Stati  9  m^  n* 
era  un  manifeflo  ufurpatore  ;  e  non  potendo  foffirire  V 
enorme  tirannia  9  colla  quale  affliggeva  i  poveri  Capua- 
ni 9  rifolvet te  darci  rinKdio  9  anche  per  giovare  ali*op- 
preflb  Sicondolfo  «  Onde  chiamati  a  se  moltiflimì  citta- 
dini Capuani  i  pijì  oncfii  9  e  faggi  9  a  i  quali  poteva  egli 
fidare  il  fegreto,  comunico  il  tradimento  fatto  da  Radel- 
chi al  legittimo  fuccef&re  del  Principato  di  Benevento  ^ 
ed  in  confèguenza  della  ficnoria  di  Capua  9  e  1'  ufurpa- 
zione  da  quello  fattane  9  ed  infinuò.Joro  a  chiamar  da  Ta- 
ranto Sicondolfo  9  e  cacciar  Radelchi  dal  governo  9  an- 
che pel  motivo  9  che  fapendo  ciò  il  Re  di  Francia  9  ci 

avreb- 
(a)  Cronaca  CaJJtn.  Uh.  u  cap.  24. 
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avrebbe  pofia  mano  ;  e  forfè  Capita  jperdefebbe  il  privi» 
legio  di  crear  fi  ella*  il  Conte  a  Tuo  bedeplaciro  .  Piac« 
quc  a  tutti  il  parere  del  Vefcovo^  e  già  fi  difpoiero  di 
metterlo  in  efecuzione. 

AI  che  s'<  aggìunfe  i  che  Dauferlo  i  mandato  in  efilia 
dal  Principe  in  Nocera  con  tutti  i  fiioi  figliuoli  ^  e  famì- 
glia 9  cominciò  con  Guniierio  ,  e  con  Majone  ,  fuoi  fi- 
gliuoli I  a  tenere  occulte  pratiche  co'  Salernitani  di  tor- 
te la  fignoria  di  mano  a  Radelchi  t  e  darla  a  Sicondol- 
fbf  fratello  dell' uccifo  Sicardp ,  moftrando  loro  eflci  vi- 
tuperevole cofa  dover  fèmpre  ftar  Soggetti  a' Beneventa- 
ni ì  ma  quando  prendeflero  i  Salernitani  partito  di  libe- 
rar Sicondolfo  dal  carcere  9  cfier  cofa  agevole  di  torre^' 
il  Principato  di  mano  a  Radelchi  9  e  per  conlèguenza^ 
in  guiderdone  di  tal  benefizio  poteva  farfi  per  T  avveni- 
re Salerno  (ède  di  tal  Principato  .  Furono  afcpltati  vo- 
lentieri queftj  .configli  da  i  Salernitani  9  i  quali  pacifica- 
tifi  9  ed  unitifi  cogli  Amalfitani  9  da*  quali  erano  ftati 
poco  prima  ilivafi  9  e  faccheggiati  9  andarono  in  una  bar- 
ca in  Taranto  ^  e  con  diverfi  finti  pretesi  9  e  futterfug) 
già  loro  riufci  di  liberare  Sicondolto  dal  carcere  9  col 
quale  lietamente  in  barca  montati  9  vennero  in  Salerno  ^ 
ove  alzato  da*  fautori  9  e  partegiani  il  nome  di  Sicondol- 
fo 9  cacciati  9  ed  uccifi  gli  Ufiziali  di  Radelchi  9  quella 
Principe  9  e  Signore  chiamarono.  Accorsero  prontamen-* 
te  gli  Ambafciatori  dì  Capua  9  e  per  loro  Signore  9  e.i 
Principe  lo  falurarono  9  offerendogli  tutta  la  fubordina- 
gtione  della  Città  di  Capua  9  e  de' loro  concittadini. 

In  favor  di  S'condolfo  erano  fimilmente  Orfo  9  cj 
Radelmondo9  fuoi  cognati  9  il  primo  Signor  di  Conza9 
il  fecondo  di  Acerenza  •  Radelchi  avvifato  di  sì  perico- 
lofa  congiura  9  con  incredibile  ardire  fi  diede  a  far  gen- 
te 9  e  già  mcéo  in  piedi  un  fiorito  efercito  9  fi  caricò  fo- 
pra  Salerno  9  contra  del  quale  non  dubitò  ufcìre  Sicon* 
dolfo  9  avendo  formato  un  podcrofb  elercito  di  Salerni- 
tani 9  Capuani  9  Amalfitani  9  Acerentini  9  e  Conzani  •  Gii 
vennero  alle  mani  9. e  reftò  vincitore  Sicondolfo  9  avendo 

mcfib 
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aicfib  in  fiiga  i  Beneventaoi  ^  e  molti  di  loro  tagliati  a 
pez2i  I  guadagnati  gli  alJk>ggianKati ,  e  toke  loro  .moke 
bandiere  :  onde  coTticif  ripieni  di  prede ,  e  di  gloria,  a^ 
guifa  di  trionfante  entrò  in  Salerno  j  e  parendogli  pM 
di  aver  forze  baftevoli  a  potar  aflalire  l"  inimico  in  caia 
ina  >  di  già  Con  sì  forte  efercitoandd  (opra  BeneTento. 
Ma  non  potendo  fotfrire  i  Beneventani,  eoe  alla  kifelici 
tà  della  prima,  rotta^  (i  agg)u0;ncfle  miova  igncMninia ,  di 
veniui  fieri  dall'ira  di  vecferu  così  difpregiare  ,  nfcirono 
cootra  di  Sicondolfb ,  e  facendo  V  nltino  loro  sfbrao ,  co- 
ftr infero  i  nemici  a  piegare ,  ed  a  volger  le  fpalle ,  ave»» 
do  pofto  a  fil  di  fpada  non  pochi  cfi  coforoi  €Ìk  nonL» 
§ux€m  pcomì  a  poru  in  (alvo  •  Io  qiiefto  nodo  fi  diede 
principio  alla  guerra  domenica ,  Iz  quale,  non  ceflànd» 
per  HR  mtnnento  da  ninna  delle  parti ,  ogni  eoùt  atea. 
ripiena  di  £ingue  ,  e  d*  incendio  • 

Sentendo  quefti  movimenti  i  e  qneflri  diftiirbi  i  Sara- 
ceni dì  Sicilia  f  fenza  perder  tempo  i  e  sì  bella  occafio* 
ne  f  iocoiitinente  pongoa  piede  in  Calabria  j  iodi  eipo* 
gnano  Taranto ,  paflano  in  Puglia ,  e  le  Città  «di  quelfca 
Provincia  a  fèrro  i  e  fuoco  mettono ,  non  ad  età ,  nofu 
a  felTo  perdonano  ,  e  le  cofe  fagre  con  le  profane  cmw 
fondono  ;  gente  fiera ,  e  crudele ,  ki  quale  avendo  per  fì^ 
ne  della  guerra  pili  la  crodekà  ,  che  la  gloria  f  foia  pren* 
dono  diletto  del  iangue  $  e  delle  ruiae  delle  Città  ,  e> 
delle  Provincie» 

Difperato  intanto  Radekhi  in  veder  congiurati  a  Tuo 
danno  i  Salernitani,  i  Capuani 5  gli  Amalfitani,  gli  Ace» 
rentini,  f  CoiRzani ,  ed  altri  moki  popoli,  a  quelli  fog* 
getti  5  e  veggendoli  bene  impegnati  a  privarlo  della  fi* 
gnoria  di  Benevento  ,  ed  invemrHr  Sicondolfo ,  avendo 
penfato  bene  a*  cafi  fiioi  ,  e  coneicendo  di(perator  ogni 
mezzo  di  poter  piii  regnare,  tentò  in  qaefl*  eftremo  ma- 
te r  ultimo  precipìtofo  rimedio  :  di  notte  tempo  trave* 
fiìto  ,  ed  incognito  fèa'  andò  nella  Città  di  Bari  a^ 
trovare  un  certo  Pandone ,  che  da  Prefetta  quella  Città 
governava ,  motto  foo  amico,  e  coofidentt:  fi  pofenct 

le 
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k  fliaJii  #  eoftui»  apceodogli  catte  le  Cot  (ciagure  ^  e  lo 
pregò  vivaueote  a  chiamare  i  Saraceni  ,  che  poco  da. 
Bari  difcofti  ii  trovavaoo  i  e  fìrtì  prefto  venire  in  Tuo 
aiuto  f  poichi  pgli  non  iolameote  gli  arrebbe  fatrì  Pa- 
droni di  Beoeveoto  »  SaJemo ,  e  Capua  »  ma  di  tutte  J'ahre 
Città  t  e  hioghi ,  a  qseile  O'ttà  foggetti  ;  e  fi  fidava  £irli 
di  tutta  r  Italia  bea  aache  impadronke  •  Si  compromiiè  di 
molto  Paodonc  ,  e  molto  operò  j  imperocché  rece  venire 
Calfore,  Re  de'  Saraceni ,  a  Bari  con  un  graodiffimo  efèr« 
cito  di  iòldati  i  più  iprti ,  e  i  più  crudelt ,  eh*  erano  tra 
quei  Barbari,  e  gli  alloggiò  fuori  della  Città  tra  il  mu« 
ro  >  e  il  lido  dtì  mare .  %lino ,  iècondo  V  antico  coftu« 
me  dell*  Afiicana  perfidia  ,  entrati  nel  Jprofbndo  della» 
notte  per  luoghi  fccreti  della  Città  >  misero  Bari  a  fàcco» 
ed  ucafero  molti  cittadini  ,  fiicendone  crudeliffima  ftra- 
)  e  portandone  altri  prigioni  :  Hit  quoque  diekut  (  (cri(^ 
e  la  Cronaca  Caffineié  )  r§aio  quidam  Barim  rtg(tk§t  » 
qui  juffit  ^ttmptrant  iùàeìgbiJU  »  Saraetnanrum  pbaUw^ 
set  tu  uàjutorium  uctitat  juxta  murum  urbis ,  &  oram^ 
mtrit  /oeévit  eomm»r§ndét  •  Hi  autuu  tum  Jìnt  uuturéu» 
tulUdi  t  &  prudeusioret  a/iit ,  iu  mtaìum  fulftiiiut  coufem» 
fkutet  ,  muuìtionem  inttmpefiù  uo8e  eripi€o6s  exoutibut 
per  abditu  /ocu  urHs  peuetrauf  t  populumque  iujhuiem  pur* 
tim  gloéiit  truii^uutf  par  firn  captilo  t  fecerut,lninct' 
zo  al  fervor  della  firage  Bandone  fi  pofe  pubblica  menta 
a  gridare ,  che  non  era  quefto  il  modo  con  Calfbre  con* 
cercato  di  metterlo   nella  fignoria    delia  Pbglia  ,  e  poi 


^ 


deir  Italia  i  nò  quefta  crudeltà  aa  fiata  pofta  tra  i  patti» 
da  elio  £itti|  quando  T invitò  a  venire  .  Ma  Iddio,  che 
non  vuole  mai  impuniti  i  traditori  ,  fece  ,  che  fdegnati 

Siei  Barbari  dallo  iparlar  di  Paodooe  ,  abborreodo  an« 
*  e(G  il  tradimento  fatto  alla  Città  ,  commcflà  alla  di 
lui  cura  ,  Io  prefero  ,  ed  avendolo  ben  legato,  lo  con- 
duflero  alla  cima  d'una  Torre,  e  di  là  lo  precipitaro* 
no  nel  mare  ,  ove  milèramente  il  traditore  le  ne  mori. 
Fu  queft'  accidente  molto  grave  a  Radelchi  }  ma  non 
▼eggendo  il  tempo  atto  a  farne  rilèotimeoto ,  filmò  bene 

fico» 
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ricoprire  il  fuo  fdegnò,  e  farfi  benevoli  i  Saraceni j  oìeo-' 
ce  curando  la  calamità  de*  vicini ,  e  d^*  fuddid  j  per  rim- 
pegno  di  avvalerfène  ne'  fnoi  biibgni  • 

Intanto  V  empio  BLadelchi ,  tirati  a  se  i  Saraceni  j  o 
fatto  infieme  colla  ruafoldatefca  un  groflb  efercico»  co- 
minciò a  rovinare  tutte  le  terre  9  le  quali  erano  a  divo- 
zione di  SicondoJfo .  Or  quando  i  Capuani  {èppero  eflèr 
già  ì  Barbari  arrivati  in  Molai  il  facco  ,  -  e  la  ftrage ,  che 
così  in  quella  Città  1  come  in  ogni  altro  luogo  avean^ 
fatta  9  V  intimorirono  foprammo^p  »  e  tofto  radunami! 
tutto  quello  9  che  più  di  preziofo  aveano  9  fi  ritirarono 
dìfperu  nei  foliti  monti  di  Palombara  9  e  del  Tifata  9  ed 
in  altri  luoghi  più  lontani  •  Ma  nelKanno  del  Signore^ 
An.84i.    841.  Calfore9  Re  de*  Saraceni 9  con  infinito  ftuolo  de*  fnoi 

Barbari  ibldati  9  condotti  9  e  guidati  dal  crudele  Radei- 
chi  9  che  conservava  V  acerba  odiofa  memoria  della  giù- 
fia  ribellione  de' Capuani  a  favor  di  Sicondolfo  9  venne- 
ro a  guifa  di  tempefta  fopra  Capua  9  al  dir  diErchem* 
bertd  9  e  dì  Ammirato  9  riferiti  dal  Summonte  ^  e  con  tan- 
to furore  9  e  tanta  oftilità  9  che  non  fi  può  in  verunj 
modo  efprimere:  le  diedero  prima  il  facce  9  indi  brucia- 
rono tutti  gli  edifizj  pubblici  9  e  privati  }  polero  fuoco 
alle  Chiefe  ,  alle  mura  9  anche  ai  beftiami  9  e  ridufiero 
tutta  la  Città  in  cenere  9  di  maniera  9  che  appena  da  un 
Capuano  poteva  conoÌcerfi9  dov'era  fiatala  Città  di  Ca- 
pua 9  veggendofi  renduta  afiàtto  ignota  anche  ad  ogni 
paffaggicro  •  £  fu  quefta  V  ultima  rovina  9  e  V  ultima  de- 
folazione  dell*  antichilEma  Città  di  Capua  9  tante  volte 
rinnovata  •  E  rifiorata  9  tante  volte  ampliata  9  e  rifatta  9 


minio  9  ed  in  minutiflimo  cenere  •  Di  quefta  gran  rovi- 
na della  Città  di  Capua  cantò  il  Primicerio  della  noftra 
Cattedrale,  Camillo  Pellegrino  9  dolciifimo  Poeta  9  i  fe- 
guentì  verfi  : 
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A  bei  tetti  lucenti , 
Cangiati  in  muti  arror  Templi  $  e  Teatri  9 

In  full  ano  gli  armenti  i 
Cuopre  9  afconde  r  erba  Capua  fìiperba . 
E  chi  per  quegli  orror  po^e  gR  aratri  f 

Dice:  qui  Jiè 
La  gran  Città  9  che  per  rio  foco  arde  • 
Sicondolfo  però  non  difprezzd  in  quefto  T  avvilo  del  (uo 
nemico  i  poichi  a  fua  imitazione  chiamò  egli  altri  Sara- 
ceni in  Tuo  ajurO)  e  propriamente  quei^  che  tenevano  il 
Regno  di  Granata  1  capo  de*  quali  era  Apofaftane  »  ed 
unitamente  con  Sicondolfo  occuparono  tutta  la  Città  ,  e 
tutti  ì  luoghi  I   che  fi  poHedevano  prima  da  Radelchi  • 
Quefti  in  vederi!  aflediato  in  Benevento  »  dall*  efercito  Sa- 
raceno 9  '  e  da  quello  di  Sicondolfo  »  chiamò  fubito  in^ 
ajuto  i  Tuoi  primi  Saraceni ,  che  ftavano  in  Bari  |i  qua- 
li già  velocemente  accorfero  ^  e  (eguirono  metri  hit\  d* 
armi  in  Benevento  con  difìrapito  dell*  una  ^  e  dell*  altra 
parte  • 

li  fatto  vien  efpreflb  dalla  Cronaca  Caffinefe  (a)  : 
Cum  fupra  m^^moratus  Sicbardas  Princeps  nequiter  fuip' 
[et  a  Juis  occifuì ,  praefatui  Radelcbìt  Tbefaurartus  ipfiut 
illì  in  Principato  JùcceJJit .  Interea  Capuani^  quibas  tune 
Landalfus  Gajialdus  praeerat  ,  propter  multai  nequìtias^ 
fuas  praedidlum  Radelcbìt  ^alde  infejium  babebant  .  Qaa 
de  cuufa  ìllum  nimiam formidantes  1  ineuntes  conjilìum  1  ad 
SUondolfum  filium  fupraiiUi  Pr incipit  Siconit ,  qui  apétd 
Tarentum  exul  morabatur  ,  fé  conferunt  $  eumque  Jtbi  itu* 
Principem  eligunt  .  Qui  Sicondolfus  tam  cum  eifdenu» 
Capuani 1 1  quam  €f  cum  maxima  ÈeneVentanorum  manu^ 
qui  traediSium  Radekbit  exofum  babebant ,  Sakrnum  /«• 
grejjut  cantra  eumdem  Radete  bit  modit  omnibut  infurrexitz 
coeperunt  ad  inoicem  totit  viribut  litigare  .  .  .  .  vicifjim 
"Saracenorum  exercitut  ,  ex  diverjìt  partibut  orbit  alter 
adverfut  alter um  evocatut ,  totum  non  modo  Principatumt 
perum  etiam  Regnum  Italieum  fua  dijfenjtone  ferro  9  & 

R  r  igne 

(a)  Lib.  \.  cap.  24. 
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ij^ffc  per  anms  ferine  triginia  demofiti  funi  .  Frìmui  ita'- 
que  Kadekbii  in  auxiUum  pìi  Saracenos  inz>U0t per  Pan^ 
doìiem  quemdam  fuumjidekm  i  qui  (une  Sarium  regebat^ 
quot  eum  idem  f^ndQ  juxfo  murum  urbit  i  &  oram  maris 
locajfet  impfoifidfis  i  ìm  %  ut  funt  ingenii  cailidi ,  no3t^ 
ìntempefia  urbem  per .  iocd  abdi/a  peneirant  ,  mukìfqut^ 
aìiìì  interemptit  %  praedi^um  Patriae  prodi/arem  marinis 
Jiuffibus  donani .  Horum  Rtx  fuii  tfocabulo  Qalpbor  ^  quot 
praef9tui  Radelcbìtf  quia  propellere  urbe  non  poterai  ^  eoe* 
pit  qu4{fi  in  frmiliares  excolere  i  &  ad  fui  auxi/ium  prò* 
vocare  ,  cumque  iUit  totam  Regione m  Sicondolfi  deva^ 
Jlani  >  Capuam  quoque  univerfam  redegit  in  einerem  .  Si^ 
condolfut  quoque  e  cantra  ex  Hif^ania  Saracenoi  adfci* 
fcens  f  frequentibuì  praeliit  omnes  fere  in  cireuitu ,  praeter 
Sipontum  I  a  Radelcbii  jure  auferem  ur^ei  ,  Beneventum 
nibìlomìnui  expugnabat .  lounto  per  mantenere  la  guerra^ 
e  per  r  efiirbicanti  Tpefe  ^  che  vi  volevano  »  facevano  o^ 
g^ra  qucftì  due  Principi  a  sfornir  d' oro  ^  e  d'  argento 
tutte  le  Chie(e  dei  loro  dominj .  £  Sicondoifb,  non  con* 
tento  di  aver  la  prima  volta  tolto  al  ricco  Moniftcro  dì 
Moote^fino ,  tra  Croci  y  Calici ,  e  Patene ,  ed  altri  vaici- 
lamenti  {agri ,  i  j.  libbre  4*  oro  puri(iimo  $  la  (ccooda  gli 
kvòqueli  che  valeva  più  di 255.  libbre  d'argento ,  e  14.  mi- 
la foldi  Siciliani  d'oro  legnato  1  pafsò  anche  alla  terza > 
e  tQl&gli  di  corone ,  e  di  vati  500.  libbre  d*  argento  9  e 
14*  mila  foldi  mazaiati  3  in  tre  altare  volte  poi  gli  toi(è 
più  di  7«  mila  foldi  predulati  »  Il  che  molle  i  Monaci 
CaCEoefi  a  mandare  un  efpreilb  in  Francia  al  Re  Ludovico, 
pregandolo  di  venire  in  Italia ,  a  comporre  quefte  gravi 
diilenfioni  tra  Slcondolfo  ^  e  Radelchi  %  e  di  liberare  rita« 
lia  dalla  barbarie  di  tanti  Saraceni  • 
An.850»  .  Accorfè  Ludovico  in  Italia  (i?)  Tanno  850.1  e  abboc- 
catoli per.iftrada  eoa  Laodone  >  Conte  di  Capua/  £|giiuo* 
io  del  Conte  Landulfo  ^  da  cui  era  itato  anche  pregato 
a  venire  per  quefti  tfrangenti  in  Italia  »  fi  pofe  alla  te* 
Sa  del  fuo  poderofo  efercito»  diede  fbpra  a  i  Saracenij 

i  qua- 
(a)  Cronac^  Cajf  lib.  t.  eap.zs. 
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]  quali  nella  mageior  parte  gli  furono  dati  in  mano  da' 
Beneventani  I  e  nella  vigilia  di  Penrecofte  li  fé  rutti  ino» 
rire ,  tagliata  eziandio  la  tefta  a  Maflare ,  lor  Capitano* 
Indi  divife  il  Principato  tra  Sicondolfe  »  e  Radelclii ,  re- 
ftando  quefto  Principe  di  Benevento  còlla  nera  dello  Sta« 
to  I  e  a  Sicondoifo  toccando  il  rimanente  ^  col  titolo  di 
Principe  di  Salerno  :  Jk/$xf.  idem  Imperafor  (  feguita  la^ 
Cronaca  )  $onzi>eath  cmmt^ut  Longobardit  totam  Bem^tn^ 
tanam  Pro9Ì9fcÌam  inter  Radeìeèh  »  ae  Sieondolpbum  aeqmo 
difcrìpiine  cft  partiias  anno  Domini  85  !•  Sicq.poji  dies 
faoeos  pro/^ere  e/i  ad  foa  reverfùs .  Quella  divifione ,  di* 
cono  alcuni  Autori  y  che  folle  ftata  fatta  da  Guido  1  Duca 
di  Spoleto  9  cognato  di  Sicondoifo  j  ma  la  più  iicura  opi* 
rione  è  9  che  {a)  fi  fece  da  Ludovico  ,  Re  di  Francia^  • 
Comunque  però  fi  fia  9  chiara  cola  è  9  che  in  quello  tem» 
pò  fu  fatta  la  diviflone  del  Principato  Beneventano  tra 
quefti  Signori  ^  e  fin  da  quefti'tempi  cominciò  il  titolo 
del  Principato  di  Salerno  •  Non  molto  dopo  fé  ne  mor^ 
Sicondoifo  9  e  lafciò  da  Irta  9  fua  moglie  9  un  figliuolo 
chiamato  Sicoue9  che  per  efiere  di  tenera  età  9  lafciò  ad 
educare  a  Pietro  9  fuo  compare  •  Se  ne  mori  con  fiima^ 
di  valoròfo  9  e  liberale  9  avendoli  per  più  di  dieci  anni 
il  fuo  Regno  goduto . 

Scrive  Pietro  Giannone  9  che  In  quella  divifione  del 
Principato  di  Benevento  9  e  di  Salerno  9  fu  fbtropofto  il 
Gallaldaro  di  Capua  z\  Principe  di  Salerno.  Ma  poco  do- 
po la  Città  di  Capua  volle  fiaccarli  da  tal  Principato  9 
e  Landulfb  9  eh*  era  il  Gaflaldo  Capuano  9  non  più  al 
Principe  di  Salerno  volle  ubbidire  j  ma  dichiaroffi  Signo* 
re  indipendente  9  edaf!blut0  9  ben  contento  dello  Stato  dì 
Capua  9  che  non  picciola  efienlione  ave».  Ed  ecco  gii  di 
un  Principato  Icn  vennero  a  far  tre; quello  diBeneventOi 
r  altro  di  Salerno  9  e  T altro  di  Capua  .  Landulfo  non  vol- 
le alTurocrc  il  titolo  di  Principe  9  ma  gli  piacque  ritener  auel* 
Jo  di  Conte  j  onde  da  lui  cominciò  la  fèrie  degli  ultimi  Con- 
ti di  Capua  :  efercitava  però  la  fua  Contea  con  afioluto  ar« 

Rr    %  bitrioi 

(a)  Ammirai,  de"  Prine.  Longoh. 
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bitrioi  ed  eflèodo  egli  morto  i  Landooc  Tuo  figliuolo  ^  che 
gli  fuccedè  I  folteiinc  anche  là  Contea  di  Capua  undici  anni, 
e  nove  mcfi  i  con  ailbluto ,  e  independeotc  imperio  • 

Uahro  Landone,  Tuo  figliuolo  ,  fu  terzo  Conte  di 
Capua  f  fimilmente  coo^  tutta  V  ìndej>endenza  dal  Princi- 
pato di  Salerno  i  e  così  per  V  avvenire  per  lunga  ieric^ 
dì  Conti  I  amminìftraadofi  quefta  Contea  di  Capua  con 
aflbluto  arbitrio  i  rimafe  diftaccata  da  i  due  Principati 
di  Benevento ,  e  di  Salerno  •  Anzi  fi  legge ,  che  Landul- 
fo  quando  fi  vide  neli'  ultimo  di  Tua  vita  ,  chia- 
mò a  se  i  Tuoi  figliuoli  ,  e  lafciò  loro  quello  precetto , 
che  avellerò  proccurato  (empre  di  nudrir  difcordic  »  c^ 
riàe  tra  il  Principe  di  Benevento  »  e  quello  di  Salerno  > 
perchè  altrimenti  facendo  ^  efii  non  potevano  operare  di 
lungamente  con(ervarfi  lo  Stato  ,  da  lui  fopra  le  (poglie 
di  quefti  due  Principi  acquiftato  ,  (è  fra  quefti  medefi. 
mi  due  Principi  fouevi  ftata  concordia  ^  e  pace .  In  fatti 
j  figliuoli  oilervarono  efattamente  il  precetto  paterno  ì  tut- 
toché contrario  folle  a  quello ,  che  Gesù  Crifto  diede  a' 
Tuoi  DifccpoJi  ;  poiché  in  niun  conto  vollero  ubbidire  a^ 
Sicondolfo  9  Principe  di  Salerno  i  e  foprattutto  Landenul. 
£o  f  uno  de"^  figliuoli  gii  detti  »  gli  fu  Tempre  contrario  ^ 
ed  ingrato  j  e  quefto  precetto  non  folamente  efli  V  ofllcr- 
varono  r  uaa  lo  tramandarono  anche  alla  loro  poftcrità, 
come  un  perpetuo  fedecommelTb  ^  lafciandolo  per  retag- 
gio alloro  fuccefibri:  Atque  fuis  keredibui in pirpetuiim$ 
Retiti  a  patri  acceperant  %  nliqucrMnt  ^  conchiude  £rchcm« 
berto . 

Cattiva  fu  la  polizia  ^  che  per  tal  divifione  di  Prin- 
cipato fi  andò  tratto  tratto  introducendo  >  poiché  »  lèb- 
bene  prima  il  Principato  di  Benevento  era  diftinto  in  pia 
Contee  ,  e  Gaffaldati  f  ciafcuno  però  fi  governava  coli' 
ifteflo  ^irito  I  e  da  un  toì  Principe  dipendeva  •  Ma  dopo, 
i.  Principi  di  Benevento,  e  quei  di  Salerno,  e  Ibprattut- 
to  i  Conti  dt  Capua  fra  i  loro  figliuoli  divifero  i  Gaftal- 
dati ,  e  le  Contee  :  onde  d*  ogni  Principato  fi  ^cero  pìik 
Contee >  ed  i  Coati,  ancorché  fottopolti,  cominciarono 
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a  governare  da  loro  RcQì.  Sicché  fi  videro  in  tante  gui- 
fe  moltiplicati  i  Feudi  nel  noftro  Regno  •  Così  (a)  Lan- 
dulfo  y  Contej  inficme  >  e  VeCcovo  di  Capua  >  divife  la* 
Contea  di  Capua  tra  i  figliuoli  di  tre  Tuoi  frateiJi  ;  e  per« 
ciò  in  ogni  tempo  tra  di  loro  arfcro  rifle  |  e  guerre  ine» 
ftinguibili  • 

Dopo  Radelchi  venne  RodeIgario>  e  fii  XX.  Duca» 
e  fettimo  Principe  di  Benevento  •  Sotto  di  quefto  i  Sara* 
ceni  y  i  quali  fio  dalla  prima  volta  »  che  vennero  con^ 
CalforeaBarii  aveano  fatta  di  quella  Città  come  una^ 
lor  munizione  i  e  capo  di  ogni  loro  sforzo  »  comincìaro- 
so  I  dopo  efierfi  partito  Ludovico ,  a  ftenderfi  per  la  Pu« 

{^lia  i  e  poi  allareandofi  pel  mar  Tirreno  f  ad  occupate 
a  Calabria  »  e  (correre  per  tutto  il  Principato  di  Bene- 
vento .  Onde  i  Longobardi  la  feconda  volta  impotenti  a 
refiftere  air  innumerabile  accanito  ftoolo  di  tanti  Sarace* 
ni  I  coir  autorità  i  e  valore  di  Rodelgario  mandarono  ì\ 
Abate  Bertario  ^  e  Giacomo  >  Abate  di  S,  Vincenzo  a  ri- 
chiamare  Ludovico  in  Italia  9  il  quale  non  tardò  a  veni- 
re ,  e  fi  pofe  fopra  Bari  i  e  già  con  non  molta  faticai^ 
avrebbe  condotto  i  Saraceni  a  peffimo  fiato  i  (è  attraver- 
fato  dalle  arti  de*  Capuani  t  non  gli  follerò  fiate  tolte.» 
le  occafioni  di  mano  i  avendo  egli  trovato  ^  che  molti 
Capuani  9  ed  alcuni  di  Salerno  aveano  ftretta  amicizia  9 
e  lomma  familiarità  coi  Saraceni;  e  loro  davano  anche 
de*  fecreti  ajuti  ,  ed  una  forte  protezione  ,  (èrvendofi  di 
effi  f  come  di  truppe  aufiliarìe  in  diverfi  bifogoi  9  ed  im* 
pegni  della  Città  •  Per  la  qual  cofa  efièndofi  oltremodo 
^legnato  il  Re  Ludovico  9  condannò  a  morte  il  capo  di 

auefia  protezione  :  ma  alle  tante  fuppliche  dell'  Abate^ 
i  Montecafioo  9  gli  perdonò  la  vita  ;  io  bandi  però  da,# 
Salerno  ^  e  lo  mandò  efule  in  Francia  9  avendo  cofiituito 
Andrea  Ademario  y  nobile  Salernitano  9  per  Principe  di 
Salerno  »  Rodelgario  (e  ne  mori  T  anno  853.  y  e  lafciò  An«t53« 
fuccefiore  Rodelchi  y  fuo  fratello  9  il  ^uale  £b  XXL  Duca  9 
e  Vili.  Principe  di  Benevento. 

ICa- 
(a)  Erebemh.  nanh  iu 
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I  Capmni  ^  de'  quali  era  capo  il  Conte  Laodone  col 
Vcfcovo  Landolfo  »  di  lui  fratelJo  y  accortifi ,  che  Capua 
loro  patria  i  da  efli  edificata  poco  prima  di  quindici  an- 
ni addietro  nel  monte  di  Trini(co  per  ordine  del  Principe 
Sicone  ,  perciò  detta  anche  SicopoU  f  più  volte^er  malva« 
gita  de*  vicini  9  o  de*  paesani  ftem  »  che  mal  fofifri vano  ftar- 
Kne  su  1  monti  I  avea  patito  molti  incomodi  >  edera  fia- 
ta più  volte  »  anche  da'  Saraceni  incendiata  >  ebbero  su  di 
ciò  maturo  configlio  »  e  ftabiiirono  di  edificare  una  nuo- 
va I  e  più  perfetta  Città  vicino  al  Ponte  di  Cafilioo  >  c/ 
già  fopra  le  ruine  ftefle  di  Cafilino  9  come  or  ora  divi- 
ictòi  la  cominciarono  a  edificare  l'anno  di  noftra  falu* 
An.856.  te  856.  Hh  quoq.  temporihas  ium  oh  faiinora  commoroM^ 
tttim  Cùfaa ,  quat  efi  Sieopolis ,  quae  eft  in  monte  Trifli* 
fio  I  paalo  ante  qtiindetim  annis  uedificota  ,  ab  igne  fae^ 
pitti  cremabatar  5  conjilio  babito ,  Landò  Cornei  1  &  jLan* 
'  duìfus  Fpifiopns  €um  •  ceterit  propinquit  fitii  apud  Pontem 
Cajtlini  I  Jìcat  bodie  cernitur  >  conftruxerunt  y  anno  o^in^ 
gente  fimo  quinquagejimo  fexto  y  icriflè  la  (fi)  Cronaca  C^- 
finefe  • 

CAPITOLO    VIL 

Della  preferite  Citta  di  Capua . 

IL  vecchio  Conte  Landulfe  fignor^giò  V  antica  Città 
di  Capua  per  lo  fpazio  di  ben  25%  anni  y  e  quattro 
jnefi  i  poi  edificò  y  conse  diffi  di  (òpra  9  per  ordine  di  Si- 
cone y  la  nuova  Città  sul  monte  di  TriAifco  y  e  n'  ebbci 
il  dominio  per  un  anno,  e  mefi  otto  :  nel  qual  tempo 
finì  di  vivere.  Gli  fuccedè  poi  nel  governo  9  e  nella  fi- 
gnoria  di  Sicopoli  Landone  »  di  lui  figliuolo  y  che  vi  re- 
gnò beo  13.  anni 9  e  nove  mefi;  ficcome  ci  lafciò icritto 
Giovanni  Abate  Cdfiincfe  9  che  fu  Arcidiacono  della^ 
Maggior  Chiefa  di  Capua  :  Landuifut  finior  tenait  Ca^ 

puam 
(a)  Crontc.  Cajf.  iib.  i.  eap.  30» 
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fuam  ViUrem  anmit  25.  p$enf.  4.  1  (3  fecU  eMeafem  nO'- 
vam  im  monte  Trifiifio  1  guam  dominatux  eli  anno  uno  9 
6f  menf.  8.  Q^d  ji^funSto  fnceejfif  Landò  fiUui  ejas  1  & 
dominavit  ittam  chiioiem  snnoi  iredecim  menf.  9. 

Correva  Tanno  del  Signore  ts6.f  quando  era  Con- 
te di  Capua  Landona  ^  fratello*  del  Velcovo  Landulfo  » 
di  Pandone,  e  Landonuifb.  Qùefti  a  cagion  dei  frequen- 
ri  già  detti  incendi  vbllero  intraprendere  la  grand' opera 
di  edificare  una  nuova  Città  di  Capua  per  miglior  ufo^ 
e  miglior  comodo  de'  Capuani  i  e  toglierli  anatro  da  i 
monti»  con  abolire»  e  ialciar  del  tutto  in  abbandono  la 
Qttà  di  Sicopoli.  Non  tanto  fu  a' cittadini  comunicata* 
una  sì  nobile  idea  »  che  febbene  di  poco  piacimento  ad 
alcuni  riufcifle  »  per  dover  paflare  dal  fubliine  >  ameno  9 
e  dolciflimo  clima  di  Sicopoli  al  bailb^  e  paduloib  della 
nuova  Capua»  pur  nondimeno  fu  dalla  maggior  parto 
non  meno  applaudita  »  che  ftimata  espediente  a  metter- 
fi  nella  pronta  efecuzione»  (èguendo  ìc  fagge»  ed  eleva* 
te  infinuazioni  dei  già  detti  fratelli  »  che  cosi  fi  ^iega« 
lono  con  eflfo  loro  :  {§)  Non  fumm  taprarum  ooilt  »  ar/ 
in  faxornm  cavernh  tuttmur  :  ad  bumìiia  denique  dtfcen^ 
damus  »  nt  aitot  noi  »  &  inbumilet  cireamfpìeicntihut  prae* 
hamnt . 

Ci  laiciò  Cerino  il  Sannelli  »  che  dalle  riferite  me* 
morie  '  manofcritte  /  con(ervate  dal  Tuo  bifavolo  »  rac- 
coliè  »  che  il  Conte  Landone  fi  portò  un  giorno  aila^ 
caccia  nelle  cofte  del  monte  Tifata  »  ed  ivi  i  Tuoi  cani 
lavarono  una  bellilfima  civetta  »  la  quale  fpinta  dal  ti« 
more  »  a  tutto  corfo  verfo  il  luogo  »  ove  ora  fi  dice  Ca^ 
fa^Cerercp  fi  pofca  fuggire.  Il  Conte  ad  aiu  voce  dava 
animo  a  i  cani  >  acciocché  la  fermalTero  »  ma  quefta  ftan* 
ca  alla  fine  »  verfo  la  parte  deftra  del  Pónte  di  Cafiiino 
arrivò»  e  dentro  una  (pelonca  fi  afco(è>  nel  qual  luogo 
oggi  èli  Chiefa  di  San  Vincenzo  in  Volturno»  detto  per* 
ciò  San  f^incenzo  delta  Cerva  »  portato  da  Michele  Mo- 
naco nel  fuo  Santuario  Capuano»  I  cani  erano  cosìftan» 

chi» 
(a)  Erebemhert.  he-  eìt. 
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chi  y  che  non  poteano  nh  meno  aprir  Ja  bocca  ^  ed  oflèa- 
dcrJa  :  onde  giunto  il  Conte  ,  gli^/iufcl  prenderla  eoa. 
ndolta  faciltà  y  e  fenza  veruna  ripugnanza  condurla* 
cosi  viva  in  Tua  cala  •  Da  ciò  prefe  Landone  kìu 
cifiimo  augurio  ,  e  interpetrò  quefto  fucccllb  >  corno 
un  fegno  dei  .divino  volere  1  eoe-  in  quefto  luogo  la^ 
Città  (i  edificafle  .  In  fìtti  il  giorno  feguente ,  fatto  ratifi- 
care dal  popolo  il  confeofb  di  fermare  in  quel  fìtOi  ove 
il  Conte  y  e  '1  Vefcovo  avellerò  (ftabìlita  Ja  fondazio- 
ne della  nuova  Città ,  apri  loro  il  fentimento  di  edificar* 
la  sulle  rovine  dell'  antico  Cafilino  i  e  loro  manifèltò  an- 
che il  buon  augurio  »  che  n'avea  prefo  •  Piacque  a' Ca- 
puani una  tal  rilbluzione  1  e  ne  diedero  nuovamente  tut* 
ta  r  incombenza  al  lor  Conte  Landone  ,  infìeme  col  lor 
Vefcovo  Landulfb  »  Pandone  ^  e  Landonulfb  •  Scrivono 
però  accurati  Autori -,  che  i  fratelli  di  Landone  comincia- 
rono redi£zio  della  nuova  Città  diCapua;  ma  poi  Lan- 
done ,  che  prima  in  niun  conto  Tebbe  1  lo  perfezionò, 
e  gli  dkde  leggi ,  e  norma  da  poteriì  reggere  ,  e  man- 
tenere: Laudo  y  fikoi  {a)  Landulfi  ^  mentre  ^  €S  Sita/efi^ 
nior  novam  urbem  a  fratribus  atdificari  eoeptmn  irridi f  » 
fed  mox  nfirifice  perfidi  %  guam  kgibut  inftruif  i  e  lo 
fcrifle  anche  V  ignoto  Caffineiè  ,  rapportato  da  Qàouìlo 
Pellegrino  • 

Fu  già  ella  ,  ed  ora  è  quefta  ilefla  boftra  Capuani 
fabbricata  nel  cuore  di  quei  fertiliffimi  campi  y  che  una^ 
volta  chiamati  furono  Lebortni  >  e  al  prefènte  Terra  di 
Lavoro  fi  appellano  >  e  propriamente  nella  parte  ,  ove/ 
principia  quel  campo  Stellate ,  che  ora  Mazzon  delie  Ro^ 
fé  vien  detto ,  cui  fanno  vaga  deliziofa  corona  alcuni  vi- 
cini colli  ,  chiamati  da  Livio  {b)  Colli  di  Caijicola  ,  & 
jttgùtM  CaUiculae  fuperandim  :  ed  il  Volturno ,  sulle  cui 
iponde  fu  edificata  ,  co*  fuoi  tortuofi  giri  non  ha  fatto, 
eh'  ella  cambiaflfe  la  fba  antica  figura  triangolare  .  Non 
potè  edificarti  con  molta  ampiezza,  né  con  molta  ma- 
go ifi* 

(a)  Ercbembert.  num*  24. 

(b)  Liv.  lib.zz.cap.ìz.  PeregJneèart.  Topograph.Camp.FeL 
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lnii6cdna:  oo.de  il  fuocircuico  ',  e  T  intiero' giro  delibo. 
Città  non  paifid^tti  ora  pala  due  migKa  Itati iane .  Xa^ 
Aia  Diocefi  ,  o>  iia  gitiridixione  è  di  circa  miglia  1 8.  di 
lungbecza  >  ed  è  quella  ,  che  ù  eftende  da*  (noi  ftionci  » 
«he  {ono  -dalla  pane  di  Oriepte  iìno  alla  parte  Ocdiiea* 
.cale ,  eh'  2  bagoaca»  dal  nate ,  t  di  drca  &tte  miglia  di 
larghezza  >  quante  appunto  '  fon  quelle  \  che,  fi  mifu» 
rano  da*  (fioì  monti  >  che  iia  a  fetteatrione  infiao  al  fiu- 
micelio  Ciaah  9  detto  ogp  da'  Pae(àni  altì  lagni ,  che  la 
dividono  dalla  Diocefi ,  e  tenimeoto  di  AverU  .  Fuoperò 
Ja  nuoVA  Citti  edificata  moko  pift  al  di'ibtto  ,  ed  er^ 
il  (ùolo  molto  più  badò  di  quello  «  che  col  tionovar  del* 
k  ftrade }  e  degli  acquidotti ,  #  vede  oggi  molto  più  ia 
alto  .  £*  vero ,  che  per  la  vicenda  de*  tempi  ha  ella  {oSBst- 
te  molte ,  e  grandiflìme  mutazioni  j  aon  meno  al  di  fùo* 
■ti  »  che  al  di  deatro  e  il  che  per  meglio  oilèrvare  >  fa^ 
•d*uopo  descrivere  lo  ftato  primiero»  e  antico  deiliroo- 
ftra  Città  di  Capua  ,  acciocché  pofto  in  paragone  col 
pre(èote,  poflà  meglio  conoicerfi  il  di  vario  1  che  oca  pa^ 
ià  tra  1*  una  $  e  V  altra . 

Era  ia  premute  Città  di  Capua  ne*  Tuoi  primi  cem* 
pi  circondata  da  più  ,  e  divetfi  Borghi  ,  uno  detto  di 
J^.  ÀntOMÌo  AbaH ,  eh'  era  fuori  la  porta  delle  Torri ,  det» 
ta  Oggi  di  JSmm  ,  dall'  altra  parte  del  fiume  sulla  ftra» 
.da  Regìa ,  che  conduce  a  Roma ,  ove  V  antica  Fiera  di 
Cafilino  ogn'anno.  fi  avev»;ie:dove  1*  altra  rinontatifii* 
ma  di  S.  Stefiàno  è  oggi  rimaè*»- nella  quale ,  oltre  ali*  al- 
tre cofe  ,  che  vengono  i  veoderfi  »  u  fa  fi^zialmento 
aegoaio  di  porci,  impinguati  in  grofièzza  fmifurata.  la 
quefto  'luogo  vi  era  la  tamolà  Chiefà  di  S.  Terenziaiiò» 
e  con  efia  il  fiimofo  Cenobio  de' Cavalieri  Tenapiarj^  do' 

?uali  ,  al  dir  di  Michele  Monaco,  fi  truova  efiere  ftato 
anno  laSjr.  Gran  Maeflxo  Fra  Matteo  *d' Iferoia  :  oggi 
v'  è  una  *pìcciola  Cappella  con  dentro,  una  immagine^ , 
jche-  ritiene  V  antico  nome  di  S,  Tennziawù .  L*  altro  Borgo 
tu  fuoaiii  Porta,  detta  oggi  df  Nepotit  iopat  di  quella  ftra* 
da,  che;  conduce  ?erfo  l'antico  Feudo  «  ora  fempliceOfi» 

Ss  ria 
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fii  deli'  Ordkiiol}a  ,  che  ù  chiamavt  allora  9  Mdrgp  M 
S.Xrf09ainii  Gerofiièmitané'i  ina  di  qt^Oo  non  vi  è  oggi 
Teftigio  alcuno  ,  uè  (è  ne  confèrva  il  notte  «  II  terzo  Borw 
go  era  quello  di  S,  Vhtort  i  icoooiciuto  per  altro  al  d2 
d' oggf  lotto  ancAo'  nome  •>  ma  abitato  in  quella  parte» 
ideUa  Città  ^chc  è'  più  mi  là  ddi'Areo  di  S. Eligio,  chia. 
mato  anche  ^rjlp  di  S.  Era/bio  >  e  di  Porta  C^ptnaa . 

Per  quattro  magnifiche  Porte  fi  entrava  qclla  Città  j 
una  era  delle  Torri ,  che  oggi  dicefi  Porta  di  Roma  :  l'al- 
tra di  S.  Vittore  >  che  in  appreflò  fu  detta  Porta  di  S^EU» 
gio  f  chiamata  prima  col  nome  di  Porta  Capuana  :  hu 
ferza  era  la  Porta  FiMWdk,  fitoata  nel  luogo,  detto  la 
Umata  »  (òpra  dei  fiume  vicino  la  Parrocchia  di  S.  An- 
drea ,  che  dicevafi  ad  Portam  Ftuvialem  :  i'  altra  final- 
mente era  Ja  Porta  di  S,  Angth  j  ed  era  pofta  dietro  il 
Mooiftero  di  Santa  Maria  di  donne  Monache  in  quel  luo- 
go,  *  e  in  quella  parte ,  che  per  diritto  (èntiero  fi  anda- 
va al  Moninero  de'  Caffinefi ,  allora  fi>tto  il  titolo  di  S*  /Cv- 
gih  in  Formix ,  pofio  sulle  falde  del  Tifata ,  o  fia  monte  dì 
&  l^iccolò .  Oggi  ve  ne  fon  due  fole,  quella  di  Roma,  e  i'aU 
tra  di  Napoli ,  per  dove  fi  va  alle  già  dette  due  Capitali . 

Vi  erano  in  Capua  molti  Ghetti  di  Ebrei  $  per- 
chè ,  fìccome  raccogliefi  dalle  fcritture  del  Teforo  Ar- 
civefcovik ,  lette  y  e  rapportate  dal  Vecchioni  »  fu  loro 
nell'anno  i449*  conceduto  dal  Magifirato  di  Capua  un 
luogo  con  una  vi^na  nel  Borgo  di  S.  Vittore  .  E'  anche 
indubitato  aver  efn  molto  tempo  prima  occupato  in  Capoa 
quel  luogo  della  Città ,  che  o^gi  forma  il  dif^retto  della  Par- 
rocchia di  S.  Martino ,  che  fm  d' allora  n*  ha  ritenuto  il  po- 
me di  S^MartittO  ad]udai€am\  e  ciò  fin  dall'anno  i375*  i  ^ 
condo  chiaramente  fi  \t%^t  nella  Tadà  antfca  delle  De- 
cime ,  portata  da  Michele  Monaco  nel  fiio  Santuario  CO' 
fuéno  ,  dove  fàceodofi  menxioné  di  un'altra  Parrocchia 
ibtto  il  titolo  di  S*  NfteoU  ad  Jndaieamy  mi  dò  a  credere 
eflère  flato  in  quel  dìflretto  un  altro  Ghetto  di  Ebrei  \ 
i  quali  poi  tutti  con  altri  di  fimil  razza  d'fgraziatamen- 
tL  dovettero  uièiie  ooa  meno  da  Capua.  che  d^  Regno 

raii- 


tè  Vanno' a^twadnitt .  ■      .'V'  "';V.  <•   '  :  ;    t»  -o> . 
.  ..Avvedi: ii.douo  Parroco JXNìpco)òsB«ftijAiBCO  , cbo 

2bfia:t*na  éi^dooime  forgeM.Mi»gr4A<iu(nef|tfir  cooo<i 

fcfu  i*  tawftrA  GApM  f  ffèidiè  m  >xtì»  9  «rcà4,  con  dfervii 
ftato  ne*  rompi. kMfi..iiè!fia«M«  bèvvici»  M^ii  non  cT- 
Ijervì  ftatacaia».  «he  iiofltfoÌlè.fiafA«.CiiÌAra)  p^.CJittirft.,i 
che  noa  fbUe  Aau  Partoedùir  i  ak^<mti<kt(h  iiao(>po.  cliia. 
ro)  4cli&-^gian  pifsi  ilcgCi  (amidbLi)oflrLCaMiaiM,Leii,gp«. 
èafdi  .j  Inifatu  tca(iiidiè  coaapimMiKibtu^iyuriCbh^. 
•  A^gMi&J.e  io  ciiiqycuCliieéè  té'  .kiMt£9»V^9il^^tbeJi 
^«rtm  (eeuo-'.iaXiitd  ^ecf.aina  «i-di-.ftioti.peflcdi/eitaiiQ. 
i  BP.  fier.cdtfh:ai  Caflsntéì  ,  cis^  «^vclìÀudi  H^Mttudstti  « 
potfkòftt.  d^gi^ca'  fP.iGclfehi^CM.Ja'.Ciaà.nptetiCAXri 
k  ia.o«i(<iulk  fMiiici::*,^  e«|^iéi»|rqViiuflcaai>iiifii«T 
»ifieai)ò.l,iqutitet:^);  J.Z.0f«lr«0  ,jintDt;yarttin»i<MCci»la  Pài«^ 
fella. y  >BiA)aOà  !:itl  JftpC))fìtrorifii\St]»HMfm  4i  wAiwetik.  ;• 
^ufilta  deéUL  i^ént^mé  ìmtmtkU-tà^\\t^JÙp%.  Ì<»ttifica»o». 
ai  diftriftc»  ::  ed  iin*altÌ;a>'&tto  ,it  iKolp«di  ,S^ìmììmz^  i» 
Vohurno  i.  oggi  .Prcpoiltu».  4ali SigiUM'  Cf  UlÌMLPier  Liih^ 
gi  .Catafik  t.fregio'  ,.^òiicc«||*.YkM.  5A<^«]|i«ma«»  Goik^, 
gk»|  giaac|)èifi«ì(tQfrftflà«&M«etMieU'|»Jtr4io4u«.($lv'erii  ^ 

aélo-y  laisft^virpai  óiai^ danaro  4v«4(^(«9;^<itnqlK  petk 
fabbncbr  »\«  .pe^  ;gU  .o«MtfDpQii:d}  x0èti.  ^¥jgi4n4o**g^^ 
pioprio  lU>rcioiaPorpoiLatQ  %'  lìioi  Aiij&i^i  i  tGeioadii  i  pc^ 
et*.  liiotiKncÉsi,  a>ad«9itìa|i«^i«  idQVtrdU  «e  4»  fu^vClikito 
étf*^  AOrb  ai  (C4i  •  a  ^<llo^i«Éd  •  ^ud  r  gUA  JHlo  jjCeilb:  bea 
latoutey  0  ^ttsiftéita  .Qìlrli)  piKìtetl  ift  P«é  «ifijlix  ^.^Am 

ff  A>  /«  Fotmit ,  oggi   Comuienda  di  Moo%aM'  KikIÌìì 
MMi»  «dfgQtOiavb-f  di  .rop9  dMàra:)  .  •  .  . 
^(.ittfìif  aita.  ktékÉy^  ^tp.  t^  ihtilz  frante  Ctptia  ppip 

l^al«IIVcAlo    <9Ìfa»!AagMli^t>iaéÌ9de|lfi<ftbbriciiei ,  ..«^iral 

fM^  dolila  Mcai)  Uìf^WfAtìk  utm  (pia*coie,  dfimirafi^^ 
aHufiy^  .lln^i^%>|«iBi« . iaot>ittA  »^  «.i'l<  culto  idtl/uqn 

»*iì  Si    a-  ia* 
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ùtrì  ,  a  téét  oggi  ocllr  Otti  ellèrv»  U  CbòA  AickAi 
fco vile, {beta  il  tìtolo  dtW Affimi»' fV/èaMt^tt,  ben  ferri- 
ta  da  quaranta  dotti  »  ed  'efempUn  Canonici  »  iocluibvi 
i'Arcive^vo  ,  tWh  panawme  Cammioo  »  da  vanti  J>o« 
medar)',  e  da. circa  oicama  SenùnatiftiV  e  Cluatic»^  cke 
al  Coro  alGAoAO  r  iia'  dkioMO  Ftirrosckia  »  e  otto  Gap* 
peUabie  Cntatt  tl(  cerei  fìt«ti-,clit  in  aicaoi  tempi  dell'an* 
no  (bn  teotati  di  toadinvare  a  Panochi  neiJa  ior  cura^  ^ 
ièbbenc  quetcertno  ai  numero  di  quindici  i  delle  quali 
iuciono'per  graaìa  di  Beoèdccco  XIIL  IbppreÀ  ièite,  fei 
ner  gli  Cappellani  Manfiooari  dei  Duomo  ,  ed  una  pel 
Maenio  <fi^ceficnoi^:  ha  It  Cbie£i  ricetdsia  della  Xnn* 
$i§is  ,  ore  otnt  gimno  "fi  nfisia  da'  Saeerdod  ,  lécco  il 
legolaaicnco  d'un  Capo  »  che  col  titolò  di  Rettore  vieiù 
cfriamaco ,  e  dal  Magiftrato  Capuano  ^  a  tal  iocoabenr 
%àt  deftinaio  .  Vv  fono  qoetm  Claufingi  di  DaoK  &dW 
gk>lè  «  ere  Jknidcttioe  »  S,  ÀÉni»  i  S.Gìc9mu$  ì  SjGìw^M* 
àio  i  nna  Franeeftina' iòtto  il  cicolo  del  Géiè  Ct^mérz. 
quattro  Coniièrvaforj  per  la  gente  civile  >  la  Htm^atM^ , 
la  ConetjUo»*  t  M  CMfÀ  ,  il  Cnk  Pite»U  s  uno  per  la 
gente  più  bàÉt^'kuo  il  citolo-diS.Terefa, olerò aii^ièm* 
plariffiofo  Rigira  ééit  értmgth  GèkrhUf  per  le  gentil* 
donne,' dhe  vogliono  ivi  SMnaf  vita  ricima >y  e  la  ca£& 
di  Saaim  Mtrh  JkMdékm  pef  le  ^nooèaoci  ,*e  pericola 
Unt .  VI  Amo  dieci  Conventi  di  Frati,- nove»  ^dentro  In 
Citte  ,  S,  C$fni9t  de^  PP.  FmnceTcani,  S.  Amatm  de' 
PP..  Conventuali  ,  S,  Pietra  é  èfUìtlfa  de*  PP.  Celerini» 
Mb*t9  F*rghie  ^  S,  Dmemie»  ,  U  Cen»lv« ,  la  Mi^UtAm 
ad  PPi  Agoftinian^  di  Carbonaio,  M  Coilqtio  de'  PP.  Oe« 
ioitt ,  ITattib.  dV  PI;  l^tin  ^  ed  uno  inotr  te  Ckfi  de* 
PP.  Cappuccini .  •' 

Tutta  Taotica  Cittì  -<li  tre  larghe  ,  Ituighe^',  «  OM* 
gnlficbe  ^rade  era ,  ed  è  al  prefente  divjla  .  La  prima^ 
eoftìibcia  dalla  Pòrta  -  delle  Toni ,  detto  oggi  éi  itm*»^ 
dof  t  a  làen  fioìftra ,  quando  ^a'encre  v-  Ai  in  tlio*  firoeeii 
Jii^ -'ftatua  "di  màrdiQ  dcll'lmperador  Pèdcrigfo  4f . -y '>aiolHK 
bèaettKjritv  deBn  Città  di  Ca^ui  «  Q|ieA»  tfÉènde-pat 


fifn  r  tiitko  Piomc  «  t  ani? «  per  retta  liota  al  largo 
àuad  la-  Patta  di  KsftM .  Md  decorfo  di  quatta  ftrad» 
«  man  fiaiftra  fi  tioTa  uo  tnad'  arco  t  per  dova  fi  ea-- 
taa.  mila  piana  4e*  eeounaubili ,  fondo  della  atcaOk  At* 
dfaftovile,  ove  ts  ogoi  Lunedì  ù  fii  mercato»  e  Fi<oa«> 
cane  non  (bliBMnto- 4alia  Otocafi  Capuana  ,  om  aocha 
éall*  altre  oonvicine  Chti»  e  loro  Cauli  gran  aH»ltitudi- 
aa  di  popolo  »  per  vadcre  t  per  comperacci  e  per  prof* 
vedetti  di  touo  il  bi(bgnevok  air  otnana  iòftentasioner 
a  filala  iolo  tU  qael  Lunedì  «  che  pouebbe  occorrere  tra 
gli  •..»  a  tf.  di  diaènO)  tcoipo  ,  la  cui  fi  trasfeci(ce  il 
aeiaato .al  largo  dMla  ìiaaaiata  per  aocieo  ipecial  prht 
vilegio  di  Alibnib»  cooccdaco  alla' Città  »  rendendo  ìtu 
atfb  la  perfisne  »  che  vi  cooearroao ,  eiènti  da  quaififia 
gabella  •  Quaftp  mcfcato  èqaetto  ntffot  che  per  altro 
antico  privik^io  era  (olito  hiù  nel  Bot^o  di  S.  Gieioé»^ 
ài  GtrùJoÌMiéit9  y^Mtt  \M  Porta  di  Napoli  »  a  ao.  Apri- 
la >  ad  a'  aa.. Maggia  par  oato  giacni  la  voica. 

Foco  più  innanai  poi  fi  traova  an*  altra  gran  pia»! 
aat  chiaaMta  diGiMditi^  detta  cosi,  perohè' ^vi Tono 
i  due  Tribunali.,  a  i  quali 'prafiadono due  Giudici  »  quel* 
lo  della  Rcj^a  Corte  ,  ove  pnefiedeno  Regio  Coafiglie* 
re  dt  S<.  Chiara  di  liapok  $•  a  qasUo  delie  caoTe  cìéìU^ 
detto  deiìa  Bégtìvs  ,  ove  i  Giudice  un  Dottor  di  IcggCi» 
della  Città  di  Capua  •  Vi  (bno  anche  moltiffioie  Curie  » 
ove  rifiedono  i  Notai ,  e  i  Giodici  a  contratto .  In  que* 
fto  luogo  è  fituato  il  Palagio  della  Città ,  ove  fi  radu* 
nano  i  Signori  dal  Governo  »  per  iftalMlire  gli  aCiri  del 
~  io  dell* Udiensa .  Vi  èan^ 


Palagt( 

the  quello  del  Cwontnumt  PoUtkOt  ove  fi  tiene  corte, 
e  fi  aoiaitniftra  giuftisia  »  colle  Aie  carceri  al  di  fotto: 
I*  nno ,  e  r  altro  di  magnifica ,  e  fitperba  flrutrura . 

In  quefto  fito  ir'  Gi9dui  è  ranttchilCmo  Largo  »  oaU 
raaoo  I74t.  ben  accomodato,  a  laftricato  tutto  di  pie 
tre  vive  ,  con  molca  pr^^rzione  tra  di  loro  conneflo , 
ove  di  oidioario  vi  è  gran  concorfi>  di  Ufiaiali  militari, 
di  Cavalicci,  d' JBcclefiaftici  »  di  NobiU.  viventi ,  e  dell^ 

gente 
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gcort  ^litoik^,  e 'più  énomCr  <leUt  Gmè^vd  òvtfii^ 
veme^'pftflèggiaÌBo;  e  ii"rrii<<cngò«ip'4  ^ftfdfreiev  ^*tit- 
n«t  4  lorcL'aiàrì  .  Quivi  myr^m'  tfoa^  deJle  'tre  pHift!Ì|^li> 
Ìt9ntJ4Ms  della  Cirri  ,  che  Ic^iRJte:  quella iMo^*' Atollo' 
kfggkieà  i  f  pfegevole  »  ddl«i^air.^p«i  Jt^uittf-  fi  4ód»,- 
Mu  iv«ì»ft  orca  tdutf  ftrotia dtfkbu  ■  UalnjtUtj^iftwto  '€•-> 
piisno  «per  4iii«gbe>  ftud«  di  'Uiotiìv  «flipildMci  •  da*  -fioArl 
nMBti  Tifaiìof,  HMi'-ièozv^iii. grdfib  eoqs^i^odirpeBdift. 
Qtttfta  .fontoMf  (dbbeóe'.dk'  abbisUinàeiiro  :tiili  piaÉM^V 
éObPtSkmì^topùòiMÌ  comèiio ,'  r  aU'  kile  de'  foefani  »  cIm 
ìb  %flà  6  prowVedon*  di  -aci|aa ,  boàaiìÉoiiei  «b  àquAtmt 
finsi  lari  ih  osòka  ab^Kiaatà w  V  ctgatepiUaddtf coataa^t^ 
ta  limpìdaaM  dalkirette  kooehe.dalitidm  ,Acb'^(m  ci. 


«sa  di  alla- >  aapprcieotaocet«Da  éelié  .due  ifi)|Ar^fè' delia 
Citte  fiMtck»  •ralt».'è<ainapc] 


:tDoe  3»  .caoifìb  i^e  f  €t>aM 

-  /Raqda  andiei  rilac0oia;»t  beo  .ouìra  oiieia  pissita  il 
BiVMtè  j.afaa-rifè  lìaaiiD idatfa^parv  . di ' vrtcato',  €«nt#> 
Bcadi'  di.§ponio/<a  di -aotté> una,  baoaa  giiafdia  dtGra- 
Mtki»  col  loM>  IJfiàiak  fpo^  cuitòdiiB^  e  <]Uibteu;«lh  Cks 
tè  •  Su  di' quatto  i(Kii«dK.ai^M  m  alto  dalla- Città  ,  o 
darfbo*  Magiftratociuiia.  ftacua  -^  ^tàS^xao-  q^annbat'Re 
Qitkf'VU  :flOB  di  ibito  Jarfe^ucntat  ì(à&ian0  tal  «lato^eflrdi 
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KAROLO  IL  REGI  CATHOL. 
PHIL.  IV.  FIL.  PHILIP.  la  N£P.  PHIL.  IL.  PRONEP. 

KAROU  V.  CAES.  ABNEP. 
AVITAE  G£N£ROSlTATIS   HAEREOI  PROPAGATO- 
RI GLORIAE 
ANNO  RJEGIMINIS  SVI  PRIMO  IMPLETO 
.  lAM  VOTA  IMPRENDI  OMNIA,  MON\RCHIAB 
SIMVL,  ET  SPEM  AVREI  SAECVU  REVOCANOI 

ORDO  POPVLVSa  CAPVANVS 

DE VOT VS  N VMINI  MAIESTATIQ;.  EIVS 

STATVAM  IN  FORO  MARMOREAM 

AOORABVNDVS  POS. 

MANS VRAM  PRISCAE  FIDEUTATIS  S VAE  TESTIMO- 

NIVM 

AV5TRIACI  SCEPTRI  PERENNATVRI  AVSPIQVM 

VIL  ID.  NOVEMBR.  AN.  SAU  MDCLXXVL 

Al  lato  fioiftfo  poi  io  im  altro  marmo  vi  fi  l^^qoe» 
ft*  altra  Ifcrisiooet 

D.  FERDINANDO  IOACHIMO  FAXARDO 

REQVESSENS  ET  ZVNICA 

MARCHIONE  VELEZIVM 

PROREGE  NEAPOU 

D.  lOSEPHO  DE  UBDESMA 

REGIO 
AD  D.  CLAR.  NEAPOL.  GONSQJARIO 

ET 
CAPVANAE  CIVITATIS 

REGIO  GVBERNATORB 

AVRORAM  OPTATO  FACIVNT 
HAEC  LVMINA 
,         ^  SAECLO 

In  quetta  thtxà  a  man  dcftra  >  quando  fi  ra  alla  Porta  di 
NapoB,  VI  è  la  nobilidima ,  ed  antica  Chiefa  di  J.  Ctf«/tfM 
de'PP.Teatioi ,  riedificata  dalle  fondamenta  i  poi  ben  abbel- 
litale terminata  di  tutto  punto  nell'anno  i748.>che  fi  è  la  pri- 
ma voita«  doppo  akuai  anni  di  &bbrica,apcrn,  e  coniècrata. 

Acco- 
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Accofto  ad  dia  vi  è  il  Supportico ,  o  fia' Atrio ,  per  do- 
ve al  Borgo*  di  S.  Vittote  fi  andava  *  Sotto  quèft'  Atrio  dal 
Magiftrato  di  Capua  fu  coiiocata  i'Kcriziooe  dell'  antico  Ca- 
*  puaoo  Anfiteatro,  che  in  un  pezzo  naotiio  di  marmo fii  adai 
i'ono  trovata,  e  poi  fuppJita  dal  Canonico  Mazzocchi,  come 
già  diflì  più  volte .  Sopra  delia  già  detta  Ifcrizioóe  fi  legge: 
MVTILVM  CAMPANI-AMPHITHEATai  TITVLVM 

NVPER  AD  EIVSDEM  PORTAM 

OVAE  MERIDIEM  SPECTAT  EFFOSSVM 

SEVIRI  CAMPANI  SVPPLENDVM 

ET  CONSPECTISSIMO  VRBIS  LOCO 

COLLOCANDVM  GVRARVNT 

ANHO  DQIÀINI  M.  O.  a  C  XXVI 

L.IXD.O. 
Nello  fteflb  Atrio ,  dirimpetto  alle  fiiddette  IftrizioQì  »  vi 
è  un  .altro  gran  pezzo  di  famola  antichità  in  certo  mar- 
mo ,  trovato  neli'  antichiflimo  Capuano  Teatro ,  del  qua<* 
Je  nel  primo  libro  ne  feci  anche  menzione)  con  alcune 
figure  di  mezzo  rilievo ,  rapprelèntanti  da  una  parte  Lue- 
cejo  ,  che  rifece  il  Provento  del  già  detto  Teatro  coil» 
diverfi  iftrumenti  di  fabbrica ,  e  architettura  ben  effigia- 
ta,  e  coir  Kcrizione  %  già  di  ibpra  riferita . 
LYCCEiyS  PECVUARIS  PROSCENII  REDEMPTOR 

EX  BISO  FECIT . 
Dall'  altra  partp ,  e  proprio  nel  fine  del  marmo ,  e  delle 
figure ,  un  gran  ferpente  ,  fpecie  di  picclòl  Drago ,  coro- 
nato .  con  una  crifta ,  antica  infegna  d' Ofeo  ,  rondatorcj 
di  Capua  »  cùjas  injtgne  feeit  ferpens ,  e  vi  fi  legge  :  <?#• 
ntus  Tbeatri  :  dall'  altra  parte  fono  finalmente  ben  fcolpi- 
te  due  altre  figura  ,  l'una  dì  Pallade ,  l'altra  di  Mercurio.  So- 
pra di  queft'  anticbifiìmo  marmo  v^  fi  pofe  dai  Magifirato 
Capuano  la  feguente  Ifetizione ,  che  chiaramente  vi  u  legge; 
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Si  tira  innanzi  quefta. prima  ftrada,  ed  arriva  al  Largo 

.     .  della 


Librò  Secondò;  527 

della  Porta  di  KepoU  9  dove  per  dinotare  »  che  ja  Città 
di  Capua  anticamente  da  icmpiìci  cadenti  mura  eracìr« 
coodata  fino  attempi  dì  Filippo f  che  la  fece  ben  forti* 
ficare  »  vi  è  fopra  la  medefima  Porta  al  di  fiiori  la  fe- 
guente  Ifcrizione: 

hìì  MVRO  QVONDAM  TRIPJEDALI  ,  ET  PENE  LA- 

BANTI 

CAMPANI  ASSVETI  REGVM  BENE  IVRA  TVERI 
VT  MELIVS  SIT  RES  OLIM  DEFENSA  PHILIPPI 

MVNIRI  FIRMIS  CVRARVNT  ARCIBVS  VRBEM 
La  feconda  antica  ftrada ,  che  divide  la  Città  di  Ca- 
pua I  fi  è  quella  ,  che  comincia  dal  Palazzo  Areivefco- 
vile ,  e  va  '  a  terminare  per  retta  linea  al  Moniftcro  di 
Santa  Maria  di  Donne  Monache  •  In  quefta  ftrada  »  ador- 
nata di  nobili,  e  magnifici  palagi»  vi  era  a  man  diritta 
r  antico  Seggio  de*  Cavalieri  della  Città  di  Capua  ,  do- 
ve eflì  folcano  raunarfi ,  per  trattar  gli  affari  »  riguardan* 
ti  la  lor  nobiltà  ,  chiamato  allora  il  Seggio  deU'OAwOf 
dal  tempo  poi  rovinato  1  e  disfatto;  in  maniera  che  oiua 
vcftigjo  oggi  n*è  rimafto.  Avanti  al  luogo ,  ov*erafitua« 
"  '        ^  '  ttefla 

ad  or- 
namento »  che  a  comodo  del  pubblico  •  Più  innanzi  poi 
a  man  finiftra  di  detta  ftrada  »  dopo  il  Collegio  de'  PP« 
Gesuiti ,  vi  è  il  gran  vafo  di  buona  fabbrica  ,  mantenu- 
to con  mirabile  architettura  ,  ove  fi  conferva  pel  pubbli- 
co r  acqua  da  bere  ,  acciocché  fia  pronta  i  e  non  man- 
chi in  qualche  necefiità  di  guerra ,  o  altra  fimile  j  capa- 
ce tal  vaie  di  circa  6000.  botti  d'acqua  ,  della  quale  è 
ièmpre  pieno ,  e'I  pubblico  ne  porta  il  pefo  di  mutarla 
di  tempo  in  tempo  ,  perchè  fempre  limpida  ,  e  pura^ 
abbia  ivi  a  confervarfi ,  e  teaerfi  pronta  ne'  bifogni  1  che 
potranno  occorrere. 

La  terza  ftrada  finalmente  ^  che  nella  fondazione^ 
dal  Conte  Landone  fu  fatta  1  e  divide  la  Città  di  Capua^ 
fi  è  quella  9  che  comincia  dal  Largo  del  Convento  de' PP. 

Francefcaoi  1  detti  di  $.  Caterina  9  e  tira  per  retta  iinea^ 

Te  fino 


to  tal  Sergio  9  vi  è  la  feconda  gran  fontana  della 
preziofimm'  acqua  9  pofta  dalla  Città  non  meno  1 
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fine  alh'ineoo  antica  Viirierai  ftrada  Itroga  molto  piti  delTal» 
tre  due  di  (opra  ,  ornata  di  molti  f  e  beili  palagi  ,  col» 
la  terza  gran  fontana  delia  &cfs'  acqua  •  Qoefta  ftrada!^ 
fiocowt  anticamente  era  la  più  frequentata  ,   ed  avea  il 
maggior  concorfo  di  popolo ,  cosi  paefano  f  come  ftra« 
Biei«>  j  per  lo  due  porte  f  cbe  a  i  due  eftremi  didEi  erano 
aperte I  e  v'entrava ,  ed  uictva  gente  d*ogni  nazione^  cioè 
da  Oriente  fa  porta  di  S.  Angah^  e  da  Occidente  la  Flu^ 
vìak  i  così  poi  ellendofi  tolte  àicitz  due  porte  ^  e  ridot- 
ta a  nuova  foggia  la  fituazionc  delle  aiura,  e  delle  ufci- 
t€  della  Città  t  venne  a  ce0are  il  concorfo  in  detta  ftrs* 
da  I  ebe  per  ragione  di  tali  due  porte  era  irequcntiilimow 
Oltre  alle  Suddette  tre  magnifiche  dradci  cbe  divi* 
dono  per  mezzo  la  Città  di  Capua ,  moltifiime  altre  ve 
Ae  fono ,  che  alle  medefime  conducono  y  e  da  eiiè  gcr« 
mogUano't  e  cosi  guidano  per  tutta  la  Città.  E  comin-» 
ciaiulo  dalla  prima  fuddetta  ftrada  i  grande  i  quei  la,  che 
nafce  dalla  facciata  del  Palazzo  dell'  Udienza  y  corre  per 
tetta  linea  avanti  al  Duomo ,  fotto  il  Seggio  di  Antmiano, 
^ggi  d^l  Duca  di  S.  Cipriano  Capua ,  arriva  alla  rontana 
della  già  detta  terz'  antica  ftrada,  e padàndole  per  avan- 
ti  I  tira  innanzi  fino  al  fiunse ,  col  nome  di  Strada  itU 
i  Arcivefiovado .  Grande  è  quella ,  cbe  nafce  dal  Bivack 
per  linea  retta  avanti  la  Paroccbia  di  S.  GiovanMÌ  di  Ko^ 
biU  Uomini ,  giuene  alla  Chiefa  de'  PP.  Domenicam' ,  che 
trUbvafi  a  man  liniftra  della  già  detta  feconda  ftrada,  chia« 
mata  la  Strada  del  Generale  i  perchè  ivi  il  General  Coman- 
dante della  Piazza  è  folico  abitare.  Grande  è  quella  ,  che 
dal  Largo  della  Santilfima  Annunziata  tira  innanzi   fino 
fopra  r  antica  principale  ftrada  ,  e  propriamente  dirim- 
petto al  picciolo ,  o  (ècondo  giardino  de'  Signori  Azzia, 
feol  home  di  Strada  della  Carità ,  per  la  Chiefa ,  e  Con- 
fcrvarorio  di  fimil  nome  ,  ivi  fituato .  Siccome  è  anche 
grande  quella  ftrada  ,   che    dalla  Chiefa  del  Purgatorio 
conduce  per  retta  linea  avanti  la  Chiefa  de'  PP.  Agofti* 
niani  di  Carbonara  alla  caia  ,  e  Parrochla  di  S.  Rufo» 
fituata  a  man.  iiniftra  della  fecondi^  medcfima  principa* 

le 
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le  ftnda  %  detta  la  Strada  àtlk  Maddalena  #  per  io  Mo# 
niftero  già  detto  de'  PP.  Agofiioìaoi  focto  il  titoict  della 
Maddaloia ,  ìri  efifieore  • 

Quefio  è  per  le  ftradei  che  gemogliano  dalla  pri* 
ma  antica  principale  firada  •  Vi  iòno  ben  anche  altre^ 

Quattro»  ftrMle  »  che  dalla  Aefia  verfo  il  Caftello  coih 
ucono  •  Seguitando  poi  la  feconda  antica  firada  9  è  he« 
ne  ipaziofa  quella  ,  che  da  fuori  V  Arco  di  S.  Bartolo^ 
meo  ad  Jlrtbìh^oì^  dalla  parte  di  S.  Domenico  ^  tira  a. 
retta  linea  per  avanti  \a  Parrocchia  di  S.  Salvadore  Mag» 
giore  fino  al  cafino  del  Duca  di  &  Cipriano  »  fitta** 
to  a  man  finiftra  della  terz'  antica  firada  t  chiama- 
M  la  Strada  del  Seminario  »  per  ritro?arfi  in  efla  il  Seaii« 
nario  de'  Chierici  fituaro  • 

Ed  è  ^ui  da  faperfii  che  auaodo  da  Benevento  pec^ 
venne  poi  il  Principato  in  quefta  Città  t  la  Chieia  9  o 
Monifiero  ,  oggi  di  S.  Dtmenieo  ^  era  1*  antico  Palagio 
de' Principi  di  Capua  i  e  fi  fiendeva  d*  ampiezza  ^  elun« 
ghezza ,  quanto  contiene  il  diftrerto  della  Parrocchia  di 
S.  Michele  a  Corte ,  di  S.  Giovanni  a  Corte ,  e  di  S.  SaU 
vadore  a  Corte  9  dette  quefte  ere  Parrocchie  coiraggiun* 
(o  a  Corte  >  poiché  fi  contenevano  nella  Corte  9  o  fiai^ 
Largo  del  Palagio  del  Principe  $  anzi  dicono  alcuni  Au* 
tori  9  che  cosi  la  Chiefa  di  S.  Micbek  a  Corte  9  cornea 
quella  di  S.  Giovanni  a  Corte  eiaoo  le  due  Cappelle  prò» 
prie  del  Palagio  del  Principe  9  e  dentro  di  eflo  contenu» 
ac  •  Prima  di  c(E  i  Conti  di  Capua  abitavano  ^  e  face* 
vano  la  lor  refidenza  nel  Palagio  9  ove  ora  è  la  Clan- 
fiira  del  Geik  Grande  9  che  pauò  poi  per  abitazione  de* 

an  Conti  di  Altavilla  9  e  da  efli  al  Comune  9  che  vi 

odo  tal  Monifiero. 

Or  iéguiuodo  la  jii  detta  antica  feconda  firada  % 
grande  certamente  9  e  /paziofii  fi  è  quella  9  chedalGiar* 
dino  di  S.  Giovanni  Gero/o/imitano  tira  per  retta  linea^ 
tu  della  terz'  antica  firada  9  terminando  iòtto  la  balcc^ 
nata  dei  Palagio  de'  Signori  CipuUo  9  e  pafiando  per  fo» 
pra  la  mcdcfima  terza  priocipale  firada  j  propriamentej 

T  t    a  vici- 


t 
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vicino  al  Moniftero  de*  PP.  Conveotuali  di  SL  Aotonio  t 
giugne  fino  al  Fiume  i  che  i*  è  più  ionanzi  f  chiamata^ 
la  Strada  dt  Rinaldi  f  per  la  nobile  famiglia  Rinaldi ,  che 
v'  abita  •  E*  anche  una  bella  ftrada  quella ,  che  dal  Largo 
d' Eboli  I  come  al  vertice  d' un  angolo  a  retta  linea  giu- 
gne da  una  parte  alla  cala  de'  Signori  Mazziotta  »  chia- 
mata Ja  SfradO'  di  MontiVergini  ,  per  io  Moniftero  ^  o 
Chjela  di  tal  nome ,  io  efla  efiftente  •  Per  V  altra  retta^ 
linea  >  ed  avanti  la  Parrocchia  di  S.  Cofma  a  Quadrapa- 
ne  pafla  per  mezzo  la  terza  ftrada  antica ,  e  giugne  fi- 
no al  fiume  ^  chiamata  la  Strada  di  Venir igUa^  per  la  ca- 
fa  della  già  detta  famiglia  ^  che  vi  è  ficuata  :  ficcomo 
ottinia  ftrada  è  quella  ^  che  dal  frontefpizio  del  Monifte- 
ro di  Momevergine  per  retta  lìnea  giugne  alla  terz'  an- 
tica ftrada  >  e  paflàndola  per  mezzo ,  arriva  parimente^ 
al  fiume  ^  che  V  è  più  innanzi ,  detta  la  Strada  de  Pari^ 
gì  I  per  due  loro  caie ,  che  vi  (bno  • 

Finalmente  è  grande  ,  e  ipazio(a  quella  ftrada^  9 
che  dalla  facciata  della  Chie(a  di  S.  Marcello ,  e  propria- 
mente dalla  Tua  porta  fi  ftende  per  retta  linea  alla  Yi- 
triera  i  termine  ,  e  confine  della  terz'  antica  ftrada  già 
dettai  comunemente  chiamata ^'/r^r^id  de' Gesuiti^  perchè 
buona  parte  del  loro  Collegio  »  e  Chiefà  comprende . 

Molti  altri  vichi  vi  fonoi  che  intrecciano  qucfteftra- 
dC)  e  fanno  con  faciltà  girare»  e  poftedere  da*  cittadini 
l'intiera  Città:  ficcome  molte  altre  fontane  vi  fono  iiu 
diveriè  altre  ftrade  per  comodo  degji  abitanti  più  vicini^ 

Ma  quanto  più  quefta  nuova  Città  compariva  gran- 
de nelle  Chìefc  i  e  nelle  ftrade ,  altrettanto  magnifica  fi  ve- 
dea  ne' Tuoi  palagi  »  abitazioni  ben  degne  di  quei  perib- 
^^Ì%^i  parte  de*  quali  eftinta  vien  compianta  da'preièo- 
ti  cittadini  ;  alcuni  di  effi  trasfcritifi  nella  Capitale  del  Re- 
gno »  formano  ivi  nella  lor  difcendenza  le  cafe  de'prin» 
cipali  Magnati  j  e  parte  in  qualche  gloriofo  rampollo  è 
rimafta  in  Capua  a  formare  la  maggior  gloria  della  più 
che  illuftre  loro  Patria  •  Tali  erano  i  Palagi  de*  Marzani  » 
Duchi  di  Seda  ^  congiunti  in  iftrctta  affinità  cogli  ftel^ 

Re 
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Re  di  Napoli  ,  de'Panoooi,  Conti  di  Venafro  ,  de'Fer* 
ramofca  ,  degli  Andgoani  ,  de'  CaraccioJi  ,  Cd  de'  molti 
Palagi  delia  Famiglia  Capua ,  o  Han  ì  due  de  i  gran  Conr 
fi  d*  Altavilla  «  poi  Prìncipi  della  Riccia ,  de'  quali  Ce  ne 
vede  ibrnuta  la  daufura  dei  Getà  Grande ,  e  buona  par- 
te del  Collegio  de'  PP.  Gesuiti ,  o  fìa  quello  del  gran  Pro- 
tonotario ,  e  Locoreta  dei  Regno ,  Bartolomeo  di  Caput» 
ove  oggi  Ct  pe  fta  il  Comandante  Generale  delia  Piaz- 
za j  o  ila  quello  di  Luisi  di  Capua  >  ove  ora  abitano  i 
Signori  d*  Azzia ,  e  vi  aoitò  pur  anche  J' Imperador  Car* 
lo  V.  nella  venuta ,  e  trattenimento ,  che  fece  in  Capua» 
o  fia  quello  del  Conte  di  Falena  >  dal  quale  fé  n'  i  ntto 
un  comprenibrio  di  tante  ca(è  »  abitato  da  moltiflìmo 
perfone ,  dirimpetto  ai  Palagio  del  mcdelìmo Luigi  >po(^ 
ièduto  oggi  ancora  quefto  da*  Signori  A2»a  j  o  uà  final- 
mente il  gran  Palagio  del  Principe  di  Morcone  i  poi  di 
Cafpolì ,  e  di  Conca  ,  oggi  de*  Duchi  di  Mignano  Co* 
tita  ,  detto  anticamente  Cafirum  LapUum  y  per  ììl  grao 
Torre ,  buona  parte  di  pietre  vive ,  che  vi  il  vede  :  Fami- 
glia ,  diffi  di  àapua  ,  divi(à  allora  in  tanti  palagi ,  Quan- 
ti erano  i  rami ,  che  da  uno  fteflb  arbore  germogliar  ii 
vedevano  ',  ora  però  a  due  foli  riftrctta  >  V  uno  io  Napo* 
li  in  per/bna  di  Bariohmto  di  Capua ,  Gran  Conte  d'Ai* 
favilla,  e  Ptincìpe  dell' Ariccia,  l'altro  in  Capua  in  per- 
ibna  di  Giambattifla  di  Capua ,  Duca  di  S.Cipriano  j  i'  uno, 
e  r  altro  nobilillimo  germoglio ,  niente  degenere  nel  fafto» 
e  nella  grandezza  dai?  antico  ,  e  fiiblime  lor  tronco .  11  Pa« 
lagio  del  grao  Sini/calco  del  Regno,  Giberto  d'Azzia  , 
e  dtì  Marcheiè  della  Terza ,  Aio  nipote ,  lo  fteflb ,  che^i 
ora  da*  Signori  Friozzi  fi  poifiede .  Il  Palagio  de'  Signo- 
ri Eboli  ,  che  ha  lafciato  il  nome  ad  un  Quartiere  dtU 
la  Citti  ,  ficcome  fi  Con  tramandate  in  uno  de'  loro 
pofteri  ,  Francefco  d*  Eboli  ,  Duca  di  Caftropignano , 
tutte  le  maggiori  glorie,  che  poflfoao  adornare  un  vero 
foftegno  della  corona  del  noftro  invittiliìoK»  Re  Carlo 
Borbone ,  felicemente  ,  e  gloriofàmente  regnante .  Quelli 
deUe  tre  iiohiiiifime  famiglie  Guindazzo ,  Raimo ,  e  Ca- 

iazza* 


j^l     Storia  Ciirile  di  Capna 

{azza .  Il  palagio  della  bea  cliiara  Capuana  hmì^GtJfki^ 
fia^  che  lafcìò  il  nome  air  intiero  diftretro  dcUa  Pìanoc- 
chia  di  S.  Bartolomeo  ;  detto  perciò  S§m  Bàrtoìo9Mo  ai 
Arthììo^Qi  :  ficcome  J*  altro  della  nobile  £uDÌgiia  Diadi- 
fco  I  diede  il  notne  alla  Parroccbia  di  S.  Anffk  a  Dia* 
dìfco .  V  altro  dell'  illuftre  £imjglia  d'  Apolka  ,  fituato 
tlirimpetto  li  Chieià  di  S.  Andrea  ,  perciò  detto  de  Ap(h 
ìtta  :  fenza  far  io  parola  di  tanti  ,  e  tanti  altri  pala» 
degli  antichi  nobili  Capuani ,  come  de'  Capeci  »  Marchefi, 
Capuani ,  Minuroli ,  Sconniti ,  Roffi  i  Leoneflà  >  ed  altri , 
elle  di  poi  trasferirifi  in  Napoli  »  ficcome  illuftrarono ,  e 
Tuttavia  illuftrano  auelle  JPiazze ,  e  quei  Seggi  j  cosi  hao 
hfciato  alla  Città  di  Capua  fublioiei  e  pregevole  la  lo- 
ro memoria  • 

A?ea  r  antica  Città  di  Capua  per  comodo  àt\  pub- 
blico motti  I  e  di  verfi  Spedali  ^  come  «quello  dell' Annuo- 
7iata^  di  S.  Antonio  di  Vienna  i  di  S.  Caterina  t  di  S.  Eli* 
gio  9  e  di  S.  Giacomo  i"  Akopajfo  f  di  S.  Giacomo  de*  PeU 
Je griffi  I  di  S.  Giovanni  de'  Hobili  uomini ,  di  S.  Lazzaro  ^ 
di  S.  Maria  de'  Offrati  ^  io  Spedale  di  S.  Maria ,  di  $.  Spiri- 
io  ,  del  Moniftero  di  S.  Giovanni ,  di  S«  Terenziano ,  dc^ 
quali  ne  £i  diftinta  »  ed  accurata  memoria  con  tutta  la* 
maggior  erudizione  Giufeppe  di  Capua  Capece  eielU  Tua 
già  lodata  Diflertazione  intorno  alle  due  campane  di  S. 
tCiovanni  de'  Nobili  ^fomini.  Di  quefti  appena  quattro  <>^ 
^i  fono  in  piedi  »  cioè  quello  deli'  Annunziata  ^  di  SL  £ii* 
gio  )  di  S.  Antonio ,  e  di  S.  JLazzaro  • 

Quefti  antichi  Spedali ,  quefti  palagi  ^  e  quefti  pub» 
blicì  edtfizj  9  che  o  oan  cangiato  faccia ,  e  forma  >  o  fo- 
no ftati  del  tutto  diftrutti  ,  fonò  ttokì  di  quel  tempoj 
che  con  forza  infuperabile  fuoi  dare  il  guaito  alle  coie 
tutte  I  omnia  ferf  aeeas  ,  gnimum  quoque  y  cantò  il  Poe- 
ta.  Per  la  qual  cofa  punto  di  maraviglia  recar  non  dee, 
fé  oltre  a  qualche  mi^azione  nel  materiale  degli  edifizjf 
(i  fcorge  ancora  nella  noftr'  aotichiflima  Capua  qualche 
cangiamento  nel  politico  eziandio  i  e  neir  economico  ^ 
dappoiché  altra  ^  «  divella  ti  era  la  maniera  ^  di  cui  pri- 
ma 
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flM  di  nei  fi  governavano  j  Capuani.  Nei  primi  tempi 9 
in  cui  ta  prejfence  Capua  fu  edincara»  e  fioatrancochè  in 
cfla  regnarono  i  Longobardi  f  a  poi  i  Normanni ,  fi  videi 
ciie  un  Gaftaldo ,  e  poi  un  Conte  ,  indi  un  Prìncipe  la. 
lignoreggiò  nello  fteflb  tempo  >  ed  un  particolar  Giudi* 
ce ,  ed  anche  due  tennero  le  redini  del  fuo  governo  •  Ma 
nei.  tempi  più  vicini ,  quando  la  Città  di  Capua  fii  (otto  il 
dominio  dei  Re,  allora  da  un  gentilijomo  letterato  »  voi* 
gar mente  Spaéa  e  C$ppa  »  col  titolo  di  Capitamo  f  venne 
nel  fuo  politico  governata  •  Poi  per  gra2ia  fpcciale  de* 
Regnanti  fu  a'  Signori  Configlierì  di  S.  Chiara  dato  il 
governo  della  Città  1  il  quale  ancor  dura  con  pieno  fod« 
disfacimento  di  torro  il  pubblico  >  anzi  iiccome  per  lec« 
gè  deve  eiercitarfi  pei  no  anno  »  così  poi  9  quello  termi* 
Baro  9  fuole  la  Città  pregare  il  Re ,  ed  ottenere  la  con» 
ferma  per  un.altr'anno»  come  a  fuo  luogo  dirò  con  tur* 
ta  ia  maggior  diftinsiooe. 

In  quanto  al  governo  economico  1  (ì  è  anticamen- 
te la  Città  go(fCfìuu  da  /eitantadue  perfbne  9  poi  da^^ 
cinquanta  $  venticinque  del  ceto  de*  nobili  9  ed  altri  ven* 
ticinque  eran  compofti  parte  dì  coloro  9  che  nati  da  one« 
fti  9  e  decorofi  progenitori  nobilmente  viveano  9  e  parte 
di  perfone  CÌVÌ119  come  erano  i  Notai  9  Mercanti  9  edal« 
tri  fimili  i  poi  da  quaranta  9  cioè  ao.  nobili  9  e  ao.  citta* 
dinÌ9  o  fieno  nobili  viventi.  Meiranno  poi  1737»  fuam* 
pliato  a  feflanta  peribne  9  delle  ^uali  jo.  nobili  9  cioè  ao« 
nobili  ex  gimre  9  e  dieci  dottori  ,  ao.  nobili  viventi  9  e 
dieci  civili  9  come  a  fuo  luogo  9  e  tempo  minutamente 
rapporterò . 

Deicritta  già  Y  antica  Città  di  Capua  9  che  fu  dal  no» 
ftro  Conte  Landonc  9  dal  Vefcovo  Landulfo9  e  daeli  al* 
tri  due  loro  fratelli  9  Pandone9  e  Landooulfo  9  edificata  > 
e  deferi tto  il  divario  io  molte  cofe  mutate  nella  prc(èn» 
te  Città  9  è  dimellicri  9  che  per  ordine  di  quefta  Storia» 
io  fi:riva  un  poco  intorno  alla  Fortezza  9  e  fna  fituazio* 
ne  9  colla  quale  potè  tante  volte  a*  fuoi  nemici  rcfifterc. 
Egli  è  indubitato  9  che  sui  bel  principio  della  fua  fonda- 

zionc 


/ 


i 


J34    Storia  Civile  di  Capua 

«ione  non  ebbe  la  Città  di  Capua  verun  recioto  di  ma» 
ra  I  né  menomo  Forte  ,  che  ave(!e  potuto  difenderla  •  I>Oi- 
po  più  ,  e  più  anni  fu  la  Città  da  per  tutto  il  fuo  gi- 
ro murata  i  ma  di  una  muraglia  ^  non  già*ad  uib  di  For« 
te2za ,  ma  molto  debole  i  e  fiacca  j  tantoché  piuttoflo 
terra  murata ,  che  Città  appellar  fi  poreva  ;  e  ciò  bea  fi 
deduce  dalla  fopraccitata  Ifcrizione ,  pofta  nel  frontcfpì- 
zio  della  Porta  di  ^KapoR  y  ove  fi  dice  : 
SYB  MVRO  QVONDAM  TRIPEDALI  ,  ET  PENE  LA- 

BANTI. 
Vi  erano  bensì  due  fortiflime  Torri  al  capo  del  Ponte» 

ed  airingreflb  della  Porta  ,  oggi  di  Roma  :  quefte  po- 
tevano difendere  da  una  fola  parte  la  Città  ,  reflando 
tutto  il  dippiù  alla  difcrezioné  del  nemico  •  Ciò  però  noa 
oftantCy  e  non  ottante  la  mancanza  di  forti  muraglie, 
di  baftioni  $  di  rivellini ,  fcarpe  f  contrafcarpe  f  rocche , 
cittadelle ,  fle(cie ,  caftelli ,  e  di  tutto  ciò  ^  che  può  con- 
tribuire a  rendere  ben  munita  una  Piazza  i  nondimeno 
la  nof^ra  Città  di  Capua  per  T  addietro  ha  £itto  argine 
alle  incurfioni  nemiche  col  fblo  petto  forte  ,  e  valoro- 
fo  de'  Tuoi  cittadini  ,  che  con  invitto  coraggio  in  ogni 
occafione  fi  fon  confervati  fedeli  a*  loro  Sovrani  :  moti- 
vo I  per  cui  la  noftra  Capua  per  ìlpecial  privilegio  por- 
ta  il  titolo  di  FtdtUjjima. 

Nei  tempi  poi  dell'  Imperador  Carlo  V.  fi  diede  prin- 
cipio a  fortificar  la  Città ,  e  durò  il  lavoro  fino  a  i  tem- 
pi ,  e  sul  fine  del  governo  di  Filippo  II.  Tuo  figliuolo, 
nella  maniera  ,  come  da  noi  fi  é  ofiervata  fino  alKaii- 
no  1730.  9  in  cui  il  governo  Alemanno  fotto  rimpe« 
rador  Carlo  VI.  ,  colla  direzione  di  efpertiiEmi  Inge- 
gneri y  la  rtdufle  a  tutta  maggior  perfezione  t  fecondo 
la  minuta  ,  e  ben  diftinta  pianta  »  formata  dal  fàmofo 
dottiifimo  Ingegnere  Monfieur  d*  Herbohrt  Francefcj  , 
che  in  giro  alla  Città  ho  ftimato  flampare  nel  prcfènte 
Libro  per  maggior  gufto  degli  eruditi  leggitori . 

In  quefla  pianta ,  oltre  aHa  naturai  fortificazioncr  1 
che  lii  Città  riceve  dal  fiume  in  quelle  parti  >  dov*é  da 

efib 
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eflb  bagnata ,  ù  vede  munita  di  terrapieoi  i  paliczace  ,  ri* 
velliai ,  e  piazze  corerte  j  dall'  altra  parte ,  oltre  al  Ca* 
fiello  ben  guarnito  di  ibavento^à  artiglieria ,  e  di  Mn*al- 
tro  militare  attrezzo  >  ii  vigono  da  paflfo  in  paflo  più 
baftioni  ,  uno  de'  quali  piio  reiiftere  contra  ^ualuaquo 
potentiffima  batteria  i  e  tra  ctR  i  due  più  grandi ,  Sspom  » 
e  Ì9  Sperone  j  avanti  al .  Ponte ,  e  propriamente  fuori  U 


,    ._  ognuno , 

con  quefto  nome  di  Fìefcie  fono  a  noi  reftate  ^  non  iiu 
quel  numero  i  in  cui  da  principio  fiuon  coftrutti  t  ^^ 
molto  diminuiti  ,  a  cagion  della  molta  guarnigione  di 
truppe  ,  che  per  difela  de*  medefimi  forti  nella  Piazza  bi* 
fognata  farebbe .  Vi  ù  oflèrvano  anche  due  gran  magaz- 
zini intcriori  ,  uno  vicino  alla  nobil  Claufìira  dello 
Monache  di  Sanie  Maria ,  i'  altro  preflò  il  Convento  di 
Santa  Caterina  ,  nel  luogo  detto  \^  Limata  j  1*  uno ,  o 
l'altro  di  maravigliotà  ftruttura  ,  chiamati  tutti  e  due 
col  nome  di  Poheriere  >  perchè  deftìnati  a  queft'  ufo  di 
confervarvi  la  polvere  in  più  migliaja  di  cancaja,  eflèn-. 
done  ben  capaci. 

Vi  fono  finalmente  più  quartieri  >  o  fieno  allocgia^ 
menti  per  gli  foldati  j  non  baftando  il  Caftello ,  e  Fan- 
tico  quartiere  grande  dietro  S*£figi9  pel  folito  prefidio 
delle  truppe  5  poiché  fogliono  ciTere  in  Città  tre ,  ed  al- 
le volte  quattro  battaglioni,  che  formano.il  numero  di 
circa  3000.  uomini  d*  armi ,  oltre  a  quei ,  che  fono  per 
ièrvizio  dell'  artiglieria ,  e  agli  Ufiziali ,  aggregati  alla  Piaz- 
za .  Onde  per  ordine  del  Re  fi  fono  desinate  più  cafe 
de' Daefani  per  comoda  abita  ziope  de*  Signori  Unziali»  i 
quali  però  portano  il  pefo  di  pagarne  il  pigione  j  efi  fo* 
.no  anche  desinati  alcuni  gran  comprenforf  di  calè  par* 
ticolari ,  per, ufo  de*  foldati  comuni. 

Ma  non*  meno  per  gli  ftcifi  foldati  -di  ^nteria>che 
per  quei  di  cavalleria  ,  foliti  a  ftare  nel  Cafaie  di  S.  Ma» 
ria,  e  CaiàJi  vicini^  fi  è  dal  Re  N«S,£itto  edificare  per 

Va  gì* 
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gì*  ioferoi  ilenfìro  la  Gktà  i  e  prapriameate  aef  ^tan  P^- 
Ugio  de' Duchi  di  Migaano  della  famigiia  Ck^a  iia  am- 
pio flsagoifico  Spedale  i  capace  di  300.  iiiicrini  i  fbraito 
di  tutti  i  alatori  comodi  |  non  folo  per  gli  ammala- 
ti  «  ma  per  gU  molti  miniftrì  ^  deftioati  ad  affifter  loro; 
ed  è  «oa  delle  cole  ,  (juaoto  euriofà  a  vederfi  ^  tanto  de. 
gna  di  fonmta  lode  ^  ed  encomio  alia  Maeftà  Sua ,  che 
amando  teneramente  9  e  con  amor  veramente  paterno  i 
Tuoi  (bidatip  non  gli  lafcia  in  abbandono  5  ma  peolà,  e 

{>rovvcde  alla  loto  falute  fino  ali'  ultimo  momento  della 
or  vita. 

Mi  refl^  ora  £ir  parato  de*  cittadini  y  che  formano 
la  Citti  di  Capua  ;  p  gii  diffi  di  (òpra ,  che  tra  per  le 
guerre  I  e  per  1*  incurtoni  de'  Barbui  9  per  gl'incendi 9 
e  fimili  fttneftii&me  cagioni  molte  famiglie  Capuane  ftì« 
maron  bene  mutar  cielo  9  e  éarc  in  Napoli  9  o  in  akie^ 
Città  d' Italia  il  lor  continuo  (bggiorno  :  onde  non  mol- 
to ampia,  e  (pa^iofa  9  ma  alquanto  riftretta  piuttofto» 
e  breve  fìi  dal  Conte  Landone  edificata  quefta  Città  di 
Capua  9  e  perciò  non-  è  maraviglia  9  ie  (èmpre  io  nume- 
ro molto  piccolo  9  e  molto  pochi  fieno  fempre  fiati  i  Tuoi 
cittadini  •  Errico  Bacco  colle  note  d' Encenio  nella  ina  Sto- 
ria del  Regno  afieriCce  9  che  Capua  anticamente  nume- 
rava per  U  (bla  Città  iSi6.  fiiochi  •  Scipione  MazaeUa^ 
nella  Tua  Storia  del  Regno  fcrive9  che  Qipna  con  tutti  i 
fuoi  36.  Cafali  numerava  S79S.  fuochi  j  ed  io  ibdSo,  cA 
fendo  fiato  Vicario  Capitolare  della  Città,  e Dioctfi Ca- 
puana r  anno  1744*  feci  fare  da  tutti  i  Parrochi  dclla^ 
Città  lo  fiato  dclh  anime  ,  e  trovai  9  che  la  fola  Città 
iù  di  feimiia  anime  non  faceva.  Tra  il  numero  di  que- 
:i  cittadini  molte  famiglie  nobili  vi  erano  nei  tempi  di 
Landone  9  e  nei  fecoli  fufieguenti  fin  oggi  ;  moltifiime  an- 
che nobilitate  fìirono  fino  a  i  tempi  a  noi  pia  vicini  • 
Tali  fi  furono  le  Famiglie  Atarzano  9  Aquino  9  EbèoU  ^ 
Prefenzano  9  Cajazza  9  Capua  ,  del/a  Leoneffa  9  Ferrari  1 
jtzzia  ,  Ba/zo  y  d'  Argenzio  \  Monti  ,  Lanza  »  FerramofcM^ 
Minutffti  9  de  Arcbiepifiopìs ,  AbUtnai^oU  9  tUMa  9  Ama^ 
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§9 1  Vigne  i  Fràpphri-,  d'  Andata  y  di  Landò ,  Afazziotta, 
Noveihné ,  Fatto  ,  Franthi% ,  RinaUl ,  Viflli ,  Antigua" 
not  do  Curtis  i  PeiUgrìno^  Pandoni ,  Marotta,  Olimpio  , 
FnnitìlM ,  Tomna/t,  Raffi,  Sìntftahbi ,  Giugnano ,  Mag. 
pò ,  Mar€htji  >  dtìia  Riteio  t  Argtnzio  ,  Barneha ,  &r0- 
»« ,  Granata  ,  Eoe  eardi  ,  Latilla  ,  Ptpo ,  Renzi ,  Utn»^  , 
Friozzi ,  Sanzò  >  Cipnlh  >  PoUopina ,  i)a«20 ,  Gianfrotta, 
TahoJJij  Pratilh ,  Ankriani,  d'  Ambrojh ,  i!<i^/«r/ ,  ed  al- 
tre molte. 

•    Della  Capuana  cittadiaanea  >  anche  iànaneto  beiu 
grande  ,    molti  applicati   a  diverfi   meftieri   fecero  ria* 
KÌta  tale  ,  che  celebre  il  lor  oonie  ,  e  della  lor  Patria^ 
rendettero  per  tutto  il  Mondo  .   Tra  le  famiglie  nobili 
molto  fi  (ègnaUrono  neil'  armi  »  e  dccorofiflimi  pofti  ot- 
tennero nelle  loro  milizie  P/V/ro  d*  EbboU  ,  GngMoàno  dtU 
la  lÀontffa  ,  Tommafo  ,  e  Già»  Antonio  Mar  zana  ,  Adom 
noifo  t  e  Franeefeo  d*  Aquino  ,  Simona  d*  Argenzia ,  On* 
Jùarro  Forrara  ^  Antonio  *  Giacomo  »  e  Sihio  i*  Azzini  % 
Hieeoìò  di  Franco  >   i  due  cran  Campioni  rinomati  nel- 
le Storie  ,  Ettaro  Ferramojca  ,  e  Ludovico  AitlrenavoJó  » 
de'  quali  a  Tuo  luogo  farò  piCk  degna  memoria  >  Giovane 
ni  Jtmato  ,  Franajco  ,  ed  altri  di  Pannane  ,  Akffandra 
da'  Monti  y. Tommafo  Marcbeje  ,  Flavio  dell'Uva,  Già» 
vanni ,  e  Matteo  di  Capaa  >  e  nei  tempi ,  a  noi  più  vici- 
ni f  Ce/are  di  Capna  ,  Ottavia  degli  ònofrj  ,  Vineanz» 
Frappieri  ,  Rinaldo  ,  e  Carlo  di  Rinaldo  ,  Vincenzo,  o 
Franeefeo  F*  tozzi  ì  anzi  nel  corrente  {èccRo  fi  fanno  ono- 
re ben  grande   nella  milizia    Giafoppa  Friozzi  ,   Ignazia 
Lonza  ,  Franeefeo ,  e  Pompeo  CipulU  ,  Giafeppe  Evange- 
mia ,  e  Papfuale  Gianfrotta  ,  i  quali  fi  trovan  fervendo 
da  Ufiziali  il  noftro   mvittifiio  Monarca  ,  Carlo  Borbo- 
ne .  Alcuni  di  efii    in   diverlè  campagne  i  e  in  diver- 
fe   contingenze  ,  che  fi   fon  date   contra  i  Tedefchi  , 
lian    moftrato  pel  lor  Sovrano   un  ibmmo  coraggio  9 
cflèndofi  ben  dittinti  ,   e  ugnatati  nel  valore ,  e  ncll4^ 
gloria . 

Nelle  lettere  aacora  fiorirono  oltiemodo  i  nolbi  eoo- 

Vu    a  citta- 
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cittadini  ;  ed  altri  colie  Lauree  Dottorali  /e  colle  Tck 
ghc  y  unico  mezzo  dopo  quelJo  dell'  anni  t  illuttrarono 
la  noftra  Città  :  tra  elfi  fu  il  famolb  Fabia  ^  Girolamo  ^ 
e  Paoh  Marcbefe  ,  Pietro  ,  Ludovico  i  Giacomo  Anto^ 
nio  I  e  Niccolo  de*  Atonti  >  i  due  Andrea  ,  Giovanni  di 
Lamio  9  Andrea  di  Capua ,  Cf/Sire  Vitelli ,  Francefco  An^^ 
tignano  j  i  tre  gran  luminari  della  noitra  Patria  ,  Bar^ 
tohmeo  di  Capua  ,  Pietro  delle  Vigne  >  e  Giovanni  Ca^ 
rtijo  I  tutti  tre  gran  Protonotar)  del  Regno  >  i  due  Prc» 
fidenti  del  Sacro  Configlio  >  Vincenzo  de  Fr ambii  >  e  Già» 
vanni  Andrea  de  Curtit  ^  il  Configliere  Giacomo  de  Fran* 
cbis  9  Lorenzo  fuo  fratello  %  Prefidente  della  Camera  del- 
la. Summaria  y  ed  altri  molti  »  de*  quali  nel  corpo  di  quc* 
da  Storia  ^  e  dove  caderà.  la  loro  epoca  ',  fé  ne  £irà  più 
dìftinta  memoria. 

Molti  r  illuftrarono  con  altre  fcienze,  (alle  quali  fi 
appigliarono  ,  e  diedero  più  chiari  raggi  della  lor  luce 
in  tanti  Libri  ^  che  tramandarono  alle  lUmpe  •  Tale  si 
fa  Gioz^anni  Antonio  Campano ,  Fra  Tommafo  di  Capum^ 
deir  ordine  de*  Predicatori  »  che  fcrifiè  fopra  i  dodici  Li- 
bri della  Metafifica  di  Arinotele  ,  e  ftampò  delie  buone 
cofe  contra  Crifoftomo  Giannelli  i  compmè  altre  operc^ 
ibpra  la  Sacra  Scrittura  \  Giambattifia  Attendalo  ,  ramcv 
A>  Oratore ,  intefo  di  molti  linguaggi  ^  le  cui  opere  fo* 
no  notilfime  appo  tutti  ì  Giacomo  de  GraJffUs  »  che  fiajn* 
pò  opere  molto  utili  in  materia  di  Teologia  Hior^ìt^y 
Benedetto  dell  "^  Uva  r  Vincenzo  Zito  y  il  Primicerio  Or- 
millo  Pellegrino  y  dolciumi  Poeti  y  V  ultimo  de*  quali 
diede  alla  luce  la  granDifefa  della  Gernfakmme  di  Tor- 
quato Tafio  contra  gli  Accademici  della  Crufca  y  molti 
della  ben  chiara  ,  nmiglia  Mazziotta  y  che  per  quat« 
tro  continui  Secoli  è  ftata  Tempre  di  {oggetti  dì  nobile» 
%k  y  dà  dottrina  y  e  di  faviezza  adorna  i  tra  efli  Mon- 
fignor  Angelo  Mazziotta  ,  che  fu  Vefcova  di  Calvi  y  c^ 
fiorr  neir  anno  1401.  ,  emendo  fiato  prima  Primicerio 
della  Cattedrale  di  Capua  j  Antonio  Mazziotta  y  che  fìa 
laccano  *  del  noftro  Capitolo  >   il  Padre  Berardino  Maz* 

zìotta  ^ 
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motta  9  Gesuita  »  che  diede  alle  ftampe  un  aureo  Libro  di 
Quìftiooi  Scolaftiche,  Filorofiche,  €  Teologiche  »  Il  quale 
fiori  l'anno  lóoo.j  Pompeo  Mazziotta^  che  fiorì  in  Na* 
poli  nella  profeiEone  Legale  Tanno   i5  89**  £d  a' tempi 
tioftri  fiorirono    oltremodo    ncìV  arte  Oratoria  il  Padre 
Andrea^  e  Giuiio  Afazziof/ai  il  primo  eccellente  Orato* 
re  della  Compagnia  dj  Gesù  ,  il  fecondo  famofo  Avvo- 
cato nel  Foro  di  Napoli  >  nella  virtù  i  e  nel  fapere  nien^ 
te  da  efli  degenere  il  degniflimo  odierno  Decano  della,^ 
noftra  Cattedrale ,  PMsr^f^  Mazzioi/ai  Giù  ih  Ce  far  e  Im^ 
ariano  ,  verfatiifimo  nella  Giurifprudenza  >  che  vi  ftampò 
più  Opere  >  V  altro  Camilh  Peliegrino  9  nipote  del  priniOi 
ma  molto  più  dotto  ,  e  verfato  in  ogni  genere  di  cofcj 
che  diede  alle  ftamjpe  ìz  Campagna  Felice  ^  e  la  Storia^ 
i/#*  Longobardi  $  riftampata  anni  fono  dal  Signor  Mura* 
cori  colle  opere  degli  altri  Scrittori  Italiani  j  il  Canonico 
della  Cattedrale  di  Capua  9  Afarco  Antonio  Granata  9  mio 
prozio  9  uomo  di  molta  {a)  dottrina  9  e  di  moltiflima  pru« 
oenza  ;  ci  lafciò  molte  opere  dogmatiche  9  e  canoniche  di 
tutto  punto  accomodate  I  per  mandarle  alla  luce  5  ma  per 
diverte  contingenze  non  fi  note  efèguire  tal  fiio  difegoo. 
Diede  chiaro  uggio  della  (uà  dottrina  9  e  della  Tua  gran 
prudenza  nel  lungo  tempo  9   che  governò  la  Città  9  o 
Diocefi  Capuana  da  Vicario  \b)  Generale  del  Cardinal  Ro- 
berto Bellarmino   di  Tanta  gloriofa  memoria  9   e  poi  di 
Monfigor  GiaAntooio  Melza  {e)  9  T  uno  9  e  Y  altro  Arci- 
vefcovo  di  Capua  9  ma  vie  più  sfolgorò  la  di  lui  faviez« 
za  9  e  la  gran  mente  9   che  aveva  a  ben  penfare,  nella 
Corte  di  Madrid  9  ove  ftetce  più  anni  9  portato  per  fuo 
Configliereda  Giamkattifta  di  Capua  ^  Marche(e  di  Campo- 
lattato  9  Principe  di  Cafpoli  9  e  di  Conca  9  eletto  Generatila 
fimo  nella  guerra  delle  Fiandre  ;  lo  fteflfo  Principe  di  Ca- 
fpoli 9 


(a)  Pratili,  in  proluf.  tom.  u  Uijì.  Prine.  Longoh. 

(b)  P.  BartoL  in  vita  Card.  Bellavm. 
(e)  Epitaf.  in  Etcì.  Arcbiep.  Cap. 
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fpoli ,  che  col  Cenno  ,  e  col  ralore  fi  fiè  tanto  MtisitD  puf^ 
io  la  Corona  del  Re  Filippo  IV.  |  che  oltre  al  n^oi^  d'oio^ 
riportò  per  se ,  e  per  gli  fuoi  congiunti  molti  pofti  rubiimif 
e  molti  ìofigni  privilegi  •  Egli  però  il  Canonico  Marcan* 
tonio  )  dopo  aver  goduta  felice  la  Tua  condotta  prcflb  la 
Maeftà  del  Re ,  ie  ne  volle  tornare  m  Regno  l'anno  1 633.» 
ove  fa  raccomandato  con  diftinzione  dalla  Maeftà  Sua^ 
al  Viceré  di  Napoli,  Conte  di  Momerey,  da  chi  fu  poi 
nominato  alla  Chiefa  di  Otranto  3  ma  per  Iz  età  Tua  trop* 
pò  avanzata,  e  j>er  gli  fuoi  mali  cagionevoli  convenncj 
rinunciarla  ,  e  ftarfène  in  Capua  nella  fua  propria  caiki 
donde  V  anno  1 663.  fé  ne  pafiò  a  miglior  vita  •  Moiiii* 
gnor  Niccolò  ykntrìgRa  ,  Ve  (covo  di  Acerno ,  e  Monii* 
gnor  Giambattijia  di  lui  nipote  Veftovo  di  Cafèrta  non 
poco  decorarono  la  lor  famiglia  ^  e  con  eflfà  la  loro  Psf* 
tria  >  il  primo  colla  famosa  gloflà  ftampata  al  Sinodo 
Eucubino ,  e  col  dottiamo  libro  dt  ommgeMta  immunità^ 
te  :  il  fecondo  colle  opere  Canoniche  ,  e  Pratica  Eccle* 
fiaftica^data  alla  luce  di  ibmmo  utile  ai  Regno,  ed  al« 
la  Chiefa  •  Quefta  famiglia  fi  rendè  da  lungo  tempo  ìU 
Juftre  per  gli  tanti  uomini  letterati ,  che  s' ebbe  ;  poiché 
oltre  a  i  detti  due  Vefeovi ,  ebbe  nel  paiTato  fecolo  que' 
due  gran  filofbfi  ,  Pompeo  ^  e  Fr^ntefco  ^  tanto  ben  com«» 
mendati  dal  Summonte ,  e  i  due  £imofì  Avvocati ,  AU^-^ 
pndro  f  e  Flavio  Ventrigrié  ,  e'\  P.  Andrea  ,  predicatore 
jnfì^ne ,  e  Vicario  Generale  della  Religione  de'  Frati  Mi- 
nimi in  tutta  la  Spagna ,  il  quale  dalla  Maeflà  ée\  Ro 
Filippo  IV.  fii  nominato  al  vefcovado  di  Pozzuoli ,  che 
non  fi  volle  da  lui  accertare:  tutti  e  tre  lodati  a  mara« 
viglia  dal  P.  Francefeo  di  Guevara  Gesuita  nella  famoia 
fua  Opera.  Senza  tralafciare  Gio.y  incenzo  ^  uomo  molto 
valorofo  ,  di  chi  fa  memoria  il  P.  Agoftino  Pafquale ,  e  di 
chi  al  fuo.  luogo  mi  converrà  far  parola  :  tutti  afcenden- 
ti  del  prode  Avvocato  de*  tempi  noflri ,  Francefco  Ven^ 
trìglia  f  del  quale  è  figlio  Todierno  Avvocato,  Pirr. Antonio 
VentrigUa.  Il  Canonico  Michele  Monaco ,  che  ftampò  il  Sam^ 
tuario  Capuano  \  il  Canonico  Akjffh  Sienmaco  M$zzoccbit 

che 
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che  oltre  al  Comento  sul  titolo  dell*  Anfiteatro  Capuano» 
In  dato  aUa  luce  molte  altre  eruditifliaie  opere,  conio 
le  Note  air  antico  Calendario  Napoletano  ,  una  lunga^ 
Lettera  al  dottiffimo  »  ed  integerrimo  Marchete  Bernardo 
Tanucci,  Segretario  del  Re  noftro  Signore,  intorno  alla 
ibrmola  fepolcrale,  dedécàre  fié  Afthi  la  Gloflà  all'ope. 
tk  di  Monfignor  MoTcetcola  intorno  al  matrimoni ,  contrat- 
ti da'  figliuoli    di  fiim%lia  invUit  Partutibus  :  e  final- 
mente il  CaneiMCO  Frsttegfto  Maria  Pratiiìo ,  che  ha  da- 
to aUa  luce  la  ddcrizìone  della  tanto  rin^auta  Via  Ap- 
pia',  molte  glofib  agli  Scrittori  de'  tempi  barbari ,  pubbli- 
cati da  Camilh  PeUtgrim ,  e  mille  altre  di0èrta«ioni  con 
femmo  unirerfale  applaidb  »  ed  ammirazione  ;  Giafeppa 
4i  Ca»ua  Cafeee  ,   ttadiofo  >  ed  erudito  Cavaliere ,  che^ 
alla  dotta  diilèrtazione  ftampata  sull*  Kcrizione  »  trovatala 
alle  campane  di  S.  Giovanni  Je'  KobiU  Uomini  %  ove  fii 
filtra  eiufta  pompa  della  Tua  mirabil  erudizione ,  e  icien- 
za  delle  aariche  co&  ,  fta  ora  aggiuftando  a  vantaggio 
de'  Letterati  la  òticofa  iftoria  delle  Chiefe  f^pntif  an- 
tiche ,  e  moderne  ,  che  fi  fta  dal  noftro  Pubblico  con^ 
fommo  defiderio  attendendo.  Senza  pafiàr  iótto  fifenzio 
molti  valentuomini  del   noftro  Metropolitano  Capitolo  » 
molti  del  ceto  de'  Parrocfai  in  ogni  fcienza  ben  esiti ,  o4 
iftrutti  5  e  tra  mòltiffioù  del  Clero  mi  fia  lecito  dopo  l'in- 
felice lagrìmevol  perdita  del  dotto»  e  ben coftunsato &u 
cerdote  Giafippt  PafeaUy  fiuta  due  anni  fono  dalla  Fa. 
tria  non  meno  ,  che  da  tutta  la  Repubblica  letteraria, , 
nominar  due  ibggetti  afiài  intefi ,  e  molto  illuminati  del- 
le buone  cofis  »  Gennaro  Penza ,  e  Sttffana  Gatta  ,  che> 
niente  degeneri  da'  primi  già  lodati  valentuomini ,  la  Pa- 
tria colle  lettere  »  e  colbnoa  coftnme  irovanfi  tutta- 
via illuftrando ,  ottimi  ficclcfiaftici ,  eiovani  ftudiofi  • 

Dovrei  in  quefta  minuta  deicrizione  della  prefeato 
Citti  di  Capua,  e  degli  uomini,  che  la  componevano» 
&r  anche  parola  di  quelle  peribne  ,  che  •  per  (àntiti  » 
o  nei  gradi  più  alti  della  Qiiefii  fiorirono  »  e  fi»cero  pia 
illuftre  la  toro  Patria  :  ma  cieado  ciò  co&  »  che  al  fe. 

coodo 
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condo  tomo  della  mia  Opera  si  appartiene  ,  per  fNHiJ 
'preterire  V  ordine  prefiflb  in  queAa  materia  i  ftimo  OM- 
^lio  palla r  -qui  fotto  (iienzio  tanti  Santi  ^  ranti  Pontefi- 
ci f  molti  Cardinali  >  il  gran  numero  de'  Vefcovi  »  che  da 
quefc  Città  ufcirono  ,  e  j  cinque  ordini  de'  Cavalieri  » 
'che  in  Capua  (i  maoiennero  per  più  (ècoli  in  piedi  i  Tem- 
plari,  Gerofolimitani  ^  di  S.  Spirito  9  di  S.  Lazzaro  ,  e  di 
S. Giacomo 9  per  farne  più  diftinii  memoria»  quando  del 
Santuario  Capuano  dovrò  debolmente  trattare. 

Io  ben  conofcoy  che  in  quefta  mia  dcfcrizione  del» 
la  Città  di  Capua  dall'anno  856.,  che  fu  edipea ta  |£qo 
al  corrente  1751  i  che  io  ferivo  »  par,  che  vi  iia  deUa^ 
confuHone  nelT  ordine  »  e  fimmetria  delle  co(è  ,  e  vi  fia 
r  errore  di  ripeterle  qui  9  quando  (è  n'  è  fatto  9  e  fé  ne 
farà  lungo  dilcorlb  nel  corpo  della  mia  Storia  *y  e  quali 
che  abbia  confufo    le  cofe   4i  quefta  fle&'  antica  colla.» 
prefente  Capua  .  Ma  bifbgna  9  che  il  cortefe  9  e  faggio 
leggitore    uu  in  ciò  il  fuo  benigno  compatioEiento  9  im- 
perciocché éflendo  una  la  Città  9   che  contiene  le  fteflè 
ftrade  9  ì  fteffi  (iti  9  e  le  cofe  più  foftaasiali  9  fermate  dal 
Conte  Landone   nella  fua  prima  foodazionc  ^   di  quefte 
poi  col  decorrer  di  tanti  lecoli  9  chi  ha  mutato  un  fifte- 
ma 9  chi  una  figurai  e  chi  flava  in  alto  9  ora  fa  trovai 
al  bado  9  e  così  al  contrario  :  io  certi  luoghi  fi  fon  diroc- 
cate le  cafe  9  e  dove  ne'  primi  fècoli  di  tal  fbndazk>ne 
lerano  tanti  Palagi  9  ora  fono  fpaziofiffimi  Larghi  j  ed  ove 
furono  edificate  tante  9  e  diveriè  Chiefe  9  ora  fi  tniova* 
no  piccioli  abituri  9  e  baffi  terragni.  Onde  il  tempo ftel^ 
{6  ha  plM:tat0  9  e  prodotto  una  tal  confufione9  e  fecon- 
do quefla  mi  è  convenuto   di  fare  un  brìeve  compendio 
della  prefente  Città  1  per  dare  tutto  infieme  a  i  vicini ,  e 
lontani    curiofi  leggitori    una   mediocre  idea  di  quello , 
che  fi  era  la  Città  di  Capua  in  tempo  9  che  la  fendo  il 
Conte  iTandone  9  e  di  quello  y  che  al  prefente  fi  ritrova  • 
L'  iftefià  natura  di  tal  defcrizione  ha  portato  feco  9  che 
io  in  breve  compendio  9  e  di  pafiàggio  aveffi  toccato  tot* 
to  il  più  notabile  della  Città  >  fcbMne  poi  nel  corpo  dcU 

la 
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b  Scoria  di  mólte  colè  arefl!  dovuto  patiate  più  diliefa» 
aente,  e  di  propolìto  con  ma^Igiai  riiftinaionei  eCmtv 
la  propria  ^cpoca  ;  altrimenti  nella  prelènte  delcrivionc 
avrei  com  polio  aa  corpo  lènza  le  oitmbta,  e  le  più  ne» 
cellàrie .  Del  refto  chi  eoo  attenzione  Q  ptendetà  il  pia* 
cete  di  £flàrlì  alla  pianta  ,  e  alla  vcta  minuta  topogra- 
6a  ,  che  qu!  dopo  ho  ben  Ctuata  i  ttovcra  mimitamen- 
te  le  llrade ,  i  vichi ,  i  larghi ,  i  palagi ,  le  Chiefc  ,  e  quan- 
to compone  la  noftra  Città  di  Capua  i  citcondata  da  tut- 
te le  fue  fortificazioni  ,  avendola  io  per  via  di  numeri' 
pofta  io  tutta  la  maggior  tapprclcinaiiza ,  e  cfaiaiczza. 


?» 
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DESCRIZIONE 

TOPOGRAFICA. 

ED  ESATTISSIMA 

Delle  Chiefe  >  Cafe  religioiè  >  Edifiz)  pub- 
blici )  Palagi  più  cofpicui  della  Città  di 
Capua ,  fecondo  V  ordine  delle  flrade-  9 
fattone  nel  corpo  della  mia  Storia  al 
Cap.  VII.  >  è  fecondo  la  giadettà  Pian- 
ta y  io  qneda  maniera  ben  ordinata  dal 
dotto  Sacerdoti^  O.  Giovanni  di  Gen- 
naro >  Cappellano  Curato  di  Capua^, 
uomo  di  molta  erudizione  >  e  ben  avan- 
zato nella  buona  letteratura  • 

PRIMA  Strada  da  Oceldènn  <ti  Oriente  ,    k  quHe  t(h 
nfÌHcia  dalla  porta  delle  Torri ,  0  Jta  di  Roma  j  e  va 
p:r  diritto  fino  alla  Porta  di  Napoli  • 

1.  Porta  delle  Torri  con  batterie  i  e  avanzata  i  il  Pontt 
antico  f  e  magnifico  colla  Statua  di  marmo  di  S.  Già* 
vanni  Hepomìceno  ,  erettavi  dagH  Alemanni. 

2.  Cbìefa ,  e  Montfiero  de'  Celejìini  ,  a  fia  di  S.  Pietro 
a  Majella  • 

3.  ArcOf  e  Piazza  de* comefiihili  f  che  è  fondo  della  Men^ 
za  Areivefcovite  ,  colla  Ckiefetta  ,  e  Congregazione  di 
S4^ta  Maria  a  Piaz^  per  gli  venditori  de*  comefiibili . 


"•  t  ^ 
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4.  2tf  g^OM  Pi§t»  ^*'  Giùdici .. 

5.  Fontatt§  magtiiJUa.f^cB  è  ia  prima  netta  nojira  Storia» 

6.  Palagio  di  fukifiìco  Magi  fidato ,'  ditio  /'  Udìeata  ,eM 
Città  eoil'orohgio  a  moftra* 

7.  Arco  di  S.  Elisio  ^  e  via ,  che  conduce  ai  Odetto ,  da^ 
V* era  l'antico  Borgo  di  &  Vittore  ,.  e  dov'  é  ia  Cbicm 
fetta  di  S.  Lorenzo  i  e  cafe  appartenenti  a*  Benedettini 
di  S.  Lorenzo  d  *  Atferja  • 

8.  Cbiefa  ,  e  Cafa  de'  RR.  Chierici  Regoìarì ,  e  Teatini 
di  S,  Gaetano  n 

Al  dirimpetto  di  qnefia  Cbiefa  9*  è  il  Palagio  de'  Signori 
TabbaJJi, 

9.  Palavio  ,  0  Tribunale  del  Regio  Cover nador  Politica 
colle  Carceri . 

10.  Bivach  ,  luogo  per  la  gran  Guardia  >  detto  il  Còrpo 
di  Guardia ,  colla  Statua  di  Carlo  IL  al  di  fopra . 

11.  Curie  de'Notaj,  e  Tribunale  del  Giudice  delle  eaufa 
civili  ^  0  Jta  Bagliva  . 

1 2.  Of pedale  de'  Pellegrini  ^  0  Jia  di  5.  EGgio . 

1 3.  Largo  t  Cbiefa ,  Ofpedale  »  e  cafa  per  la  Monache  >  ed 
Orfanelle  di  A,  G,  P. 

14.  Cbiefa  di  S.  Maria  del  Suffragio ,  detta  del  Purgato-^ 
rio  f  in  cut  erano  l'aneicbe  Cbie fette  di  Santa  Moria 
della  Mifericordia  ,  di  S*  Niccolò ,  di  S*  Spirito  f  e  di 
S» Antonio  Abate, 

15.  Largo,  e  Porta  di  Napoli. 

16.  Luogo  del  Pubblico  ,  detto  V  Apparato  »  dotf*  tra  ttn 
Teatro  da  rapprefentar  commedie  . 

$.       IL 

SECONDA  Strada  da  Occidente  ad  Oriente  >  Ut  fuaU^ 
comincia  dal  Palagio  ArcivefcoVile ,  e  va  per  diritto 
fino  al  Moniflero  di  Santa  Maria  di  Donne  Monache . 

17.  Palagio  Areivefcovik ,  dov'è  M  Curia,  e  V Archivio* 
x8.  Arco,  e  Parrocchia  di  S* Bartolomeo  de  Arcbiiojjiot , 
19.  Largo ,  Cbiefa  ,  e  Cafa  de*  PP»  Domenicani  ,  ove  un 

tempo  era  il  Palagio ,  e  la  Corte  de'  Principi  di  Capua* 
ao.  Palagio  degli  antichi  Cónti  di  Patena ,  nel  quale  aJber* 

XZ     2  gh 
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gò  r  Imperaior  Carlo  V. ,  ora  tomprnfirh  SI  pHt  ali»i 

ziotti  9  poffedufo  da*  Signori  di  Azzia  . 
SI.  Arco  »  e  Segzio  de W Olivo  «  ov'era  l*  antico  Seggio 

de' Cava  fieri  Capuani, 
as.  Tontaaa  magnijiea ,  ck*  è  la  /team  aella  mia  Storia, 
.  colla  fiat  uà  di  Nettuno  fedente  .     - 

23.  Parrocchia  di  S*  Jtu^ ,  e  Carponia  .  - 

24.  Cbieìa,  e  Cafa  del  gran  Priorato  di  Malta  in  Capua 
coirò/pedale,  detto  S.Giovanni  de' Catraiieri . 

25.  Parrocchia  di  S*  Marcello  Magdore  tol  fuo  cafamen' 
to  9  nel  quale  ne*  tempi  di  Sifio^i  ahitarono  le  MonOf 
che  Dame  di  Santa  Maria, 

xt.  Collezio  de*  PP,  Gesàlti  »  de  fu  P^ffo  de*  Principi 

della  Riccia  Capua . 
%7,  Conferva  magnifica  d*  acqua  per  gli  bifog^i  del  Pub* 

bBco. 
xZ,  Cbìefa  ,  e  Monìfiero  di  S.  Muria  di  Dame  Benedet* 

tìne  :  qui  era  l*  antica  Parrocchia  di  S,  Croce  »  e  Cbie" 

fetta  di  S.  Simmaco  vicina .    .         '  * 
Zungo  quefia  Strada   vi  fono  $  fontuofi.  Palagi,  de*  Signo* 

ri  Azzia  »  Laoza  9  e  delle  due  FamigUe  di  Gta^aao» 


.1.       HL 

TERZA  Strada  da  Occidente  ad  Orhnfe  >  la  qaaJSti 
cohiincia  dal  luogo  ^  dov'  era  r  antka  Porta  Flavia* 
le  ^  e  va  a  dirittura  fino  al  luogo  ^  detto  la  Vitrìeta  > 
e  dov""  era  la  Porta  di  'S.^Anffh . 

29.  Batteria  f  e  Bajlione  t  rinnovato  nel  Ittogo  ,  detto  li* 
mata ,  doti  era  la  Porta  Fluviale  >  colla  Parrocchia  di 
S.  Andrea  ad  Poiram  Fiuviaiem  ^  o  de  Porca  FiuvialL 

30.  Magazìno  di  Poh^e . 

3 1.  Largo ,  Cbiefay  e  Convento  de^PP.  Offervanti  di  S.Fran* 
cefcoy  detto  Santa  Caterina ,  dov'era  V antica Cbiefa di 
S.  SilVeftro. 

32«  CAieJa  di  S.Uonardo  colla  Congregaziono  de'  Molina^ 

ri% 
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ri  f  dffV*  era  h  Parroeebia  di  S,  Maria  it$  Abatt . 

33.  Chtefa  di  S,Viaeinzo  a  Voliurno ,  netta  quale  fu  dal 
Card.  Btllarmim  trafportata  la  già  detta  Parroccàhi 
9  doZf'era  un  Monijìero  di  CaJJitieJt  » 

34.  Piccola  Fontana  per  comodo  del  Pubhlico  . 

35.  Parrocchia  di  S,  Martino  ad  Judaicam  ,  ne' cui  eon^ 
torni  era  la  Cbìefetta  'di  S.  Niccoli  de*  Principi  >  detta 
ancora  ad  Judaicam. 

36.  Cbiefa ,  e  Convento  de*  PP.  Carmelitani . 

37.  jirco ,  dftto  del  Carmine ,  /otto  la  cafa  de' Signori  Vco- 
ttiglia  ,  e  Salerno . 

38.  Parrocchia  di  tutti  i  Santi  ,  alla  quale  Jia  unito  S, 
Marcello  minore . 

39.  Chiefa ,  e  Conferttatorio  deHa  Concezione  per  k  Do»^ 

ne  civili» 

40.  Fontana  magnìfica  ^  eh*  i  la  terza  della  mia  Storia . 

41.  Palagio  de*  Signori  Capua,  Duchi  di  S. Cipriano, do» 
V*  è  [olito  albergare  il  Rie ,  venendo  in  Capua  ì  e  Seggio^ 
9  Arco ,  detto  di  Antigaano y  00* era  l* altro  antieoSeg' 
gio  de'  Cavalieri  Capuani . 

42.  Chiefa  ora  di  S,  Girolamo ,  che  fu  Parrocchia  de  SS» 
Celfo  t  e  Kazzario  ,  e  oggi  Monijiero  di  Dame  Benedettine . 

43.  Chiefa ,  e  Convento  de*  PP,  Conventuali  di  S.  FrancC' 
fio  ,  eoneejfa  a  S.  Francefco  di  AJJìJi  vivente  dal  Capi^ 
toh  della  Cattedrale  ,  dov*  era  l' antica  Parrocchia  di 
5.  Pietro  in  Monterone ,  ov*  è  un  Of pedale  colla  Cangre» 
gazione  d  '  Artigiani  ,  detta  di  S.  Aqcouìo  ,  e  piccola^ 
Fontana  pel  Pubhlico, 

44.  Parrocchia  de'  SS,  Apoftoli  >  Filippo  ,  e  Giacomo ,  c^ 
luogo  detto  la  Vicriera  . 

iMago  quejia  Jirada  ,  eh*  era  la  più  frequentata  di  Ca^ 
pua  $  abitano  i  Signori  Tufo ,  Feuta ,  Saleroo ,  Ventri* 

.  glia  ,  Gianfirocca  »  di  Domenico  ^  Ceceri,  Salsilli  »  Pa- 
rigi ,  Vitale ,  Imbriani ,  Pratiili ,  Sanzò ,  Uva  di  Fabio, 
Marotta ,  Lanza  1  di  Tommafo  »  e  gli  altri  Gianfrotta  M 
Carh  • 

Siegue 
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Siegue  la  defcrizione  per  le  (IradeiChe  portano 
la  Città  da  mezogiorno  a  fettentrione  • 

45.  Jl  Cajielb . 

46.  Porta  delh  Citik  f  detta  del  Caffello  ^  e  Portaoova . 

47.  Vm  dal  Cajielb  a  S.  Pietra  a  Majella ,  ax/  ^la  Parroci 
ebia  di  S.  Pietro  ^d  Poatem  eoi  Confervatorio  di  Tere^ 

Jtane  >  dette  le  Trcntatrè . 

48.  Via  ,  che  va  fino  al  Monifiero  de'  Ver^iniaoi . 

49.  Luogo  I  in  cui  fi  tengono  1  e  fi  uccidono  le  befiic  da 
macello . 

50.  Giardino  del  Palagio  ArcìVefcovile . 

5 1  •  Cbìefa  colla  Congregazione  della  Morte  i  e  di  S.  Ma^ 

.  ria  della  Santella  • 
5  2.  Quartiere  della  Città  i   detto  Caftelluccio  ,  dov*  eraJ 

r  antico  Borgo  di  S.  Vittore  1  e  che  un  tempo  formava 

l'antico  Cafilino. 
S  3*  Quartiere  grande  per  le  truppe  di  guarnigione  • 
54.  Strada  magnifica  f  che  dalla  Piazza  de^  Giudici  t^fi* 

no  al  Fiume  $  e  Bafi ione  Saporii ,  detta  dell*  Arcive(covado. 
$$•  Largo  avanti    la  Cattedrale  con  magnifica  fontana^  ^ 

e  con  ohelìfco ,  eretta  dall'  Arcivefcovo  Cardinal  Carac^ 

dolo  f  dov*  è  la  Cbìe fetta  di  S.  Germano  . 
$6.  La  Cattedrale  col projjoetto  ad  Oriente ,  rinnovata  qna^ 

fi  da'  fondamenti  dal  Cardinal  Caracciok .  ' 
$?•  Cbiefa  ,  e  Monifiero  dì  Dame  Fr ance f cane  1  detto  il 

Gesù  Gf  aode  •  Qui  un  tempo  abitarono  i  Pincipi  dì  Ca- 
pua 9  e  poi  i  gran  Conti  di  Altavilla  Capua  :  qui  era^ 

la  Cbiefetta  di  S. Benedetto. 
S8.  Cbiefa  ,  e  Collegio  de"  Porr  oc  bi  f  detta  Saota  Maria^ 

de'  Coofrati  • 
S9«  Cbiefa  del  Ritiro  di  S.  Gabriele. 
Lungo  quefta  firada  abitano  i  S ignori  ìlisiTZMm  ^  Stòcchi  1 

Tommafi  di  Aleffandro  9  e  7  Paroco ,  e  Canonico  Renzi . 
Co.  Via  y  cbe  dal  Bivach  va  alla  feconda  firada  »  dettai 

del  Generale. 
61.  Palagio  de" Signori  Pellegrino^  dove  fia  ilGeneralCo^ 

màn-^ 
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manéaitti  detta  Piazza  ,  detta  il  Palagio  dei  Generale. 

(fa.  Parrottèìa  di  S.  Giùvanni  ,  detta  de*  Nobili  uomini  » 
dov*era  an  Ofpedak, 

Utngo  quefla  firada  abitano  i  Signor i  Uva  di  Pompeo ,  Gra- 
nata f  e  Friozzi  |  ed  anticamente  vi  era  io  Spedale  cot^ 
la  Ciùefa  di  S,  Giacomo  de'  Pellegrini . 

€y  Via  i  eie  dal  largo  della  Nunziata  va  Jino  ali*  arco 
dell'  Olivo . 

64.  Monte  fabbrico  di  Pietà  ,  governato  da  perfine  nobi' 
Ut  ebe  formano  la  Congregazione  de' Cènfirtatori  de* coO' 
dannati  a  morte  »  detta  delia  Carica . 

é5.  Confervatùrio  t  o  Cbiefa  di  donne  >  detto  la  Cariti . 

66.  Cbie fetta  di  S.  Niccolò  ,  detto  a  Luogoreta . 

Jjungo  qnejìa  firada  abitano  i  Signori  Onofrj  i  //  Signor 
Canonico  Rinaldi  »  Granita  »  e  i  Canonici  Cuccato  • 

57.  Via»  ebe  dalla  Cbiefi  di  S*  Maria  del  StijffragpOt  det- 
ta  del  Purgatorio ,  xHi  alla  Parroccbia  di  S,  Rufo  »  cbia~ 

'    mata  la  ftrada  della  Maddalena  • 

4St.  Cbiefitta  di  S.  Maria  Mater  Domini . 

ap,  Cbiefa  f  e  Cènvento  degU  Agofliniani  di  Carbonara^  % 

•    desta  la  Maddalena. 

70.  Largo  f  Cbiafa  «  e  Confirvatorio  di  donne  Francefca* 
m ,  detto  il  Gesù  Gonfalone ,  o  Gesù  Piccolo  per  lefigRe 
de*  Falegnami  %  Sartori  ^  Barbieri  ^  o  Calzolai  cotte  Con- 
gregazioni di  tali  mejìiori ,  ancbe  per  qaalebe  perfino  ttvilt* 

Lungo  quefta  Via  abitano  $  Signori  Errico  ,  e  un  tempo 
i  Blasj . 

74.  ViAf  cbe  dal  Palagio  de*  Ducbi  di  Mignano  ,  Prìnci* 
pi  di  Conca  t  va  fin»  al  Collegio  de*  Gesuiti  ,  detta  di 

«    S.  Giovaani  « 

7t.  Palagio  de'  Duebi  fitddttti  Capua  eotta  gran  Torre  j 
detta  Gaftrum  lapidum  ,  o  Caftello  delle  pietre ,  dtfVe^ 
ora  è  l*  Ofiedale  per  gli  Mtbtari . 

•73.  Piccola  Fontana  per  comodo  del  pubbliea  • 

74.  Parroccbia  di  S»  angelo  ad  Diadifcos . 

75.  Cbiefa ,  e  Monifiero  di  Dame  Benedettine ,  detto  S.Gio- 
vacilli  • 

76»  Cbie- 
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76.  Cbìefetta  di  S.  Salvadore  Mimare  . 

77.  jiltra  piccole  Fontana  per  lo  pabklico  • 

78.  Via  I  che  dal  Giardino  de'  Duchi  di  Mignano  efce  41A 
la  feconda  Jìrada . 

79.  Parrocchia  di  S.  Tommafo  Apojioìo . 

Lurégo  quejia  via  abitano  i  Signori  Vetta  ^  Boccardi,  e^ 
Orlando  • 

80.  Via  ,  eie  dal  largo  di  S.  Domenieo  efce  alla  terza^ 
Jirada  1  detta  del  Seminario  « 

81.  Parr occhia  di  S.  Salva  dar  e  Maggiora  »  detta  ancata 
a  Corte. 

82.  Largo  9  e  Seminario  Arcivefeavile  tau  ottima  Ubreria 
pubblica . 

83.  Parrocchia  di  S.Giovanni  a  Corte. 

Lungo  quejìa  Jirada  abitano  i  Signari  Tomoiali  delMtr^ 
e  he  fé  di  Montanara' ,  Pcllegrjnj  di  Gafpara  ^  e  G'm^ 
gnano  di  Fabrizio. 

84.  Via  9  che  da  dietro  S.  Domenico  efce  aUa  terza firad» 
dì  S.  Michele  a  Corte  • 

85.  Parrocchia  di  S.  Michele  a  Corre  9  in  cui  futrafpor^ 
tata  dair  Arcivefcovo  Giovannantonio  Melzi  la  Parrai^ 
chia  di .  S.  Kazzario  9  e  Celfo  dalla  Chiefa  di  S.  Girala^ 
mo  delle  Monache  .  In  quefta  Jirada  vi  è  l' akitazicna 
di  Aleffandra  Pellegrino 9  a  delkr famiglia  Siciliano. 

S6.  Via  9  che  va  dalle  mura  deila  Parrocchia,  di  S.  Rufo 
'  fino  al  Fiume  9  attraverfando  la  terza  firada  9  detta  di 
BreIio9  0  Rinaldi; 

87.  Parapetto  di  fafcine  9  a  luogo  de*  MoRui  9  detti  deU! 
Acqua  longa9  demoliti  nel  1730. 

Lungo  quejìa  via  abitano  i  Signori  Capua  Capece,  Rora9 
Milani ,  Brelio  ,  Rinaldi  9  Sanzò  9  de  Fraocifcis  ^  eduM 
tempo  vi  era  la  Parrocchia  di  S.  Ambrogio  9  unita  po^ 
fcia  a  quella  di  S.  Filippo  9  e  Giacomo . 

88.  Via  9  che  dai  Collegio  de'  Gesuiti  va  Jìno  al  Fiume: 

89.  Largo  9  Facciata  9  e  Chiefa  de'  Gesuiti  9  che  prima  fu 
de'  Cajfinejt  9  detta  S.  Benedetto  in  Capua ,  neUa  quale 
era  un  Collegio  di  Canonici  nttmera  12.  con  un  jikate$ 

kr 
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hr  capò  ,  ieftì  Benedettini  ,  i  fusM  dai  OrdiiMl  Bel- 
larmino furono  trafportati  nella  Cattedrale  ,  e  Ji  formò 
il  Collegio  degli  Eddomodarj  Prsti  . 

90.  Via  ,  ebe  dal  largo ,  detto  d' WboM ,  per  U  nobile  fa- 
migj&a  £boli ,  ebe  quivi  ahitatfa ,  torre  da  Occidente  ad 
Oriente  fino  al  palagio  di*  Signori  Mazziotta . 

91.  Largo  d*tbo\\t  Parapetto  ton  batteria  di  cannoni  fi» 
pra  del  Fiume ,  moUni  dg'  Signori  Ca  pua ,  #  pefca  de* pepi . 

92.  Còte/a  di  S,  Andrea  in  Majjfmiliana  ,  ora  Congrega^ 
zione  de'  Giardinieri ,  fatto  il  titola  di  S.  Maria  della. 
Sanità .  '' 

93.  Cèiafa ,  0  Cafa  de'  Benedettini  bianchi ,  detti  di  Moo- 
tcvergine  • 

94*  Parroccèia  di  S,  Leueio . 

95.  Ritiro  di  S,  Gabriele  di  Carmelitane  fcalze ,  in  cui  n 
vi'ue  vita  comune  efemplarijfìma , 

96.  Via,  eòe  dal  corpo  i' Eboli  va  attraverfando  la  ter* 
za  Jìrada  fino  al  FìUnto . 

97.  Parroccèia  di  S.  Cofmo  ,  e  Damiano  de'  QuadrapaolL 
nella  quale  è  unita  V  antica  Parrocchia  di  S.  Loren* 
zo  ad  Crucem . 

Lungo  quefia  vìa  abitano  $  Signori  Sinifcalco  ,  Tadooe, 

Stellati ,  Paftore  ,  Salerno ,  Sapio ,  e  Vcntriglia  . 
9«.  Via  ,  che  dal  Moni/lero  de*  Verginiani  va  fino  ai  firn* 

me  ,  ottraver fondo  la  terza  flrada , 
99.  Chiefa  delle  Converti/,  di  S.  Maria  Maddalena  ,  ej 

cafa  per  le  pericolate  ,  e  pericolanti, 
loo.BaJiiofie  Saponi ,  dov*  erano  i  moUni  ,  detti  di  Sape- 

ne ,  demoliti  nel  1730. 
ioi.^//p  della  Chiefa  ,  e  Moni/lero  di  CaJ/mefi ,  detto  h 

Trinità ,  demolita  nel  1 73a 
lOtMagazzino  grande  di  Pohere  . 
Le  altre  Fortificazioni  efiericri  non  fi  fon  chiamate  per  uu^^ 
meri ,  venendo  chiamate  nella  Pianta  per  lettere  6fc» 

^  7  Qseftt 
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Queft*  sì  ixL  dunque  in  breve  ,   ed  io  accofcio  la^ 
An.S55»    Città  iti  Captta  »  fondata  Tanno  85<(«  dal  Conte  Lande- 

ne  9  e  da'  fuoi  fratelli  ^  (ebbene  poi  dal  tempo  ^  e  dalla 
fortuna   nel  decorrer  de'  (ècoU  fi  ft>0e  io  diverfe  cofo 
mutata  >  diminuita  >  ed  accrefciuta  >  aoai  ridotta  oggi  in 
quello  ftato  già  aiinutamente  defcritto  •  Non  piacque^ 
però  tal  nuova  edificazione  al  Principe  di  Salerno  Ade* 
mario»  e  cercò  ogni  maniera  di  non  farla  perfezionare^ 
anzi  di  feria  fvelkre  dalle  Tue  fondamenta»  per  gii  gravi 
pregiudizi  y  cbe  s^era  propoAo  di  poter  quella  ouova^ 
Città  apportare  al  fuoStato^  e  non  eflcndogli  riuicito  veru- 
no amichevole  tentativo  per  fargli  firaftornare   dal  pro- 
feguimento  della  nuova  Città  j  finalmente  fi  portò  di  per- 
fona  col  fno  efcrcito  in  Capua  ad  inferirle  molte  moie- 
fiie  :  occupò  anche  una  Torre  |  detta  di  S^  Angeh  ,  (i* 
tuata  forfè  nella  gr^n  Piazza»  ove  fi  era  la  porta  di  con- 
fimìl   nome,  per  dove  al  Monif^ero  de^  PP. Benedettioi » 
poi  detto  S.  Angelo  »  (otto  il  moìDtc  Ti^ti  s^  ulcìva  \  cj 
le  fece  altri  danni  :   ma  perchè  troppo  bene  i  Capuani 
gli  refiftcttero»  conobbe  il  Piiocipe  non  potere  in  Capua 
Far  menomo  profitto  i  onde  fé  ne  ritornò  mal  contento 
ip  Salerno  • 

Cominciò  il  primo  nafcere  di  quefhi  nuova  Città  di 
Capua  con  infortuni»  e  travagli  »  e  furon  troppo  dolo* 
rofi  i  Tuoi  princip)  »  Non  tanto  fu  terminato  il  fuo  edi- 
fizio  I  e  cominciò  la  Città  ad  eflfere  abitata  »  che  durando 
le  guerre  tra  il  Principe  di  Benevento»  e  di  Salerno»  c> 
tra  i  Napoletani»  e'Tofirani  contra  de*  Capuani,  e  noiu 
volendo  quelti  dal  Principe  di  Salerno  dipendere  »  tutto- 
ché nella  già  detta  divifione  a  queftp  Principato  il  Ga»  ^ 
ftaldato  di  Capua  afiegnatofi  fofie  »  venne  Guidone» Du- 
ca di  Spoleto  »  col  fuo  efercito  di  Tofcani  a  vendicare^ 
r  ingiuria  »  fatta  al  Principe  di  Salerno  »  afTediò  Capua^ 
con  tutto  il  maggior  rigore  »  e  gravemente  la  ftrinfè  5 
onde  già  alla  forza  »  e  violenza  di  Guidone  »  confedera- 
to di  Adcmario  »  fu  fottomefla  »  ed  efièndofene  impadro- 
nito »  la  reftitui  al  dominio  del  Principe  di  Salerno  :  Ut 
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'  9Ut*m  ma»U§  eft  (  fcrifle  ErcfaemberMi)  &  hékitari  coe^ 
pé  9  fuftrvtnit  Gmdo  tum  uniotrjti  Tafcis  ,  &  ohftdit 
eam  bine  »  &  hJe ,  graviterqae  uttgttfiiuvit  %  quia  nolekat 
f ubaci  jum  fato  viro  «•«•...«  éu9^  euìm  vaUde  intus 
ajfiigerentur  quotidiana  pugua  f  dforit  fata  dekrentur  $ 
taudem  robort  y   Cf  viohutia  deviai  j  fua  tolta  fubdide^ 
ruttt  ejus  famutatui  •  Landoaulfo  i  uno  oc*  Tuoi  Fondatori^ 
veggcndou  tolto  T  aflbittto  doninio  di  Capila  »  entrò  io 
tal  coftcrnazionc  d'  animo  i  che  poco  dopo  fé  ne,  motìf 
V  anno  del  Signore  859.  lu  tantam  animi  trijtitiam  cor^  An.Ssp. 
ruit  praefatus  vir  j  ut  in  proximo  Jpìritum  exòalaverit . 
seguitarono  le  fcìagure   della  Citta  di  Capua  appe- 
na nata  9  e  ufcita  appena  alla  luce  dei  Mondo  5  poiché 
era  poco  prima  pallato  a  miglior  vita  Landonulro ,  e  fi 
trovava  il  vecchio  Land'oe  a  letto  gravemente  infermo 
da  una  forte  paralìiia  ,  quando  nclV  anno  86o.  Sergio  ,  An.86o. 
maeftro  de*  (oliati ,  e  Duca  di  Napoli ,  confederato  an* 
che  con  Ademario  ^  e  fidato  tutto  alle  di  lui  truppe  Na* 
poletane,  e  Amalfiune  ^  che  credea  ferociflime^  e  airin* 
tutto  infuperabili  I  non  ottante  il  giuramento  9  cheavea 
dato  a  Landone  9  mandò  due  fuoi  figliuoli  $  Gregorio» 
parimente  maeftro  de*  foldatif  e  Cefario;  mandò  anche 
Landulfb  t  Conte  di  SeUbla  9  Tuo  genero  »  alla  tetta  dì 
.       fettemila  uomini  1  parte  a  piedi  »  e  parte  a  cavallo  »  con 
i      ordine  efprcflb  di  afiediar  la  Città  di  Capua  »  troppo  egli 
I      Sdegnato  contra  de'  noftri  Conti ,  e  contra  di  tutti  i  Oi« 
1      puani .  Gii  fi  avviò  V  efercito  verfo  Capua ,  auando  aven* 
%     done  avuto  V  avvifo  il  giovane  Landone  »  ai  lei  Conte, 
\    come  un  leone  rabbiofb ,  V  ufci  incontro  colle  Tue  vaio- 
A   rofifCme  truppe:  trovò  aver  T efercito  nemico  già  patta- 
rm  to  il  Ponte  fMra  il  fiume  Qànio  ,  o  fia  il  Ponte  rotto , 
^  chiamato  di  Cafapozzana  ,  o  fia  il  Ponte  9  che  fi  dice  og- 
\  gi  a  Carbonara  ;  e  di  gii  avventandofégli  fbpra  i  ammax- 
^     [zò  la  maggior  parte  de'foldati,  rende  prigione  Cefàrio 
\    ^ton  ottocento  fuoi  Napoletani ,  e  pofe  io  fuga  il  rioM- 
sente  del  Tuo  efercito  :  Quihut  (  coachiude  Erchemberco  ) 
uudaSiir  oceurrit  $  ttu  ho  fervidut  »  Landa  1  nparitqut^ 
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fOì  traHjbaOatot  pwtem  Tbtuiemuniif  fuot  aeriitrexpi^ 
gnanui ,  qui  toti$  viribus  faper  eot  irruif  »  atJjae  cantimi 
eorum  feikdeM  ^  gladiis  Vendiavit ,  eaptumque  Caefareum^ 
&  ferme  oSmgentas  alias ,  reliquot  im  fugam  verfit  ^  Jic^ 
quc  triumpbant  revtrfux  efi . 

CattivciC  troppo  afpre  comparvero  le  procedure  di  Ado» 
snarìo  i  delie  quali  erano  molto  fdegnati  i  noftrì  Capua- 
ni >^  e  molto  più  1  Salernitauf  j  alla  £ne  quefti  fomenta- 
ti dal  Vcfcovo   di  Capua  Landolfo  »  cor(èro  unitamente 
col  popolo,  e  la  nobiltà  al  fiso  palagio  »  fecero  prigio- 
niero  Ademario  I  e  lo  privarono  del  Principato.  In  fua  ve* 
ce  I  e  per  parte  de'  giovani  fii  creato  Principe  Dauferio 
lYi  :  ma  perchi  tal  eiezione  non  fìi  con  general  con(en« 
timento  di  tutti  ,  molti  fé  ne  rifcntirono  ,  e  tra  di  cili 
Guiferio  >  Tuo  zio  i  il  quale  avendo  uccifo  la  prima  mo« 
glie  per  falfa  imputazione  i  avea  prefa  per  feconda  mo- 
glie Landelaica  I  figliuola  di  Landone,  Conte  di  Capua, 
ed  ebbe  per  opera  del  fuoccro  la  grazia  dì  poter  egli  £ir 
ritorno   in  Salerno  ,   dond'  era  flato  dal  Principe  Sicon* 
doifo  cfiliato  •  Guìfefio  parlò  molto  nel  configlio  ,  per 
non  far  mantenere  T  elezione  in  quel  modo  fattala  fa- 
vore di  Dauferio  5  ed  eflendo  andato  al  palagio  9  iègai- 
to  da  ub  gran  numero  di  gente  ,  ivi  trovò  Dauferio  a» 
federe  in  tornu  di  Principe.  Egli  cominciò  a  pcrfuader- 
io ,  che  di  libera   volontà  rinunciafle  quello  9  che  non  gli 
era  ftato  legittimamente  dato  :  ma  trovandolo  in  ciò  iòr- 
do  9  e  molto  oftinato  i  il  traflè  a  forza  già  dalla  fèdia , 
e  fattolo  mettere  in  prigione  coi  fuoi  fratelli   »  lafcìò  li* 
bcra  al  configlio  la  poteflà  di  deliberare  ;    ficcome  già 
fenza    verun    contrago  fu  egli  Guiferio  legittimamente^ 
An.Stfi.    dal  Configlio  eletto  Principe  di  Salerno,  Tanno  S6i.j  e 

fubìto  pofe  in  libertà  Dauferio  »  e  i  fuoi  fratelli  j  ma  li  ban- 
dì da  Salerno,  ed  efli  fé  ne  ritornarono  in  Napoli. 

Ma  non  tanto  fi  vide  il  vecchio  Landone  nelT  ulti* 
mo  di  fua  vita  9  che  chiamatofì  ì\  Vefcovo  Landulfb^e 
Pandone  9  fuoi  fratelli  ,  raccomandò  loro  con  ibmma^ 
cfprefiione  >  e  tenerezza  il  Tuo  figliuolo  Landone  9  già 

Conte 
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Gofite  di  Captta  e  p<n  k  ne  mori  ;  V  anno  del  Signore:» 
tòt.  Paflàto  a  miglior  vita  Landone  ,  i  Tuoi  firarelti  pct 
la  grande  incordigia ,  ed  avidità  del  Gafteldato  di  Capoa» 
rotto  ogni  giuramento ,  e  mancando  da  ogni  promeflà» 
data  al  moribondo  Landone ,  cacciarono  da  Capua  il  gìo* 
vane  Conte  Landone  con  tutti  i  di  lui  fratelli  ,  t  fi  ri* 
bellarono  dal  Principe  di  Salerno  Guiièrio  ,  a  chiiKxa* 
ftaldato  di  Capua  (oggetto  già  era. Scrive  Erchemberto  i  che 
il  Veicovo  di  Capua  Landolfo  >  il  quale  sì  fatti  fdegni  9  e  tali 
iceleraggini  promovea ,  fi  era  un  uomo  di  peflìmo  coftu« 
me  I  e  di  force  ambizione ,  dedito  tutto  al  fecolo  1  nien* 
te  alla  Chielà,  neroiciifimo  de' Regolari)  tantoché  dice* 
va  )  che  quando  vedeva  un  Monaco  »  ficuramente  il  gior- 
no dopo  era  per  accadergli  colà  di  cattivo  :  Qttoiies  Mo* 
naebùm  vtftt  cerno ,  femper  mìbi  futura  diet  aufpìeh  tri» 
Jiìa  fabmifiìfirae .  Coftui  all'  improvifo  afiàltò  quella  1  che 
oggi  è  la  Città  di  Ca  jazzo ,  vi  carcerò  A  joaldo  t  che  in 
nome  de*  Tuoi  nipoti  a  governarla.  »  e  difenderla  ivi  fi 
tratteneva .  Subito  Laodulfo  1  fratello  del  giovane  Lando- 
ne y  aflèdiò  Caletta  t  e  la  preiè .  Non  mancò  guari  Pan* 
done ,  di  lui  zio  1  ad  accorrervi  ;  gli  fu  fopra  colla  Tua 
gente ,  beo  agguerrita  »  e  numerola ,  e  lo  fé  (bo  prigio* 
ne  con  quaranta  principali  Patrìzj ,  e  Magnati ,  cne  gli 
eran  congiunti  di  fangue  5  onde  fi  ritirarono  i  Tuoi  nipo- 
ti altri  in  Cajazzo  t  altri  in  Sueilbla .  Ma  non  per  tan- 
to fi  ftdò  r  atra  bile  de'  zi^  contra  i  nipoti  >•  e  di  quefti 
contra  i  zìi  i  tantoché  il  Vefcovo  Landulfo  r  e  Pandone 
intrjprelèro  l' aflèdio  di  Sueffola  ,  non  oftaote  iJ  rinfoi^ 
80>  e  l'aiuto,  che  ai  giovani  perlègultati  dava  con  ogni 
maggior  cifort ,  e  prontezza  il  Principe  di  Salerno  • 
Ma  perché  era-  troppo  grave  lo  /degno  »  che  ni 
va  Landulfo  codrra  il  già  dettd  Printtpe  di  Sblerno ,  che 
tanto  garantiva  i  fiioi  nipoti»  perché  fedeli  al  fuoPrio- 
cipatò»  dal  quale  volte  egli  eflerne  afl^tto  ribelle, e  in- 
dipendente 5  chiamò  in  Tuo  aiuto  Radelchi  ,  Principe  di 
Beneventv ,  lo  volle  a  parte  di  ^uefta  crudcliffima  gucr- 
ta  >  e  quafi  miaiftro  delia  Tua  iniquità  •  Spiofc  anche ,  c^ 
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con  violenza  Pandone ,  Tuo  partilo  ^  Paodomilfii.  >  ed  aU 
tri  fiioi  figliuoli  a  macchioar  cocitra  il  Princ^e  dì  Sakf* 
nOi  e  contrai  fuei  nipoti ,  fifliuoli  del  morto  Laodone. 
Ed  ecco  già  in  campo  Raddchi  col  Tuo  cfèrcito  de'Bc» 
neventani ,  e  V  altro  de'  Capuani  :  capo  di  queftì  era  Pan- 
done con  Pandonulfo  ^  ed  altri  fuoi  figliuoli }  e  già  die- 
dem  fi>pra  air  eierciro  de' Salernitani ,  ov' erano  i  figliuo- 
li di  Laadone  i  combattendo  fortemente  :  e  fi  .videro  i  fra- 
telli contra  i  fratelli  iqfanguìnarfi  ^  il  zio  proccurar  la^ 
Itrage  de' nipoti i  i  nipoti  la  morte  del  zio»  Ma  nel  ca- 
lor  della  pugna  reftò  uccifo  Pandone  i  e  furoa  podi  in 
foga  i  foidati  di  Capua ,  e  di  Benevento  i  e  così  termi- 
nò combactimento  si. fiero  :  Sed  Landulfu$  Préefui pi 
fiium  germanum  pugnare  cogekaf  f  &  eum  advtrfui  Prin* 
iipem  faum  mifit .  Sed  jujh  Dei  jadicio  ipfe  protinut  oc* 
cuhuit ,  nonnuUh  ex  eU  tuptìt  )  reUqui  autem  fugati  funt^ 
fcrifiè  Erchemberto  [a) . 
An.8tf2«  L'anno  dunque  852.  fé  ne  mori  Pandone  i  e  de'  vec- 

chi fratelli  9  che  la  prefeotq  Capua  edificarono  »  rimana 
in  vita  il  foto  Ytfcovo  ]Landulfo  y  il  quale  in  tal  tempo 
creò  Conte  di  Capua  Pandonulfo  y  fiio  nipote  i  quello  ftef«  [ 

fo  I  die  trovatofi  a  combattere  nella  ^cffk.  già  detta  bat- 
taglia f  ove  il  padre  fu  ucciib  ,  vi  rimafe  gravemento 
ferito  :  Qui  (  feguita  Erchemberto  (b)  )  z^u/ueratus  ex  praem 
Ho  9  quo  geuitor  ocfukuerat  9  femivivus  evaferat  .:  Avea^ 
quefti  per  fup  initimo  familiare  un  certo  Dauferio  9  co^ 

?;oato  di  Majonè9  uomo  molto  f^altro»  edaftuto»  enV 
uoi  appari  più  rilevanti  nioftrava  aver  da  quefto  una  to- 
tal dipendenza  •  Ciò  niente  piacque  al  Ve(covoLandulfb| 
fuo  zio  9  onde  premendogli  moko ,  che.  Daaferio  dal  ni- 
pote fi  alienaJQTejL  già  glielo  infinuÒ9.  configliandQlo9cbe 
gli  deflc  uo  huonp  ajoto,:  ^  ne  lo  mand^iS^,  altrove.  Ma 
non  ^ndp  piaciuta  al  CjMte  la  già  dettai,  infiouazione» 
nacque  imia  torte  briga  tra  il  zio  9  e  |  '  nipoti  •  Ed  ecco 
una  iMiova  guerra  tra' consunti  «  Pandonuno  airimpro» 
vifo  aflcd49|  e  s' impadronifce  di  $ueilbla  £  LaaduUb  cor- 

(a)  Cap.  '30.     *  *  (b)  Cap.  30. 
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re  ad  inquietar  Cafeitai  i^  Laodoatilib  forpreode  }a  Città 
di  Ca jazzo ,  tuttoché  disfatta  dal  Ì9t  padre  ^  e  ùcchtg^ 
giano  qtiinìto  ti  era  ndle  medennse  Città  ^  e  oc'  luoghi 
coovicioi  •  Si  firamiicbiaMMì*  i  Principi  di  Benevento ,  e 
di  Salerno  ,  per  comporre  una  briga  sì  iànguino£i.  ^  e  fci 
cero  divede  mode  t  per  fedarla^  ma  tutto  in  vano  •  Fi« 
nalmente  ii  Vefcovo  Landirlfo  colla  Tua  mente  ^  quanto 
grande ,  e  vafta ,  tanto  barbara  f  e  inquieta  ,  pigliò  Feipe- 
diente  dì  burlare  i  Principi  già  detti  f  d'  ingannare  i  fi- 
gliuoli di  Laodòne  »  e  tìDtti  i  fnoi  nipoti  >  e  di  non  cef- 
Mre  di  £ir  correre  ia  piena  del  loro  fangue  per  tatto  il 
Contado  di  Capua  #  Fece  ^li  metter  fuoco  per  c^ni  par- 
te  ai  confini  del*  già  detto  Contado  j  onde  coftrinfe  tut- 
ti i  Tuoi  nipoti  a  lanciar  quella  bci^  »  e  correre  alla  di- 
icfa  delle  loro  pofleflioni  •  Ma  fubito  ,  che  gli  vide  ivi 
accorfi  f  fingendo  zelo  per  la  c«Bune  quiete ,  con  ingan- 
no fi  poie  egli  in  mezzo  i  e  proccnrò  di  ftringere  unau 
perpetua  pace  tra  di  ini ,  e  tutti  i  Tuoi  nipoti ,  cosi  quei, 
eh*  eran  izgtiuoli  di  Landooe  »  come  gii  altri  p  eh'  eran 
figliuoli  di  Pandone  »  Tutto  fegui ,  e  fu  ftabiiita  la  pace 
con  giuramento,  e  con  oftaggi  fcambievoli.  Non  tanto 
però  entrarono  efli  cosi  pacificati  nella  Città  di  Capua, 
che  il  buon  Vefcovo  cominciò  a  fcovrire  il  fiio  inganno, 
e  andò  bel  bello  (emulando  tra  di  loro  diffidietaa^  che 
già  vennero  nuovamente  alle  mani  ,  e  fi  ebbero  pretto 
prefio  ad  uccidere:  onde  eflèndofi  di  bel  nuovo  gli  uni 
dagli  altri  divifi ,  a*  aprì  un  vado  campo  a  nuove  difcor- 
die  I  e  a  nuove  crudelifiime  euerre  •  Pandonulifo  ,  e  i  fuoi 
fì-acelli  ,  non  potendo  più  lofirire  tanta  fi»ee  ,  tanto 
fangue  ,  e  Moti  diiàftri  »  che  nel  lor  Contado  cagiona* 
va  loro  il  zio  >  Vefcovo  Landuifb ,  fpedirono  ambalcia* 
dori  ali*  Imperador  Lodovico  »  pregandolo,  acciocché  fi 
compiacefle  portarfi  nuovamente  in  quefti  luoghi  ^  pes 
metter  freno  a  tante  guerre ,  e  diicordie  ^  e  provvedere 
alla  vicina  defolazione  del  Contado  di  Capua  :  Pé9dom»U 
fm ,  &  fratrtt  auxiUum  Li$dtf9it$  Pii  Impiraicris  impàh^ 
rant  toatra  Landulfrm  Prtefabm  fuum  patrMum ,  uti  C«- 
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An.S65.    ^ìtatui  mfurpétnrtm  unno  S65.  »  icrifle  CamiUo  Felibri- 

no  fbfira  Erchemberto  {fi). 

An.86(;.  Di  già  Tanao  del  Signore  ft6ff.  venne  il  grancieye 

pio  Imperato!  Lodovico  in  Italia  t  giunie  in  quefte    Jio 
ftre  contrade  »  trovò  con  foo  fpecial  rammarico  taorcr 
guerre  civili  ^  e  inteftine  ^  tante  diicordie  i  e  tanto    £ui- 
gue  de'  poveri  Criftiani ,  iparib  tra  congiunti  nel  Conta- 
ào  di  Capua  .  Vide  ì  Capnani  fenduti  troppo  altieri  »  e 
riflbf]  per  tante  diflenzioni  de'noftri  Principi)  anzitzop- 
po  gravemente  infoienti  per  la  diverficà  de*  partiti  i    che 
chi  da  una  parte i  clii  da  un'altra  (eguiva  •  Gli  crebbe 
il  dolore  in  aver  trovato    rimoflb   dal  Principato  di    Sa- 
lerno Ademario  ^  che  da  lui  fteflb  vi  era  ftato  innalasato 
neir  altra  fua  venuta  in  Italia  Tanno  Ssa.  Quando  ecco 
prontamente  a  pie  dell' Imperador  Lodovico  il  Ve(coFO 
Landulfoi  dall'altra  part»  vi  fi  preientarono  anche ifuoi 
nipoti  )  e  r  aflicurarono  di  tutta  la  mala  condotta  del 
lor  ziOf  per  \sl  forte  ambiziondi  regnare ,  delie  guenCy 
e  del  fangue  i    che  faceva  loro  fpietata mente  fpargere^  • 
Laodulfo  prefentò  a  Celare  molti  Magnati  Capuani ,  fcioi 
congiunti  I  e  confederati  5  e  poi  col  folito  inganno  proc- 
(urò  y  che  tutti  allontanati  u  fodero  »  per  reftar  foio  y  e 
aver  campo  fenza  oppofitore  di  (incerar  la  mente  di  Lo- 
dovico delie  fue  operazioni  9  contrarie  a  quelle  cattive , 
che  da'fuoi  nipoti ,  e  da  altri  zelanti  Magnati  gli  erano 
ftate  rapprefentate ,  Ma  Tlmperadore  ,  non  facendo  ve- 
run  conto  di  Landulfb  ,   né  credendo  afiatto  a  quanto 
egli  Teipofè  y  per  edere  delle  di  lui  malvagge  procedu- 
re ben  perfuafbi  dopo  tre  mcHdi  maturo  eiame(^)|en« 
frò  nella  Città  di  Capua  col  fciO' efercito  1  jed  avendola 
da  quefla ,  e  da  quella  parte  del  fiume  circondata  9  V  af- 
ièdiò  y  r inquietò  >  e  la  berfàgliò  per  tre  mefi  continui. 
I  Capuani ,  eh*  avean  feguito  il  Vefcovo  Landulfb  1  non 
trovando  veruna  pietà  verlb  V  Imperadore ,  in  vederfi  cosi 
berfàgliati  ^   fecero  di  loro  flefli  una  ftretta  volontaria^ 
dedizione  a  Lamperto  t  Duca  di  Spoleto  i  ma  il  rimedio 
'  .  .  fu 

(a).ra^.  30,        (b)  Vratil.  fup.  ignot.  CaJJin^  n.  i». 
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fu  aflai  pegs?OK  del  male  5  mentre  qaefto  gran  Magna- 
te y  per  moftrarfi  zelante  «  e  ubbidiente  a  i  cenni  di  Lo« 
dovico  f  tenne  vie  più  rìftrette  9  e  fotto  una  sferza  a(^ 
fai  più  rigoroia  s  Capuani  i  e  in  ogni  mefe  mandava^ 
particolari  Giudici  1  o  (iao  Gatta  idi  9  e  Prefetti  in  Capua 
ad  infermarfi  della  vita  ^  e  del  coftuae  d'  ogni  cittadi* 
Bo  9  e  a  punir  rigoroTaoisfitt  fenza  la  menoma  indulgen- 
za  ogni  neo  di  delitto  1  che  vi  fi  trovava  commeflb  «Do- 
po aver  così  acchetato  le  turbolenze  dì  Capua  9  fe  ne^ 
pafiò  r  Imperadore  in  Salerno  ,  per  dar  ailètto  al- 
l' altre  pendenze  9  che  mantenevano  foflbpra  quel  Prin- 
cipato • 

Indi  affettato  9  eh'  ebbe  tutte  le  più  gravi  difcordie 
di  Salerno  9  il  Tanto  9  e  pio  Imperador  Lodovico  9  firit^ 
rò  io  Benevento  9  dove  dal  Principe  Radelchi  fu  ben  ri- 
cevuto i  e  vi  fi  trattenne  9  mettendo  in  buon  ordine  mol- 
te 9  e  dtverfe  cofe  9  che  tenevano  il  Principato  in  fom- 
ma  aeitazìone9  e  difturboi  L'anno  dopo 9 avendo  unite 
diverte  altre  truppe  9  (è  ne  andò  in  Bari  9  dove  Seodoa- 
no  9  Re  de' Saraceni  9  inquietava  la  Girti  9  e  tutti  quei 
luoghi  vicini  i  onde  V  Imperadore  in  fiera  guerra  lo  vio- 
fé  9  e  lo  fé  Tuo  prigioniere  con  molti  altri  Saraceni  ^  ej 
disfece  in  tutto  il  iuo  efercito  *  Dopo  eflerfi  trattenuto, 
in  CanoU  t  poi  io  Oria  9  finalmente  ad  Agofto  867.  fi  An.S  67* 
fitirò  in  Benevento  9  già  da  lui  liberato  dall' incurfione^ 
frequente  de' Saraceni  ^  che  tenevano  in  continua  cofter- 
■azione  9  e  travaglio  quel  gran  Principato  • 

Vide  il  demonio  »  che  colla  venata  di  quefto  gran- 
de Imperadore  di  già  andati  fi  erano  a  terminare  gli  ec- 
cidi 9  e  le  ftragif  che  i  Saiaceni  commettevano  9  e  tan- 
ti fconvolginMUti  d'animo 9  che  tra' Principi  congiuntiti 
erano  iotefi  9  e  già  fi  era  da  Cefare  riparato  alla  piena^ 
del  gran  (àneue  $  che  per  fua  malvaggia  infinuazione^ 
dalle  vene  di  tanti  afflitti  fedeli  miferamente  fcorreva^: 
infinuò  nell'animo  di  Radelchi  ieotimenti  crudeli  contra 
r  Imperadof  Lodovico  t  acciocchi  terminata  una  guer- 
ra I  avelfe  egli  il  demonio  vado  campo  di  approfittarfi 

Zz  in  . 
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in  un'  altra  ^  e  nuova  »  che  gjà  gli  tramava  •  Onde  pre- 
fa  r  occafione  »  che  i  Francefi  ikntro  la  Città  di  Bene» 
vento    molte  rì0e  »   e   diverfi    atti  troppo  crudeli  eoo- 
tra  i  Beneventani  in  varie  contiogeaze  efercitailero  •  gli 
animi  loro  ancora  contra  Lodovico  proccnrò  di  aliena- 
re I  minacciando  al  tanto  Imperadore  aoguftie  ^  e  crava« 
gli  •  £  già  vedendo  V  Imperadore  »  che  ftivaoo  in  piena 
calma  i  Principati  di  Benevento  ,  e  di  Salerno  ,  in  pla- 
cido ripofo  il  Contado  di  Capua  i  ftimò  bene»  anche  a' 
configli  di  Radelchi»  di  licenziare  il  Tuo  cfcrcico,  e  maa« 
darlo  via  in  Francia  i  unto  più  che  i  Saraceni  erano  fia- 
ti poco  prima  abbattuti  di  forze,  e  niun  danno  poteva- 
no cagionare  allo  ftato  »  ov'  egli  Q  tratteneva  .  Ma  non 
tanto  fu  r  efercito  Ffancefe  allontanato  da  Benevento  , 
An«S7i»   che  Lodovico  Tanno  871.  divenne  preda  del  (tio  vaflàl- 
^      lo  Radelchi  ,  il  quale  lo  arreftò  ,  lo  fpoglìà  di  quanro 
di  ricco  I  e  di  preziofo  avea  9  e  lo  riduile  in  termine  o 
di  perdere  milcramente  la  vita  »  o  di  promettergli  eoa» 
folcane  giuramento  1  come  già  fece ,  di  non  tornare  mai 
più  ne'  confini  di  Benevento  :  Coeperant  GaUi  gra^iter 
Beneventanos  perfcqui  »  &  crudtUttr  vexare  »  fas  de  rcJ 
&  Adelgbifus  Prineeùs  adverfus   Ludovieum  Augufiuwu^ 
ereSus  »   c^m  fuis  Éenewftti  intra  moenia  digenttm  %  ac 
fecure  quìefceutim  atfl»  dohfo  fan^lffmum  vintm  Saìoa^ 
tortm  fciiicet  BtnevefifMoe  Provinciae  cepU  f  &  tajhdih 
mancipavìt  »  honaque  ejus  diripUns  >  di  fatui  efi  (a) . 

Ór  avendo  i  Saraceni  inte(a  quefta  gran  mofla,  fat« 
ta  dal  Principe  di  Benevento  9  e  che  già  cominciavano 
nuove  turbolenze  per  quefti  Principati  1  eccoli  nuovamco* 
te  pullulare  da  diverie  parti  «  dove.ftavaoo  difperfi,  o 
divifi  i  e  al  numero  di  ben  ventimila  diedero  (opra  Saler- 
no t  che  incontinente  allèdiarono  >  e  lo  mandarono  a  (ac« 
comanno  •  Indi  fu  da  elH  la  foiita  tirannia  praticata ,  zj 
le  ufate  rapine  i  e  fpoglie  contra  la  Città  di  Napoli ,  di 
Benevento I  e  di  Capua.  Ma  Radelchi  coU'ajutode'due 
Conti  Lamperti  »  che  temendo.  V  Imperador  Ludovico  »  il 

cran 
(a)  Ercbembert. 
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eran  rifbgiati  in  Benevento  i  d'ede  col  Tuo  efcrcito  (opra 
Te  truppe  Saracene  i  e  combattendo  valorofamente ,  n'am^ 
mazzo  tremila  ,  altri  mille  n'ammazzarono  i Capuani  vi* 
cino  Sueflbla  5  onde  cominciò  ad  andar  molto  male  l'af- 
fare di  quei  Barbari. 

Ufcì  finalmente  di  carcere  V  Imperadore  colia  prò- 
ireflà  giurata  di  non  aver  mai  a  vendicare  il  Tuo  arrefto 
contra  Radelchi  i  e  contra  i  Beneventani  i  ma  eileiido  fta- 
to  già  dal  Papa  alToluto  da  quefto  giuramento  9  fece  ve- 
nire il  Tuo  efercito  da  Francia ,  e  unito  a  quello  di  mol* 
ti  Magnati I  e  Principi  ,  Tuoi  confederati»  dì  già  aflediè 
Benevento .  I  Beneventani  fi  feppero  cosi  ben  fortificare, 
e  fecero  diftfa  tale  »  che  affatto  non  riufci  a'  Fraocefi  far 
loro  verun  danno  ,  con  eficr  anzi  convenuto  al  nemico 
di  prefto  ritirarfi  V  anno  di  noflra  Mvtt  873.  Allora.  Aa.S73« 
accadde I  che  il  più  volte  citato  noftro  Vefcovo  LandiiI* 
fó  f  avendo  prefo  il  contrattempo  delia  carcerazion  di  Lo* 
dovico  I  Droccurd  diftingoerfi  prefTb  di  Jui  con  mille  par^ 
ticolari  finezze  I  e  mille  continue  attenzioni ,  non  aven 
do  mai  lafcrato  di  pr 
onde  r  Imperadore  (è 
per  fargli  poi  vie  più 

configiiò  di  mandar  il  Tuo  efercito  contra  ì  Saraceni  |  co^ 
me  già  fece»  e  n'ammazzò  novemila:  e  fu  quefto  con- 
liglio  Tunica  cofa  buona ^  che  il  Vefcovo  Landulfb  in^ 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  Atta  fi  aveflle  :  Cumqut  in 
tae  obfittione  prope  terminaretur  anffùt  872.  pfijffò  exerci^ 
tUf  jam  diBtti  Augjajiut  ftr  Jtiggtjìiontm  Landa ffi iraefn^ 
Ut  (  hoc  tnim  Jùhmmoéo  mnMfHìe  banum  gejfftt  §  ait^ 
ortus  fot)  perdiéit  e»  prò  fami  in  Càpifa  ferme  novim  miU 
ila .  Anzi  il  p*o ,  e  fante  Imperadore  1  moflb  dal  zelo  di 
veder  purgata  quef^a  parte  d'  Italia  dì  gente  così  barba- 
ra 1  e  crudele  I  venne  di  perfona  io  Capua  V  anno  873. 
alla  tetta  del  fuo  efercito ,  per  tirare  iooaozi  il  fuo  cammi- 
no I  e  portarfi  contra  quei  Saraceni  »  che  flavano  in  Sa* 
lerno  »  e  fconfigerii  •  U  che  eflendofi  da  queiti  preint«* 
f0|  abbandonarono  io  un  fubito  Sakraoi  e  corfcro  nel* 

Zz    z  la 
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h  Calabria  t  coarra  la  quale  cfcrcitarono  il  loro  (biìto, 
e  crudeliffimo  rigore  :  Pojl  baec  fernet ipfam  dignatus  efi 
unno  873.  exeunte  aàvenire  Capuane  :  aejas  adventa 
cognito  I  Saraceni  Sakrnum  relinquentet  »  Cahhrìam  ai- 
eunt  y  eamqtte  intra  le  divifam  reperìentei ,  funditue  depo- 
puhrmnt  »  fcriiTe  Erchemberto  • 

la  quefto  fteflb  tempo  Laodulfb  ,  per  far  co(a  gra- 
ta air  Imperadore  1  carcerò  miferamcote  Guaifcrio  ^  Prin- 
cipe di  SaJerno ,  Tuo  aemìco  »  e  protettore  de'  (uoi  nipoti, 
ma  confederato  di  Radelchì ,  e  malveduto  da  Lodovico. 
Poco  dopo  fu  pollo  in  libertà  »  avendo  dati  per  oftag- 
gio  Landone ,  e  Landonulfb  »  nipoti  di  c0b  Veteovo  Lao- 
dulfo  I  e  cognati  di  Guaimariot  avendo  quefti  per  mo« 
glie  Landelaica  ^  loro  forella  •  Tali  oftaggj  però  furono 
da  Augufla  >  moglie  di  Lodovico  i  menati-^  (èco  in  Fran- 
eia  I  e  poi  lafciati  in  efilio  nella  Città  di  Ravenna  •  Vo- 
leva Lodovico  premiare  il  merito  1  che  predò  di  lui  il  no- 
ftro  Vefcovo  Landulfo  fatto  ii  avea  5  io  dichiarò  uno 
de*  Tuoi  pia  ftretti  familiari  1  il  terzo  Magnate  dei  /iio 
Regno»  e  volle  che  Capua  fofledicliiarata  Metropoli  di 
tutto  il  Principato  Beneventano i  eciie  di  quefto  fpccia- 
iiilimo  onore  di  Metropolitano  fi  foile  Landulfo  glorio- 
famente  fregiato  •  Il  Signore  Iddio  però  non  fi  compiac- 
que ,  che  tal  vantaggio  aveilè  allora  dal  Papa  la  pron- 
ta condifcendenza  I  (ebbene  1' ebbe  poi  nel  fecolo  (ègueo- 
te  I  quando  prima  di  Napoli  1  di  Benevento  »  e  di  tutte 
le  altre  Città  1  fu  dichiarata  Metropoli  >  come  a  fuo  luo- 
go moftrcrò  con  chiarezza  •  Finalmente  eHendofi  parrito  da 
Italia  rimperador  Lodovico 9  poco  dopo  arrivato  in  Francia 
An.87S.  Tanno  875. f  (e  ne  pafsò  a  miglior  vita  •  Seguita  la  di 
lui  morte,  fé  ne  tornarono  in  Capua  gli  ofiaggj ,  figliuo- 
li di  Landone,  e  reftò  afibluto,  e  libero  Guaifcrio. 

Morto  anche  Rodelchi ,  hx  Principe  di  Benevento  Gatip 
dieri,  figliuolo  di  Rodelgario,  e  tenne  tal  Principato  due 
anni  ,  e  mezzo  •  Ma  T  anno  876.  fu  creato  Principe  di 
Benevento  Rodelchi,  cugino  di  Gauderi ,  figliuolo  del  già 
detto  Principe  Rodelchi  >  e  tenne  U  Principato  tre  anni» 

cp<^- 
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e  poco  meno  di  nove  mefì  •  In  quefto  tempo  i  Saracenii 
che  ftavano  in  Taranto  »  avoano  conainciato  a  pigliar 
£oiZZ  9  e  di  nuovo  fi  pofero  a  moieftar  Bari ,  e  i  luoghi 
vicini .  I  Salernitani ,  gli  Amalfitani  ,  quei  di  Napoli ,  e 
di  Gaeta  ^  avendo  fatta  lega  con  cQi  ,  attendevano  a. 
predare  ì  lidi  di  Roma  i  onde  fu  coftretto  Gregorio  YHI. 
di  ricorrere  air  Imperador  Carlo  ^  fratello  di  Lodovico 
per  ajuto  i  da  chi  gli  fiiron  mandati  in  foccorfo  il  Du- 
ca Lamberto  »  e  Guidone  Tuo  fratello  con  un  forre  e(èr« 
cito  f  e  con  elfi  il  Pontc6ce  venne  in  Napoli ,  e  Salerno. 
Ma  non  fapendo  Guaiferio»  Principe  di  Salerno,  oppor- 
li alle  voglie  ijiel  Papa,  fubito  ruppe  la' lega,  fatta  co^ 
Saraceni ,  e  datogli  adoflb ,  molti  ne  uccife  •  Non  volle 
però  far  lo  ileflb  Sergio ,  Duca  di  Najpoli }  onde  fìi  dal 
Papa  (comunicato,  e  come  ie  Dio  fbue  (lato  vendicator 
de'  Tuoi  falli ,  Sergio  fu  fatto  prigioniere  dal  Ve(covo  Ata«. 
nagio  f  Tuo  fratello  $  e  toltogli  il  lume  dagli  occhi  $  co- 
sì cicco  ne  fìi  mandato  a  Roma  •  Anranagio  poi ,  fucce* 
duto  al  Ducato  Napoletano,  non  fu  meno  amico  de* Sa- 
laceoiy  che  Sergio  Tuo  fì'atello  •  ^gli  diede  loro  un  ot- 
timo ,  e  ben  comodo  alloggiamento  non  lungi  da  Napo- 
li ,  e  Benevento  $  e  per  diverfo  tempo  tenne  in  ibmmo 
ffta  vaglio  Capua,  Salerno,  e  Roma  i  e  molte  Citta,  mol- 
t»  Ville,  Hiolte  Cbieiè  ,  e  diverfi  Monafterj  furono  da« 
quella  gente  barbara  ,  inumana ,  (cnza  veruna  pietà  in- 
cendiati ,  e  disfatti  r 

Neiranno  S79«  »  feri  ve  il  Giannone  ,  che  alle  cala*  AaSrp. 
nità  di  quelli  Stati  ^  invafi  tutti  da'  Saraceni ,  che  le  Cic- 
li t  e  Terre  pofte  aveano  in  ifcompiglio ,  e  deiblazionef 
s*  ^egìunfe  ancora  la  dilcordia  de*  noftri  Principi  ileili> 
poiché  I  Capuani  ,  per  la  morte  avvenuta  del  Veicovo 
Laodttlib,  loro  Conte  (a)  in  detto  anno,  ii  divifero  in  £i- 
sioai  •  Laiciò  coftuì  più  nipoti ,  i  quali  acccIet4fono  fnag- 
giormente  la  rovina  di  quefto  Contado  4i  Capua  i  eden- 
dofelo  tra  di  loro  egualoacnte  divilò.  AP>indulfo,  Con-. 
te  di  Capoa»  il  quale,  avendo  difcacciato  I«uidulfo,  fi- 
glio 
(a)  Erckemk.  9.  42» 
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gljo  del  Conte  Landonc ,  gli  fucccdè ,  e  godette  3  Gbi^ 
tado  Capuano  dall'anno  879*  fino  airaiHioSS2.9  toccò 
Teano  col  Tuo  Conrado  ^  che  comprendeva  tutto  quan- 
to era  vafto  ,  e.fpazioftf  il  Gaftaldato  d'Aquino  ,  e  di 
Venafro  ;  gli  toccò  anche  Cafa mirra  ^  o  fia  Caièrta .  A 
Landone  toccò  Berolafli  9  o  fieno  ttitri  i  Piiefi  attorno  T 
antica  Capua  1  e  Suefla .  Air  altro  Landone  rocco  CariDolf} 
e  Ca jazzo  i  e  così  vennero  d' uno  Srato  a  farne  moki , 
divifi  in  più  pezzi  1  che  ponò  finalmente  la  rovina  de' 
PriiKipi  Longobardi  j  perchè  infra  di  loro  divifi  1  le  cc^ 
terminarono  in  fazioni  ,  e  guerre  imcfiine  :  onde  diede- 
fi  pronta  occafione  air  altre  nazioni  di  ^porofittarfi  de! 
loro  fconcerti ,  e  difbrdìni  :  (a)  Hit  gaof.  diehut  Lànéàlfnt 
jam  fatui  Praeful  (  che  fu  il  primo  Vefcovo  9  <  Conte 
di  quefta  nuova  Città  di  Capua  }  percuffus  interiit  §n- 
no  979.  "ifidentes  at4tem  neffotet  illias  dfpofitioncm  9  im  Bnum 
e  fallati  divi  ferini  ine  or  se  fuh  jure  jurondo  Capmum  (  cioè 
rutta  il  Contado  Capuano  }  meqM  dijiri^»iione .  Psndi^ 
nnìfat  urhtm  Teanenfem  ,  0  Cajkmir/am  LMdo  Ben^ 
ìais  I  &  Saefftm  $  alter  Landò  Caìininm  ,  &  Cajaeiae  i 
Atennlftts  coepit  aedtficare  Caftram  in  Calva  .  .  .  Sorfo 
allora  quella  conftfetudine,  quantunque  ben  antica:  appiei^ 
fo  de'  Biedefimr  >  di  non  preporre  il  primogenita  nelle  ÙK^ 
cefiioni  de' Feudi  agli  altri  ftatèllì  mincnri;  ma(^)diam* 
mettere  tutti  uguahnenre  contra  V  ìflituta  de'  Ftanctfi  i 
che  per  non  dividere  i  Feudi  ,  al  priittogenito  li  deferì* 
vano  :  e  quindi  in  quefla  noftro  Regno  9^  introduce  quel- 
la diftinzjtone  1  che  nelle  fueceffiooi  alcuni  Feudi  fi  rego« 
lavano  feconda  il  jus  de*  LongolKirdf  j  «Itn  feconda  il  jut 
de'Francefi  ,  che  prevalfé  fina/mente*,  come  più  piovvi* 
do  9  e  faggio  • 

Tutti  i  fuddetti  firatellì  cugini ,  e  coogiunti  ftabiliro» 
ù€t  Yefcùvo  di  Capua  il  giovanetto  Landuifb  1  figlìooki 
dr  Landone  9  che  non  fu  poi  confa  era  to  per  la  naturai 
trafcuraggtne  dì  fua  padre  •  Ma  poco  dopo  tra  i  figliuoli 

di 

(a)  Ekbahertut  cap.  40* 

(b)  Marin.  Frec.  de  Jìthfeti.  parte  54* 
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dì  Landoae^  e  di  LaadoouJfo  per  ambizioni  privare  nac« 
quero  graviflime  contese  con  Pandonulfo  »  Conte  di  Ca* 
pua  j  onde  i  primi  corfero  per  ajuco  aGuaiferio,  Princi- 
pe di  Salerno  •  Pandonuifo  dali'  altra  parte  ricorfe  per 
a juto  a  Guaidieri ,  eh*  era  ancor  Principe  di  Benevento  , 
e  a  Gregorio  Srraticò  di  Bafiiio  Imperador  de' Greci  i  che 

{governava  la  Puglia  i  e  ie  Calabrie ,  promettendo  tutta^ 
a  Tua  total  fubordinazione ,  o  fi%  dedizione  a  chiunque 
di  elfi  (offe  ftato  il  primo  a  foccorrerlo  •  Ed  ecco  ouo* 
ve  guerre ,  e  nuovi  difaftrì  alla  disgraziata  Città  di  Ca* 
pua*  Di  già  tutti  i  Potentati  già  detti  vennero  fopra  di 
Capua  :  Guaidieri  »  e  Gregorio  ,  per  Cajafigm  »  Sieopolim^ 
qut  Jine  mwa  advtntùrunt  :  Guaiferio  di  buon  mattino 
advinit  Berokis ,  boi  e/i  Ampbitbeatramt  appUcuit  aimfais^ 
&  valuta  ejì  civitas  bojiibut  »  fcriile  Erchemberto. 

Conviene  ora  iafciarc  per  brieve  /pazio  T  antica  no* 
ftra  Città  di  Capua  tra  le  guerre  i  e  tra*  nemici  3  ed  aveo» 
do  io  qui  nominata  SieapoU^  per  dove  Guaidieri ,  e  Gre^ 
gorio  coriero  ad  aflcdiare  V  antica  Capua  >  è  di  meftie* 
ricche  conferii  eh* era  appunto  io  queflo  luogo  giunta 
la  ftampa  di  quefta .  mia  deboliilima  fatica  ^  quando  ho 
dovuto  fofpenderla  un  poco  %  per  avervi  a  inferirò 
la  prefente  pagina  i  imperciochè  air  improvvifo^i  è  ca- 
pitato in  mano  un  dottiflimo  libro  1  compofto  da  Monfi- 
gnor  Giufeppe  Simone  Aflemanì  t  ove  raccoglie  »  ed  il* 
luftra  tutti  1  Scrittori  Ittliani  »  e  (pecialmente  il  primo  tomo 
nel  anno  175 1*  ftampato  in  Roma  »  che  tratta  delle  cole  di 
Napoli  9  e  di  Sicilia  5  ed  in  cffo  con  mio  infinito  piacere 
ho  goduto  di  oflervarc  ,  fin  dove  può  giugoerc  V  erudi- 
zione t  e  '1  iapere  di  un  si  valentuomo  »  tutto  impegnato 
con  dottiflima  critica  ad  appurare  la  verità  di  quanto 
quei  Scrittori  han  brattato  ^  Ho  avuto  fpecialmente  fom. 
mo  piacere  nel  vedere  cosi  ben  illuftrate  ^  e  pofte  itu 
chiaro  le  co(e  più  antiche  della  prima  »  feconda  t  e  ter« 
sa  noftra  Capua  t  colle  autorità  de*  Scrittori  piik  accredi- 
tati ^  e  più  ucuri  j  tantoché»  £e  io  avefli  avuto  la  forte 
di  aver  pochi  meii  prima  nelle  nani  queft*  aureo  libro^ 

avrei 
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avrei  con  più  facilti  ^  e  con  maggior  accuratezza  ditte* 
ià  la  mia  Storia  >  e  non  farci  andato  fudando  ibpra  tanti 
Autori  I  per  compilare  mille  cofe  tra  le  difcordie  »  e  lo 
difpute  di  elfi  ftefii  ,  Or  quanto  al  tempo  >  in  cui  la^ 
feconda  Capua  ^  detta  Sieopoli^  fii  edificata  i  egli  nel  ca- 
pitolo XI I.  con  {bdiflime  autorità  appura  »  e  con  otti- 
me ragioni  ci  ammaeftra ,  che  foflè  (tato  V  anno  827.  di 
noftra  falute  1  contra  V  aflèrtiva  di  molti  Autori  crono* 
logiftj  »  e  di  var  j  Scrittori-  di  quei  tempi  9  che  la  voglio- 
no edificata  9  altri  nel  i^Ok^  ed  altri  nel  841.9  per  ordi- 
ne di  Sicone  ,  Principe  di  Benevento  :  la  qual  Girti  di 
SieopoH  fu  r  ultima  volta  in  tutto  disfatta  dal  fiioco ,  ec- 
cetto la  fola  ScÀt  Vcfcovile  V  anno  856* ,  con  edere  fta- 
ta  in  piedi  tal  Città  per  lo  ipazio  di  anni  15.  dal  tem- 
po della  fua  prima  fondazione.  In  verità  in  tal  abbaglio 
mi  vidi  ben  anche  incorfb  9  appoggiato  alla  già  dettai 
narrativa ,  che  ce  ne  fa  Erchtmbcrto  :  Hit  quoque  few- 
foribuì  tum  oh  fkcinora  commorantiam  Capuae  1  quat  ejl 
Sicopohs  9  quae  efl  in  monte  Triflifco  pauh  ante  quiude^ 
ttm  annii  aedìficata^  ahlgne  faepiut  cren^abatur  ,  tonJiRo 
babito  Landò  Cornei  %  &  Landolfut  Epifcopus  eam  eeterit 
propìnqais  apud  Pontem  Csfilini  9  Jicnt  bodie  cernitnr  9  wm^ 
Jìruxerunt  anno  oSi ingente/imo  qninquagejmo  fexto  :  tao* 
tochè  avuta  per  foda  T  autorità  di  quello  grand*  AutoiCi 
il  conto  9  ecco 9  era  troppo  chiaro.  Sicopoli  ftette  in  pie- 
di  is*  anni  prima  d*  elfèr  bruciata  >  fii  bruciata  1*  anno 
%S6.  9  dedotti  15. 9  che  permane  :  dunque  fu  edificata^ 
Tanno  841.  :  su- la  qual  epoca  io  fermai  V  edifizio  di 
quefta  feconda  noftra  Città  di  Captia .  Ma  poi  io  vedere 
nel  libro  di  Monfignor  Aflemani  9  quafi  in  un  terfiffi* 
mo  fpecchio  9  che  Sicone  9  d' ordine  di  chi  fu  edificata^ 
la  Città  di  SicopoU  9  e  da  chi  9  in  portarfi  di  per(bna  9 
dopo  elOer  compito  T  edifizio  9  a  vifitarla  9  ftrpofto  il  no- 
me di  SicopoU  9  era  già  morto  V  anno  833.  :  Sieo  eairn^ 
Sicopokos  conditor  (  fono  fue  parole  )  anno  83  3.  jmì  obm 
jerat  9  ed  in  confeguenza  9  fecondo  V  opinione  d'  £rchem« 
bcrto  I  e  mia  9  veniva  ad  cfler  edificata  SicopoU  otto  amii 

dopo 
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dopo  U  none  di  Sicone  j  il  che  è  contrario  a  torti  i  Scritr 
tori  i  perciò  ho  ftimato  beoe  uniformarmi  al  ièntimento 
del  medefimo  Aflèmani  ,  e  degli  Autori  da  iui  addot- 
ti ,  e  ftabilire  anch'  ib  la  fonda2iooe  di  Sicopoli  1'  anno 
di  ooftra  falute  827. 

Profieguo  ora  la  mia  Storia,  e  torno  alle  guerre  de' 
noftri  Conti  ,  ed  alle  bravure  di  Pandonulfb ,  il  quale^ 
avendo  nel  calor  delie  difcordie  ricufato  di  Toeger. 
tarli  in  ogni  cofa  a  Guaidieri  ,  fecondo  avea  pro- 
mcflb  con  giuramento  ,  fii  fubito  cosi  da  quefto  ,  co- 
me da  Gregorio  lalciato  in  abbandono,  e  il  pofero  elfi 
nel  partito  di  Guaifèrio ,  anche  colla  giufta  idea  di  accotw 
dare  buonamente  ì  congiunti  tra  di  loro }  ed  avendo  co- 
nofciuto  la  malvagità ,  e  gì'  inganni  di  Pandonulfo ,  fo 
ne  tornarono  ne'  loro  Principati  ,  reftando  Guaifèrio  ad 
aflèdiar  Capoa  con  molta  tirannia  ,  e  cnjdelti  :  onde  i 
nobili ,  e  '1  popolo  divifo  in  fazioni ,  chi  dalla  parte  de* 
figlinoli  di  Laodooe  ,  chi  da  quella  di  Pandonulfb  ,  ìil. 
lina  guerra  cosi  interina ,  unito  il  loro  mobile ,  e  cioc- 
ché di  preziofo  portar  fi  potettero  dalla  Città  di  Capua, 
ilimaron  predo  ufciie,  e  ricoverarfì  altrove  j  avendo  ri- 
mafta  la  Città  ad  elTer  battuta ,  e  rovinata  da*  nemici  : 
jtgaoj€tntet  {»)  —ttm  fapradiSti  viri  (  cioè  Guaidieri 
e  Gregorio  ì  verfudas  Fémionu^  ,  revtrjl  funt  ad  uro*- 
fria,  Gsfaifirisft attiem  tume  rméwJU in  urbt  Capute  (cioè 
jn  Capua  vecchia ,  zxtt(o  la  Capua  nuova ,  poco  fa  fon- 
data dal  Conte  Landone  ,  trovavafi  aflèdiara  con  Pan- 
donulfo dentro  di  cfz),Hac  quoque  temperiate omnet  it^ 
iujìret ,  &  omne  vuigttt  cum  uxoriìfut ,  &  tiberit  9mni- 
moqut  tum  omui  rupeUeBiii  Urbe  egredìeutet  ,  alti  Mis 
JMMdauis  ,  uouuum  autem  ex  eis  fiiiit  Landouum  adbae^ 
y^**/  »  /'^«f  *'  ffi  inter  eoi  vaHda  concert atio ,  &  pelìi^ 
ma  defoìatio  :  iwn  Cuaiferiut  bofitUter  juxta  murumur^ 
ht  yjidensobffdebat  eam ,  ultra  fimnum  vero  tum  Friu^ 
ttt  Lamberti  Comttu  Landouem  tonftituit . 

▲  aa  In 

(a)  Ereiemb.  9,  42, 
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An.879«  In  qiicfto  fte0b  anno  879*  PandonuJfo ,  Conte  dì  Ca» 

pua^  aveodo  difcacciato  dai  proprio  Epilcopio  Landuifo 
Vefcovo  d*e(Ia  Città  %  canonica meote  eletto  »  figliuolo  di 
Landone  »  aflliinfe  al  Vescovado  Landonnifo  >  Aio  fratello^ 
Chierico  già  ammogliato  ^  e  lo  mandò  in  Roma ,  cercan- 
do con  milk  inganni  indurre  il  Papa  Giovanni  Vili,  a  con* 
Sacrarlo  •  Vertano  1  allora  Abate  di  Montecafino  9  e  Leo- 
ne Vefcovo  di  Teano,  che  non  fecero,  che  non  opera- 
rono col  Papa  I  affinchè  non  avefle  permeila  una  tal  con» 
facrazione?  Troppo  fi  afiàticarono  a  moftrargli  di  quan- 
ti mali  farebb*  egli  ftato  cagione  alla  Chie(a  ,  fé  air  in- 
giufte  preghiere  di  Pandonulfb ,  e  de' fuoi  aderenti  Capua- 
ni conteotifle  •  Ma  il  Papa  fi  vide  in  obbligo  di  permet- 
tere ,  che  Landonulfo  foiìfè  già  confacrato  Vcicovo  di  Ca- 
pila i  e  cosi  aprì  la  porta  ad  una  civile  ,  e  domcftica^ 
dilcordia«  Queft*  occafione  conoiciuta  da* Saraceni,  (ccc^ 
SI ,  che  di  nuovo  ritornaflero  efli  ad  inquieure  Terra  di 
Lavoro  colla  folira  rabbia»  e  crudeltà  natia.  Onde  fu  ben  due 
volte  cofiretro  il  Papa  di  venire  a  Capua(cioè  raaS7S^e  Tao» 
881O  per  mettere  qualche  afletto  al  forte  fcifma  cagfonatoi 
tardi  accortofi  quanti  mali  produca  la  £iciltà  j  poiché  quan» 
do  gli  uomini  non  fanno  negare  quelle  cofc ,  che  negar 
#  dovrebbero ,  a  concedere  poi  moltifiime  di  qiieile  fon  co* 

ftretti,  che  a  patto  alcuno  non  avrcbbofo  voluto.  Si  trat- 
tenne egli  neir  antichiflimo  Villaggio,  detto  intignano ^ 
un  miglio  più  in  là  della  nuova  Capua  y  poflèduto  for- 
fè da  ila  nobiliffim^  Capuana  famiglia  jIms igeano ,  dalla^ 
quale  ritenne  il  cognome  5  ed  ivi  fludiò  di  trovare  allcj 
io vraftanti  fciagure  qualche  compenfb  •  Finalmente ,  dopo 
molte ,  e  diverfe  rifblnzioni ,  ftabili ,  che  *1  vecchio  Vefco- 
vo Landulfo  dell*  antica  Capua  fofle  Prelato ,  e  che  Lan- 
donulfo reflafle  Vefcovo  di  .Capua  nuova ,  partendo  tra 
di  cffi  con  ugual  porzione  la  Capuana  Diocefi  •  In  que* 
fio  iteflb  tempo  Guaiferio,  Principe  di  Salerno,  fi  feccji 
Monaco  Caffinefè  in  un  Moniflero  di  Teano  ,  ove  vol- 
le gloriofa mente  terminar  la  fua  vita  • 

In  tanto  non  mancò  mai  il  Vefcovo  dell' antica  Ca- 

pua  ^ 
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Boa  Landolfo  di  covare  in  Ceno  odj  »  e  rancori  cootra^ 
H  Vcicovo  dcHa  nuova  Capua  Landontilfo  9  sfomndofi 
ben  anche  di  nfurpargli  quella  maggior  poraioae  ,  cho 
poteva  9  de*  fratti  della  meoià  di  luì ,  a0ègnatigli  dal  Pa- 
pa nella  già  detta  divisone  •  Onde  fi  vide  io  obbligo  il 
Pontefice  Giovanni  Vili.  V  anno  8«o.  fcrìvereli  la  (egncof 
te  lettera  ,  portata  con  altre  fiottili  dal  lodato  Monfi* 
gnor  Afiàmani  ,  cb«  fooaniiniltra  ièmpre  maggiori  1«- 
mi  t  e  va  da  meglio  in  mcgiio-  con  mirabile  erudizione 
ilchiarando  ia  pre(èote  iftoria  :  V'era  rthtione  fomperi- 
mas,  f itoti  qmdquii  tempore  coafetrathmt ta» ^anno t79» 
peraSge  )  /•  noftro  eonfpeBu  defrugìhui  ììRms  Ecckfient 
tongraé  deàheratiomt  fuerat  iMterfe,  €f  Lowdeuutfam  Co- 
puémiim  Epijeopum  dtffiniium ,  tu  »  ingenti  ufut  temerità' 
h ,  vioièvtrtt  :  &  quod  not  juxta  temporit  fnatìtatem  mo^ 
derari  decrez^eramnt ,  t»  adin^iere  negkxeris  .  Qno  andi* 
to ,  vaìde  mofier  animus  efi  tommotns ,  qetodtam  audaSer 
ne/ira  praetepta  parvi  peuderis ,  &  terminot  paternos  exeef-' 
ferit  .  Qnepropter  iufnt  nofiri  Pantifieii  auBoritate  ah 
èujufmodi  te  faSlione  compefeere  90Ìentes ,  prateipimett ,  & 
modis  omnihtft  tiki  infungimas ,  ut  omni  ohjiinatione  depO' 
Jìta ,  quidquid  not  iÓk  pofiH ,  inter  te ,  Cs  eundtm  Epi" 
jcopum  $  ve!  iUiusJratrem  PÓndonu^um ,  fidekm  nojbrum^ 
de  divifioae  >  wl  fruSièut  iUiut  Eotkfiae  delilferavimut , 
Jine  mora  adimplera  procures .  Hot  fcient  ,  quia  Jt  aUter 
agero  praejumpferh  »  Jicut  invajbrem  rerum  Jaerarum  »  te 
Canonieit  jatuUt  feriemus .  Quod.Jt  aìiouam  querimoniam» 
ùut  jutìam  ixeujationem  to  bakort  eonjidn  »  tune  eum  oo» 
dom  Epifcopo  caufam  diSurut ,  juhemut  »  ut  noflram  po- 
tai praefentiam.  Non  oftaote  però  tali  efficacimme  infi- 
nuazioni  del  Papa  1  pure  1*  anno  SSa.  tra  ii  bollore  delle 
guerre  domefticoe»  ni  con  violenza  difóacciato  dalia  fiia 
Sede  il  Ve(covo  Laodonulfo  $  e  reftò  tutto  il  Vefcovado 
dell*  antica ,  e  nuova  Capua  a  £ivore  del  Vefcovo  Lan- 
dulfo  per  opera  di  Landone,  padre  di  lui|  il  quale» co- 
me or'  ora  dirò ,  avendo  cacciato  dal  Contado  di  Capua 
Paadonulfo  »  fc  n*  iovcftl ,  e  lo  godette  daU*  anno  88a. 

Aaa    a  fino 
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fino  diranno  «87.;  Hìs  témenlìturìt  Fapajoanntt  (  fc- 
guita  Monfignor  Aflatnaoi  )  nibil  proftcit  é  Kam  anno 
S82.  expulso  Landenulfo  ,  Landulfas  totum  Epìfcopatum^ 
éàeptttì  eji  I  epe  Lanaonìi  patrii  1  qui  eje^o  Pandonalfo , 
Comitatum  Capaae  ohtinait  una  cftm  Laadùnulfo  fratre  a 
Novembri  anni  8  8 a.  ad  annum  887» 
An.88o.  Ma  febbcoe  Tanno  JB80.  i  già  detti  fratelli  ,  e  con- 

giunti faceflèro  fra  di  Joro  Ja  pace,  e  fbf&  tolto  Tallè* 
dio  da  Capua  ;  pur  nondimeno  poco  dopo  Pandonulfo  rup- 
pe il  giuramentOie  i  patti  tra  di  loro  avuti;onde  in  detto  an-- 
no  880.0  unì  con  Atanagio,  Duca^  e  Vcfcovo  di  Napoiit  noo 
già  queir  Atanagio  Vcfcovo  di  faneo  9  illibato  coftume» 
e  di  fingolar  zelo  ^  e  prudenza  >  mz  un  altro  Atanagio 
ancor  Vcfcovo  di  Napoli ,  nipote  di  lui  9  che  fu  nel  co- 
ftume  I  e  nello  fpirito  del  tutto  contrario  al  zio  9  il  qua- 
le con  grodb  efercico  di  Napoletani  9  e  Saraceni  Tanno 
882.  ailediò  T  Anfiteatro  9  o  fia  Coloflb  di  Capua  9  ove 
fiavano  fortificati  i  figliuoli  di  Landone  9  e  tale  afledio 
fi  ftendè  anche  su  di  altre  fàbbriche  9  che  fopra  l'antico 
Crittoportico  efli  aveano  fortificate  9  e  ie  ne  (ervivano 
per  ditèfa  9  ed  ivi  con  dura  guerra  lì  travagliò  tanto  > 
finché  gT  indufle  ad  una  itretta  capitulazione  9  a  Pandoi<» 
fo  molto  utile  9  e  vantaggiofa  j  facendofi  da  quei  9  chc^ 
fiavan  difefi  sul  Crittoportico  9  pagare  buona  fbmma  di 
danaio  :  ma  da  quei  9  che  f):avano  nelT  Anfiteatro  9  fi  fé 
giurare  la  ceffione  della  Liburia,  ch'cfli  pofledevano  9  la 
quale  nella  divifione  già  detta  venne  inclufà  ntì  Con  • 
tado  di  Capua  9  e  conteneva  il  Territorio  di  Avellino  ^ 
di  Acerra  9  ^i  Sueflbla9  di  Calazia9  di  Arienzo9  fino  al* 
le  forche  Caudine;  e  dalla  parte  di  mezzogiorno  conte 
neva  tutto  9  quanto  vi  era  di  eflcffifione  fino  a  Patria  r 
Hlfit  igitur  (  cioè  ad  Atanagio  )  Jbciatut  efl  PandameU 
fui  9  atqae  cum  Heapotttanii  9  Cajetanii  9  €S  Saracenis 
unì f US  biduo  fuper  Cajìrum  Piknfe  trruens  9  expugnavif  » 
Seguenti  vero  anno  generaUter  motionem  faciens  cumjuis 
Sar aceni f  9  &  Neapoìitikus  fuper  Coloffum  9  quo  Jtfti  Lan^ 
dùnìs  digebant  ^  infidi f  ;  frius  famen  illot  9  qui  rejidebant 

%n 
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/»  Tbermh  jsfxts  arenam  »  pecuniatét  depofrìt  9  &  Capnam 
remìjit  :  ilRt  vero  1  videUcet  fiUh  Landonìt  ,  in  Ampbi-- 
th tatto  dream  fe&it  1  paeem  eeffit ,  aeeìpiens  ab  eit  Libu^ 
rìam  [ab  faeramento  >  aveodofì  però  egli  il  Duca  9  e  Ve« 
icovo  Ataoagìo  occupato  il  noftro  Ao£teacro  con  vio* 
lenza  per  lo  fpazio  di  beo  anni  Tei  9  cioè  dall'  anno  882. 
fin  all'anno  888.  :  tempo 9 in  cui  fu  ricuperato  dal  Conte 
di  Capua  Atenulfe  9  come  or'  ora  dirò  :  Tunt  omnei  fra^ 
tres  in  ttnum  adunati  Capaam  adurunt  9  dato  priut  Au^ 
pbìt teatro  eidem  Athanafìo  9  (3  itle  Guaiferio  ad  coabitan-^ 
dum  ad  perpetuum  Capaanorum  jurgium  {fy  .  E  qoefto 
Guaiferio  sì  fu  quegli  fteilb  9  che  da  Erchemberto  col  no- 
me di  ColoiTente  9  dì  Prefètto  deir  Anfiteatro  9  di  Procon- 
folo  vien  rovente  chiamato  9  a  differenza  dell*  alerò  Guai- 
ferio 9  eh  eflèndo  Principe  di  Salerno  9  fi  fece  Monaco  9  e  due 
ani\i  prima  di  qucfto  accaduto  fé  n'  era  pailato  a  miglior 
vita. 

In  quefto  fteflb  tempo  »  che  Paodonulfb  reggeva  la 
Città  di  Capua  9  perfeverava  e^Ii  a  maotenerfi  lotto  la 
fede  del  Pontefice  Giovanni  YllL  9  da  chi  dimandò  in^ 
grazia  di  poter  (bttoporre  alla  fua  Signoria  la  Città  di 
Gaeta  9  euendo  allora  i  Gaetani  fudditi  della  Sede  Apo* 
fiolica  3  eilendogli  ciò  dal  Papa  già  conceduto  9  comin- 
ciò  di  maniera  ad  inquietare  1  Gaetani  ^  che  non  eran^ 
padroni  di  ufcire  fino  a  Mola  •  Docibile  9  allora  Duca  di 
Gaeta  9  fé  ne  ri{enti  afpramente  5  onde  mofib  dalla  difpe« 
razione  9  e  dal  defiderio  di  vendicarfi  dì  Pandonulfo  » 
chiamò  in  ajuto  ì  Saraceni,  e  gtà  con  cffi  gli  feccguer- 
ra  t  e  lo  tenne  a  dovere  :  e  (ebbene  poi  fi  ruppe  per  al- 
tre cagioni  con  quei  barbari  5  pur  nondimeno  Itiinò  me* 
glio  pacificai vifi  9  e  farvi  nuova  alleanza  9  avendogli  £it« 
ti  alloggiare  vicino  al  Gariglìano  9  unicamente  per  tene* 
te  un  mrte  firudo  9  e  un  argine  ficuro  contra  le  violenze 
ili  Pandonulfo. 

Or  tra  tanti  Concerti  9  e  fcon volgimenti  9  che  T  im* 
prudente  Pandonulfo  a  Capua  9  e  Gaeta  fovente  cagio* 

nava9    . 
(a)  Erthtmhtrt.  he.  fupr.  elt. 
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oava  I  di  già  dopo  tre  ano!  ne  fu  cacciato  vi3|  efiielec- 
An.882.   t0  il)  fuo  luogo  Tanno  882.  il  Conte Landooc «  Maqw» 

iti,  governando  anche  con  poca  polizia  Ja  Citti  di  Ca* 
pua  }  non  durò  più  ,  che  due  anni  a  reggerla  }  poiché 
datofi  con  ciò  occasione  ad  AdenuJfo  9  Tuo  fratello  i  d'in* 
vaderla  >  quefto  valorofo ,  e  prode  Capitano  fece  sì  1  che 
difcacciandolo  Tanno  887«-da  Capua  >  riftafaili  in  miglior 
forma  il  di  lei  Contado  j  e  portato  dal  corfo  di  Tua  for« 
tnna  i  fti  poi  al  Principato  di  Benevento  innalzato  ^  co- 
me poco  appreflò  dirò  1  venendo  cosi  ad  unirfi  oucfti  due 
Stati  dopo  il  corfb  di  molti  anni  in  una  medeuma  per- 
fona  • 

Fu  poi  fatto  Principe  di  Benevento  Radelchi  ,  chcj 
Vi  durò  tre  anni  1  e  fu  cacciato  via  da' Beneventani  j  o 
ciò  anche  per  le  euerre  ^  fatte  da  lui  incrudelire  tra'  Na- 
poletani ,  e  Amalfitani  da  una  banda  »  e  tra'  Beneventa- 
ni  f  e  Capuani  dalT  altra  j  avendo  creato  lor  Principo 
An.884.  A  Jone  T  anno  del  Signore  884,  •  Quefto  Principe  Menten- 
do f  che  Capua  ftav' ailediata  9  ed  inquietata  da  Arana- 
gio  9  cor(e  alia  di  lei  difefa  col  Tuo  poderofo  9  e  bcn.aguer» 
rito  eièrcitoi  onde  i  foldati  Napoletani  a  tutta  fuga  vol- 
tarono ie  fpallcy  e  ù  ritirarono  in  Napoli*  Ajone  unito 
con  Adenulfo  9  Conte  di  Capua ,  fattifi  tutti  e  due  Capi 
delle  loro  valorofe  fbldatefchey  fi  portarono  a  devafta- 
ire  9  e  mettere  a  ferro  9  e  fuoco  tutta  quella  parte  della 
Liburia  9  che  ad  Atanagio  fi  apparteneva i  indi  tornò  Tunoi 
e  V  altro  a  battere  T  Anfiteatro  Capuano  9  che  per  fua^ 
fortezza  tal  Duca  ben  prefidiato  ancor  pofièdeva  9  e  eoa 
diverfe  macchine  9  e  dardi  infocati  per  diverfi  giorni  lo 
combatterono.  Indi  fattofi  il  campo  di  battaglia  preflo 
il  fiume  C/a»h  9  luogo  detto  oggi  Ponfe  a  Setìet  9  ed  ivi 
ben  fituate  da  ^uef^a  parte  le  truppe  di  Adenulfo  9  dal- 
l' altra  quelle  di  Atanagio  9  già  cominciò  tra  di  loro  crUf 
deliifima  zuffa  9  della  quale  iperava  con  gran  fondamene 
to  efierne  vincitore  Adenulfo  :  ma  in  un  fubito  dal  no- 
fbo  Anfiteatro  uftj  alT  ìmprovifo  gran  quantità  di  ibi- 
dati  di  Atanagio  9  i  quali  andando  da  quella  parte  9  tro- 

varor 
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varooOf  che  «tali' altra  »  che  riguardava  Napoli ,  vi  era 
il  retto  dell' cièrcito  Napoletano)  onde  cbiuftro  in  mez* 
zo  le  truppe  Capuane  i  e  ne  fecero  crudeliflimo  icempìo: 
Sed  fMpervtniemt  Se  bar  a  Tbeatrain  a  tergo  i  &  in  medio 
eìreitmftpti  (  Capaani)  deviai  funi ,  partim  capti ,  par^ 
tìmq.  gUdiis  extimSii  funt  {a) . 

Ma  indi  a  poco  ritornato  Tefercito  di  Ademilfo ,  rin- 
forzato dalle  molte  truppe  del  Principe  di  Benevento  Ajo« 
ne,  poco  più  in  li  del  rivo  del  fiumicello  ClaMia  ,  detto 
oggi  riV9  del  lanio  %  e  propriamente  vicino  S.  Carilo  od 
tenimcotp  della  Città  di  Aver  fa  ,  fi  attaccarono  di  ouo* 
vò  i  due  e(erciti,  Capuano,  e  Napoletano:  fu  cosi  vaio» 
rofb  il  primo,  e  died' empito  ,  ed  aflalto  tale  al  iecoo» 
do  ,  che  dopo  cruda  fanguioo(à  battaglia  reltarono  già 
vincitrici  le  armi  Capuane  ,  trionfante  Adcnulfo ,  ]>artc^ 
uccifi  ,  parte  prigionieri  ,  e  parte  poft*in  fuga  i  Napo* 
letani  •  I  vincitori  accorfero  al  noftro  Anfiteatro ,  e  fi  prc* 
fero  tutto ,  quanto  di  buono ,  e  di  pregevole  le  truppe/ 
di  Atanagio  ripof(o  vi  aveano  :  il  clie  accadde  V  anno 
dì  noflra  falute  889. ,  che  fii  appunto  il  fefto  anno ,  co»  An«888i 
me  già  difli  di  fopra ,  che  '1  medefimo  Duca  ,  e  Vefcovo 
tenne  in  fuo  potere  il  noftro  Anfiteatro  ,  del  quale  io 
ne  fmpadronì  V  anno  882.  :  Quare  injìawrato  praeììo  uU 
tra  rivtiìtim  Zawii  (  hot  ejl  Uami  )  jùxta  SanBum  Car-^ 
Jium  Atenulftit  fraSis  primo  impetu  bqfiibtft  pertrivii 
eos  sfitte  ad  uìtimam  perniciem  ,  otcijis  ex  eis  pUtrimis  ^ 
mttltipitie  eaptii ,  reliqtiot  eppìdo  fagere  iompulit . . .  Hinc  /«• 
eboavit  omnia  fata  eormx^  qsfi  ìm  Cotojfomorabantmrjdiripere^ 
et$9tSfaq.hona  eortm  vebica/it  diverfii  trabere  {byoìitt  agl'in- 
finiti  trapassi ,  che  diedero  i  Capuani  a  Guaifèrio  ,  Pre* 
fitto  di  Atanagio  nel  già  detto  Anfiteatro  i  conchiuden- 
do Erchembcrto ,  che  da  tal  giorno  in  poi  Adenuifo  di* 
ventò  potente^  grande,  e  valorofoi  ed  Atanaeio  bafdò  le 
ali ,  e  perdette  in  tutto  le  fue  forze  ,  e  la  wa  grande.» 
albagia  • 

£  qui  mi  cade  in  acconcio  di  notare  ,  che  in  que- 

fte 

(a)  Erebemb.  eap.  72*         (b)  Erebem^erto  esp.  73* 
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fle  guerre  ,  ed  in  quefte  contingenze  fi  vide  nel  noftro  Bi^ 
rolajì  verificata  quella  denominazione  ,  che  dottamente, 
e  con  fomma  erudizione  gli  diede  il  più  volte  lodato 
Aflemanì  ,  il  quale  »  efcludendo  il  /igni£cato  di  Capu§ 
antica^  datogli  per  quel  tempi  dal  Mazzocchi ,  e  T altro 
di  Capua  nuova ,  datogli  dal  Pratilli  ^  vuole  che  tal  pa- 
rola Beroiajt  da  due  voci  Arabiche,  o  Saraceniche coxn- 
po^a  ne  venga  9  Bir-^Alas ,  che  in  queir  idioma  AnfitM^ 
tra  forte  1  Rocca  rotonda  1  Caftelio  munito  vanno  a  ijgnifi* 
care  i  eflendofi  ben  oilèrvato  %  che  quefto  gran  monu- 
mento, il  quale  ne* tempi  più  antichi,  fpecialmente  fot- 
to  gr  Imperadori ,  era  col  nome  di  Arena  ,  di  Cohffò , 
di  Anfiteatro  j  rinomatiffimo  pergli  Tuoi  fpetta  coli  i  paf-- 
so  poi  a  tempo  de'  Longobardi  ad  efTer  Fortezza  ,  pre- 
fidiata  da  Atanagio  ,  de'  Napolitani,  de'Greci ,  e  di  altra  fiia 
gente  •  Vi  fi  vide  Dauferio  per  Comandante ,  e  cuftode^ 
come  in  ogn*  altra  praticar  fi  fijole  ,  e  fi  fenti  combat* 
tuto,  ed  elpugnato,  come  un  forte,  munitiifimo Caftel* 
lo  •  Ór  in  quefti  tempi  s' intefe  la  prima  volta  tal  voce 
Bero/asi  yO  Birilusi  ^  quando  appunto  i  Saraceni  dall'an- 
no 840.  fino  air  anno  888.  andarono  infettando  la  no» 
fi-ra  Campania  ,  e  da  se  foli,  e  fotto  il  comando  di  Are- 
chi ,  che  abbattè ,  e  riduflè  in  cenere  la  noftra  Capua^  » 
come  Città  a  Siconolfo  afitzionata,  e  parziale.  A  quello 
fteflb  Siconolfo,  il  quale,  febbene  io,  ad  alcuni  Autori 
appoggiato  ,  avefli  fcritto  nella  pagina  34* ,  e  35*  d'eile* 
re  ftato  carcerato,  e  poi  in  Taranto  efiiiato  percoman» 
do  di  Sicone  Tuo  padre ,  ad  iftigazione  di  Rodelchi ,  che 
il  Tuo  Principato  infidJava ,  trovai  di  poi  in  Erchember* 
to  {a)  ^  riferito  dal  già  detto  Aflfemani  \b) ,  che  tal  tra* 
vaglio  dal  fratello  Sicardo  ,  non  dal  padre  Sicone,  per 
opera  del  empio  Rofrid  ,  non  di  Rodelchi  inferito  gli 
venne  :  Stcque  ah  eo  (  Rofrìdo  fcilicet  ,  foggiugne  Aflc- 
mani  )  Sicardut  Princeps  deceptut  ,  &  illaqueatus  efi  f 
ut  gerwanuM  fuum  Siconulfum  nomine  ,  perpetuo  dam* 
^avit  exiiio  i   e    fi  udì    ben  anche   tal  voce  di  Bercia^ 

(a)  Nam,  22.        (b)  Hiftor»  hai  fcrìpt»  tom,  i,(ap.  12» 
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^9  quando  i  Saraceni  confederati  col  Duca  ,  e  Veftovo 
di  Napoli  Atanagio ,  uniti  co*  Napoletani  ,  e  Greci  f  da& 
Conte  di  Capua  Pandooulfo  tolsero  il  noftro  Aofiteatroir 
e  per  (èi  anni  occupato  lo  tennero  :  onde  ragionevole 
mentt  un  nome  del  loro  Arabico  linguaggio  ebbero  elil 
a  dargli  :  Qgod  vero  (  fono  le  parole  di  Allèniani  )  ak- 
Saracenieo  fermane  id  vocahulam  arceffiverim^  nemo  mireturi 
nam  tane  id  nomen  exortum  ,  fune  inaudiri  eoeptum^  » 
quum  Rade k bis  una  eam  Sar aceni s  fotam  devajiavif  Si* 
tonolfi  regionem  f  Capuamque  prìmariam  redegit  in  cine^ 
rem  :  e  più  focto  :  Itaque  quum  Saraceni  Campanai  re^ 
gionet  ah  anno  840.  injejiare  coeperunt  »  qunmqae  ab  an^ 
no  88a«  afque  ad  annum  tsz.iidem  una  cum  Neapolitn^ 
nis  Atbanajii  copiis  Jimpbìtbeatrum  ipfum  infederine ,  mirnm 
non  eji  Arabico  iilud  nomine  ab  iis  Birolafim  1  feù  Berolafin 
fippeilatum  j  patrio  fciUcee  voeabuh^  nonfecut  atoue  iidem  Sa* 
r aceni  univerjit  pene  Siciìiae  oppidii  nomina  Araniea  indidere . 

Scrive  Giannone  ,  che  tutte  le  cofe  di  quefti  tempi 
andarono  in  confufo  i  molti  danni  >  e  gravi  difturbi  fi  fen- 
tirono  in  Italia  così  (òtto  il  governo  di  quello  Principe 
di  Benevento  Ajone  9  come  dì  altri  Signori  ,  che  vi  era* 
no  •  In  quello  tempo  accadde  ^  che  i  Saraceni  fermati 
al  Garigliano  per  lo  (pazio  di  ben  quarant'anni  ,  com- 
miiero  danni  infiniti  j  né ,  ancorché  da'  Princi|>i  Beneven- 
tani fi  fofie  fatta  loro  molto  gagliarda  oppofizione ,  pò* 
tetterò  mai  efierne  per  lo  già  detto  tempo  cacciati  •  Fra 
le  altre  grandiflime  rovine  bruciarono  il  Moniftero  di 
Montecafino  T  anno  884. ,  vi  uccifèro  molti  buoni  Padri^ 
e  tra  di  cfii  fvenarono  il  venerabile  Padre  Abate  Bertario  • 

Io  tanto  neir  anno  886,  era  morto  Bafilio  Impera* 
dor  di  Coftantinopoli  1  e  gli  era  fijcceduto  air  Impero  Leo- 
ne 9  luo  figliuolo  primogenito  •  In  quel  tempo  il-  Duca  » 
e  Principe  di  Benevento  Ajone  prete  T  occafione  della^ 
morte  dell'  Imperadore  1  e  gli  fece  ribellare  una  graiu 
parte  del  fijo  Stato  •  Leone  io&r(e  mieli*  ingiuria  alcu- 
ni  anni  1  ma  Tanno  891.  gli  mandò  finalmente  un  gagliardo  Aa8f  i. 
eièrcito  fotto  il  comando  di  Simparizio  Patrizio  >  il  qual  cC 
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fendo  ilaro  tre  mefi  col  campo  intorno  Benevento  >  felice- 
mente fé  ne  impadroni ,  320.  anni  dappoiché  da*  Longobac^ 
di  era  ftato  pofleduto  9  cominciando  dall'anno  571.  (tf)9teai- 
po  della  prima  iftituzìone  dei  Ducato  Beneventano ^  fino  al- 
l'anno SSi.f  in  cui  Alone  da*  Greci  fu  vinto,  ed  a'medefimi  fii 
tal  Principato fottomeflbi  ed  anni  3*3»  dalla  venuta  de'Loo. 
gobardi  in  Italia  l'anno  568.  di  noftra  falutefioo  al  gii 
óctto  anno  S9 1  • ,  318.  anni ,  dappoiché  da'  Longobardi  era 
ftato  poflèduto  f  cominciando  da  Zotone ,  primo  Duca  di 
Benevento  i  fino  al  già  detto  A'jone . 

Terminato  il  Ducato  Beneventano  a  favore  de' Lon- 
gobardi f  e  poftofi  fotta  r  impero  de'  Greci  ^  elercìtò  ì*stiì' 
totUà  di  Principe  Simparizio  Patrizio  ,  il  quale  confir* 
mò  tutti  i  priviiegf  al  Moniftero  di  Montecafino  9  fatti* 
gli  da  altri  Principi  1  Tuoi  predeceflbri  }  non  fece  alcuna 
mutazione  dei  Hftema  de^  Conti  9  e  de'  Duchi  ^  che  rego- 
lavano ie  Provincie  i  e  quefti  Stati  con  comune  uni  ver* 
Tale  applaufo  governò ,  e  ne  tenne  l'impero.  Dietro  di 
lui  venne  Gregorio  Patrizio  ,  da  chi  fu  dominato  Bene* 
vento  tic  anni  9  e  mefi  nove.  Sotto  quefto Gregorio 9  ef* 
fendo  molto  crelciuto  il  numero  /  e  la  barbarie  de'  Sa- 
raceni »  Adenulfb  Conte  di  Capua  »  figliuolo  di  Landiilfo9 
con  Gregorio  9  Duca  di  Napoli  9  e  cogli  Amalfitani  uni- 
rono un  grande  9  numeroso  elercito  dì  Capuani  9  Napo- 
letani 9  e  Amalfitani  5  gli  diedero  fopra  ,  avendo  forma- 
to un  Ponte  di  barconi  apprcfib  Traetto  ,  aflfediarono  i 
Saraceni ,  e  li  pofero  tutti  io  fuga  • 

Elfendo  già  terminato  qciefto  Capitolo  ,  ed  avendo 
io  gli  Amalfitani  fbveote  di  fopra  nominato  9  e  quefti  più 
volte  in  tempo  de* Longobardi  co'  Capuani  confederati  9 
ed  uniti  9  non  è  fuor  di  propofito  dir  qualche  co/à  di 
quefta  nazione  9  e  dell'  antichiflima  Città  di  Amalfi  9  per 
non  dipartirmi  dal  metodo  9  tenuto  dal  più  volte  lodato 
noftro  Camillo  Pellegrino  9  il  quale  nd  fecondo  tomo 
della  fua  Storia  de'  Principi  I^ongobardi  inferifee  tra  di- 
verfi   Capitoli   dell'  Anonimo  Salernitano   la  Storia  de* 

(a)  Audi  or.  apud  AJftm.  he.  c/V*  ^^P-  ^  '• 
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gli  Amalfitani ,  deJJa  lor  venuta  »  e  del  lor  progreilb  ia 
quefto  Regno  •  £glì  dunque  è  da  faperfi  con  tutti  gJi  an- 
tichi Autori»  raccolti  da  Errico  Bacco  9  comentato col- 
le fue  note  dall'  erudito  gentiluomo  Ccìare  di  Encenio  » 
che  r  anno  del  Signore  339.  una  Colotiia  di  Cavalieri  Bjo 
mani  cO^odos*  imbarcata  solle  navi  colle  proprie  mogli  $ 
€  figliuoli ,  menando  feco  tutta  la  Joro  roba ,  per  aoda^» 
ce  ad  abitare  in  Coftaotiuopoli ,  allora  detta  9ifOV3  Ro^ 
fMU^  efièndovifi  dì  già  trasferito  Coftantino  Magno  »  Im» 
perador  de'  Romani ,  colia  fua  moglie  j  i  Tuoi  tagliuoli  1  e 
tutti  i  di  lui  Cavalieri»  ed  Ortimati  ^  pel  viaggio  le  loro 
navi  dairoode  marittime  inghiottite  ii  furono  »  da  due 
fole  in  fiiori  »  le  quali  per  Divin  volere  capitarono  in 
Hagufa  »  dove  da*  paefani  »  mofli  a  compaflione  del* 
ia  lor  difgrazia  ^  e  per  eiler  molto  obbligati  a'  Romani» 
furono  amorevolmente  accolte  »  e  dato  luogo  particola* 
re  I  comodo  »  e  convenevole  per  la  loro  abitazione  •  Qui 
molti  anni  dimorarono  j  ma  venuti  poi  io  odio  a' Ragù* 
fani  »  falirono  sulle  navi  »  facendo  in  Italia  di  bel  nuovo 
ritorno  »  e  nel  viaggio  fi  fermarono  nel  luogo  »  detto 
Melfeto  »  ove  la  Città  di  Melfi  elfi  edificarono»  e  d'  aU 
lora  in  poi  non  più  Romani  »  ma  Melfitani  »  e  Amtlfi'^ 
tani  fi  diilero  •  Iodi  parendo  loro  il  luogo  incapace  »  e  di- 
fadatto»  lo  abbandonarono  »  e  ad  abitar  Ehboli  fi  por- 
tarono •  Ma  andando  da  Stala  giù  nella  valle  apprefib 
il  mare  »  ed  avendo  confiderato  e0er  tal  luogo  beo  ca- 
pace y  e  molto  comodo  »  con  allegrezza  ai  loro  ritorna- 
rono $  riferito  il  tutto  a*  compagni  »  lafeiarono  Ebbolif 
e  corfero  a  fare  il  lor  domicilio  nella  Città  di  Scalai  » 
che  molto  ampliarono»  ed  ivi  allora  buona  parte  de' Ro- 
mani 9  correndo  il  tempo  dell*  invafione  de*  Goti  »  .e  di 
Belifario»  vi  fi  ridufiè.  Verfo  quefto  luogo  diedero  prin- 
cipio a  fabbricare  la  nuova  Città  »  che  Amalfi  chiama- 
rono •  In  breve  tempo  futfe  una  Città  nobile  »  deliziofa» 
magnifica  •  Gli  Amalfitani  fecero  fubito  parentela  co'  Na- 
poletani» e  co' Longogardi  »  di  che  gravemente  dubitan- 
do Sicooe  »  Principe  di  Salerno  ^  e  Duca  di  Benevento  » 
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trattò  con  alcuni  Amalfitani  ,  acquali  gran  copia  di  (fa« 
naro  dato  avea  ,  affinchè  fcrivcflèro  a*  loro  parenti  i  ed 
amici  9  che  ali*  improvì(b  faccheggiailcro  ,  e  rovinaflèro 
Amalfi  i  ma  ricufàndofi  da  effi  di  commettere  un  fimile 
ecceito  ,  ri(blvè  Sicone  9  pieno  di  gelofia»  e  di  timore  idi 
aflalire  all'  improvifo  qucfta  Città  \  ed  unitoii  con  aicu* 
ni  pochi  Amalfitani  ,  e  Longobardi  t  che  nel  (tio  Pala- 
gio allevati  fi  erano  ^  facendofi  egli  capo  del  fìjocfèrct- 
ro  I  forprefe  Amalfi  f  e  la  maggior  parte  de'  cittadini  eoo- 
duàe  feco  prigionieri  in  Salerno  •    Dopo  edere  ftati  gli 
Amalfitani  ben  quattro  anni  riftretri  in  Salerno  »  i)è  reg- 
gendo veruna  fperanza  di  eilèr  liberati  da  tal  prigionìai 
coira;uto  decloro   paefani,  e  di  molta  gente  al  di  fuo- 
ri 9  un  giorno  all'  improvifo  vcrfb  T  anno  S29*  la  Città 
di  Salerno  affalirono^  vi  pofero  fuoco,  molti  edifizj,  e 
molte  ville  bruciarono  9  e  con  allegrezza  a  riabirare  la^ 
loro  Città  di  Amalfi  ritornarono  •  Qui  la  nobiltà  Roma* 
fia  fi  mantenne  con  fomma  pietà  9  ed  ammirabii  Juftro 
di  potenza  9  di  ricchezze  ,  e  di  fignoria  9  governata  (U  x 
fieflà  coi  Prefetti  9  e  Duchi  dell'  Amalfitana  Repubblica  9 
facendo  battere  la  propria  moneta  in  fomma  abbondan- 
za d'oro,  e  d*  argento  :  onde  de' iòidi  Amalfitani  leg- 
giamo le  ofierte  de'  noftri  Principi  Capuani  Longobardi 
al  Moniftero  Cafiinefe  9  e  di  tarenì  Amalfitani  impofti  i 
pagamenti  ne'  Riti  della  G.  C.  di  quelto  Regno  9  compi* 
lati  ne'  tempi  della  Regina  Giovanna  II.  9  che  cominciò 
a  regnare  negli  anni  del  Signore  1414.  I^  Città  fa  beo 
fortificata  9  e  premunita  di  ogni  attrezzo  militare  9  accioc- 
che  fteffe  ben  difefa  9  e  ficura  da  ogni  altro  fuo  acmi* 
co  •  Tenne  un  e(èrcito  fempre  in  piedi  per  tutela  noai 
meno  del  fijo  Ducato  9  che  per  dare  con  efib  in  ogni  oc- 
cafione  alle  nazioni  fue  federate  9  ed  amiche  9  a|ut0  9  e» 
follievo:  onde  ad  ufo  di  truppe  aufiliarie  fé  ne  lèrviva9 
ed  erano  quelle  appunto  9  che  coi  noftri  Capuani  allcj 
volte  contra  i  Principi  Longobardi  9  ed  alle  volte  co'Napo- 
letanÌ9e  Longobardi  contra  i  Capuani  combatter  fi  vedeano» 
<2ii  Amalfitani  1  <  Capuani  »  e  quei  di  Napoli  9  ^  di 
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Salerno  nDitamente  preftarono  rutta  V  ubbidienza  al  Pa- 
pa Giovanni  VIIL  i  tuttoché  V  iniquo  Duce  di  Napoli 
Sergio  ripugnato  Io  avefle  i  come  già  difli  di  fopra  ;  per 
la  qual  cofa  fu  da  efli  con  fommo  fpirito  9  e  coraggio  fcac- 
ciato  da  Napoli  i  ed  il  Pontefice  fcrifle  a  Landulfb 
Ve(covo  di  Capua  9  che  ftcflè  unito  per  difefa  della  Ghie- 
ia  Romana  con  Atanagio  1  Vcfcovo  di  Napoli  9  e  proc- 
curaife  Ì*ofIervanza  de' patti  cogli  Amalfitani.  Quetti fu- 
rono i  primi  fondatori  deli*  inclita  1  nobile  »  e  facrofànta 
Religione  Gero(blimitana  i  quelti  i  Gonfervatori  delle  lo- 
ro patrie  leggi  Romane  9  che  dal  furor  de'  Barbari  {ot- 
to gl'incend)!  e  rovine  della  ((eflà  Roma  9  e  delle  altre 
Città  d' Italia  givano  irreparabilmente  in  perdizione  :  on« 
de  fcrìffe  (a)  Sigonio  de'  Pifani  :  QuoJ  autem  ad  99temo^ 
riam  eji  injìgnt  ex  omni  praeda  urbis  (  cioè  di  Amalfi  ) 
mibil  f  nifi  rem  unam  eximìi  loco  benefica  a  Lotbario  pt^ 
tierunt .  àaec  fuìijurìs  iiviUi  PandeSlarum  voUtmen  9  eiim 
0  Jufiinìano  Imperatore  tondìtum  9  (3  prìfch  admodam  ìit^ 
terts  exaratum  9  auod  in  bune  ufq.  diem  Pifii  Floren^ 
tiam  trans ktum  9  ihi  magna  9  ut  ita  dieam  9  religione  fer^ 
vatnr .  E  quelli  ftelli  Amalfitani  ebbero  il  vanto  di  eilè- 
re  ftati  i  primi  inventori  della  mìrabil  buflbla  da  navi- 
gare i  ingc^nofifiimo  ritrovato  9  ed  utile  a  tutto  il  Mon- 
do 9  di  Flavjo  Gioja  Amalfitano  :  quindi  fcriilè  il  Panormita: 

'  Prima  dedit  nautis  ufum  magnetis  Amalpbis . 
Or  tra  Je  illuftri  Griftiane  famiglie  Romane  9  confcrvate 
prima  nella  già  detta  coftiera  di  Scala y  poi  di  Amalfi^ 
che  ben  diciotto  9  fra  le  altre  9  ne  va  numerando  Fran« 
cefco  de'  Pietri  9  vi  è  la  famiglia  degli  Afflitti  1  cosi  no- 
minata dalle  iingolari  afQizioni  d'  animo  9  angofce ,  o 
patimenti  nel  Tuo  corpo  del  gloriofo  Martire  di  Crifto 
S.  Euftachio  9  e  della  gioriofa  Vergine  9  e  Martire  S.  Ste- 
fania 9  di  lui  (brella  9  della  di  lui  moglie  9  e  figliuoli  9  che 
dopo  canti  t  e  tanti  ftraz)  9  e  tirannìe  per  la  noftra  San» 
ta  Fede  (bfièrte  9  finalmente  dentro  un  bue  di  bronzo  fu- 
rono bruciati  vivi 9  e  fritti.  Da  quella  famiglia  diS.Eu- 

ilachio 
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ftachio  la  già  nominata  famiglia  degli  Afflitti  diiceiidcy 
detta  anticamente  iti  Frizzo  $  cocrx  ne  parlano  »  e  Io  eoo- 
tettano  tutti  gli  Autori,  raccolti  dal  R Atanagio Kirchcr 
della  Compagnia  di  Gesù ,  e  lo  moftrano  tante  lapidi , 
e  tanti  antjchifiimi  monumenti  9  che  io  Amalfi  ^  in  liba- 
la »  e  Ra vello  efpoftì  alla  pubblica  veduta  fi  leggono  »  rac 
^olti  con  (bmma  diftinzione  ,  ed.  appuratezza  da  Carlo 
de  Lellis  (a) .  Ed  il  celebre  Giurecoofulto ,  e  fàmofo  iffp- 
Tiografo  Marino  Freccia  ,  più  volte  lodato  »  cosi  (criflci 
di  quefta  famiglia  :  CW^x  erigo  ex  VeZerikus  Romanorzm 
Cohniis  ad  Scalarem  CiviZaZem  y  qttae  prìus  Camtm/is  di* 
Sia  eft  Picenzìni  agri ,  deduca  eft  ab  Eùjlacbio  MarZyre. 
Da  Coloccio  d'  Afflitto  poi  nacque  Liooardo  9  che  neir 
anno  1408.  dal  Re  Ladislao  fu  creato  gran  Cancelliere» 
e  Vicario  Generale  del  Regno  i  idueMattei,  oficn  Maz- 
ze! I  il  primo  reintegrato  a  Seggio  di  Nido  l'anno  1502.1 
r  altro  reintegrato  allo  ftefib  Sedile  T  anno  is<So.  >  da* qua- 
li hanno  V  origine  i  Baroni  della  Rocca  Ghriofa  ,  e  An- 
tonio, antico  ftipire  de*  Conti  di  Tri  vento  9  e  diLorcrc^ 
di  Monterotoni  9  e  di  Mauria  •  Dalla  linea  di  Antonio  9 
che  fu. molto  caro,  e  troppo  dìltintò  dal  Re  Alfoozo9 
dal  Re  Ferdinando ,  e  dal  Re  Federico  ,  nacque  quel  Do- 
menico, \z  cui  linea  in  Amalfi  fi  divife  in  tre  rami}  di 
Cefare  ,  di  Aifonfo ,  di  Diomede .  Da  quefto  nacque  quel 
Diomede  ,  figlio  di  Francefco  ,  e  di  E'eonora  Morra^ 
della  Piazza  Capuana,  genitori  dell' odierno  ancor  viven- 
te Cavaliere  di  gran  fenno,  e  valore  Francefco  d'Afflit- 
to ,  che  fta  oggi  profeguendo  nel  S.  R.  G  il  giudizio  di 
fua  reintegrazione  al  Seggio  di  Nido ,  introdotto  dall'ao» 
no  1607.  da  Cefare  di  Afflitto  ,  che  fondò  chiaramente 
la  fua  difcendenza  da  Niccolò,  detto  lo  Scozzo  ^  fino  al- 
la fua  perfona  .  Or  quefto  Francefco  d'  Afflitto  è  pa- 
dre della  Marchesa  Maddalena  d'  Afflitto  ,  che  V  anno 
1723*  fi  (posò  il  Marchete  di  Rajano,  delio  Stato  d*Aii- 
verfa  ,  e  di  Pacentro  Donato  Recapito  mio  zio  ,  fra- 
tello germano  di   Antonia  Recapito  ,   mia   madre  ,  dì 

Agne- 
(a)  Dìfc.  I.  delle  Fam.  di  Hap.  parz.  %. 
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Agoefe  MarcheCa  d*  Araeco  ,  e  di  CaprigUa  ,  maritata 
con  Fraaccrcantoaio  della  nobile  antica  famiglia^ 
Amoretti  »  di  Girolamo  9  dì  Gaetano  ,  del  dotto  » .  cj 
faggio  Gesuita  P.  Giambattifta  9  e  dei  Marcheft  Giù- 
Teppe  9  cafato  colla  Marchefa  Terefa  Afolefè  9  nobile^ 
della  Città  di  Benevento  1  ov'  effi  Signori  Recupito  go« 
dono  nobiltà  di  quel  Sedile  9  ed  hanno  la  parentela  di 
molte  famiglie  nobili  della  fteflfa  Piazza  9  tra  le  qualf 
quella  del  Marchefe  del  Tufo  Pafquale  Piatti  9  e  quel- 
la di  Cofcia  9  e  di  Colle  9  che  furono  4e  due  fuceeflivo 
mogli  del  vecchio  Marchefe  Francefco  9  loro  padre .  Del« 
la  già  detm  Marchefa  Maddalena  d'  A69itto  d*  Amai* 
fi  fono  figli  Niccolò  9  già  profeflb  Benedettino  9  SaU 
vadore  9  e  U  primogenito  odierno  Marchefe  Pafquale» 
che  fé  ne  fla  non  ancora  cafato  ne*  Tuoi  già  detti  Feudi 
in  Abruzzo  j  avendo  V  anno  paflato  maritata  la  Tua  uni« 
ca  forella  Marianna  Recupito  ad  Ettore  Capecelatro  9  Ca* 
valiere  di  Seggio  Capuano  9  e  Piefide  degniiCmo  della^ 
Città  di 


CAPITOLO    VIIL 

Ritorna  T  Impero  de^  Longobardi ,  e  Ca^ua  fi  rende 

Principato . 


N Eiranno  flps*  venne  con  forte  efercito  di  molta  ben  An.S95. 
agguerrita  foldate(ca  a  Benevento  Guido  9  Duca  9  o 
Marchefe  Longobardo;  e  tanto  combattè  9  finché  gli  fiu« 
fcì  di  cacciar  via  il  già  detto  Gregorio  9  da  altri  Autori 
chiamato  Giorgio  9  il  quale  fé  ne  ritornò  nella  Grecia  « 
e  con  tfCo  fini  il  governo  9  e  l' impero  Greco  io  Beneven- 
to  9  e  fi  vide  nuovamente  il  comando  Longobardo  oeU 
la  perfona  di  Guido  9  che  vi  regnò  tre  anni  .  A  Guido 
fuccedette  Hadelchi  IV.  V  anno  spS. 

Or  neiranno  di  noflra  falute  899.  AdenuIfo9  Coo*Ao«899b 
te  di  Capua  9    mal  foffrendo  V  impero  troppo  grave  di 
Radelchi  9  Principe  ^  come  dilli  9  di  Benevento  >  di  QwU 
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io  fl^efllb  Radelchi ,  che  fcbbene  da  molti  Autori  ancora 
fi  dubita  9  che  fi  fo0c  i  e  da  chi  fofle  difcefo  i  dichiarò 
tuttavìa  Pietro  Oiannone»  che  foflè  quel  Radelchi  mcdcfi- 
mo  ,  che.neir  anno  898.  fb  reintegrato  da' Beneventani  a 
quel  Principato  1  dal  qual  era  dato  dodici  anni  prima^ 
da  effi  ftefli    cacciato  :    entrò   nella  borea  ^    che  mal   fi 
conveniva  9  che  Capua ,  Città  tanto  antica  9  e  tanto  no- 
bile 9  avelie. ad  eder  più  foggetta  a  Benevento  ;  e  che/ 
avendo  il  Contado  Capuano  una  gran  vaftità  di  terreno^ 
e  di  giuridizione  9  abbracciando  turco  ciò ,  che  da  Cafer- 
ta  9  e  SueflTola  (a)  in  lungo  fi  diftende  in  fina  ad  Aqui- 
no 9  e  fi  ftendè  alle  volte  fino  a  Sora  9  e  di  larghezza 
da  Cajazzo  infino  a  i  lidi   del   mar   Tirreno  di  qua  » 
e  di  là  delle  bocche  di  Lin terno  9  Volturalo  9  e  Gariglìa^ 
tfo  (b)  9  ben  poteva  Capua  da  se  fola  efièr  la  Signora  , 
e  la  Metropoli  dell'  altre  Città  .  E  trovandofi  aver  egli 
(cacciato  Landulfo  9  e  Landone  dal  fiio  Contado  di  Ca- 
pua 9  mifurò  bene  le  fiie  forze  i  unì  un  poderoib  efèrci- 
t09  e  fi  difpo(è  a  mover  guerra  a  Radelchi  9  per  cacciar- 
Io  dall'  impero  di  Benevento  •  Radelchi  9  non  efiendo  af- 
fatto iftrutto  dell'arte  del  regnare  per  la  fua  fèmpHcitàt 
e  dappocaggine  9  fi  diede  in  braccio  di  Virialdo  9  uomo 
crudele  9  e  ch^  pcflimaniente  trattava  i  Beneventani .  Egli 
il  Principe  9  Simulato  da  Virialdo  9  avea  dato  T  efilio  a^ 
molti  nobili  Beneventani ,  i  quali  ricoveratifi  in  Capua  ^ 
erano  ftati  a  maraviglia  ben  trattati  9  ed  accolti  da  Ade- 
nulfb:  onde  cominciarono  efii  a  penfare  9  come  dlfcac- 
ciar  poteflero  da  Benevento  Radelchi  9  ed  innalzare  a  quel 
Soglio  Adenulfo  i  e  febbene  tra  i  conviti  9  e  tra  i  giuo- 
chi più  volte  i  Beneventani  gli  avellerò  infinuato  quefto 
loro  penfiere  j  Adenulfo  fingendo  9  eh'  efIi  lo  diceflèro  per 
ìfcherzo  9  non  mancò  di  vìe  più  disporre  la  guerra  9  eh' 
era  per  muovere  a  Radelchi  .   Ed  affinchè  non  fofie  di* 
fioito  da  queft'  imprefa  da  Guaimario  9  Principe  di  Salerà 
no  9  pensò  di  unirfi  con  coftui  in  iftretta  parentela  9 

per 

a)  Hijìor.  CaJJin.  apud  Peikgrìn.  num.  23.  &  x6. 

,b)  Pe/Iegrin.  Cbron.  pag.  242. 
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per  messo  dì  un'  imbaiciau  molto  omile  »  e  afiettuo(àg 
eoo  preghiere  ^  e  fcoogiuri  chiefcglì  per  ìfpofa  a  LanduU 
fb  fuo  tagliuolo  la  figliuola  del  vecchio  Principe  Guai- 
marioy  proceftando  di  volergli  cfler  foggetto  >  come  fu* 
rono  i  uioi  predeceflbri  al  Prìncipe  di  &ilerno  •  Ma  erano 
ributtate  tutte  qoefte  preghiere  per  iftigasioue  di  Lasdul- 
fo  >  e  Pandone ,  che  (cacciati ,  come  diili  t  da  Capua  da 
Adenulfo  lor  fratello  »  in  Salerno  eranfi  ricoverati  •  Que« 
fti  il  opponevano  ^  vantando  tra  breve  di  volerlo  difcac* 
ciare  dalla  fede  »  che  avea  loro  ufurpato  i  e  perciò  fi 
protefta vano  1^ che  non  fi  doveflè  con  efib  lui  aver  pace. 
Si  univa  ben  anche  a  coftoro  Jota  ^  moglie  del  vecchio  Prio^ 
cipe  Guaimario  ^  la  quale  »  (degnando  di  dare  la  Tua  ngliuo* 
la  a  Landulfoy  fblea  dire,  casella  nata  di  Regale  ftirp^ 
come  figliuola  di  Guido  IL  Duca  di  Spoleto  ^  non  potè, 
va  in  verun  modo  impareotarfi  con  un  fuo  fuddito  :  di- 
ceva  ella  cosi ,  arte(b  i  Conti  di  Capua  prima  cran  (bg« 
getti  a  i  Principi  di  Salerno  :  imperocché  nella  divifione, 
che  fi  fece  di  quefti  due  Principati  ^  Capua  andò  com« 
prefa  con  quello  di  Salerno  >  non  di  Benevento  ^  come^ 
già  di  fopra  narrai  • 

Vcggcndo  Adenulfo  p  ebe  non  gli  rìuCcì  rat  disegno 
col  Principe  di  Salerno  9  tentò  di  unirfi  con  Atanagio  9  ve- 
fcovo  infieme,  e  Duca  di  Napoli;  ed  avendogli  fattati» 
chiedere  ^  come  fcrifie  l' Anonimo  Salernitano  »  una  di  lui 
figliuola.  Gemma  chiamata  1  per  moglie  a  Landulfo^fu- 
bito  il  Duca  vi  condifcefej  e  per  messo  di  quefto  Iega« 

ben  ferma ,  e  (tzbìl  pace. 


ne  ftriniero  tra  di  loro  una  ben  ferma ,  e  (kzbìl  pace 

Seguitava  intanto  Raddchi  ad  opprimere  »  e  malme» 
Bare  ì  Beneventani  >  e  creicevano  tuttavia  i  difordini  inj 
Benevento  :  onde  molti  cittadini  »  ancorché  non  cacciatii 
volontariamente  la  propria  lor  Patria  abbandonarono  ^ 
ed  in  Capua  ricoveraronfi  •  Cosi  moltiplicati  i  Beneveo- 
fani  in  Capua ,  cominciarono  co'  loro  parenti ,  ivi  rima* 
ftj  9  a  maneggiar  la  congiura  i  ed  avendo  comunicato  il 
tutto  con  Adenulfo I  armati  eifi  eoo  altri  Capuani,  eh* 
eran  già  dlfpofti  i   vollero  di  nafcofto  menar  feco  Ade» 

Ccc  nulfb> 
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inilfb  »  e  fi  ppitarooa  uoìraniente  io  Benevento  »  QuiocK 
con  intelligenza  di  coloro  ,  ch^ erano  di  dentro^  entrari 
di  notte  nella  Città  f  la  forprefèro  »  e  cinto  il  Palagio  » 
ov^  era  Radelcbi ,  lo  fecero  immantinente  prigioniero  •  In* 
tanto  i  malcontenti  »  e  gli  eiiliari  f  fcorreodo  per  ia  Cit* 
tZy  uniti  in  un  tratto  così  i  nobili ,  come  il.  popolo  »  tat- 
ti ad  una  voce  iàlutarono  Adenutfo  loro  Principe .  Que* 
ili  vcdutofi  con  tanta  conformità  di  voleri  innalzato  a 
grado  si  eccello,  non  mancò  dal  Tuo  canto portarfi con 
tutti  con  eftrcma  mandietodine  f  ed  umiltà  ;  profbaden* 
do  molti  doni»  perchè  maggiormente  ftrìngeflè  eoo  Ini 
gli  animi  de^  Beneventani  »  Ed  ecco  Adenulfo  da  Gaftai- 
do,  cVera  ,  dopo  aver  tredici  anni,  come  Conte,  go» 
Aa.90^  vernata  la  Città  di  Capua,  fu  neir anno 900»  fatto  Prin- 
cipe di  Benevento  y  unetidofi  con  eia  nella  Tua  perfboa^ 
la  Contea  dì  Capua  ,  e  '1  Principato  di  Benevento  ,  o 
di  due  {]  vide  fatto  uno  Stato  in  una  medeiima  perfbna» 

Ridette  il  Giannone(a)t  chenoodivifeAdenoiibquc- 
fti  Stati ,  m2  fi  ritenne  la  fteiTa  polizia  >  né  da  qui  co- 
minciarono i  Principi  di  Capua ,  come  alcuni  credettero^ 
o  che  perciò  il  Contado  di  Capua  palEilIe  in  Principato^ 
poiché  cosi  Adenulfb,  cornei  fuoi  %lJuoli,  furono  Prìn- 
cipi chiamati  ;  perchè  tennero  il  Princ^ato  di  Beneven- 
to :  e  fé  alcune  volte  nelle  noftre  antichità  fon  detti  Prìn« 
cipi  Capuani  ,  fu  perchè  cosi  Adenulfo  p  come  i  (boi  fi^ 
gliuoli,  Landulfb,  e  Adenulfo,  che  gli  fuccedcrono, non 
lafciarono  di  tener  ia  lor  fede  in  Capua  ^  dove  continua» 
tono  la  ior  refidenza  •  Da  qui  accadde ,  che  tratto  trat- 
to ,  fecondo  1*  ufo  del  volgo ,  fi  cominciaflero  a  chiama- 
te Principi  Capuani  ,  perchè  dimoravano  io  Capua  >  ma 
non  già  perchè  Adenulfo  avefTe  iftituito  in  Capua  mu 
nuovo  Principato,  fcparato  da  quello  di  Benevento,  ficp 
come  fi  vede  chiaramente  nel  Concordato  ,  fatto  tra^ 
Gregorio ,  Duca  di  Napoli ,  eLandulfo  ,  e  Adenulfo  Prin» 
cipi  ,  rinnovato  dopo  nel  935.  da  Giovanni  ,  nipote  di 
Gregorio  ,  che  al  zìo  fuccedette  ;  ove  tra  T  altre  cofe  fi 

legge; 
i»)  Iftor.  CivìL  tom.  \.  Rh.  7* 
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•legge:  Ih  foto  Prifuipata  ziefiro  Beniventano  €Jim  omni' 
hutfais  pertiaemiti  j  «ec  in  toto  Comiiatu  Ctipuano ,  net 
in  Teaito  (Utn  pirtinentih  •  fuij  :  il  che  beo  pruova  Ca- 
millo Peilegrìoo  fopra  l' Anonimo  Salernitano  . 

Adeouifo ,  per  iftabllir  con  maggior  fermezza  il  Prin- 
cipato nella  fua  marchile  difccndenza  >  aflbciò  rotto  a# 
quello  nell'anno  901.  Laadulfo,  fuo  figliuolo»  il  quale Aii.90t 
da  queft'  anno  infieme  col  padre  lo  governò  9  e  dopo 
aver  dimorato  per  qualche  tempo  in  Benevento  »  fèco 
ritorno  alla  Città  di  Capua,  ove  continuar  volle  la  Tua 
refìdenza  .  Ed  ecco  il  tempo ,  io  cui  Benevento  cominciò 
a  declinare  dal  (ùo  fplendore  ;  perchè  la  feàc  de*  Tuoi 
Principi  »  trasferita  in  Capua ,  gli  fece  perder  molto  della 
Tua  maeftà .  £d  ecco  il  tempo ,  io  cui  la  Citti  di  Capua 
cominciò  a  vie  oiù  rilbrgere  »  e  mantenerii  più  nobile  » 
e  fublime  .  Queft*  Adenulfb  fu  il  primo,  che  ,  lècondo 
raccolfè  il  Duca  della  Guardia  ,  neiranno  884.,  o  nell* 
anno  899. ,  (ècondo  l' Ammirato ,  fdegnò  il  titolo  di  Ga* 
ftaldo  di  Capua ,  e  poi  quello  di  Duca  5  ma  volle  elle» 
re  intitolato  Principe  di  Capua ,  e  di  Benevento  »  nella^ 
cui  famiglia  tal  Prmcipato ,  e  Signoria  per  lo  (pazio  di 
ben  177.  anni,  fecondo  Leone  Oftien(b,  riferito  dal  Gian- 
none,  i)  con(èrvò,  e  mautemic;  poiché  per  lungo  rem* 
pò  nei  Principati  di  Capua  ,  e  di  Benevento  molti  Ba* 
rooi  furono  del  (àngue  di  Adeoulfo ,  che  Signori  di  varj 
Pendi  ftabilirono  It  loro  particolari  Famiglie ,  dandofi  a 
loto  congiunti  I*  ioveftitura  di  molti  Feudi  :  e  fur(èro  quin* 
di  io  tutta  1* Italia  Ciftiberina  molti  Conti,  e  Baroni, e 
altri  Nobili  della  detta  difccndenza.  Onde  diflè  il  loda- 
to Giannone  (a)  ,  che  dalla  (chiatta  di  Adeoulfo  >  coma 
dal  cavallo  Trojano  ,  oe  ufcirono  tanti  Conti ,  e  Signo- 
ri ,  che  riempirono  non  meno  Capua ,  che  Benevento  di 
Contee  ,  e  Signorie  .  IH^  (àngue  di  quefto  Priocipe  n* 
ufcirono  i  Conti  di  Venafro ,  di  Se(Ià ,  d' Ifernia ,  dì  Mar* 
fico,  di  Sarno,  di  Aquino,  di  Cajazzo  ,  di  Teano,  o 
unti  altri .  Fu  egli  un  Principe  molto  pio ,  e  molto  im- 

Ccc    %  pegna^ 

(a)  IJÌor*  Civil»  Uh  $,  Mtim.  u 
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Degnato  non  meno  per  la  quiete  de* Tuoi  Sta»,  che  per 
la  pace  de* Tuoi  popoli* 

In  quefto  tempo  i  Saraceniiarendo  fatta  ftrettìflima  lega 
coiGaetani  ,  ritornarono  di  nuovo  ad  infettare  Tcrra^ 
di  Lavoro  •/  Laonde  conobbe  Adcnulfo ,  che  (ènza  forzcr 
ftraoiere  non  potevano  quei  cacciare  dal  Garigliaoo  i 
dove  nuovamente  fi  cran  fermati  y  e  perciò  mandò  ap. 
poita  Landulfo  ^  uno  de'  fuoi  figliuoli ,  all'  Imperador  Co- 
ilantino ,  figliuolo  di  Leone  Porfirogenitù ,  fiicendogrin- 
tendere  gì'  infiniti  mali ,  e  calamità ,  che  quella  mìicra» 
Provincia  da'  Saraceni  di  continuo  riceveva  5  onde  io 
fece  pregare  a  mandargli  un  ben  forte  foccorfo  »  L'Im* 
peradore  accolfe  geotilmeote  Landulfo ,  gli  promife  tut- 
to il  Tuo  ayuto  >  e  già  difpofe  un  groflb  efèrcito  in  (m* 
corib  di  Adenulfo  contra  i  Saraceni  :  ma  fbrprefo  (#}  qi)0- 
i^9ì^   fti  dalla  fua  ora  fatale,  ic  ne  mori  Tanno  9i4«f  eflen* 

dogli  fucceduti  nel  Principato  Adcnulfo  »  e  Landulib»  fuoi 
figliuoli  •  Fu  il  cadavere  del  Principe  iepolto  nel  Dm^ 
aio  di  Capua>  e  fino  a'noflri  tempi  fi  vede  oelCbioftro 
di  elfo  un'  urna  di  antico  marmo  in  qucfta  guifa  »  nella 
ibmmità  una  Croce  intagliata,  a  capo  della  quale  que- 
fia  lettera  A  ,  nella  deflra  K  ,  nel  mezzo  O  ,  nella  fi« 
niftra  L,  nel  piede  FVS,  e  fotto  la  Ctoct  Priffieps  ^  che 
unite  infieme  fi  leggono  Attnolfui  Princepi. 

V  Imperador  Leone  ,  come  fcrillè  Giannone  ,  invi- 
tato air  impreca  contra  i  Saraceni  da  Landulfo  ,  da  par« 
te  del  già  defunto  Adenulfo  1  fuo  padre ,  ipedl  un  pode- 
fofo  efèrcito  Greco  (òtto  il  comando  di  Ciclo  Piccillo , 
infignito  della  dignità  del  Patriziato  •  Quefhi  Patrizio  era 
un  uomo  quanto  valorofb ,  tanto  faggio  ,  ed  accorto  >  ma 
confiderando^  che  in  prima  fi  aveva  a  guadagnare  l'ani- 
mo degli  amici ,  ed  alienarli  da  i  Saraceni ,  portò  cotu 
feco  da  parte  dell'  Imperadore  la  dignità  del  patriziato 
a  Girolamo  ,  Duca  di  Napoli  »  e  a  Giovanni  Duca  di 
Gaeta  ^ 

Landulfo  f  che  trovavafi  in  CofTautinopoIi ,  sotefa  la 

morte 
(a)  Crom.  CaJJin.  cap.  55^  Uh.  5. 
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morte  del  padre  i  tofto  io  Capua  fece  ritorno  i  ed  onore- 
volmente accolto  dal  fratello  Adeoulfo  i  amendue  con  mi- 
rabile  concordia  reflero  uniti  io  Stato  ;  nò  vollero  »  Te* 
guitando  il  configiio  del  padre  9  infra  di  loro  partirlo  » 
o  che  r  uno  pretedefle  io  Capua,  e  l'altro  in  Beneven- 
to! mtt  amendue  !  fermata ,  come  prima  t  la  refidenzai* 
in  Capua  »  dalla  medefima  attefero  a  reggerlo  i  e  già  con 
effi ,  e  con  Guaimario  9  Principe  di  Salerno  f  e  con  mol* 
ti  Pugliefi  I  e  Calabre!] ,  (bggerti  al  fuo  Signore ,  unì  Pie* 
cìllo  il  Patrizio  un  grandiflìmo  fbrmidabii  efercitOt  epo- 
fé  il  campo  lungo  il  Garigliano  contra  i  nemici. 

£  qui  è  da  notarfi ,  che  quello  Liandulfo  in  tempo, 
che  con  Pandulfo,  altro  fuo  fratello  >  erano  Principi  Ca* 
puanif  pofledevano  ben  anche  il  Ducato  di  Spoleto ,  co- 
me chiaramente  fi  vede  nella  Cronaca  Ciglieofe,  porta- 
ta  dal  Pellegrini,  in  cui  fi  ieege  colla  data  in  Ifpoleto; 
Primo  die  Stptembris  anno  CMLIV.  Indi  :  XllL  anno 
Berengarii  Regis ,  ejm  fiUì  Adelotrtì  V.  Prìneipatas  giifm 
rìoforum  Landuipbi  an.  XV. ,  (5  VI.  Pandolpbi ,  Capna^ 
norum  Principnm  ,  &  Ùucum  Spokti  ftiiciter .  £  fi  do-^ 
trebbe  anche  dire,  che  quefto  ftefib  Landuifo  fofiè  na- 
to Conte  di  Cafeira,  cflendo  egli  figliuolo  diAdenulfix 
di  lui  anteceflbre  nel  Principato  di  Capua  >  ieggendou 
nel  principio  di  un'  antica  carta  dell'  anno  900.  :  Idtoqut 
ego  jLandnlpbm  ^  Comes  Cajirtae  yfilìut  ejufdem  Atenol^ 
pòi  Cam.  detlaro  :  potendofi  ben  conjetturare ,  che  noiu 
di  altro  Adenulfo  dovè  efler  figliuolo  il  Còme  di  Ca- 
fetta  Landuifo,  ie  non  di  queir  accennato  Adenulfo  ,  che 
fu  r  ultimo  Conte  di  Capua  ,  e  il  primo  ,  eh'  ebbe  il  ti- 
tolo di  Principe  di  Canna  ,  e  di  Benevento  :  di  ouella. 
fteflà  Caferta  ,  che  già  diffi  fopra  ,  eflere  ftata  da  Lon- 
gobardi riedificata ,  e  poi  renduta  lor  Gaftaldato ,  e  Con- 
tea: pofièduta  oggi  dal  noftro  in  vittifiimo  Re  Carlo  Bor- 
jbone ,  felicemente  regnante ,  in  nome  di  chi  in  alta  gene- 
ral fovriotendenza  V  amminiftra  ,  e  la  governa  con  tutta 
integrità  ,  e  prudenza  il  Cavalier  Lorenzo  Maria  Keroni , 
ColoocUo  degli  efeiciti  dì  &  AL  ,  e  Capitano  delle  fuo 

Regali 


3^^     Storia  Civile  di  Capua 

Regali  Guardie  di  fanteria  Iialiana  »  il  quale  colle  fiio 
maniere  gentili i  e  proprie  fi  ha  tirato  T amore,  elabe- 
nivogI:enza  di  quei  fudditi,  e  di  ogni  genere  di  perfonci 
che  in  quello  Stato  dimorano;  l'inefla  Caferra  ,  la  qua* 
le  I  febbene  io  nella  pag.  45.  dì  quefta  mia  Storia  /  ap* 
poggiato  ad  un  moderno  Autore ,  che  varie  cofè  di  tal 
Città  ha  dato  alla  luce  ,  aveffi  con  lui  aflerito  d'eflere 
ftata  Colonia  de*  Romani;  quefto  poi  né  in  Livio  >  né  io 
Frontino  f  né  in  altri  Autori  t  che  le  antiche  Romano 
Colonie  numerano I  e  rapportano»  potei  affatto  trovaret 
perciò  non  vorrei ,  che  a  mio  errore  attribuito  fofle  »  fc 
Caferra  Colonia  de'  Romani  folfe  ftata  giammai  • 

Il  Pontefice  Giovanni  X.  anfioib  anch'  egli  di  effifl- 
guere  i  già  detti  Saraceni  1  mandò  Alberico  »  Marchese  di 


ogni  diligenza  per 
mefi  continui  $  facendo  egli  il  capo  della  fua  ben  ag- 
guerrita foldatefca  .  Mancò  a*  Saraceni  il  vitro  1  e  ogai 
genere  di  vettovaglie  j  {i  videro  efli  lontani  da  i  dueDttchi 
di  Napoli  I  e  di  Gaeta  5  anzi  da  Quefti  perfeguitati  >  fi 
trovarono  in  mezzo  a  due  terribiliflìmi  esèrciti  nemici. 
Onde  pieni  di  rabbia  »  e  dati  neU*  ultima  difperazioncr  % 
pofero  fiioco  ad  ogni  loro  avere  »  e'fttetri  tutti  infieoiCi 
con  maravigliofo  impeto  fi  pofero  à  fuggire  per  le  vi- 
cine felvc  ;  ma  ibpraggiunti  da*  noftti  1  furon  quafi  tutti 
pofti  a  fil  d|  (pada  •  £  cosi  nelfanno  del  Signore  9iS< 
fu  cacciata  via  tal  pefie  dalia  nobile^  e  beila  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro  j  efiendofi  veduto  ben  campeggiare 
il  valore  del  Patrizio  Ciclo  Piccillo  1  a  chi  molto  giova* 
ron  le  forze  del  Duca  di  Napoli ,  e  di  Gaeta  y  diftioti  $ 
ed  infigniti  della  dignità  Patriziale. 
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DISSERTAZIONE 

Intorno  alla  pignita  Patriziale  ^  ed  al  tìtolo 

dì  Patrìzio. 


SU  di  quella  gran  Dignità  Patriziafe  ,  dall'  Impera* 
dot  Greco  al  Tuo  General  Comandante  Ciclo  Piccillo, 
e  poi  ai  due  Duchi  di  Napoli  t  e  di  Amalfi  conferita  ì 
€  di  quefto  nome  Patrizio  conviene  trattenermi  bre« 
ve  fpazio  di  tempo  a  far  parola ,  non  meno  per  degno 
pabolo  degli  eruditi  ,  cbe  per  un  chiaro  lumei  Tpecial- 
xnente  alia  gente ,  più  nobile  del  no(lro  Regno  >  trattan- 
doli di  evitare  molti  abbagli  i  che  foglìono  poi  dimoftrar 
le  Città  poco  cuite  ^  e  gli  uomini  di  poco  ,  o  niun  di« 
Scernimento  i  e  perciò  di  cola  non  poco  utile  >  e  necel^ 
faria  a  beo  faperli  da  ognuno. 

£gli  duncue  è  da  notarfi  t  che  non  lempre  la  deno- 
minazione di  Patrìzio  ne'  tempi  antichi  ebbe  i'  ifteflb  fi* 
gnificato  ì  oè  ad  una  fola  fpecie  di  perfona  fi  apparte* 
Dcva  9  per  avere  fecondo  le  vicende  ricevuto  non  lolo  di« 
verfa  incelligcnza ,  e  divcrfa  dignità  ;  ma  ancora  da  per* 
ione  di  differente  gerarchia  t  e  condizione  ficon(eguiva#  V 
origine  certamente  della  dignità  del  Patriziato  non  da» 
altro f  che  dallo  fplendore  de* Romani  Patriz)  derivai  e 
neir  antica  Repubblica  Romana  Patrizj  appeliavanfi  i 
figliuoli  de' Senatori  ,  che  fi  opponevano  a* plebei.  La* 
progenie >  e  difcendenza  de' Senatori,  fecondo  fcrifle  Li* 
vio  nel  primo  libro  della  foa  Storia  ^  per  onore  Patria 
zia  fi  chiamava  • 

Nel  principio  creò  Romolo  cento  Senatori  i  chedice- 
iranfi  major am  gentiam  :  dopo  ,  Tarquinio  ne  fiippli  al- 
tri  cento  9  fecondo  fcrifle  lo  ActCo  Livio t  Dionigi  d'Ali- 
caroaflb  ,  e  Tacito  ,  i  quali  fi  dicevano  minoram  gem* 
tium  9  e  per  V  antichità  delle  famiglie  erano  agli  altri 
preferiti  i  perchè  avcan  cura  é^Xit  cofe  fiicre  ^  cfcrcitava* 

ao 
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no  i  magiftrati  ^  dirpenfavaDo  la  siuftìzìa  i  ed  ammloJ* 
Aravano  la  Repubblica ,  ficcome  fcrìfle  lo  fteflb  Dionigi» 
Aleflandro  ab  Aleflandro  (a)  i  Tiraquelio  >  Pancirolo,  ed 
altri  • 

I  Romani ,  che  tennero  V  Impero  *di  tutto  ii  Mondo» 
tre  ordini  nella  Città  coftituirono  »  de*  quali  Romolo  ftef- 
io  ne  fu  autore,  allo  fcrivere  del  ^ià  detto  Dionigi: de* 
quali  il  primo  chiamavano  Patrizio  »  il  fecondo  Eque^ 
jirey  e  '1  terzo  Pkhto .  Quei  del  prim*  ordine  aveano  la  cu- 
ra della  Repubblica  :  A  Romub  etntum  conJUtutiJawt  » 
fcrififè  neiriftoria  di  Roma  Tito  Livio  nel  luogo  u>prac- 
citato  :  Et  ah  aetate  Senatortt  »  ah  bonon  »  &  Ugnita^ 
tt  Patres  »  progenhfqae  eomm  des9teps  Patricii  nunofpa^ 
ti  funt  9  primumque  dignitatis  ìoeum  in  Repùbiica  ttauc^ 
runt  •  Quei  del  fecond*  ordine ,  cioè  dell*  Èqaefirc  ^  eran 
deftinati  per  la  difcfa  della  Città  da*  nemici  »  contrae 
de'  quali  dovevano  ftar  pronti  a  vendicare  ,  dibbattere, 
e  riparare  le  pubbliche  ingiurie  ;  e  qneft'  ordine  traeva^ 
r  origine  da  quei  300.  »  che  Romolo  elegge  per  la  cufto- 
dia  della  Città  »  i  quali  fi  appellavano  Cekns  »  o  da//a^ 
celerità  di  eseguire  il  loro  miniftero  »  o  come  fcrifle  Va- 
lerio Antias  9  dal  loro  Capitano  ,  chiamato  Celere  sei 
reftaoti  altri  Romani  cittadini  Pkbei  eran  chiamati  ,  o 
follerò  mercatanti ,  o  eflèrci tallero  le  arti  9  o  le^  agricol- 
ture 9  o  altri  minifterj  »  ficcome  da  Fraoceico  Patrizio  {h) 
vien  dottamente  rapportato. 

Per  cflèr  in  Roma  taluno  ammeflb  all'ordine  Sena* 
torio  I  e  al  governo  della  Repubblica  9  ancorché  fbflc  di 
gente  Patrìzia^  faceva  d' vopo  9.  che  oltre  aV buoni  coftu- 
mi^  avelie  di  cenib  io.  mila  feftcrzjt  che  dipoi  per  de- 
creto di  Augufto  fu  accrerciut0  9  come  narra  Suetonìo  9  a 
cento  ventimila  :  e  chiunque  tal  ccnfo  non  avea  9  non 
folo  air  ordine  Senatorio  promoflb  non  era  i  ma  eiien- 
dov'  in  tal  ordine  ,  per  comandamento  de'  Cenlbri  era.» 
rimoflb  9  e  fi  arrollava  nell'  ordine  Equejìre  i  allorché 
nondimeno  aveflc  avuto  il  cenfo  neceffàrio  9  per  mantene- 
re 
(a)  Lib.s.  Genia/,  cap.is.  (b)  De lìijìitutione  RapublicOi. 
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re  qaeft*  ordine  »  cioè  di  quaraotaonila  iefterzf  i  de*  quali 
U  privo  ancor  quegli  (i  ritrovava  i  tra'  plebei  veniva  an- 
noverato :  di  modo  che  per  tal  cagione  più  d*  una  ia« 
miglia  Patrizia  ora  nell*  ordine  Equeftre  i  ora  nella  Ple- 
be per  decreto  de'  Cenfori  riponevaii  t  come  dopo  altri 
(crive  il  Gravina  :  Plurei  Patriciorum  famiJise  9  abfam^ 
fta  re  famifìsri  $  moda  ad  Equìtet  »  modo  ad  Plckejos  juf* 
fa  divenere  Cenforìo .  Onde  Orazio  venne  a  dire  9  che  co- 
loro 9  che  non  avevano  1  detti  quarantamila  (efterz j ,  era* 
DO  eiC  tutti  Plebei  :  Si  quadraginta  9  £f  [tpttm  milfiéu^ 
dtfuni  I  pkht  erit .  Ma  non  perchè  non  avcan  quei  la 
lor  parte  nel  Senato  9  e  nel  governo  delia  Repubblica» 
lafciavano  di  cflcr  Patrizj  per  ragion  dell'  origine  >  nò  mai 
a  rifpetto  della  lor  nafcita  fi  dicevan  eflier  della  plebe  » 
come  nota  Samuele  Pitifco  nel  Tuo  Leflico  9  nella  paroU 
Patricii  :  Patrìcim  cum  oùpowitar  bomini  de  pMt  non  rt* 
fficitnr  ardo  ihiam  9  fed  naiivilas  poft  patrtnn  n  Romm^ 
^  €onfcriptornm  ttmpnt  :  Eguiìes  omnti  ,  qui  non  eranf 
Patrieii  9  erant  de  piehe  9  amt  pkbei  9  qnamvis  in  Eqnefiri 
ejfent  ordine .  Patrieii  9  //Ve/  non  ejfent  Eqnejiris  ordinis  9^?* 
»e  proftor  eenfiit  tennìtatem  9  Jive  quod  a  Cenforibut  non 
effent  w  tnrmat  reiati  9  Patricii  tamen  erant  9  €f  reJpeBfn 
nataUnm  nnnqntm  dicehantnr  effe  depkhe  :  ficcome  l'av« 
▼erti  ben  anche  *  Pietro  Servio  {fi)  nella  fua  Mifccilania» 
Italica  :  Ceternm  Ji  bornm  aUquit  9  veì  peenniarnm  caritè^ 
te  9  Ved  ignominia  aliqua  9  vel  aMqua  quavis  canffa  9  ant 
non  ìeBns  in  Senatnm  9  ant  ledi  ut  quìdem  9  in  eenfu  de-^ 
ennm  a  CenforU^m  fntffet  praeteritns  9  qnamvis  ejfct  Pa^ 
tricint  9  a  Senatorio  tantnm  9  Eqnejiriqne  ordine  exalom 
hati  erg!»  ^^  Patrieins  de  plebe  prò  rei  fami liaris  inopia  • 

*  Quando  poi  la  plebe  9  rotti  i  freni  della  fervitù  9  co* 
minciò  ad  aver  parte  nel  governo  9  e  a  £ir  ai  9  che  i  Ma- 
^idrati  foflero  comuni  9  incominciaron  anche  i  plebei  9  e 
1  loro  diicendenti  9  che  di  tali  magiftrati  enduri  avea- 
no  9  a.  riputarli  anche  per  Patrizi  9  come  abbaftanza  lo 
dimoftrò  Publio  Decio,  Senator  Plebeo^  nella  Tua  famo* 

Ddd  fa 
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£i  orazione  preflfb  Livio  (tf),  dicendo  :  Aluìta  iwbìftkm  iw^ 
ter  a  afftrìniiiiymmo  omnia  tadcm^  guae  voi  fupcrbot  ftm 
ttruvt  ^  L.  Stxtiui  prmut  de  plebe  Confai  eji  faBui .  Ca^ 
jus  Licinim  Stola  prima s  magijier  Eqaitam  f  Cajas  Mar-^ 
fiat  Ratilias  primas  &  Dilatar  t  &  Cenfor  .  Q^  Pisr- 
hliai  Pèilo  primas  Praetor  :  Semper  ijia  aaiita  fant  eà^ 
dem  ptnes  aos  aafpuia  ejfe  ^  vos  folos  gentem  Jbapere^  voi 
folos  jajiam  imperiam  »  &  aafpiciam  domi  miliiiaeqae^ 
àdba€  profperam  Plebejam ,  ac  Patriciam  foì(  ,  porroqae 
erit  .  En  Romao  anqaam  faudo  aadijiiì  Panicios  primo 
eJfe  faSios  $  non  de  eaeh  dimiffos  ;  fed  gai  patrem  etere  % 
avamqae  pojfent  ,  ideji  ^nibilaUra  »  qaam  ingenaot  :  Con* 
faUm  jam  patrem  ciere  pojfam  9  avamqae  jam  poter  it  fi* 
lìai  meai  .  Kibil  eft  aUtéd  in  re  ^  Qaìrìtei  1  nifi  at  om*» 
aia  negata  adipifcamar  •  E  Gio«  Pirro  nel  Tuo  Tratta* 
to'  {b)  Icriffè  :  Patritios  etiom  dici  ^  qai  patrem  9  avamp* 
qae  cier^  pojfent  ,  idefi^  ingenaot  i  at  Patricii  Plebeìi 
opponantar . 

Il  che  tutto  confiderandofi  da  Rofino  (r)  f  veooe^ 
lo  itelTo  ad  affermare  9  eflere  ftati  in  Roma  due  .ordini  di 
Patri?}  9  tra*  quali  ancora  quei  della  Plebe  Civeì  Roma^ 
ni  Patricii  ,  (3  Plebei  Je  Plebt  9  fea  de  Papato  9  iiccomc 
anche  V  accennò  Manuzio  9  perciò  non  avendofi  in  Roma 
akri  per  nobili  9  fc  non  cheì  di&endenti  de'ConrolÌ9  Pre- 
tori  9  Edili  9  Cenfori  9  ed  altri  Curuli  Magtdrati  9  onde  na* 
iceva  Ja  ragione  delle  immagini  ;  quindi  avvenne  9  cho 
non  tutti  i  Patrizj  9  aiKorchò  fodero  majoram  gentiam  $ 
erano  nobili  9  ficcome  non  tutti  quei  deiJa  Plebe  eran^ 
ignobili  9  perchè  quanto  più  taluno  avea  delle  fumo(è  im» 
maginì  de'fuoi  maggiori  9  ancorché  foffc  della  Plebe  9  era 
nondimetxi  egli  nobilifllmo  ;  ed  air  incontro  non  po- 
chi Patrizj  il  annoveravano  tra  Ja  gente  ignob.ie,  per  ra* 
gione  9  che  non  erano  loro  preceduti  maggiori  9  che  a' Cu- 
ruli Magiftrati  fo^ro  afcefi  9  come  ne  rende  piena  tefti« 
moAianza  9  dopo  altri  9  Samuele  Pitifco  (d)  colle  ^gucn^ 

ti 

<a)  Caù.  2.  (b)  De  Afagifirata  Romano . 

(e)  £éip.6.cap.i7*de  Run.Antiqa.  (d) In  Lexic.  antiqa. Rom. 
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ti  parale  :  Ngm  Romae  Kobèki  trant  $   f^oram  majorei 
gejerant  Curutet  Maztjlratut  ,  fipt  Patricìi  ejfent  ,  Jht 
Plebei  I  quo  eonfeqaepaMtur  j&s  imaginem  Prodtndi  ad  po^ 
Jìerorum  memoriate  •  Q&o  qais  pluret  babepat  in  atrio  fu^ 
mofat  imaginet  ,  eo  m>biMor  erat  ,  Jit  Ucet  ejut  fimìMéUM 
plebeja  :  muM  fana  Patrie H  fuerunt ,  qttì  a  Patriciis  ma-- 
jórtim  genti tim  iiueebant  fanguinem  i  qui  non  erànt  Nobi^ 
kt  i  quia  nemo  ex  èoram  majoribnt  ad  Curukm  dignità-^ 
tem  erat  elatni  »  ut  &  multi  Equites  ;  Eque/iris  enim^ 
ardo  apud  Romanos  non  nobìHtabat  :  wtijjm  multi  Plebei 
erant  nobilijjvni  .  Ma  perchè  i  prima  che  Ja  Piche  fofie 
ammcfla  ad  avere  parte  nel  governo  delia  Repubblica  9  i 
Patriz)  furon  ì  priihi  »  e  (oli  9  che  ottennero  quefti  cnru* 
J]  9  e  fupremi  Magìftrati  9  e  io  confeguenza  anche  la  ra« 
gione  delle  immagini  9  accadde  9  che  i  Patrìzj  furon  i  pri- 
mi ad  efler  Nobili  9  e  che  il  più  delle  volte  la  Nobiltà 
per  gli  Patrizi  veniva  ufurpata,  come  notò  Sigoaio(a)  : 
Mas  autem  imaginet  primi  Patricii  pofuerunt  i    quod  Ut 
primis  Curules  Magi/tratut  ^  ut  Confulatus  9  Cenfura  9  Prae^ 
tura^  AEdilìtasque  y  patuerunti  unde  jus  imaginis  fuit  i 
itaqué  Patricii  etiam  primi  Hobiles  baUti  funt  :  unde  aU^ 
quando  Hobilitas  prò  Patriciorum  faSlione  ejì  usurpata  . 
E  che  vi  furono  dei  le  famiglie  nobili  9  e  illultri  de' 
Plcbej  9   auei  cioi  9   che  dopo  comunicati  gli  onori  de* 
Patrizi  colla  Plebe  9  il  )u^  delle  immaggini  per  onore  de* 
loro  maggiori  aveano;  dopo  Livio  9  e  altri 9  l'averti  an« 
che  il  citato  Francefco  Rainos   (b)  ;   Fuerunt   enim    & 
Plebejorum  famiUae  nobiles  9  illujirefque  9  quibus  fciRcet 
poft  communieatos  Patriciorum  cum  Plebe  bonores  »  perin^ 
de  jus  imaginum  9  &  majorum  decora  erant  9  ut  notatum 
aUbi  ex  Livio  £b.  %z.  :  nam  Plebejos  nobiles  iifdem  ini* 
tiafos  jam  effe  facris  9  &  eontemnere  Plrbem  9  ex  quo  con- 
temni  dejierint  a  Patribus  coeoijfe.  E  A(conio  Pediaiio  (r); 
Quatuor  Plebejos  :  ex  quibus  duo  Nobiks .  Ma  perchè  non 

Ddd    z  tutti 

(a)  De  antiq.  jur.  cìvil.  Rom.  hb.  z.  eap.  20. 

(b)  y/i  itg.  Jul.  &  Pap.  lib.  z.  cap.  1.  n.  9.  fol  mibi  15 1« 
(e)  In  Orat.  Cicer.  in  Tog.  Cand.  in  argum. 
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tutti  ì  nobili  dì  fangue  Parriz|  erano  allora  ;  ma  (bltaii* 
to  coioio  9  ch'erano  difccndenti  da*Con(blr,  ed  altri  Cu- 
ruli  Magiftrati' ,  convenne  a  Q^  Muzio  9  allorché  rinfac- 
ciò a  Servio  Sutpizio  l'ignoranza  della  legge ,  ficcomo 
fa  fède  Pomponio  (a)  ,  di  chiamarlo  Nobile ^  e  Patrizio: 
Turpe  effe  Patrie  io ,  &  Nobili  viro  iaaffas  ùranti  fus ,  la 
gao  verfaretur  ^  ignorare  y  dando  con  ciò  a  divedere,  che 
Servio  9  oltre  all' efier  Patrizio  9  era  Mobile  ancora  i  perchè 
altrimenti  9  fé  fi  foiie  contentato  del  fblo  nome  di  Pa/riziot 
avrebbe  dato  a  conofcere  9  che  nobiltà  dì  fangue  egli  non 
avea. 

E  (e  mai  volefle  attendere  V  etimologia  di  quefia^ 
voce  Patrizio  ,  vedefi  apertamente  9  che  cofa  aflaì  minore 
dcir  efier  Nobile  dinota  9  e  quefto  anche  iè  voglia  deri* 
varfi  dal  Greco  narejLtiOi .  Imperocché  altro  non  fignifi* 
ca  9  che  V  efler  ingenuo  9  o  nato  da'  buoni  Parenti  9  co- 
n:e  in  efictto  per  ingenui  furono  avuti  gli  antichi  Roma* 
ni  Patrizi  da  Cincio  prcflb  Feflo,  addotto  da  Samuelo 
Pitifco  nel  già  citato  luogo  ^  Et  apad  Fejlum  Gneititait 
aperte  primis  temporibus  Patridos  eofdem  fuiffe  eum  in^ 
genuis  :  verba  ejus  funt  baèe  :  Patricios  Cincius  aìt  in^ 
lib.  de  comitìis  eos  appellar i  foKtos  9  qui  nuvc  ingenui  w^ 
cantur i  e  l'avverti  ancora  Livio  (^):  Patricios prinso ef^ 
fé  faStós  9  non  de  eaelo  djmìffos  9  fed  qui  patrem  ciere^ 
avumque  poffunt  9  ideji  ,  nibil  ultra  9  quam  imgenuos  .  E 
così  anche  fra'  moderni  fu  intefo  dal  Gravina  {e)  :  Quod 
effent  ingenui  9  a  e  patrem  ciere  Jtve  demonjirare  poffent . 

Incominciando  dopo  a  vacillare  (otto  ì  Principi  più 
giovani  r  Impero  9  non  folamente  cominciò  il  nome  del 
Patriziato  ad  efIer  denominazione  di  Nobiltà  i  ma  anco- 
ra nome  di  dignità  9  o  iia  ordine  :  il  quale 9  fecondo  ferii* 
fé  Pancirolo  {i)  9  fu  coflituito  da  Augnilo  9  quando  già 
vecchio  divenuto  9  come  fcrifle  anche  Dione  9  elegge  quio* 

dici 

(a)  Nella  L.  2.  J.  Servius  43.  ff.  de  Orìgin.  Juris . 

(b)  Lib.  3.  d€  ìmptr.  Rom.  caj.  i.  verf.fedut  de  Putritiis. 
(e)  Nateli.  265.  de  ordin.  Senat. 

(d)  Lib.  z.  var.  cap.  S.  verf.  hi  primum . 
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dici  Senatori  >  (iioi  Coni^lierì  doacftici  |  i  ^aali  poi  confi* 
gliando  al  Principe  ,  dagli  amiciii  Patrìzi  Airoa  efli  Pa- 
trizi appellati .  Però  su  di  quefto  andò  ingannato  Pan- 
cirolo ,  come  inlègna  Buleng.  (a)  >  poiché  quefti  Patrizj, 
così  pofti  in  dignità  »  e  ordine  fpeciale  »  furono  creati  da 
Coftantioo  Magno*  il  quale  fu  il  primo  a  cottituire  co- 
tal  titolo  in  un  luogo  di  (bmroo  onore,  e  nobiltà, an- 
tiponendolo  a  tutti  gli  altri  Magiftrati,  Confblati ,  e  Pie- 
fecture  ,  conK  dimoflra  Zenone  Imperadore  nella  L.  j. 
Coti,  de  €onfuL  Nemiai  nd  fubUmem  Patritiatas  èoMorem , 
qui  etterit  omnibus  antepouitur  ,  udfctndtre  iieeat  ,  nifi 
friut  cut  Confuktus  ionore  potiatur  ,  aut  PrtfeStarét^ 
Prattorio ,  veì  Ufyriei  ,  vel  Urbis  adminifirafiounm ,  sui 
Mogiftri  miiitum  ,  aut  Magifiri  Offkiorum  ,  in  *Bu  »/- 
dtlicet  pofìtut  gdfUff  nojeatur ,  ui  bujufmodi  tantum  ptt', 
finis ,  Jive  ante  adminijirationem  prendo  ,  Jtve  pojìea^  » 
Mteat  ,  quando  hot  nqftrae  ftdtrit  Atajefiati  ,  Patri:  iam^ 
sonfequi  dignitattm  :  benché  tal  dignità  di  Patriziato  dal- 
l' Iin|>erador  Giufliniano  ù  attrioui  poi  agli  uomini 
illuttri ,  ancorché  non  fodero  Confolari  ,  o  Prefetti  ;  né 
degli  antichi  Patrizj  il  nome  più  s'intefè. 

La  dignità  di  4)uefti  novelli  Patrizi  non  iblo  era^ 
maggiore  a  i  Erefetti  al  Pretorio ,  come  (criflè  Zofimo  : 
A  Lonjiantino  Patrìtii  dignitattm  tonfeeutus  era/ ,  quipri» 
mut  eam  invenit  ,  &  federe  jujtt  Patritiot  ante  Praefe» 
Bos  Praetorios  e  lo  fcrillè  anche  Ottomano  ,  e'I  Baro* 
nio  (b)  ,  quantunque  non  ù  dubitaflè  ,  che  tal  digni- 
tà di  Patriziato  ,  che  avea  qualche  origine  da  quel- 
r  iflitttto  di  Ai^ufto  9  da  Coftantino  poi  con  nuo- 
vo genio  di  dignità  foflè  ftata  amplificata  (t)  s  ma  an- 
che coofifteva  nell'  eflèr  a  parte  cogl'  Imperadori  nel  go- 
verno dell*  Impero  ,  mentre  eran  chiamati  Tufpri  deli* 
impera  »  come  cofta  da  Suetonio  (d)  :  Haet  ex  eo  de» 

jUit 

(a)  Lib,  3.  de  Imper.  Rom.  verf,fid  »t  de  Patritiis  • 

(b)  In  no/.  adAiartyroL  die  27.  Auguflì,  Demjìer  in  Par/i» 
apom»  ad  Rqfin*  Cutter,  de  qffit,  dom.  Amgufl, 

(e)  Demjìer»  he,  ti/,  (d)  In  Tt/o . 
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Jiitit  tatvrem  Imperii  &gtnr§^  .  E  (^oveoaJei 

Tifior  òaberi  Principh  ^  * 
E  dagl*  iftefli  Imperadori  colie  ioro  praprie  mani  a'  detti 
Dovelli  Patrizi  5^  ioiponevaiio  i'iniègne  ,  le  quali  erano 
il  maoto  I  1'  anello  ^  e  i  cerchio  d*  oro  nel  capo  >  concor- 
rendovi  anche  \^  folennità  di  alcune  parole  9  che  folca- 
no pro&rirfì  nel  punto  della  collazione  di  si  fatti  Parti* 
ziatt  9  che  (i  rapportano  da  Paolo  Foroyuliano  ,  antico 
icriitore  della  gente  Longobarda  \  preflfo  Carlo  DufrefBC  {a) 
nel  modo  feguente  :  ìiobh  nimium  laboriofam  effe  vide* 
tur  coneeffum  a  Beo  tninìfierium  folum  nobh  procurare  i 
qfioeìrca  te  nobìt  adjatorem  facìmui  >  &  bune  honorem 
tihi  towedhnui  ^  ut  Eulejiiì  Dei  ^  &  pauperibut  kgem^ 
faeìM ,  &  inde  apud  Altiffimum  rationem  reddai . 

£>i  queir  amplifiima  dignità  di  Patriziato  molto 
ibno  le  cofe  ^  che  a  noi  ungono  dimoftrate  per  anti- 
chità I  colla  fua  folita  eleganza  >  da  Calliodoro  (b)  9  men- 
tre tant'  era  la  riverenza  9  che  a  quella  davano  lele]^i, 
eh'  erano  i  Patrizi  numerati  tra  le  cofe  facre  »  fi  ditfcio- 
glievai|K>  da'  vincoli  della  Patria  poteftà  9  a&tto  non^ 
aveano  la  viliffima  condizione  coi  fudditi  9  e  precedeva- 
no i  Prefetti 9  i  Pretori,  e  gli  uomini  di  qualfivoglia  al- 
tra dignità  •  Onde  Sidon.ebbe  a  dire  (£): 

Hinc  reduci  datur  omnii  honor  9  (5  utriq.  Magifter 
MìLtiae  9  eonjulq.  micat  conjunSfa  poteftat 
Patritii  f  ceùbriq.  gradu  privata  eacurrit 
Cu/mina  &€. 
E  ficcome  anticamente  i  Patrìzi  deduflero  il  nome  da  ì 
Padri  9   cosi  9    allorché  fu  tal  dignità  creata  9  Patriz;  fi 
dicevano    Patret    Imperai orìt    ;   e    perciò   erano    quelli 
fcìolti  dalla  patria   poteftà  $    fecondo  infegnò  Giuftinia^ 
no  {d)  t  Summa  Patritìatut  dìgnìtm  filìot  a  patria  pottm 
fiate  liberat  .  Quii  enìm  patìatur  patrem  poffe  filium  pò* 
teftatis  fuae  nextbus  liberare  :  Imperatoriam  autem  eeljt* 

tudi^ 

(a)  In  Gìoffar.  med.  9  &  infim.  latinità  in  v.  Patrieii . 

(b)  Db.  i.  formul.  2.  (e)  Carm.  z.  ver/.  205. 

(d)  i.Jiiius  fam.inJiit.Quibus  modit  jut  patr.poteft.fohitur. 
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taiìmm  «•»  99Ìere  emm  ,  qtitm  Jki  péttnm  ekjgit  ,  »è 
éUena  exmere  poiefitte  i  Le  oimJi  parole  Iòdo  'Ulùrparo 
aocbe  <Uil«  L,Ji«»  àe  ionfmi  ed  e  r^inrdo  di  sì  glo* 
rio(à  dignità  di  Patmio  tw»  a  dire  CÌaiidiaiM  (a)  : 
Proifidùim  kgum  >  ymtarq,  tfocatmr  Pritttipit 
Patri fi*s  (h)  fetùo  fuigeut  CéJUmum  èoMore 
Qui  Pater  imferis  meruit  jam  fatm  èaiferi. 
Scrive  Piecro  Gianoooe  ,  che  dappoiché   in  Italia  reftd 
cftinto  l'E(àrcaio  (t)  di  Ravenna ,  ch'era  il  primo  Magittra* 
to ,  che  io  queftc  parti  pccideotaii  ancor  ritenevano  gì* 
Iinpcradori  di  Oriente ,  e  al  quale  tutti  gli  altri  Ducati 
eran  dipendenti  $  non  eflèndo  a*  Greci  rioufto  altro  iiu 
Occidente  «  che  la  Sicilia,  la  Calabria  t  il  Ducato  diMa« 
poli ,  e  quello  di  Gaeu ,  e  alcune  altre  Gttà  marittime , 
iilituirono  per  l'animinittrasione  ,  e  governo  di  quefte^ 
Regioni  un  nuovo  Magiftrato  f  che  chiamavano  Patrizio^ 
ovvero  Stratùi i^cd  m  ciaicun  tema  fi  mandava  un  Pa* 
trisio  per  governarlo  •  Coflantioo  (d)  Porfirogcniro  fcrif* 
iè»  che  fin  da  che  la  fede  dell'Imperio  fii  trasferirà  ìiu 
Cofiantinopoli  ,  furono  dagl*  Im|>eradori  Coftantioopoli- 
tani  mandati  in  lulia  due  Patrie j  ,  de' quali  uno  fovra* 
ìtava  al  governo  della  Sicilia,  della  Calabria,  di  Napo- 
li ,  e  di  Amalfi  $  1*  altro  al  governo  di  Benevento ,  di 
Capua  f  di  Pavia,  e  degli  altri  luoghi  di  quefta  Provin- 
cia j  e  che  cialcuoo  ogo'anno  pagava  i  tribnti  al  Fiico 
dell'  Imperadore  .  Dice ,  che  Napoli  era  l' antico  Preto- 
rio de*  Patrizi ,  che  fi  mandavano  j  e  chi  governava  que- 
fia  Città ,  avea  ancora  fotto  la  Tua  poceftà  la  Sicilia  ;  e 
quando  il  Patrisio  giiigneva  in  Napoli,  il  Duca  di  Na- 
poli fé  n*  andava  in  ^ilia .  Riflette  qui  ^li  il  Gianno- 
ne  ,  che  quello  racconto  di  Coftantino ,  par  che  ripugna 
a  tutta  la  fioria  j  poiché  trasferita  la  ^de  Imperiale  in 
Coftantioopoli,  1*  Italia  non  da*  Patrix) ,  ma  da' Confola* 
ri ,  Correttori ,  e  Prefidi ,  tutti  fottopofti  al  Prefetto  d'Ita- 
lia con  quello  di  Roma ,  era  governata  j  e  non  fé  negli 

ultimi 

(a)  Db,  a.  ia  Europ»     (b)  Uh.  a.  de  huiihitsjufiini»  n,  5. 

(e)  Ciaw,  iib*6»  tgpA*  (d)  Coft,  Porpbir*  de  adm»impjtap,vj. 
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ultimi  tcfopì  et  Gitt^iiMi  iapcradwe  Ib  amtatt  h  fitt# 
polÌ8i&9  cfleiìdon  da  Loocioo  intfodotti  i  Ducili  ^  cÀ^ 
bi}ito  io  Rarcmia  rETarcatoi  me  poi  il  Duca  4à  Napoli 
s*  impacciò  più  od  so  verno  dalia  Sicilia  ^  aodaado  ^oc^ 
ito  Ducato  comprcfo  colV  aotìca  Calabria  f  col  tema  del- 
la Loi^bardia;  oullà  di  mcao  ciò,,  ch'agii  dice 9  chcl 
Patrizio  f  che  li  dellinava  per  la  Ssciiia  ,  aveva  anche^ 
)*  ammioiilrasioné ,  e  'i  goveroo  della  Calabria ,  e  dì  cut* 
ti  sii  altri  luoghi  ,  che  ancor-  ù  tenevano  per  gì*  Impe- 
raoori  di  Oriente,  è  pur  vero > riguardandoiì  pcròiteo^ 
pi  di  Carlo  Magno.         . 

Ma  qiiefto  ientìtsento  di  Coftamiao  Porfiiogcimo , 
eh€  zSttì  :  Niafo/im  fmffi  Mii^mum  Praetoriam  Patricw. 
rum  t  qui  ak  Imptraton  E^Mntìm  mituh^mtur ,  fMrum 
«ker  SìciUam  ^  Ca/akriam ,  Niép$lm  ,  &  Amuì^im  ad^ 
WfUfifirakaf  i  alter  ^ero  Bemventì  rtjìdekéi ,  ìmptnh€tqM§ 
PapiM ,  €apuae  »  &  reiiquh  ommkui.:  &  qui  KtapaUm 
temhaf  »  euMdem  w  foujlatt  SitUmm  queq^  babuìffe  ;  i 
qui  Patricìus  KegpùMm  appellertt  %  Duam  Ni0f»JI»s 
Siciiiam  ahìre  ctmjhtifijfey  oh  eoo  quanto  dotta  critica^ 
vien  riprovato  da  Monfignoi  Aflcmani  (a)  >  il  qua- 
le  dopo  il  citato  tefto  di  Coftantino  ib|^iiigne  ;  Qaro/ 
t;erba  ^  tot  menda  :  non  meno  per  le  ragioni  dal  già  det» 
to  Gian  none  addotte,'^  che  anche  perchè  in  Italia ,  dopo 
i  Goti  >  il  iolo  Nariète  io  none  dell'  Imperadore  gover- 
nava, al  quale  il  Pretor  delia  Sicilia  fogetto  fiera,  NeU 
la  Campania  poi ,  ficcome  prima  un  Coniblare  in  Capna 
fotto  gi'  Imperadori ,  e  fotto  ì  Impero  Gotico  a vea  iì  tri- 
bunale f  e  la  noftra  Città  ,  e  i  luoghi  ad  elfa  iogec- 
ri ,  e  la  Campania  tutta  governava  >  così  poi  Cacciari  via 
i  Goti ,  r  iftelTo  Confolare  della  Campania  »  daNarfeto 
eletto,  e  ^abilito , io  fteflb  governo,  e  le iftcflle Città an»- 
miniArava  r  Venuti  poi  i  Longobardi  in  Italia  ,  61  óju 
^itefti  ftabiiito  il  R«  in  Pavia  ^  il  Duca  in  Benevento  ,  ed 
in  irpolero  >  ed  allora  London  ,  e  tarti  i  fuoi  fucoeilbri 
Efarchi  fiUàron  la  lor  fede  in  Ravenna  •  Qyefti  comincia^ 

rooo 
(a)  Cap.  ig.  tanu  i.  tìifior.Seriptor.  Itéh 
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rono  ad  Amminiftrare  quella  parte  d' Italia  t  che  noa  an-^ 
cora  a'  Longobardi  ii  era  data  ,  e  beo  aoche  la  Sicilia^ 
per  mezzo  de*  loro  Duchi  ,  e  Prefidi  >  avendo  aflègnato 
a  tutta  la  Sicilia  uno  fteflb  Pretore  •  JDovc  dunque  ,  cj 
quando  vi  furono  quefti  due  Patrizj  ?  Quando  mai»  ed 
in  qual  tempo  fu  eretto  in  Napoli  quello  tribunal  di  Pa* 
triziato  ^  Onde  dottamente  conchiude  il  lodato  Aflemani  : 
Itaq.  eomminfitium  e  fi  »  ae  trorfus  fahmhfum  quoi  a  Por^ 
pbyrogenito  ajferitur  de  daoius  Patriciit  »  ah  imperatart^ 
mitri  in  Italiam  foUtis  i  quorum  unut  Beneventi  rejideree^ 
alter  SicHiamf  &  Calabriam  remerei  ^  deque  KeapoUan^ 
tiquo  Patrie iorum  Praetorio^  €f  Duee  Neapotìtauo  »  qui 
in  potejiate  SieiRam  quoque  baheret  .  Indi  (egaita  egli  a 
riflettere  con  maggior  dottrina  t  che  crefce  vie  più  l'al- 
lucinamento  del  Porfirogpniro  nel  volere  Napoli  9  ed  Amai- 
fi  infieme  colla  Sicilia  |  e  «olla  Calabria  amminiftrate  da 
uno  ftcflb  Patrizio  Greco  >  quando  Napoli  ebbe  (empre^ 
in  que'rempi  il  proprio  Duca»  divcr(b|  ed  indipendente 
dal  Pretore  della  Sicilia ,  e  della  Calabria  ;  Jo  iteflò  Du- 
ca di  Napoli  I  che  aveva  anche  il  dominio,  e  V  ammini- 
flrazione  di  diverfi  altri  luoffhi  marittimi  1  tra  i  quali  vi  era 
la  Città  d* Amalfi;  tutto  cne  la  feconda  parte dell'aflèr^ 
tiva  di  Coftantino  Porfirogenito  vera  si  foflfe,  che  Bene- 
vento y  e  Capua  9  ma  non  già  Pavia  pel  brieve  fpazio  di 
tre  foli  anni  a*  Greci  avcflèro  obbedito  1  e  da  quefti  un 
Patrizio  a  governarle  deftinato  ii  folle  {a). 

Egli  però  non  vi  ha  verun  dubbio  1  che  fu  sì  glorio- 
fo  ne*  tempi  non  meno  antichi  1  che  moderni ,  T  eiler  di 
Patrizio  I  che  anche  a* Re  per  maflSm*  onore  s'impartiva^ 
come  tralafciando  ciocché  riferifce  Capitol.  (^)  i  cneTIm- 
pcradore  fatto  da'ibldati,  indi  dal  Senato  era  fra' Patri- 
zj afcrictoi  elegantemente  vien  provato  da  Cafliodoro  (Oi 
trattando  del  Patriziato  »  con  quefte  parole  :  Hie  eji  bo^ 
ncr ,  qui  Cf  armit  eonvenit  9  &  in  paee  refpkndet .  Hune 
$/la  diVes  Graeeia  ,  quae  multo  ghriojìjpmo  Domino  Avo 
po^ro  del/uitfgratifieata  perfoMty  vekvit  fortei  bumerot 

E  e  e  clamy-^ 

(a)  Jtjfeman.he.eit.  (b)  InOpihMé.    (e)  Lib.l.ep.9^ 
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iìangydt  vejies  pifixit  fatai  fatti  ^  talceui  ìflt  Rùmnut 
&  dignitatem  vifus  ejl  accipere ,  quam  fc  cognofeebat  af* 
fumereper  honorem  •  Teodorico  »  eflèndo  fiato  adottato  da 
Zenone  i  fu  anche  creato  PatrÌ2Ìo  >  e  Coofoio  {a)  •  Gl'Ini» 
peradori  ben  anche  non  fi  eleggevano  ,  finattantocfaè 
i  Patrx2)  prima  al  Patriziato  non  rìnuncìaffero  {b)  i  Im^ 
Italia  Caro  lux  i  Patri  fiat  a  Romanortim  arre  pio  ,  contro^ 
Otbonem  Imperatorem  reheUat  >  e  Adelmo  (crìlTe  :  Leo  Papa 
coronam  capiti  ejut  impofuit  f  populo  acclamante  •  Pofi 
qsias  laudet  a  Ponti/ice  more  antiquorum  Princìpum  ad<h 
rat  ut  eji  »  ac  deinde  ^  omijfo  Patritii  nomine^  Imperatore  & 
A&gujiui  eftappellatus{c)i  il  che  deve  intendcrii  »  per  ave* 
re  il  detto  Re  Carlo  confcguito  antecedentemente  dal 
Pontefice  Adriano  il  nome  di  Patrizio  ^  Wi  z  Hadrianus  au^ 
tem  Papa  cum  univerfa  Synodo  tradìderunt  Caroto  jus  9 
&  potejiatem  eligendi  Pontifìcem  ,  dignitatemq.  Patritia^ 
tus  ei  concefferunt  (d) .  Siccome  pure  vicn  notato  nel  Te» 
fto  Canonico:  in  Synodo  congregata  Romae  ad exemp/uMu. 
R  Hadr.j  qui  Domina  Carolo  Regi  Fr ancor um  Patritia^ 
tus  dignitatem  concejjmus  j  ego  quoq.  Leo  £pifcopus  lar-^ 
gimur  Domino  Otboni  ^  èujus  Regni  Italiae  ut  ipfe  Jit 
Patritius ,  &  Rex . 

Per  lo  che  a  queft*  ordine  di  Patriziato  non  fi  am- 
mettevano ,  fé  non  che  uomini  di  alto  legnaggio  ,  Re  »  e 
Principi  fbrefticrì  i  fpecial  mente  coloro  ,  che  {caccia- 
ti dalle  proprie  Sedi ,  agi*  Imperadori  ricorrevano  •  Ao^i 
per  la  coftìtuzione  di  Zenone  ad  altri  non  era  permeilo 
dì  potere  afpirare  al  Patriziato  ^  che  a'ConfoIii  Prefetti 
al  Pretorio  ,  a'  maeftjri  de' Cavalieri  ^  e  degli  ufiz):  Ne^ 
mini  ad  fubfìmem  Patritiatat  honorem  ,  qui  ceteris  omnim 
bus  anteponitur  y  afcendere  liceat  y  nifi  prius  aut  Confala^ 
tus  bonore  potiatur  ,    aut    Praefe&urae   Praetorio  »  aut 

magi^ 

(z)Jord.  ann.  Ep.  de  reb.  Got.  num.  26. 

(b)  Anajiaf  Bìbliotò.  in  Hadrian.  &  Sigibert.  Gemblauu. 
in  cbron.  ann.  999* 

(e)  In  annoi  Frane,  de  reb.  Carol.  Magn. 

(d)  Cap.  Hadrianus  22.  dift.  61. 
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magtlhri  miìitMm  i  cut  mMgiftrì  ùffieiùram%  in  affa  viJe^ 
iicet  pofittis  gejfìjfi  nofcatur  {a\.  Sicché  grandilfima  era^ 
Ja  riputazione  i  con  cui  quctti  Parriziari  in  detti  tempi 
il  aveanoj  e  ficcome  fcriflc  Annooio>  eilendofì  dali7m- 
peradore  Anaftafio  conferito  tal  Patriziato  a  Ciodoveo, 
Re  de*  Franchi  9  tutto  che  Re  potenrflìmo  egli  fi  fofle; 
in  averne  però  la  notizia  i  molti  furono  ì  fèfteggiamenti, 
che  fece  ^  difpenfando  in  legno  di  allegrezza  de' doni  al 
Popolo  :  Ubi  uuttm  aefìi^atutn  grafia  aiiguantisper  mo^ 
raretar  9  kgationtm  fùfcepìt  Anajìajìi  Conjiantìnopolìtani 
Frifjcìpit  9  munera  ,  &  epifloias  ei  mttentis  ,  in  quibus 
^ìdeRcet  iitteris  hoc  continebatur  :  Quod  ploinerat  Jìbi  ^ 
Q  Senatoribus  eam  effe  amicum  Imperatorum  9  Patri tium^ 
gue  Romanam  i  bifce  per/e ffit  Confnlari  trabea  injignitut^ 
afcenfo  eaua  in  atrio  »  quod  inter  Bafilieam  Sanffi  Mar* 
tini  I  &  Civìtatem  Jttnm  erat ,  largiffma  pepato  eontulit 
munera  j  (3  ab  Uh  die  Confai  Jimui  ,  &  ^ugujius  me* 
ruit  nuncupari  (b)  •  Laonde  elj^ndo  quefti  Patrizj  quali 
che  Imperadorì ,  quindi  è  9  che  non  folo  alle  digniti  (è- 
colariy  ma  airÈccleliaftiche  ancora  precedevano:  eStra* 
bone  volendo  dimoftrare  9  quanto  grande  folle  la  digni» 
tà  de*  Patriarchi  9  ad  altri  non  feppe  uguagliarli  9  che  a* 
Patiizj  medefimi  :  Comparatar  Papa  Romanus  Augajìis  9 
&  Caefaributx  Patrìarcbae  vero  Patritiii,  qui  primi  pojì 
Caefares  faijje  vidtntur  {e) . 

Ma  ciò  9  che  reca  a  tutti  maraviglia  9  fi  è  9  che  moU 
t'ofcuro  fia  il  volerfi  fpiegare9  quali  furono  quelli  Patri- 
zj 9  di  che  cofa  avean  la  cura  9  in  che  erano  impiegariy 
ed  ove  tanta  dignità  confifteva*  Io  verità  con  qualche^ 
fpiraglio  di  luce  9  che  dalle  antiche  cofe  fi  porge  9  vanno 
a  credere  gli  antichi  Autori  9  che  *1  Patriziato  non  fbflcr 

£ee    %  Itato 


(a)  In  l.  i.  Coi.  de  ConJaL  lib.  ift. 
(b^  De  Geji.  Frantor.  lib.  i.  taf.  iz. 
(e)  Falfrid.  Strabon.  de  9erh.  Éttlif.  tap. %i. Stm&tL Pi* 
lift.  verb.  in  Etelef.  quoque. 
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ftato  nome  dì  digoità ,  ma  foJamcnte  di  ordine  5  mentie 
più  erano  i  Patrizj  9  o  niente  digiuriCdizioncaveano;  era- 
no elCquafi  Principi  del  Senato  »  come  dopo  Ottomano  1 
e  Calvino  (a) ,  fcrille  Amaya  (h)  :  Sed  miram  ejì ,  qtgawt^ 
obfettrum  Jtt  »  Velk  €xpUc§re  >  quifuerint  bi  Patriiii  f  quii 
curaverint^  quid  egeria f  3  in  quo  tanta  dignitax  conjtfit' 
ret  •  Untfm  dnmtaxat  verbtim  apud  CaJJhdor.  fupra  inve*^ 
nio  9  quod  laciafcnlae  injìar  nobis  Jit ,  ut  Patritiaiut  nofu 
fuerit  nomen  dignitatis  9  fed  ordinis  i  eum  plutei  ejftnt  Ptf- 
tritii^  nìbilque  jurifdiSiionii  baherent  ,  fed  erant  quaJìSe^ 
natus  Principes  »  &  jam  ceterot  ampiijjmos  Magiftratut 
gejferant 9  quemadmodum  sfiorente  Republica  ,  Confuhrti 
viri  >  ut  exijiimant  Hotoman.  &  Calvin,  (e) . 

Vogliono  però  gli  Autori  ^  che  tre  si  furono  i  generi 
de*Patrizj  •  Il  primo  di  quei,  che  dagli  ileffi  Patrizjdi- 
fcendevanoi  il  fecondo  di  quei,  che  venivano  in  luogo 
de*  Padri  del  Conciftoro  dagl'  Imperadori  eletti  j  ed  il  ter- 
zo di  quei  9  che  amminiftravano  le  materie  belliche  col 
nome  di  Patrìzj  :  e  di  queft'  ultimo  genere  BcUifuio , 
Narfete  1  ed  laltri  Capitani  di  (opra  già  detti  i  allorché 
la  Sede  dell'Impero  fu  trasferita  in  Coltantinopoil ,  ertnoi 
durante  la  loro  vita  y  i  Patrizi  dell*  Italia ,  ficcome  dotta- 
mente fcrifle  il  Giannone  ne*  luoghi  di  fopra  citati  • 

Quefti  furono  i  Patriziati  p  che  dagl'  Imperadori  Orieor 
tali  furono  di^enfati  per  tutto  il  tempo ,  che  quell'Im* 
pero  flette  nel  Tuo  pieno  eflcre.  Ma  quello  divifb  »  e  mag- 
giormente in  tempo  degli  Ottoni  f  nell*  Imperio  Occiden- 
tale ,  perchè  altra  dignità  in  pregio  non  era  1  fuorché 
quella  de' Duchi  ,  de* Conti  ,  e  di  altre»  che  nafcevano 
dalla  poflcflìone  de'  Feudi  >  tutte  le  altre  dignità ,  onde 
per  addietro  la  nobiltà  fi  acquiftava  >  a£fatto  fvanirono^ 

e  fo- 


ca) De  verh  jur.  verb.  Patrìtii . 
(b)  In  eommfnt.  lib.  io.  cap.  de  deeurion.Jit.ii.eap.it 
(e)  Amaya.  eap.  i.  de  Conjukt.  &  Patritiat.  ordinar^ 
&  bonorar.  dignit.  n.  6z. 
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e  Colo  (i  avttaoo  per  nobili  i  come  dice  il  Si^ooìo  (a)^ 
quei  9  cb*  e(E  ,  o  i  ioro  maggiori  di  fimigliantì  titoli 
FeudaJi  fi  trovavano  decorati  :  Uifde  nova  nohiUtatii  rtf* 
fio  $99  Italia  ejì  indttSa  i  ut  ii  demum  foli  nobiUs  judica^ 
rentur  i  qui  ipji  ^  aut  eorum  majont  ois  %  atgue  éjufmO" 
di  a/Ut  bonejiati  prìvikgiii  effent . 

Perloccnè  ,  eileodoli  già  tolta  di  me2ZO  la  dignità 
Patrizia  ^  refiò  il  Colo  titolo  ,  che  nel  noftro  Regno  a* 
nobili  di  qualche  Città  vien  comunemente  dato  9  Sicco- 
me ne  fa  teftimonianza  Gio.  Giacomo  Dongone^  il  qua- 
le cosi  favella:  Aceidit  ntcs  inveteratui  ^  juxta quem ubi^ 
que  ferme  ióeorum  obtinet  dìjlin^io  i  ut  nobiks  urbani  di^ 
cantur  Patritiiì  tampejiret  vero^Jive  turi  degentet  equi^ 
tum  9  Jive  fpeciaR  nobilium  nomine  veniunt  9  qui  mos  prò 
ventate  babendut  .  Ed  è  dato  ancora  a  coloro  9  i  niag« 
giori  de*  quali ,  eflendo  già  nobili  9  hanno  fatto  in  qual« 
che  Città  lungo  9  e  nooiJ  domicilio  9  come  fcriflc  Gio. 
Ficcardo  (b)  :  Hodie  tamen  muUis  in  Jótis ,  &  ilU  net  im^ 
merito  Patritiii  eonnumerantur  ^  quorum  majoreSf  nobiii^ 
tate  donati  9  in  tivitate  a/iqua  injìgni  larem  diutius  feee^ 
runt  i  imitando  io  flato  di  tal  titolo  ne*  fecoli  più  anti« 
chi  9  che  fj  concedeva  9  e  ii  afcrivevano  al  numero  de* 
Patriz}  tutti  quei  9  che  i  loro  maggiori  fi  erano  nobi|« 
mente  mantenuti  (r)  :  lifdem  diebus  in  numerum  Patria 
tiorum  adfeivit  Caefar  vettfftijjimum  quemq.  e  Senatu  p 
aut  quibut  ctari  parentes  fuerunt  9  riferito  9  e  feguito  da 
Francefco  Ramos  (i)  ;  in  maniera  che  T  ifteflb  allora  era 
dirfi  Patrizio  9  chei  dirfi  nobile  9  iiccome  fi  deduce  da 
Francefco  Patrizio  (e)  9  con  quelle  parole  :  Senatore^  Pa^ 
tritìi  9  at  nobiks  appesati  funt  9  reiiqui  autem  omnes  pk^ 

beii 

(a)  Deorigin.  &  jure  Patritior.  lib.  3.  eap.  3» 

(b)  ConJiL  77*  num.  9*  tom.  i.  nel  Secretorio  Fiorentino  do 
Reù.  Hb.  u  eap.6. 

(e)  Taeìt.Hb.  11. 

(d)  AdL.Jul.  &  Papiami  tom.t.  lib.  2.  eap^ i.  num.  9« 

te)  De  infiitut.  Reip.  lib.  s^lit.%.  prop.^n. 
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hei  :  plurimum  tamen  vakt  €onfi$ttuào ,  a  qaa  dìffìcik  efi 
recedere  :  ficcome  aucora  Franccfco  de  Pecris  il  nome  di 
Patrìzio  lo  fuppone  femprc  per  nobile  {a)  :  ABorei  nt^ 
hilrjjìtnos  Patritiàs  debere  fediln  bonoribus  gaadere  :  Gj. 
^  briet  Saracenui  nobiiijjtmut  Baro  «  &  Patritiuf  Neapol'h 
tanui  I  habem  antiquai  domoi  >  &  babitationem  in  quat. 
ter  IO  jedilis ,  non  fuerit  illius  bonoribus  gavifus . 

Ed  è  oggi  inconcullb   in  tutto  il   prefcnte  Regno  | 
che'l  titolo  di  Patrizio  comprenda  tutti  i  nobili  .non  me- 
no quei  dì  Piazza  ,  che  quei  ancora  ^  che  (bno  fuori  di 
Piazza  :  il  che  ,  oltre  air  efl[er  notorio  pur  troppo  in  Na- 
poli nelle  pubbliche  fcritture  1  che  giornalmente  fi  fan- 
no da*  nobili  fuor  di  Piazza  »  aflèrendofi  Patrizj  extréUs 
pbteas  i  lo  conferma  1  tra  gli  altri  ottimi  autori  ,  Fran- 
cefco  de  Petris  (^)i  dopo  di  aver  fondato  ^  che  ciafcun 
nobile  debba  godere  delle  prerogative  della  Tua  nobiltà 
in  quel  luo^o  ,  dove  abita  ;  e  infìeme  che  allora  i  no- 
bili ,  e  le  ^miglie  ìlluftri  debbano  reftituirfi  ,  e  Qggrc^ 
garfi  agli  onori  de' Seggi  di  Napoli ,  ancorché  prima  non 
le  avefkro  mai  godute  >  quando  fiano  nobili»  e  perlun* 
go  tempo  in  Città  abbiano  fatto  il  lor  domicilio  j  cosi 
egli  viene  a  favellare;  Sì  igìtur  Nobi/es  f  &  PatrUiieX' 
tra  Sedìiìa  [uh funi  onerìbus  ,   tur  non  potiuntar  bonari* 
but  }  e  più  chiaramente  lo  flelTo  de  Petris  nella  Storia^ 
di  Napoli  {e) ,  facendo  parola  della  nobiltà  Napoletana, 
dicei  che  viene  quefta  diftinra  in  due  ordini ,  Tuno  de' 
Patrizj  di  Seggio ,  l' altro  de'  Patrizj  fuori  di  Seggio }  „  chia« 
i>  riflima  ,  die'  egli ,  e  pregiatìiOma  adunque  lopra  ego'  al- 
II  tra  h  la  nobiltà  Napoletana  1  Ja  quale  vicn  diftiota  ìtu 
Il  due  ordini  1  V  uno  de'  Nobili  9  e  Patrizj  di  Seggio  »  cbo 
Il  Piazze  anche  fon  dette  >  e  l'altro  de' Nobili  »  e  Patrizj 
,f  fuori  di  Seggio  I  fìccome  fcrive  il  VitignanO|  feguitodal 
»  Summontc.  Per  la  qual  Cofa  Gianantonie  Lanario  1  Gian- 
vincenzo  »  e  Fabio  d'Annai  Paolo  Staibano  il  vecchioi 
e  'i  giovane  >  il  Configlier  Altimari  1  ed  altri  1  tutto  che  no- 

(a)  Conf.  14.  num.  23.  in^n.  eonf.  s  3*  nttm.  1 1. 

(b)  Conf.  63.  nunt.  6.  (e)  Cap.  z. 
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bili  di  Piazza  non  folTcro ,  pure  nelle  loro  Opere  ftain- 

{>ate9  e  poi  riftampate  ^  Patrizi  Napoletani  fi  fono  appel- 
ati  •  E  tutto  quefto  per  la  ragione  >  che  la  voce  Patri- 
zio nei  tempi  d'oggidì  dinota  eller  nobile >  ma  di  una» 
nobiltà  antica ,  e  ben  diftinta  ,  come  or  ora  dirò  i  e  cosi 
dopo  cftìnta  la  dignità  Parriziale  ,  andò  a  fiflarfi  il 
titolo  di  Patrizio  nel  noftro  Regno  >  ove  però  è  d*av- 
vcrtirfi  »  che  fotto  quel  nome  di  Nobiie  fuori  Piazza  non 
6*  intende  ogni  Torta  di  nobiltà  ,  come  alcuni  credono 
con  ignoranza  $  ma  dev*  elTere  una  nobiltà  afTai  diftin- 
ta I  e  circoftanziara  »  che  pafH  almeno  la  centenaria.^  » 
adorna  di  Parentefchi  illuftrì  ,  e  cofpicui  ^  accompagna- 
ta da  un  mantenimento  Tempre  decoroTo ,  ove  fieno  fta* 
ri  uomini  »  che  da  tempo  in  tempo  la  Patria  9  e  *l  Pubblico 
coir  armi  9  o  colle  lettere  rendettero  chiara  >  ed  illuftre; 
e  quando  le  famiglie ,  che  iimili  gradi  di  nobiltà  vantar 
poilàno  9  e  dello  TpecioTo  titolo  di  Patrizio  ne*  mar* 
mi  9  o  nelle  pubbliche  Tcritture  voglian  godere  ben  anchci 
debbano  ad  eflfb  aggìugnere  le  parole  extra  tamen  Sedi^ 
k  9  per  conièrvare  al  titolo  di  Patrizio  il  giufto  (ignifi* 
cat0  9  che  a' foli  nob.li  di  Piazza  dal  commune,  e  prò» 
prio  linguaggio  delle  più  culce  nazioni  oggidì  vien^ 
dato  nel  noftro  Regno  • 

Or  attcTe  le  già  dette  cole  9  reca   non  picciola  mara- 
viglia in  alcune  ben  cuire  Città  il  vederfi  arrogare  il  ti- 
tolo  di  Patrizio  con  fbmmo  Tpirito  da  alcune  perTone  ^ 
le  quali  non  polTono  vantare   nobiltà   primaria  di  qual* 
che  Piazza  %  o  Sedile  antico  9   ed  illuftre  9  non  nobiltà 
fuori  Piazza  con  quelle  neceflàrie  condizioni  di  fumoTe  | 
e  nobili  immagini  de'  loro  antenari  9  e  di  lunghi  cofpi- 
cui parenteTchi  9  non  azioni ,  e  fafti  magnanimi  pel  pub- 
blico 9  o  pel  Prìncipe  >  ma  cominciando  da  efli  un*  appa- 
renza di  coltura  9  appena  novi  bomines  9  come  lì  chiamò 
il  Senato  di  Roma  9  appellar  fi  potrebbero  •  Tal  ardire 
in  verità  dovrebbe  dal  Principe  comprimerfi  ,    e  dal  di 
lui  Conciftoroi  anzidaTuoi  supremi  Tribunali  vegghiarfi 
ad  eftirparloy  come  troppo  pregiudiziale  a  quella  digni- 
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ti  »  alla  auaie  da*  Re  ^  dalle  Repubbliche  ^  e  dagl'Ioh 
peradori  fu  tal  denominazione  aoneilà }  rendendola  dete* 
fiorata  della  Tua  ben  alta  ,  e  nobil  natura  »  anzi  del 
tutto  fpregevole  •  Non  fu  mai  Ja  dignità  del  Patriziato, 
o  il  titolo  di  Patrizio  addetto  a  coloro  i  che  'i  governo 
del  pubblico  in  qualfifia  qualità  amminiftrailero  i  noo 
avendo  mai  in  tutta  la  Romana  Storia  il  Patriziato  i  co- 
me fcrive  Ottomano  {a)  ,  ai'uta  menoma  relazione  al 
governo  p  o  che  iiaii  a  riguardo  delio  fteflb  uoqwmai 
conferito;  tantoché  tutti  gli  antichi  Governanti  del  pub* 
blico  Senatorts  ^  Patres  9  Kobiks  >  ma  non  mai  Patritii 
furon  chiamati  •  Anzi  in  tempo  9  che  alla  plebe  di  Ro^ 
ma  furon  comunicati  gli  ofizj  »  ed  onori  Curuli  >  ed  eb- 
t  ^be  eflà  la  miglior  parte  nelle  principali  cariche  della^ 
Repubblica  ^  coloro  y  che  quefte  etercitavano  9  col  titolo  di 
Nwikt  9  &  novi  bomines  >  ma  non  già  di  Patriìii  veni- 
yao  decorati» 

Quefto  è  ,  quanto  ho  potuto  da  varj  9  e  dota  Au- 
tori raccogliere  intorno  alla  dignità  9   e  dto/o  di  Pa/rh 
zhy  dignità  9  che  non  ebbe  mai  altra  avanti  di  se  j  e  per- 
ciò a*  Principi  9  a'  Regnanti  9  ael'  Im|>eradori  fteffi  conce- 
duta 3  titolo  9  che  fopra  tutte  Te  nazioni  più  eulte  è  fta- 
to  Tempre  mai  attribuito  a  i  primi  nomini  della  Repub- 
blica 9  che  la  prima  9  e  più  ragguardevole  nobiltà  rapprc* 
(entavano  9  ed  a  quei  9  che  per  lo  fpiendore  9  e  nobiltà 
della  loro  famiglia  tutti  gli  altri  avanzando  9  eran  ripu- 
tati padri  della  Patria  9  e  del  Principe  •  Nei  tempi  appref* 
fo  9  fpecialmente  in  Italia  9  Patrizj  fono  ftati  chiamati  i 
principali  Signori  di  ciafiruna  Città  •   Nei  tempi  noftii 
così  in  Italia  9  come  in  Francia  tutti  quei  fono  ap* 
pollati  Patrizj  9  che  la  prima  nobiltà  geoerofa 
rapprefeotano  i  e  nel  noftro  Regno  quefto 
tìtolo  è  quello  9    con  cui  i  nobili  ex 
genere  dagli  altri  ceti  9    ancorché 
nobili  9  ed  illuilri  9  vengono 
marchiati  9  e  diftinti  • 

Ma 
(a)  Frdntìfiuì  Ottoma».  in  Comm.  verh.  Feu.  v.  P$tritil 
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Ma  ptofeguiamo  la  noftra  Storia  •  Sotto  il  Prìncipo 
Adenulfo  durarono  in  fomma  tranquillità  lecofedique- 
fti  Paefi  fino  all'anno  933*  Ma  in  tal  tempo  furono  tur*  An.933» 
bate  da  Gregorio  9  Duca  di  Napoli  1  e  da  i  Capitani  del- 
l'Imperador  Greco  j  tantoché  convenne  a' Principi  di  Be-> 
nevento  f  di  Capua  9  e  di  Salerno  chiamare  in  ajuto  Teo- 
baldo I  Marchete  di  Spoleto  $  e  altri  Principi  Italiani  ^  coi 
Quali  fi  dife(èro  egregiamente  contra  le  continue^  incur* 
lionì ,  e  travagli  de'  Greci  •  Or  non  è  qui  da  tralafciare  un 
cafo  piacevole ,  riferito  da  Pier  Francefco  Giambellari  (a) 
nella  Tua  Storia  d'Europa  •  Quefto  Teobaldo  per  fel vatica , 
e  difpietata  maniera  >  che  ufàva  ver(b  di  quei  >  che  |àce- 
va  prigioni  I  per  innata  fua  crudeltà /e  per  odio  $  cho 
portava  a*  Greci  9  non  permetteva  ricatto  alcuno  >  ma. 
tutti  li  caftrava ,  e  così  caftrati  li  rimandava  al  loro  Ca- 
po ,  dicendo  loro  per  dispregio  :  Io  so  9  che  '1  voftro  Im* 
peradore  tiene  (bmmamente  cari  gli  eunuchi  j  però  ora- 
li mando  qucfti  pochi ,  fperando  di  breve  mandargli  mag- 
gior numero  per  fèrvizio  di  Tua  Maeftà  #  In  quefta  guer- 
ra tra*  Beneventani  9  Salernitani  9  e  Greci  furono  preu  al- 
cuni Terrazzani  del  partito  de' Greci  9  e  mentre  Teobal- 
do faceva  eièguire  h  fua  crudel  ufanza  di  farli  caftrare9 
venne  al  campo  una  belliflima  donna  9  moglie  di  uno  di 
quei  prigioni  ;  gridando  ad  alta  voce  9  bagnandofi  tut« 
ra  di  lagrime  9  e  ftracciandofi  doloro(amente  i  capelli  9  ii 
doleva  della  peilima  ufanza  di  quell'età 9  e  della  crude- 
le introduzione  di  far  guerra  alle^  donne  9  le  qual^  noiu 
ingerendoli  in  co(a  alcuna  di  guerra  9  o  di  pace,  (alvo 
che  cuftodire  le  loro  famiglie  private  ;  pur  tuttavia  ve« 
iiivano  aflaflinate,  e  oppreflc  dagl' Italiani  9  i  quali  avreb- 
bero dovuto  più  prefto  pigliare  le  loro  parti  9  e  difen- 
derle. Continuò  quella  il  lamento  9  e  le  grida  9  finattan- 
tocchè  fu  introdotta  al  padiglione  di  Teobaldo  9  ove  al- 
zando più  la  flebil  voce  9  e  percotendofi  più  che  mai  p 
venne  fuora  il  Marchefè  9  e  veduta  la  giovane  anguftia» 
ta  >  le  dimandò  la  cagione  di  cotanto  duolo  ;  ella ,  io« 
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termedb  alquanto  il  gridare  ,  ma  noB  le  lagrime  ,  cost 
gli  rifpafe  ;  La  cagione  dei  mio  dolore  non  è  forfè  altro» 
ve  udita ,  ed  e  la  maniera  introdotta  di  far  guerra  a  noi 
povere  donne,  che,  fenza  travagliarci  nelle  armi ,  atten* 
diamo  folamente  al  fufo ,  e  ali*  ago  :  queda  mi  coltrine 
gè ,  generefo  Signore  ,  con  tra  mia  voglia  a  lamenta  mi 
de' danni  noftri.  R.ir{>o(è  Teobaldo  :  £'  forfè  alcun  viie^ 
che  faccia  guerra  alle  donne  ?  Replicò  ella  :  voi  fiere  ,  o 
Signore ,  che  non  contento  dì  torre  Tentrate ,  i  befllainii 
le  facoltà  con  tutte  le  altre  cofe,  che  ci  Cono  comode  ^ 
ci  toeliefte  ancora  ,  ohimè!  quelle  ancora,  che  per  noi 
fole  .tono  ordinate  dalla  natura  j  quelle  che  cosi  cara- 
mente  ci  compriamo  ,  e  quelle  fteuè ,  che  fopra  tutte^ 
r altre  cofe  guardar  fi  debbano,  non  volendo  finir  il  Mon« 
do,  o  lafciarlo  (ènza  chi  T abiti  •  E  qua I  guerra  più afpra 
potete  farci  ,  o  qual  perdita  ,  e  danni  maggiori  pote- 
te dare  a  noi  mcfchinelle,  che  lafciando  agli  uomini  le 
co(è  loro  ,  levate  alle  fole  donne  tutto  ciò  ,*  che  efiè  han- 
no più  caro  ?  Le  capre ,  le  pecore  ,  e  tutte  ie  zhre  in- 
colta, che  i  giorni  paflati  ci  avete  tolte,  non  mi  hanno 
mai  levata  di  cafa  i  ma  di  quefto ,  che  privar  mi  vole- 
te adelTo,  cabrando  mio  marito,  /ni  ha  fo(pinta  fuori j 
e  facendomi  intutto  dimenticare  di  eflcr  donna  ,  e  gio- 
vane ,  mi  ha  condotta  al  volito  colpetto  ,  per  impetrar, 
le  non  fiere  di  pietra ,  o  di  ferro ,  che  mi  fia  fatta  gra- 
zia del  mio»  e  mi  fia  renduto  il  mio  marito  cosilàno^ 
ed  intiero»  come  lo  cQmperai.  Sì  molle  a  gran  rifo Teo- 
baldo, e  tutti  i  circolanti  ridendo,  pregarono  il  gran^ 
Capitano  di  farle  reftituire  il  marito  ,  lenza  caftratla  • 
Cosi  ordinò  Teobaldo ,  che  appena  poteva  proferir  pa- 
rola pel  gran  rifo  »  e  le  fece  dare  ancora  tanto  beftiamc» 
che  rìltoralTe  tutto  quello ,  eh'  ella  diceva  di  aver  patito 
in  tutto  il  tempo  di  quella  guerra  •  Mentr' ella  tutta  coii« 
tenta  col  marito,  e  coi  doni  ritornava  verlb  fua  cala» 
Teobaldo  le  mandò  a  dire  appreffb  ,  che  cofa  voleva, 
ella  %  che  fi  togliere  a  fuo  marito  %  fe  ritornava  più  a^ 
combatterei  la  giovane»  che  fi  trovava  allegra  della  gra- 
zia 
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sia  riceva»«  i  nTpofe  :  Egli  ha  occhi  »  na(b ,  orecchie ,  ma- 
ni 9  piedi  9  e  rame  alne  cofe,  che  fono  Tue  j  Tcobaldo 
fii  tolga  quello I  che  vuole,  e  mi  lafci  quello,  che  mi 
a  beoignameote  donato ,  efleodo  mio  ^  e  non  del  mio 
marito.  La  qual  rifpotta  raddoppiò  al  Capitano  il  rifo; 
ma  da  allora  mitigo  la  crudele  uran2a  di  caftrare  i  pri- 
gioni ^  Non  molto  dopo  (i  fece  la  pace  tra  V  Imperador 
Greco ,  e  i  Beneventani  i  e  fi  vide  molti  anni  in  placida 
quiete . 

Il  Principe  Landulfo  regnò  infleme  col  Tuo  fratello 
Adenulfo  II.  ventidue  anni  in  finoairanno932.  Fu  dipoi  An.pjSt 
quefto  Principe  difcacciato  i  ed  eflcndofi  ricoverato  inu 
Salerno,  ftj  da  Gunimario  IL  Tuo  genero  ,  benignamen- 
te accoho.  Volle  però  Landulfo,  che  nei  Diplomi  fi  ri- 
lencflc  p  e  fcrivelifc  ancora  il  nome  del  fuo  fratello  fcac- 
ciato  .  In  Quefti  tempi  ,  eflcndo  a  Gregorio  nel  Ducato 
di  Napoli  iucceduto  Giovanni ^  fuo  nipote,  fu  da  coftui 
rinnovato  il  Concordato  fatto  nell'anno  9x1»  tra  il  gii 
detto  Gregorio  con  Adenulfo  L  :  nel  qual  Concordato 
Giovanni  Confolo  1  e  Duca  promette  a  Landulfo  I^  e  ad 
Adenulfo  II.  fuo  fratello  >  ancorché  quefti  fi  ritrovaflcp 
fuggiafco  in  Salerno ,  e  ad  Adenulfo  III.  figliuolo  di  Lan* 
dulfo  L  di  non  inquietare  il  Principato  di  Benevento  col* 
le  fue  pertinenze  >  ni  il  Contado  di  Capua  ,  ni  Teano 
colle  fue  pertinenze ,  ni  gli  uomini  di  quefti  Stati  :  ma 
di  continuare  fra  efli  una  concorde  amicizia  i  e  così  aU 
rincontro  promettcvafi  fra  quefti  una  ftabile,  e  ferma^ 
pacei  e  di  giudicare  nelle  loro  caufè  giufta  le  leggi  Ro- 
mane ,  e  molti  altri  patti  fi  accordarono  fra  loro  ,  fe« 
condo  le  difpofizioni  delle  leggi  Longobarde  •  Donde  fi 
nota ,  che  bn  da  quefti  tempi  prefib  tali  popoli  la  leg- 
ge de  Longobardi  era  Ja  dominante ,  e  indiftcrentementc 
oflervata . 

Neiranno  93S«f  morto  in  Salerno  Adenulfo  IL  »  Lan*  Ao.933« 
dulfo  afibciò  al  Principato  di  Capua ,  e  Benevento  Ade* 
nuifb  III. ,  fuo  figliuolo  1  e  un  altro  Landulfo  ,  anche/ 
fuo  figliuolo  p  che  cbiamarò  Landulfo  IL  Mori  Landulfo 
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An.943.    il  vecchio  verfo  ranno  943*  i  iafciando  per  fucceflbri  qac^ 

fti  due  fuoi  figliuoli  :  ma  nell'anno  feguence  944.  reftd 
folo  Landulfo  IL  a  regnare  ,  né  mai  Benevento  da  Ca« 
pua  fu  (èparato  intorno  airamminìftrazione ,  e  governoi 
formando  fcmpre  appo  coltoro  una  fola  Dinaftia  ,  an- 
corché per  la  lor  fede  9  ch*era  in  Capua ,  foflèro  itati  ap- 
pellati Principei  Benewntanorum  ^  &  Capnanorum. 

Il  Principe  Landulfo  IL  in  Tua  vita  aflfbciò  altresì  al 
Principato  nell'anno  9S9*  due  figliuoli  3  Pandulfb  ,  cbci 
l'Oftienfe ,  e  gli  altri  Scrittori  chiamarono'  Capo  di  Ferro^ 
di  cui  appreuo  fi  farà  memoria  per  le  Tue  famofe  getta, 
e  perchè  nella  fua  perfona    s' unì  anche  il  Principato  di 
Salerno  3  ed  un  altro  Landulfo  9  che  lo   dirò  UL  y  i  qua- 
K,  morto  Landulfo  IL  intorno  all'anno  953*9  gJi  fucce- 
dettero  nel  Principato  «Ma  Landulfo  IIL  eflendofi  divifo 
col  fratello  9  e  toccatogli  in  (òrto  il  Principato  Beneven- 
tano 9  fifsò  la  fua  fede  m  Benevento  (a)  •  Onde  fi  videro  un* 
altra  volta  divifi  quefti  due  Stati  5  in  Benevento  preicdco- 
do  quefto  Landulfo  1  e  in  Capua  Pandulfo  CapodiFcrrtK 
Ma  pofcia  nelKanno  9^9*  >  eflfèndo  morto  Landulfo  UL ,  an- 
corcnè  aveflè  lafciato  un  fuo  figliuolo  Pandulfb  IL  »  nul- 
la di  meno  Pandulfo  Capo  di  Ferro  ^  il  quale  da  Aloara; 
fua  moglie I  avea  cinque  figliuoli  Landulfo 9  Adenulfoi 
Landonulfoy  Laidulfb,  e  Rainulfb,  per  Timpetuofà  bra- 
ma di  dominarci  aggiudicò  il  Principato  di  Benevento  a  se^ 
ed  al  fuo  figliuolo  Landulfo  IV. ,  efcludendone  il  fuo  ni- 
pote Pandulfo  IL  ^  il  quale  poi  finalmente ,  avendone  di- 
fcacciato  Landulfo  IV.  1  lo  ricuperò  ^  e  a*  fuoi  polleri  lo 
trafhiife. 
An.9S7.  In  quefti  tempi,  è  propriamente  nell'anno  957*  ^^ 

vano  le  cofe  d'Italia  in  molta  tranquillità.  Mariano An* 
cipato  Imperiai  Patrizio,  e  Straticò  governava  le  parti  in* 
feriori  del  Regno  per  Tlmperador  Greco  i  Gifulfb ,  figliuo- 
lo di  Guimario  maggiore  reggeva  il  Principato  di  Saler- 
no; Pandulfo  il  Principato  dì  Capua,  e  Benevento ,  co^ 
me  anche  il  Ducato  di  Spoleto  «  ficcome  fi  fa  chiaro  dai- 

la 
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]a  citata  Cronaca  Ciglienfe  M.  S. ,  riportata  dal  Pellegri- 
no nel  luogo  fopraccitato  •  Qui  però  è  da  notare ,  che 
fcbbene  la  Città  di  Capua  ^  e  *i  fuo  Contado  fi  domina- 
va dal  Conte  ,  poi  dal  Principe  >  quefti  teneva  fotto  di 
se  due  ^  o  tre  Giudici  ^  anche  Gaftaldi  ^  che  la  giuftizia 
amoatniftravano  9  e  le  leggi  nella  lor  piena  oflervanza^ 
mantenevano.  Cosi  nell'anno  952.  leggo  nella  Cronaca^^ 
Caflinefe  convenuti  in  un  Capitolo  1  latto  nel  Monifte- 
IO  di  S.  Vincenzo  in  Capua  1  oltre  a  diverfe  Perfone  £c- 
defiaftiche;  Nee  non  &  nobilìjjimi  Judicet  pratdiBai  €$• 
vitatis  Capuai^  &  Saldefrid^  &  Adenulfm  Gaflaldus  . 

In  quefta  fteifa  età  ^  e  propriamente  in  detto  anno 
957.  fi  videro  io  (a)  Cielo  due  Soli,  e  nel  me(c  di  Lu- 
glio per  due  giorni  tutto  il  mare  da  Napoli  fino  a  Cu* 
ma  divenne  dolce  >  come  fcrivooo  gli  Autori  di  que'  tem«> 
>i.  Pandulfb  impegnato  ,  che  le  coic  Ecclefiaftiche  for- 
erò ben  trattate  ;  e  fentendo ,  che  *i  Conte  di  Alife  ufa- 
va  violenza  a*  Monaci  Caffinefi,  oltre  alle  pene  ordina- 
rie, ftabili,  che  fotto  pena  di  mille  bizanzj  d*oro ,  nin- 
no I  al  filo  Impero  foggetto  ,  avelie  ardito  di  molcftar 
luogo  ,  abitatore  ,  e  perfi>na  alcuna  di  quei  ,  che  col 
Moniftero  di  Monte  Cafino  aveaoo  a  £ire. 

Narra  il  Giannone ,  che  nell'anno  961*  Ottone  figlino^  Ao*9<(i« 
lo  di  Errico  ,  Re  di  Germania  9  chiamato  in  ibccorfò 
dagritaliani ,  che  volevano  ufcire  dalla  tirannide  deirul- 
timo  Berengario ,  e  di  Adelberto  9  fiio  figliuolo ,  che  Tlta- 
lia  dommavano  ,  di  già  vi  giunfe  i  e  con  fomma  pro^ 
fperità  nel  medcfimo  anno  9<li«  acquiftò  un  tanto  Re- 
gno •  L'Arcivclcovo  VaJperto  convocò  un  Concilio  di  Ve» 
fcovi ,  e  al  cofpetto  di  tutta  la  Città  ,  e  in  prefcnza  di 
tutti  fii  Berengario  con  Adelberto  privato  del  Regno  ^ 
e  Ottone  per  Re  d'Italia  proclamato  •  Or  reggeva  in  que- 
fti  tempi ,  come  fi  è  detto  ,  il  Principato  di  Benevento  ^ 
e  *i  Contado  di  Capua  Paodulfe  Capo  di  Ferro  ìnfiemo 
con  L^ndulfb  Uh ,  fuo  fratello  5  quaod'Ottones^incamminò 
verib  Capua  1  per  afiicuraifi  della  fedeltà  de*  ooltri  Pria* 

cipi , 
(a)  Ammirar.  Iftor.  di  Prìne.  Longoh.^ 


412      Storia  Civile  di  Capua 

cipi, ede* convicini Magnati  j portando  (eco  Adclaida  fui 
moglie  ,  forclla  di  GifuJfo  ,  Principe  di  Salerno  ^  dclla^ 
cui  fedeltà  molto  temeva  rimperadore^fbfpctrandoyche 
dipendellè  dai  Greci  »  da*  quali  Tonor  del  Patriziato  po- 
co prima  ottenuto  avea  •  Pandulfb  Capo  di  Ferrò  coil 
fomma  pompa, .e  apparecchio  uicigli  incontro ^  e cooduf- 
fé  il  Re  Tedefcoi  e  la  Reina  in  Capua,  ove  avea  la  fui 
reiidenza  $   furono  da  quefto  Principe  fplendida mento , 
e  con  fommo  onore  trattati.  Or  correndo  l'anno  del  Si- 
gnore 963*  9    fpedirono  effi  una  legazione   in  Salerno  al 
Principe  Gifulfo,  invitandolo  coD  molti  doni  di  venirci 
in  Capua  a  rivedere  fua  forella  i  e  già  vi  arrivò  :  onde 
incontrato  da  Pandulfo  ,  e  Landulfo  ,   fìi  prefèntaro  ai> 
rimperador  Ottone  ,  il  quale  con  molta  allegrezza  for. 
to  dal  Trono ,  fcefe  ad  abbracciarlo  3  fi  baciarono  codj 
molti  fegni  d'allegrezza  :  Tifteflb  fece  l'Impcradrice  Ad^ 
laida.  Poco  dopo  tali,  e  sì  cari  abbracciamenti,  e  pochi 
difcorfi  ,  tra  loro  avuti ,  co  i  quali  Ottone  fi  ailicurd  della 
fedeltà  di  Gifulfo ,  e  molto  più  di  quella  del  Principe  di  Ca« 
pua  y  fé  ne  ritornò  Gifulfo  nella  (uà  refidenza  di  Salerno. 
Allora  fu ,  che  Pandulfb  Capo  di  Ferro ,  entrato  io^ 
ibmma  grazia  di  Ottone,  ottenne  per  Imperiai  autorit^i 
che  '1  Contado  di  Capua  folle  innalzato  ad  efièr  Princi- 
pato, e  ad  elièr  egli  nominato  Principe  di  Capua,  fio- 
come  dipoi  furono  gli  altri  ,  che  a  lui  vi  fuccedettero  : 
Ào.99<?.    e  da  quello  tempo,  cioè  verfo  il  969.  ,  e  non  da  Ad^ 
nulfo  cominciarono  i  Principi  di  Capua ,  come  dimoftrò 
il  tanto  lodato  Camillo  Pellegrino  :  ^l  quale  onore  fuc* 
celle ,  dappoicchè  Capua  nell'anno  968. ,  fecondo  il  Gian- 
none,  o  nell'anno  966.,  fecondo  altri  Autori ,  portati  dal 
Paggi ,  fu  parimente  innalzata  ad  elicre  Metropoli  :  otio* 
re  f  che  ricevette  aliai  prima  di  Napoli  ,  di  Benevento  1 
e  di  Salerno  •  £  Giovanni ,  fratello  di  Pandulfb ,  da  Vefco- 
vo ,  ch*era  di  detta  Citrà  ,  fìi  fublimato  in  Arcivefcovo, 
e  Metropolitano  da  Giovanni  XIII.  per  giufla  gratitudine 
al  Principe  Pandulfo ,  da  cui  fìi  accolto  con  grandiflicno 
onore  in  Capua  neirauflo  9<S5«  •  tempo  p  in  cui  da*  Ro^ 
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Oiaoi  fa  ^li  bariuraiiieote  cacciato  dz  Roma  5  anche  per 
avere  il  Papa  «ooofcìuto  9  e  fperiinentato  Paodulfo  tao- 
to  beacmerito  ^  ed  afieaiooaco  delia  S^Chiefa  • 

Neil*  anno  973*  Te  ne  mori  Ottone  1. 1  e  fuccedetto 
airimpero  d'Italia  Ottone  IL  Tuo  figliuolo  9  che  vivento 
il  padre  9  era  ftato  allbciato  airimperio#  Accrcbbeii  vio 
più  la  di  lui  fovranità  su  di  quefti  Stati  9  per  effcr  vie 
più  cre&iura  la  difcordia  de*  noftri  Principi  Longobardi) 
poiché  mentre  Pandulfo  Capa  di  Ferro  »  refticuito  in  Ca- 
pua  t  Tua  fede  9  infieme  con  Landnlfo  IV»  Tuo  figliuolo  » 
che  lèdeva  io  Benevento  9  reggeva  quefti  due  Principati^ 
accaddero  in  Salerno  sì  Arane  rivoluzioni  »  e  (coovolgi- 
menti  9  che  po(èro  (b(Ìbpra  tutto  quel  Principato  •  Origi» 
ne  di  tanti  mali  fu  la  foverchia  fidanza  9  ch'ebbe  Gifulfo 
a*  Tuoi  congiunti  9  i  quali  da  efuli  »  ch'erano  9  avendo  volu- 
to egli  richiamarli ,  ed  ingrandirli  9  portarono  con  inaudita 
ingratitudine  la  rovina  del  Tuo  Stato:  tantoché  dopo  Tan* 
no  97K  Landulfe  9  congiunto  di  Ginilfb  9  col  favore  de^  Aa.pju 
Duchi  di  Amalfi  9  e  di  Napoli  >  Manzone  Patrizio  9  e  Ma- 
rino Patrizio  9  e  ajutato  dalla  forza  de*  fuoi  figliuoli  t 
fpecialmente  di  Landulfb  9  giovane  accorto  9  e  attuto^  con« 
certo  9  e  ftabili  il  modo  della  congiura  con  alcuni  fuoi 
dipendenti  9  e  gii  ona  notte  avendo  corrotti  i  Cuftodi  » 
ebbe  campo  di  entrare  nel  Palazzo  del  Principe  ,  ivi  aven- 
do prefo  Vinfclice  Gifulfo  infieme  colla  difgraziata  Pria- 
cipelHi  Gemma  9  fua  moglie  9  figliuola  dì  Alrano  >  e  agna- 
ta  di  Alberto  >  Duca  di  Spoleto  >  fé  queflo  condurie  in^ 
ii^rettilCma  prigionia:  ma  prima  fece  (pargere  per  Salerno 
efièr  qui  qnefli  già  morti  3  poi  9  perche  fi  andava  fcovren* 
do  la  loro  carcerazione  9  e  perciò  crefceva  il  tumulto  de* 
Salernitani  9  li  fece  fubito  levar  da  Salerno  9  e  condurre^ 
riflretti  in  Amalfi  i  indi  difcacciati  >  che  l'ebbe  9  fu  efib 
Landulfb  a  forza  giurato  ior  Principe  da' Salernitani  9  ed 
egli  aflunfe  per  fuo  collega  al  Principato  Taltro  Landul* 
fo  9  foo  fi£liuolo  >  circa  Tanno  972»  in  973*  An.972» 

Ma  fu  un  tal  iniquo  dile^no  ben  tofto  difEpato  :    973. 
poiché  non  meno  IndttUb  t  figliuolo  del  detto  Landulfo^ 

'     «he 
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che  molci  Salernitani  ,  e  molti  principaJi  coogiunti  4i 
Gìfulfo  infinùarono  a' Salernitani ,  che  ,  diicacciatì  i  Tiran- 
ni ,  il  deffèro  a  Pandulfo  Capo  di  Ferro  »  il  quale  iàprebbe 
colle  Tue  forze  reltituir  loro  Gìfulfo  .  Cosi  fìi  tutto  efe. 
guito  >  imperocché  il  Principe  di  Capua  ,  e  di  Seneveo* 
te  ,  Pandulfo  Capo  ài  Ferro  ,  invitato  da'  congiunti  del 
Principe  Gifulfc ,  e  da'  Salernitani ,  i  quali  in  vari  Ca(iel< 
li  il  erano  fortificati)  per  ricevere  il  Tuo  a;utoj  compaf- 
(ìonando  ii  cafo  di  queir  infelice  Principe  ,  cìi'  era  fuo 
confobrino  »  prefè  con  incredibile  piacere  l' impegno  di 
jeftituiie  Gifulfo  nel  fìio  Principato  j  ed  avendo  unito 
alquante  Tue  truppe  ,  s*  incamminò  verfb  Salerno ,  ovo 
unitoiì  già  coi  Salernitani  ,  che  davano  ne'  Caflelli  , 
cfpugnò  tutti  i  luoghi  del  Principato  di  Salerno ,  depre- 
dando il  Paefe  intorco  j  e  lo  cin(c  di  firetto  aflèdio  .  I 
Landulfi  ,  padre ,  e  figliuolo ,  gli  fecero  molta  reiìftenzai 
e  non  fidandoli  de'  Salernitani ,  che  già  loro  moftravan- 
ù  nemici ,  valevanfi  di  Manfone  Patrìzio  ,  che  tenevano 
predo  di  loro  nel  Palazzo  co'  Tuoi  Amalfiraoi  ,  a'qnali 
diede  la  cufiodià  delle  Torri ,  che  circondavano  la  Cit- 
tà .  Ma  non  poterono  lungo  tempo  refiftere  alle  forzo 

An.974.  di  Pandulfo  »  il  quale  finalmente  nell'anno  974.  l'efpn- 
gnò ,  e  difcacciati  i  Tiranni ,  non  per  se  occupolla }  ma 
in  quello  Rcffo  anco  la  reftitui  al  legittimo  Principe» 
Gifulfo ,  e  a  Gemma .  Indi  quelli ,  o  perchè  fbflèro  eoa 
tra  loro  convenuti,  o  pure  per  gratitudine  di  tanti  be- 
nefizi ,  non  tenendo  figliuoli ,  adottaronfi  Pandulfo ,  fi- 
gliuolo di  Pandulfo  Capo  di  Ferro ,  che  vollero  ancho 
iftituirlo  Principe  di  Salerno  ;  e  Gifulfo  volle  averlo  per 

An.978.  compagno  nel  Principato ,  finché  viflè  circa  1*  anno  978. 
Morì  dunque  Gifulfo  in  queir  anno  ,  e  reftò  Pandulfo 
fuo  fucceflbre  in  Salerno .  Ma  Pandulfo  ,  fuo  padre  ,  vol- 
le aifumere  il  titolo  di  Principe  infieme  col  figliuolo  :  onde 
avvenncyche  nella  perfona  di  Pandulfo  Capo  di  Ferro  ù  unif- 
fero  tre  tìtoli ,  e  folle  detto  Principe  infieme  di  Capua  ,  di  Se- 
nevento,e  di  Salerno,come  fcrifiè  l'Anonimo  Salernitano  (0), 

che 

(a)  relfegr.  in  Anon,  Sa  lem.  pag,  216. 
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che  fin  qui  continuò  la  Tua  Storia  • 

Neiranno  981.  fé  ne  mori  Pandulfo  Capo  ài  Ferro  ^^  Aa.98z« 
avendo  lafciato  Landolfo  IV.  y  e  V  altro  Pandulfo  >  Tuoi 
figliuoli  I  a  governare  i  loro  Principati  di  Capua  /  Bene- 
vento I  e  Salerno .  Fu  il  medcfimo  Capo  di  Ferro  il  pi& 
ricco  I  e  potente  Principe  di  queir  ccé  in  qucfte  nodre 
Provincie  •  Egli  non  folo  fa  Principe  di  Capua  >  di  Bene- 
vento,  e  di  Salerno  >  ma  era  ancora  Marcheic  di  Spo« 
kto,  e  di  Camerino,  pofledendo  perciò  poco  meno,  che 
la  metà  d'Italia.  Di  lui  fi  lederò  molte  opere  di  pietà, 
di  avere  con  fommo  onore  V  anno  965.  accolto  in  Ca« 
pua  il  Pontefice  Gio.  XIIL  ,  come  fopra  eia  difli ,  di  aver 
di  molti  doni ,  e  privilegi  arricchito  il  Moniftero  Caffi* 
nefe  in  quel  tempo,  che  viflè.  Ma  la  vifione  diuo*So« 
litario  (a) ,  al  quale  ,  come  narra  Pier  Damiano ,  parve 
di  aver  veduta  V  anima  di  Pandulfo  efièr  portata^ 
da*  diavoli  air  infèrno  ,  fece  perdere  tutta  la  flima^ 
a  quei  fatti  j  e  fece  credere  di  averli  operati  ,  non  per 
fincero  animo  di  pietas  e  di* religione  ,  ma  per  monda* 
ni  rifpetti. 

Morto  Pandulfo ,  e  rimafli ,  come  diffi ,  Liandulfo  IV. 
al  Principato  di  Capua  ,  e  di  Benevento  ,  Pandulfo  ai 
Principato  di  Salerno  ,  e  altri  Tuoi  figliuoli  ben  fituatì  , 
cioè  Adenulfo  Conte ,  e  Marchefe ,  I^ndenulfo ,  Glfulfo, 
che  fo  Conte  di  Teano  {b)  ,  e  Laidulfo  :  cominciarono 
molti  di  cffi  a  correre  nemica  fortuna  >  poiché  PanduU 
fo  fo  fiibito ,  dopo  la  morte  del  Padre  ,  privato  dei  Prin« 
cipato  di  Salerno  ,  e  s' intrufe  nel  medcfimo  Manfonc  t 
Duca  di  Amalfi  ,  il  quale  infieme  con  Gio.  I. ,  fuo  figlino- 
lo,  lo  tenne  due  anni.  Ottone  IL  fublto,  in  qucftoftcf^ 
fo  anno  981.  nel  mefè  di  Dicembre  ,  non  potendo  fof- 
frire  V  intrufione  di  Manfone ,  afiedìò  Salerno,  per  difcac-. 
ciarnelo,  come  illegittimo  Principe!  ma  poi  Teppe Man«^ 
fone  ben  placarlo;  onde  levò  Talledio  ,  e  lo  rima/è  in. 
Guel  Principato  i  né  Ottone  ebbe  pcn fiere  ,  che  fofle  re« 
ftituito  a  PanduUb  »  forfè  perchè  da  luì  era  riputato  pa« 

Ggg  rimen* 

(a)  Felhgrin.fart.j.ad Anon.Saìern.       (b)  Ffìfegr^ 
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rimcncc  Principe  illegittimo  i  eflendo  fucceduto  a  ^od 
'.Principato  per  V  adozione  »  fatta  da  Giltilfb  >  e  le  con« 
fuctudioi  Feudali  ,  che  tratto  tratto  eranfi  iotrodatte  in 
quefti  luoghi  i  vietavano  a'  figliuoli  adottati  >  fuori  del 
diritto  fucccdere  ne* Feudi  del  padre  adottivo. 

L'  altro  figliaolo  di  Capo  di  Ferra  Landulfo  fi  imi 
con  Ottone  IL  Imperadore  di  Occidente  »  che  venne  fi- 
no a  Gapna  %  ^  con  fortiffimo  e&rcito  andò  con  Adcoulfb, 
fratello  dieffb  Landulfo ,  a  Taranto»  a  Metaponto  »  e  poi  io 
Calabria  »  ove  ièrbando  mal  animo  comra  i  Greci  ,  nacque 
una  gran  battaglia  tra  quefto  efercito»  e  quello  di  0>* 
ftantìao  Porfirogenito  »  unito  coi  Saraceni  >  ed  in  cfla  fìi 
tutto  r  efercito  di  Ottone  rotto  >  e  (confitto  >  e  vi  rima- 
fero  uccifi  i  due  fratelli»  Landulfo»  e  Adenulfe  T  anno 
AQ.9S2%    dei  Signore  gii.  fecondo  icrifle  la  Cronaca  Caffineie  (a) » 

Ritornò  T  Imperadore  in  Capua  da  si  dolorofa  (con* 


Principato  di  Capua  a  Landonulfe  »  altro  fuo  Bgimoloi  in* 
di  fé  ne  paisò  a  Roma  »  ove  ftudiava  di  fumare  uo^ 
nuovo  efercito  »  per  rinqovare  la  guerra  contra  i  Greci  > 
ma  fopra£&tto  dalle  fatiche  dell*  animo  »  e  del  ciH-po  »  (è 
ne  morì .  Aloara  »  edèndo  ftata  nel  Principato  ìnwmo 
col  fuo  figliuolo  per  ben  otto  anni  »  anch'  e(Ìa  (e  ne  pa(^ 
so  all'altra  vita» 

Non  fi  videiro  fcorfi  quartro  mefi»dopo  fa  morte  di 
Aloara  »  che  mólti  Capuani  »  mal  contenti  del  governo 
del  Principe  Landonulfb  »  gli  congiurarono  contro  aclla^ 
Y.  fèria  di  Pafqua  »  giorno  20.  di  Aprile»  V  anno  dei  Sigoo» 
An.99}»  re  993.  :  e  mentre  in  tal  giorno  egli  ftava  dentro  la^ 
Chiefa  di  S.  Marcello  »  oggi  ben  eulta  »  e  pingue  Parroc- 
chia delta  Città  di  Capua»  dovè  in  detta  giornata  erx* 
fblito  dalla  Chiefa  Arcivefcovile  portatfi  io  foleoae  pco» 
ife(fione  il  Clero»  i  Cavalieri  »  e  1  Priacipe  di  Capua»  fu 
ivi  da^  congiurati  mì(cramente  udcifb^  ^e^  poi  (èpellìto  nei 
Moniftero  di  S.  Benedetto  ^  dirimpetto  la  Chic(àdiS.Mar- 

cello  t 
(a)  fJk.  z^  tap.  $»  ^    . 
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cello ,  ove  ora  fono  i  P?,  Gesuiti .  Nello  fieflb  tempo  t  cf* 

feodoiì  i' Arcivefcovo  dì  Capua  A>ooe  rkovetacoAelMo- 

nlftero  dì  S.  Benedetto  )  inKguito  anch'  egli  da'  Capuani 

mal  contenti)  ivifìipoi  da^naedeHmi  avvelenato, e joacr- 

to ,  fecondo  fctiflè  Giovanni  Abate  Caflùielè ,  che  fu  pri> 

ma  Arcidiacono  di  Capua  »  rapportato  nella  Storia.de' 

Principi  Longobardi  dal  noftro  Camillo  Peli^rino  i  pre(l 

fo  il  Muratori  (a)  :  Concììium  ftteruni  Capuani  »  quatiter 

inurficerent  Landenolfum  Priaiiptm ,  fiUum  Pandori  txi» 

»Ai  Pr incipit ,  gaod  Cf  fectrunt .  ìkam  quinta  feria  itU 

^Ibit  Pajcboe  ,  dum  proeedertnf  ad  S.  Marcelbtm ,  ptra^ 

Rit  Mijfarnm  (blkmniìt  a  Pra§fak  tjttfdem  Càvi/nìit  ^4fù 

nomine ,  egreffns  fraedìBlm  Prineept  forat  Ectkjiamy  in» 

fttrrexerunt  in  enm  (  prob  dohr  I  )  cnm  gkdiit  >  d  fiifii' 

but ,  &  interfesersmt  eum  ,  atqtie  exutum  Vejiihut ,  nU" 

dum  in  platea  emn  reUauerunt  •  Qtiem  rapientet  Mona» 

ibi  S.  BenediSiy  in  todem  Monafierio  ante  Seeretariuwu 

eum  feptUtrunt .  Arcbiepifeoput  vero  fupradiffut  fugit  in 

fem  di8o  Monafierio ,  quem  etiam  pò/ìea  ibidem  jam  diffi 

Capuanitet   vaneno  peremerunt  yjepuìtufque  eft  anta  Rt» 

già  Seeretarii  »  con  ciò  >  che  liegue  » 

Due  anni  prima  quail  volle  ia  Terra  dar  ie^ni  di 
quefta  futura  icelleratezza  >  imperocché  accadde  Ipecial- 
mente  io  Capua  (b)  ,  e  in  Benevento  un  erao  tremuo* 
to ,  e  fece  danno  notabile  all'  una  »  e  all'  altra  Città .  In 
Capua  gittò  a  terra  molte  calè  »  e  le  campane  delle  Chie- 
fe  fonarono  da  per  loro .  In  Benevento  poi  abbattè  quia* 
dici  torri)  fotte  ie  quali  reftaroo  morti  150. uomini.  In* 
fomma  Al  un  chiaro  prefàgio  »  come  fcrivono  alcuni 
Autori)  della  crudeliflìma  morte  dei  Principe  di  Capua» 
e  di  Benevento  >  e  che  avea  a  fuccedere  omicidio  cosi 


barbaro  di  un  Principe  »  di  parentela ,  e  di  (àngue  tanto 
cofpicuo  )  eh'  empi  di  Àupore  non  meno  >  che  di  pieti 
tutta  l'Italia. 

Ma  non  leftd  certamente  invendicato  9  poiché  Trt- 

Cgg    1  iìffloo- 

(a)  Rer,  hai.  fcript,  tom,  ii,  p4fg,  17 u 

(b)  Sigon,  de  Regn,  JtaJi 
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fimoodo  y  Conte  dì  Chieti  ^  ftretto  parente  dì  Landonul- 
fb  ,  chiamato  in  Tua  compagnia  Rinaldo  ,  e  Odorifio  » 
Conti  di  Mari!  »  V  uno  ^  e  V  altro  della  chìarifliaM  (a)  £i« 
miglia  di  Sangro  »  fé  ne  venne  a  Capua  con  poderofo 
efercito,  due  mefi  dopo  icguico  l'infame  delitto;  e  gii 
pofe  r  afledio  alla  Città  >  che  lo  tenne  per  15.  meù^  e 
fecondo  alcuni  Autori  f  per  15-^  anni  >  e  diedero  €Ì&  il 
guafto  a  tutto  il  Paefc  »  avendo  facche^tata  la  Citti  » 
ammazzati  1  e  malmenati  moltiflimi  Capuam  >  fpccìaU 
mente  i  congiunti  anche  larghi  di  parentela  ai  congiiip 
rati  I  e  fé  ne  tornarono  alle  loro  Signorie  »  Ciò  niente^ 
piacque  ad  Ottone  IH*  3  allora.  Imperadore  di  Occidente, 
non  filmando  la  vendetta  propria  ,  ma  trafverfale  ,  pei 
non  eflcre  itati  puniti  ^utti  i  congiurati  ^  aveando  potu- 
to nel  loro  afledio  facilmente  aver  danno  gì*  innocenti 
per  gli  rei:  onde  loro  ordinò»  che  £bfloro  di  nuovo  ve- 
nuti a  Capua  (otto  la  guida  di  Ugone  Marchefè^  come 
già  fecero  5  vi  pofero  ftrettiflimo  aflcdio  »  e  amì  non  il 
levarono»  né  celiarono  d'inquietare»  e.  trapazzare  i  Ca« 
puani  »  finattantochè  quelli  »  non  potendo  più  foffrire  tan- 
ti travagli  »  e  ridotti  in  eftrema  diiperazione  »  diedero  in 
mano  loro  i  congiurati  »  e  gii  ucciibri  del  Principe  »  de' 
quali  altri  furono  in  Capua  fteflfa  impiccati  »  ed  altri 
dopo  mille  ftrazj  furono  ivi  uccifl  ;  Pojimodum  (  dice  la 
Cronaca  Caflinefe  {b)  )  prò  èac  Mdem  Principìs  uhiont 
9enie  Capuam  ana  cum  praedìSiis  eomitibui  Ugo  jMarcbh% 
mìjfui  ah  Imperatore  ,  &  obfedie  eam  undèque  per  mul^ 
fos  dies  I  quoufque  et  traditi  fant  ilR  »  fai  praediSum^ 
Trincipem  interfeurant  ,  quoì  aecipieni  (ex  de  iUiì  ìm^ 
furca  fufpendit  >  eeterot  vero  diverjix  >  tS  variis  poenis 
mt^^avit . 

Giacché  però  ho  nominato  Ugoiie  Marche(e>  èqui 
^ì  meftleri  far  picciola  pofa  »  per  poter  ben  rifletterci  » 
che  febbene  il  titolo  di  Marchefe  fxa  nome  di  dignità 
Longobarda  »  poiché  tal  nazione  dopo  la  morte  di  Clcf- 

fo 

(a)  Dtiea  della  Guard.  detta  famigl.  Mar  che  fé  pag.zz4- 

Ib)  Cap.  !«•  pag.   195* 


Libro  Secondo.  419 

fo  per  r  orrore  I  che  aveva  al  nome  Reale,  creò  Tanno 
575.  trenta  fei  Duchi»  più  Conti,  e  alcuni  Marchefijpu* 
re  con  tutto  ciò  vuole  il  Duca  delia  Guardia  Ferranto 
della  Marra  nel  Tuo  erudinliìmo  Libro  dt^  Dìfcorjt  delk 
Famiglie  Nobili  j  che  tal  titolo  pafsò  poi  in  cognome  i 
o  fia  cafato ,  alla  famiglia  Marchefe  j  molto  prima  del- 
Tanno  millefimo»  che  o  per  dignità,  o  per  cognome (i 
trovi  io  perfooaggj  grandi  i  ed  ilJuftri  >  e  che  fin  da*  tem- 
pi de'  Longobardi ,  era  in  piedi  tal  famiglia  nelle  perfo- 
ne  di  Ugone ,  Alberico  ,  Aftone ,  e  Guidone ,  negli  affari 
di  Napoli  ,  e  del  Principato  di  Capua  ,  e  dei  contorno 
femprc  occupati  »  Così  Guidone  Marchefe  V  anno  Sps*  » 
difcacciando  i  Greci  ,  s*  impadronì  dei  Ducato  di  Bene- 
vento  9  come  fcriile  Erchemberto:  Guido  Marcbejim  oh^ 
finuit  Priuciùatam  illum  anno  i.f&  fnenfet  oSlo .  Albe» 
rico  Marchete  V  anno  995*  fi  trovò  con  buono  e(ército 
a  dar  ajuto  al  Papa  Gio.  X»  contra  i  Saraceni  ^  de  i  qua- 
Vi  fé  n*ebbe  pre0b  il  Garigliano  una  compiuta  vittoria  9 
e  fb  liberata  tutta  la  Terra  di  Lavoro  da  tal  pelle  •  Afto- 
ne ,  figliuolo  di  Trafimondo  Marchefe ,  V  anno  972.  tu 
fendo  Capitan  Generale  dell'  Imperador  Ottone  ,  riportò 
da'  Saraceni  di  Puglia  una  fegnalata  vittoria  i  mettendo 
quarantamila  di  loro  in  fuga  1  ed  infino  a  Taranto  per- 
fcquitandoli,  come  fcrifle  il  Protofpata  :  Anno  972«  pu^ 
gnavit  AJlo  ,  fiUut  Trafimundi  Martbìjii  .  Ugone  Mar- 
chefe Tanno  991»  fu  anch'  egli  per  Tlmperadore  Otto- 
ne III.  Capitan  Generale  col  fuo  cflcrcito  all'  afièdio  di 
Capua  per  la  morte  dell'  uccifo  Laudonulfo  ^  come  già 
diui  di  fopra . 

Da  eoi  difcefero  i  tre  fratelli  ,  Tancredi  1  Ugo- 
ne il  Grande  ,  e  Guglielmo  Marchefe  ,  che  tutti  e  trci 
parlarono  ali*  acquifto  di  Gerufalemme ,  tra  i  quali  Tao- 
credi  fu  quel  famofb  9  e  gran  Capitano ,  tanto  celebra- 
to da  Torquato  Taflb  nella  fua  dottiiCma  Gerufalem^ 
me  dififtttta  pel  fuo  gran  valore  \  ed  eflendo  egli  folo 
de  i  tre  fratelli  tornato  vivo  da  quella  £uerra  di  Ter- 
ra Santa  5  crede  ]X  Duca  delia  Guardia  >  che  da  Jui  deri- 
va 
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Ti    tutta   la   famiglia  Marchefe  « 

Da'  Longobardi  dunque  difcc(c  y  e  fi  fermò  mi  Ca- 
pua quefia  famìglia  Marchefe  del  Conte  di  Molifi  ^  e» 
in  Capua  viife  nobilmente  .   Fu  aflai  potente  ancbe  per 
gli  gran  parentati ,  che  fece  3  poiché  Tancredi  gii  -amo 
ebbe  in  moglie  Cecilia  ,  figliuola  naturale  del  Re  Filip- 
po di  Francia  ,  e  di  Bertranda,  Conteilà  di  Angidi  per 
amor  di   detta  Berrranda  il  Re  ripudiò  la  Repina  Ber- 
ta  I  Tua  moglie  ^  da  chi  difeefe  Ugone  Marchete  ^  Conte 
di  Molifi  •  Altri  parentadi  ancora  fece  con  perfone  di  (àn- 
gue Reale  j  ma  perchè  fe  ne  ftava  in  Capua  una  tal  fa- 
miglia »  e  molti  onori  in  Capua  ottenne ,  apparentò  fem- 
pre  colle  prime,  e  più  antiche  nobiliflime  famiglie  della 
Città  •  Onde  imparentarono  i  Marchefi  con  Bartolomeo 
dì  Capua ,  Gran  Protonotario  del  Regno ,  con  Camilla. 
Pandone  de'  Conti  di  Venafeo ,  con  Maria  di  Aquino  de' 
Conti  di  Loreto ,  con  Giulio  Cefarc  di  Capua ,  Mare/cìal« 
lo  del  Regno  1    con  una  Signora    della  ra miglia  Bvoli  9 
con  altra  della  famiglia  della  Ratta  de*  Conti  di  C^fcr^ 
ta  ,  con  Ruenzia  ,  poi  con  Dianora  del  Barone ,  nipoto 
di  foreiia  del  Gran  maeftro  di  S.  Lazzaro  della  &mìgtia 
d'  Azzia  I   dalla  qual  Dianora  nacque  Fabio  ^  e  una  fi- 
gliuola ,  detta  Camilla  9  maritata  con  uno  della  nobile^ 
nmiglia  Pellegrino  di  Capua  ,  da  tempo  fa  eftinta,  che 
fin  dair  anno  1272.  era  congiunta   in  iftretta  parentela* 
col  Papa  Gregorio  X.    chiamato    Diodato  Vifeonte  da^ 
Piacenza  1  prima  dì  efler  Pontefice. 

Di  quefta  famiglia  Marchefe,  nobile  Capuana,  fìi  il 
famofo  Fabio  Marchefe  Giureconfulto ,  che  oltre  alla  no- 
biltà del  fangue  ,  per  V  eminenza  della  dottrina ,  per  la 
fublimirà  dell*  ingegno,  e  della  maravigliofà  memoria^, 
anzi  per  1*  integrità  fomma  della  fua  vita,  fu  il  primo, 
che  rimetteflc  in  fommo  grado  dì  riputazione  la  profef- 
fion  legale ,  fiimata  da  lui  in  un  Cavaliero  per  fiogolar 
ornamento  ;  come  quella ,  egli  diceva ,  eh*  era  fuccedii* 
ta  in  luogo  deir  arte  oratoria ,  già  tenuta  in  tanto  pre- 
gio preflb  gli  antiche  Romani  j  talché  Elio  S^rziano ,  vo« 

leodo 
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leodo  ingrandire  la  nobiltà  di  Giuliano  Imperadore ,  dif» 
ic  9  che  SzlvÌQ  y  fuo  bifavolo  paterno  p  fu  due  volte  G>n- 
folof  Prefetto  di  Roma  ^  e  quelche  più  Jo  rendè  nobi- 
le^ si  fu  r  edere  ibro  Giureconfuito.  Da  Fabio»Marche- 
fé  diCctCc  il  famofo  Conigliere  Andrea  Marchefe ,  ne*  tem- 
pi no(tri  gran  lume  de'  Regi  Tribunali . 

Neiranno  isoo.  Berardino  Marchefe  ,  dìfcendente# 
da  Fabio  »  e  da  Andrea  »  ebbe  per  mc^lie  una  dama  di 
«afa  Azzia  ^  dalla  quale  non  ci  ebbe  figliuoli  :  Gio»  Gia- 
como Marchefe,  Capiun de' cavallr  »  a  lerviggio  delilm- 
peradore  Tanno  j$29.  ft^uno  de*  principali  Autori»  che 
Capua,  morto  Lotrecco  air  afledio  di  Napoli  f  pronta- 
mente ritornafle  alla  parte  Imperiale  :  dal  che  nacque^ 
tutta  la  quiete  »  e  la  pace  di  Napoli  j  perchè  V  efercito 
de'  Francefi  »  fèntendo  la  refa  di  Capua  f  perduta  ogni  fpc* 
ranza  »  levò  Tafledioi  lafciaodoairimperadoreuna  com- 
piutifltma  vittoria  »  Queda  famiglia  Marchefe,  non  fono 
due  fccoli ,  che  fé  ne  pafsò  in  Napoli ,  ed  oggi  rifplen- 
de  nel  Principe  di  Crucoli»  e  di  S«  Vito  Giufeppe  Mar* 
chefe,  al  prefcnte  marito  di  Nicoletta  deiraffai  nobile ,  e  ri* 
nomata  famiglia  del  Balzo  delia  Città  di  Capua  • 


Dei  Prìncipe  di  Capua  Laiiolfo  . 

m 

OR  profeguendo  il  filo  della  prefente  Storia  r  convleo 
notare ,  che  dopo  T  uccifo  Principe  Landonnlfo  gli 
fuccedette  nel  Principato  il  di  lui  fratello  Laidulfo  .  Ma 
avendo  Ottone  IIL  fcoverto  ,  che  qucflo  ancora  ebbo 
mano  alla  congiura  contra  il  fuo  fratello ,  moflb  dallo  (pi- 
rito  di  ambizione  di  poter  predo  egli  regnare  5  gli  par» 
ve  cofa  fcellerata  p  che  un  empio  doveflè  eficr  Signore^ 
di  Capua  >  e  alzare  il  Trono  sulle  rovine  di  un  fuo  fra- 
tello ^  e  nello  (tc([o  luogo  ^  dove  avea  fatto  quello  am* 
mazzare;  lo  cacciò  dal  Principato,  e  lo  trabalzò  di  là 
de' monti.  In  tanto  fece  Principe  di  Capua  un  certo  Ade* 
marìo  Capuano,  nato  dal  Chierico  Balzamo,  il  quale, 
crefdutofdo  fanciullo^  teoecamentc  amava  i  e  per  onorar» 

io. 
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lo ,  i'  avei  jdato  poco  prima  il  titolo  di  Marche(è .  Ia<II 
conofcendo  i  Capuani  non  efTere  Ademario  dcgao  di  tal 
Signoria  «  lo  cacciarono  dal  Principato ,  e  crearono  Prin- 
cipe dì  Capua ,  e  di  Bencveoco  Pandulfb  di  S.  Agata ,  fi- 
gliuolo del  già  detto  Principe  Pandulfi) ,  nominato  Cap§ 
di  Ferro . 

Di  Panda/fi  di  5.  Jtgafa . 

An«990«  f^Oco  prima  dell'  anno  996.  Pandulfo  IL  prefe  il  Pria- 
X  cipato  f  queir  iftellb  »  cha  nella  Cronaca  Caffinefe^ 
vìen  chiamato  una  volta  Landolfo  «  E  fu  IX.  Prìncipe  dì 
Capua  9  e  di  Benevento  V  anno  del  Signore  995.  ,  nel 
qual  anno  fu  coronato  io  Roma  V  Imperadore  Ottone^ 
IIL9  regnando  ancora  in  Coftantinopoli  Coftantino  Por- 
fi  rogenito  «  Non  mancarono  le  foli  te  calamità  in  quefti 
tempi  9  che  apportarono  i  Saraceni  al  noflro  Principato; 
poiché  fcorfà  9  e  devaftata  la  campagna  da  guefèi  fieri 
nemici  9  nel  millefìmo  anno  inva(èro  Capua  9  e  /a  prefò- 
^  ro  •  Di  che  avvifato  Ottone  9  tolto  calò  in  Italia  9  disfe- 

ce i  Saraceni  9  e  li  cacciò  da  Capua  9  e  da' fuoi  confini  • 

An.iooo.  In  queft*  età  dopo  V  anno  millefimo  di  nofira  fa- 
Iute  vennero  i  Normanni  in  Salerno  9  e  fi  fentJrono  le 
•  loro  armi  per  la  Puglia  j  furono  elfi  acclamati  da  tutte 
quelle  nazioni  9  che  pretendevano  deludere  i  Greci  •  Il 
Principe  Pandulfo  fi  moftrò  con  tutti  i  fuoi  Capuani  im- 
pegnatifiimo,  e  fedele  air  Imperio  Greco»  Ondein&gno 
della  fua  fedeltà  9  mandò  all'Imperador  fiafiiio  le  chia- 
vi d'oro  della  Città  di  Capua,  facendogli  intendere  9  che 
ciò  9  eh*  egli  aveva  9  ali*  Imperio  Greco  farebbe  fedelmen- 
te foggetto  .  L*iftefl[b  Pandulfo  9  volendo  moftrar  légni 
più  chiari  ali*  Imperadore  della  lua  fincerità ,  e  oflervan- 
I  2a  9  gli  diede  in  mano  Dato  9   Cavaliere  di  Bari  9  capo 

congiurato  de'  Greci  infieme.  con  Melo  9  fuo  cognato  >  e 
toltolo  dalla  Torre  del  Gariglfano  9  ove  ftava  fortifica- 
to 9  lo  mandò  in  Bari  9  ove  fu  cucito  a  guilà  di  parrici- 
da in   un  otre  9    e  gittato    nel  mare  ^   Fu  però  quefto 

Princi- 
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Prlndpe  Paodulfo  troppo  difbrdinato  nel  (uo  governo  » 
e  coaamìCc  deile  gravi  {ceJierate2ze  j  tantoché  fu  (lima- 
to degno  di  morre  dall'  Imperadore  Arrigo  V.  >  che  nel* 
l'anno  1022.  con  buono  efercito  calò  in  Italia  >  per  ven«An.  1022* 
dicare  la  morte  di  Melo  i  e  gii  iàrebbefi  e(èguita  la  con* 
danna  >  Te  Belagrimo  ,  nelle  cui  mani  il  Principe  fi  era. 
pofio>  non  gli  aveflie  impetrata  la  grazia ..  Fu  nondime- 
no da  Ce(àre  menato  (èco  prigione  in  Germania  l'anno 
1023.;  e'I  Principato  Capuano  ut  da  lui  conferito  a  Pan* 
dulfb ,  Conte  di  Teano . 

Di  Panduìfo  CoMfe  di  Ttétio . 

QUefto  Principe  governò  Capua  >  e  i  Tuoi  Stati  coo^ 
tutta  ì»  maggior  pace,  e  quiete.  Fu  molto  pio, e 
lece  utile  notabile  alMoniftero  di  Montecafino .  Durò  tal 
quiete  fino  ali  anno  1024.3  poiché,  eflèndo  in  tal  tem- A0.1024. 
pò  morto  Arrigo  V.  Imperadore ,  e  fucceduto  il  fiio  fi* 
gliuolo  Corrado ,  fu  il  vecchio  Principe  Paodulfp  per  ope- 
ra di  Guaimario ,  Principe  di  Salerno ,  Tuo  cognato ,  libe- 
rato da  tal  prigionia  ,  e  fii  dalia  Germania  ricondotto 
in  Italia. 

Si  inofirò  ,^lt  tutto  cortefè ,  e  benigno ,  e  colla  ftef* 
fa  umanità  ,  e  gentilezza  fi  uni  col  fiio  cognato  ,  col 
Catapano  fiojano,  co'Normandi,  e  co'  Comi  di  Marfi; 
e  formato  un  poderofb  efercito,,  fi  fermò  attorno  Capuai 
e  già  fi  difponeva  di  darle  un  ben  forte  aflàlto  ,  dopo 
averla  tenuta  lungo  tempo  affediata  :  quando  il  Princi- 
pe Pandulfo  di  XRano  ra^c^adò.se,  e  Giovanni,  fuo 
figliuolo  ,  alla  fede  del  Catapano ,  donde  divenne  falvo , 
e  libero  ^  e  così  (u  lafciato  andare  in  Napoli  .  L'  anno 
feguente  \X  vecchio  Princijpe  Pandulfo  girò  le  Tue  armi 
fopra  Napoli  j  e  già  prcfc  la  Città ,  ne  cacciò  Sergio  , 
maeitro  de'  (bidati ,  e  anguftiò  molto  i  Napoletani .  On- 
de Pandulfo  di  Teano  ,  vcggendofi  molto  ftretto ,  feo- 
za  fperauza  li  verun  ajuto  ,  fé  ne  fuggì  a  Roma ,  do- 
ve bandito,  e  povero  non  molti  aiui  dopo  fé  ne  morì, 

Hhh  avendo 
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avendo  tenuto  il  Principato  dì  Capua  circa  tre  anni ,  co-» 
me  or  ora  dirò  più  dìtfufanlcnte  •  Leggiamo  di  quefto 
Principe  un  fegnaiato  ri(contro  in  un  privilegio  ,  che  fi 
conferva  nella  danza  del  Te(bro  della  maggior  Chiefa^ 
dì  Capua  colla  data  Priftcipatus  Pandoifi  y  &  Joannhfi^ 
Ri  anno  primo  %  tertio  Konas  OSlohis  Inii6{.  VL  ,  cJic  fc- 
tóndo  il  calcolo  dell'  indizione  viene  appunto  Y  anne 
yo22.  Il  fegno  di  quefto  privilegio  è  una  cróce  ,  orna- 
fa  da  nove  caratteri  ^  i  quali  aggiunti  infieme  fi  leggo* 
no  Pandolpbas. 

Ma  prima  di  paflàre  all'  altro  Principe  di  Capua^ , 
conviene  qui  fermarci  un  poco  ^  e  far  parola  de'Nor^ 
manni,  che  verfb  l'anno  loos*  fino  a  quefto  tempo  ^  e 
^preflò  ancora  vennero,  e  fi  trattennero  in  queftepar^ 
ti  {  fpccfalmente  nella  noftra  Città  4i  Capua  j  che  poi 
tdSktQf  e  dominarono  t 

CAPI  T  O  L  O    IX. 
Ds!^  Princìpi  Normanni  •  . . 

I  Normanni  per  antica  loro  origine  furdno  Goti  j  6'  im- 
padronirono dell'  I(bla  Dannia  ,  volgarmente  dctta# 
Da2ìa\  Da'Lutrecco  Re  de'  Danj  j  popoli  s  che  antica- 
mente ufcirono  da  Gotia^  fu  fpedito»  circa' gli  anni  del 
Signore  860. ,  un  groftb  esèrcito  di  jgtnte  fèeka  forco  la 
condotta  dì  Aftingo,  uno  de'  primi  Baroni  del  Regno^ 
ad  acquiftar  nuovo  domtnic^f^tiovunqtie  gli  torìiaflè  più 
acconcio  •  Giunti  pertanto  ne'  confini  della  Francia  9  co- 
minciarono ad  inquietare  in  tal  maniet-a  co'lbrb  aflaitif 
e  bravura  quel  Regno»  che  per  so.  ,  e  |>ìù  anni  aven« 
dolo  travagliato  col  valore  »  e  colle  armi  »  per  liberar- 
fene,  fi  rifolvette  Carlo' IIL  Re  di  Francia  ,  detto  il  5*^«v- 
piite  ,  di  dare  Gilli  ,  fua  figliuola  >  nell'  anno  91 1«  in 
moglie  a  Rullonc ,  Capitano  di  tutto  V  efirrcito  Norman- 
no j  lo  fé  battezzare  da  Franco  /  Vefcovo  di  Roano»  e 
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fu  chiamato  Ruberto  ,  e  gli  ^ìtie  in  dote  la  Provincia 
di  Ncuftria,  la  quale  ha  per  Metropoli  Rotbomago,  e 
volle  ,  che  quefta  Provincia  fi  ehiamaflè  Mortemania. , 
che  vuol  dire  Ge»fe  Sttttntrhnak ,  dalla  parola  >C?r/' , 
che  in  lingua  Daziana  figoifica  Settentrione ,  e  Man ,  che 
lignifica  uomo  ;  onde  canto  voi  dire  Kortman  »  quanu> 
mmo  Sttuntrionak  ,  e  per  corruwone    di  vocabolo  «i 
chiamata  Hotm»nnt» ,  dalla  quale ,  Roberto,  prima  di  bat« 
tevzarfi  »  chiamato  Rullone ,  ne  fii  intitolato  Duca ,  l'an- 
no 900. y  i>cnchè  altri.  Autori  vogliano  circa  l'anno 89«* 
E  cosi  terminò  la  guerra  ,  e  I*  irruzione  de*  Normanni 
contra  il  Regno  di  Francia .  Roberto  ebbe  da  GiUi  »  fu* 
moglie  «  un  figliuolo  chiamato  Guglielmo  ,  che  l' intito* 
lo  Conte  di  Altavilla  ,  Cafteilo  di  quella  provincia .  Oa 
Guglielmo  nacque  Riccardo  j   da  Riccardo  nacque  Ro- 
berto ,  e  Guglie(mo  iècondo  ;  da  GtisUdiRio  II.  %.  ^he  fu 
il  V.  Duca  di  Normannia ,  nacque  tra  gli  altri  Tancre- 
di ,  Conte  di  Altavilla ,  il  quaìe  ebbe  da  due  mogli  do- 
dici  figliuoli  i  la  prima ,  che  fìi  Mariella  ,  gli  partorì  Gu- 
glielmo ,  che  poi  fu  detto  Fcrroabach ,  che  fignifica  for» 
te  hroccio  ,  Dragone ,  Unfiedo ,  Gaufredo  ,  e  Serlone^  • 
Morta  Mariella ,  elTèn^P  egli  ancor  giovane ,  pigliò  la  fe- 
conda, chiamata  Frafenda,  dalla  quale  ri*  ebbe  RobertOi 
che  fu  poi  chiamato  Guifcardo  ,   che  vuol  dire  ejiuto , 
Malgcrio ,  Guglielmo  IL ,  Alverando  ,  Umberto ,  Tancre- 
di ,  e  Rullerò  >  che  fii  detto  Boflò  i  e  (ebbene  molti  Au- 
tori diffètiicaoo  nel  nome  di  quefti  figliuoli;  qucfti  no- 
mi però  (bno  i  più  appurati,  defcrivendofi  dal  Malater- 
ra  (0),  Autore,  che  icriflè  in  qaei  tempi. 

Riferiice  qui  la  Cronaca  Caflìnefe ,  che  circa  l'anno 
di  noftra  falute  100$.  fi  cominciarono  a  fentire  le  armi 
di  quella  bellicofa  pfofiipia  nelle  noftre  Provincie  i  poi- 
ché io  Salerno  capitarono  da  40,  Cavalieri  Normanni,  e 
tra  di  effi  Roberto  ,  fratello  di  Riccardo,  io  abito  da^ 
Bell^rini ,  i  quali  venivano  dal  Santo  Sepolcro  di  Ter- 
ra Santa ,  uomini  bellicofi  ài  volto ,  alti ,  e  grandi  di  per- 

Hhh    o  fonai  - 
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foTìz  9  e  come  poi  d  vide  ^  nelle  opere  militari  molto 
cfperimeiitati  •  Costoro  trovarono  la  Città  di  Salerno  co 
i  luoghi  convicini  oppreifi  dalle  fcorrerie  de'  Saraceni; 
dimandarono  a  Guaimario,  Principe  di  Salerno,  dieflèr 
provveduti  di  cavalli ,  ed  armi,  perchè  volevano  andare 
a  provare  il  ior  valore  contra  quei  Barbari  .  Subito  il 
Principe  li  provide  ài  tutto  il  bifognevole  5  ed  eflèndo  e£. 
fi  forniti  di  quanto  dimandaroilo  1  ufòirono  contra  i  ne- 
mici j  e  ne  fecera  maraviglio(a  ftrage  :  onde  a  Salerno 
ritornati  quaii  trionfanti  f  furono  dal  Principe  i  edalPo» 
polo  con  (bmmo  onore  ricevuti  »  e  ringraziati  •  Furono 
invitati  a  reftarfi  in  quella  Corte,  e  furono  loro  offerti 
fuperbi,  e  preziofi  donativi  5  ma  effi  rispondendo ,  aho 
^uel ,  che  aveano  operato ,  era  ftato  unicamente  per  (èr- 
Vizio  di  Dio  benedetto ,  e  che  affatto  niuna  mercede  qui 
giù  pretendevano fjricufarono  i  donativi,  e  i' invito  ^  o 
fc  ne  ritornarono  al  Ior  Paefe. 

Il  Principe  Guaimario  non  lafcid  di  mandare  coo^ 
effò  loro  Amoafciatori  in  Normannia ,  invitando  quei  po- 
poli a  venire  in  Italia  ;  mandò  loro  non  folamente  rie* 
chi  abbigliamenti  di  cavalli  ,  e  vefti  regali  f  ma  ancho 
belliffimi  pomi ,  cedri ,  aranci ,  mandorle  ,  ed  altri  (oa- 
viICmi  frutri  di  2uCcaro  fciloppati  ,  per  moflrar  loro  la 
felicità  ,  e  dolcezza  del  Paefe  eflcr  lenza  paragone  alcn* 
no  in  tutto  r  Univ^fb  •  Voile  la  contingenza ,  che  due 
Cavalieri  della  Normannia  per  una  gara ,  nata  fra  di  lo- 
ro ,  fi  attaccaflèro  fortemente  ,  Gitilbei  to  Bettarico  ,  o 
Guglielmo  Ripoflello  ,  de  i  quali  Guglielmo  vi  rimafe^ 
morto.  Difpiacque  oltroaaodo  a  Roberto;,  Duca  del Pae* 
fèy  quefta  zuffa,  e  fpecialmente  la  morte  di  Guglielmo; 
onde  minacciò  di  volerla  acremente  vendicare  •  Gitilber- 
to  Bettarico  prefe  T  occaiione  degli  Ambafciatori  del 
Principe  di  Salerno,  e  dell' invito,  fatto  loro,  di  venire 
in  Italia;  e  già  menando  feco  quattro  fuoi  fratelli,  va- 
lorofi  guerrieri  ,  Rainulfb  ,  Afclittino ,  Ofmoodo ,  e  Ri- 
dolfo con  circa  300.  altri  del  Paefe,  ben  provveduti  di 
arali  9  e  cavalli  »    verfo  iVanno  1006.  vennero  a  tentac 
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ia  lor  fortuna  (otto  il  bel  clima  d*  Italia  ;  e  giunti  ad 
Regno  di  Napoli ,  fi  portarono  in  Capua  5  ove  dal  Prin» 
cipe  Pandulfo  furono  ben  accolti  y  e  complinaentati  j  c^ 
fi  trattennero  in  queita  Corte  9  donde  poi  girarono  mol- 
ti luoghi  di  quefte  noffre  Provincie  >  e  fé  ne  fervi  il  Prm- 
cipe  per  lungo  fpa2Ìo  in  diverge  occafioni  di  guerra  •  E 
quefta  fu  la  feconda  venuta  de*  Normanni  in  Italia  • 

Veniamo  ora  alla  terza  loro  venuta.  Siegue  il  Ma- 
la terra  I  che  i  ia«  figliuoli  di  Tancredi  riufcirono  belli- 
cofiflìmii  e  veggendo  nel  lor  Paefe  morti  molti  vecchi» 
i  figliuoli  de*  quali  fiicevano  gran  quiftione  nei  dividere 
la  di  loro  eredità  »-  e  quefta  divifa  non  baftava  a  tantif 
venuti  perciò  in  confiderazione  »  che  ad  eflt  ftefli  non  fuc- 
cedellè  il  medefimo  ,  fatto  configlio  tra  di  loro  »  diic^ 
i  maggiori  >  Guglielmo ,  e  Dragone  con  buona  ièquela^ 
di  amici  1  e  compatrioti  partirono  da  Altavilla  di  Nor- 
manniai  per  cercar  guadagno  i  e  onore  ncirarte  milita- 
re; e  dopo  avere  fcorfi  molti  luoghi  »  pervennero  nella 
Puglia  I  ove  intendendo  1  che  idue  Principi  1  Pandulfo  di 
Teano  I  e  Guaimarioi  il  primo  Principe  di  Capua  »  il  fe- 
condo di  Salerno  p  ftavano  in  difi:ordia  »  ver  aver  il  Prin- 
cipe di  Capua  occupati  i  Stati  di  Pandulfo  di  S.  Agata^ 
vero  Signore  di  Capua  »  e  cognato  di  Guaimario  j  cor  fe- 
ro i  Normanni  a  Capua  1  fi  ofterirono  al  Principe  »  o 
già  fecero  molte  opere  valoroie  a  fuo  fiivore  >  e  contra 
il  Principe  di  Salerno ,  che  troppo  inauietava  i  Capuani^ 
e  lo  Staro  •  Ma  non  avendo  da  miefto  ricevuto  veruna 
ricompenfai  e  veruna  mercede  ^  i  Normanni  difprezsaa- 
do  la  di  lui  avarizia  1  paflàrono  io  Salerno  1  e  fecero  lo 
parti  di  Guaimario  I  da  chi  furono  accolti  i  e  contraddi- 
itinti  a  maraviglia  »  non  meno  per  le  opere  eroiche  dì 
elfi  incefe  9  e  provate  ancora  »  come  per  eiler  partiti  dal 
fcrvÌ2Ìo  del  Principe  di  Capua  1  fuo  nemioo  ;  ed  avendo 
fatti  loro  molti  doni  9  rimafero  nella  fua  Corte  ^  dicen- 
do fpeilb  fcorrerie  nel  territorio  Capuano  9  e  inquietane 
do  di  continuo  Pandulfo  di  Teano  9  e  i  Capuani ,  finat- 
taatochèi  come  difC  di  fopra  1  fu  quel  Principe  afledia- 
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to  da  Pandiilfo  di  S«  Agata  ;  onde  fc  oc  (uggì  poi  itu 
Roma  • 

CAPITOLO     X. 

Seguii fluo  f  Princìpi  Longobardi. 

NEir  anno  lozs»  Corrado  IL  Imperadore  a  rìchìcfta^ 
di  Guaimario  »  Principe  di  Salerno  »  fuo  favorito  9 
avendo  liberato  daj  carcere  Paodulfo  di  S.  Agata  ^  Pria* 
cipe  di  Capua  ,  come  di  (opra  gi4  difli  ,  fioche  giuofe 
quefti  ia  Terra  di  Lavoro  i  coir  ajuto  di  Rainulfb  ,  di 
Arnoiino»  Conti  di  Marfi,  e  di  altrrNormaoniy  rìcupc* 
rò  non  folo  Capua  dalle  mani  di  Pandulfo  ^  Conte  di 
Teano  ,  a  chi  Errico  V.  Tanno  dopo  la  Tua  prigionia^ 
Tavea  conceilàj  ma  anche  8*  impofleisò  di  Napoli  r  aooo 
(èguente,  dopo  averne  cacciato  il  Duca  Sergio  1  che  ac- 
colto avea  il  già  detto  Paodulfo ,  Conte  ài  Tc^no .  Ser- 
gio Te  ne  fuggi  iir  Puglia ,  e  Panduifo  di  Teano  in  Ro- 
ma t  ove  (è  ne  mori  »  come  difli  j  e  fu  la  Città  di  Na- 
poli al  Principe  di  Capua  (bttomefla^cllèndo  ftata  già  da  no- 
ftri  Longobardi  dominata ,  e  vinta  1  non  olia n te  le  gra- 
villime  forze  Tedclche  ^  che  a  foftenernc  il  dominio  a  Pan- 
dulfo di  Teano  impegnate  fi  erano  :  SanSiagatbenfiì  »  ut 
fé  a  tam  vicini  ^  potentifqae  bojìii  machinatiombus  9  /r- 
ricuBfque  tandem  eriperet  f  Heapolitanam  arbem  tggre^ 
éHentf  Sakrmtam  Pr incipit  Gaimarii  9  Hortbmandarum^ 
Graecorumquc  auxilio{iit  aemuiis  Tbiatonicit  ohJìJUrenty 
qui  Ttanenjti  viret  Juppeditabant  )  vi  9  dotìfque  Jubmijit^ 
Pandulfo  Teanenjt  Ktmam  9  ubi  obiit  9  ac  Duce  Sergio  in 
AfuRam  ehm  fugae  datis  9  ut  eoram  vi  tam  $  excidiumque 
iihertate  faltem  eompenfarent  {a)  .  £  d' allora  a  i  titoli  di 
Pandulfo  Principe  di  Capua  >  e  ddi*  altro  Pandulfo  9  fuo 
figliuolo  9  8*  aggiunie  quello  ancora  d*  eller  Principi  di 
Napoli  •  Od8Ì  nelle  Cronache  di  S.  Vincenzo  in  Volturno, 

(a)  Proluf  ad  Cbronic.  Ducum  Neap.  apud  Pratik 
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di  S.  Maria- in  Gingia,  e  nelle  antiche  (crìttutt  del  Moo> 
niftero  delle  Monache  di  S.  Giovanni  di  Gapua  fi  trova 
fcritto  :  In  Nomine  Domini  Nòjìri  Jesa  Cbrijli  Dei  Ae- 
terni ,  XllL  anno  Prineipatus  Domini  Pandoifi  %  &  IX, 
anno  PrincipatMs  Domini  Pnndoiji  ejus  fifto  ghrìojìt  Prin- 
eipihut ,  nee  non  CS  primo  anno  Prineipatut  Heapotìtano^ 
rum  ipforum  gjorioforum  Printipum  menfe  Aprìhs  ti, In» 
di^,  Adium  Teani,  E  m  una  Carta  del  Moniftero  di  S» 
Giovanni  di  Capua  fi  legge  una  certa  conférma ,  hno» 
rum  Andoaidii  CJerici  in  pertinentiis  de  Caferta  annota, 
Prineipatut  Dom.  Pandoifi ,  &  io.  anno  Prineipatut  Pan- 
doifi ejtit  fitti  ,  &  lì,  anno  Dueatett  Neapoitt  e'ortmdem 
ghriofit  Prineìpihut  menfe  J unto  12.  India,  ASfumNea- 
poti  ,  E  r  ifteflb  fi  trova  fcritto  in  una  Garta  del  Moni- 
fiero  di  S.  Lorenao  d'Avere  ;  Data  menfe  Martii,  ABum 
Capuae  fetieiter  •  E  la  Gronaca  del  Moniftero  Giglielè  co- 
sì ne  defcrive  la  Storia  :  An,  MXXI^II.  Indiff.  X.  men- 
fe Novembri  Pandotfut  Printeps  Neapolit  eompreéendit , 
&  eam  funditus  depopulatus  tji ,  Sergius  Dux  1  €f  Comet 
Teani  in  fugam  fé  eommiferunt ,  &  Capue  Printeps  faStut 
efi  Dux  Ntapoutum  annoi  duos ,  &  menfes  fex ,  cioè  a^ 
dire  dal  mele  di  Novembre  1017*  fino  al  me(è  d'Aprile  An.  1027, 
1030.  :  qualunque  fi  fia  1'  opinione  di  altri  Autori  circa^ 
il  maggiore  »  o  minor  tempo  >  in  cui  il  Ducato  di  Na- 
poli al  Principato  Gapuano  fiato  fbflè  (oggetto. 

Egli  Pandulfb   di  S.  Agata  non  prima  fi  vide  libe* 
rato  (ulie  carceri  dal  detto  Gorrado  Imperatore  dell'Oc- 
cidente t  figliuolo  di  Errico  »  e  fi  vide  Principe  Vili,  di 
Gapua  >  Duca  di  Napoli  >  e  Padrone  di  tanti  altri  Stati , 
che  invece  di  readeri^e  continui  ringraziamenti  al  Signo- 
re Iddio  ,  cornò  toftd  empiamente  alle  antiche  icellera-    ■ 
tezze.  Fu  un  continuo  tormento  de' Napoletani ,  oppref» 
fé  oltremodo  i  Gapuani ,  fino  a  tenere  in  o(cura  prigio-* 
ne  l'Arcivefcovo  di  Gapua  Adenulfo  .  Frequcntiflimi ,  e 
afiài  crudeli  erano  i  ftrazj,  che  faceva  a  1  Monaci  C^f- 
finefi  :  onde  l' Abbate  Teobaldo ,  fijggito  da  Gapua  »  an- 
dò a  menare  i  Tmoì  giorni  nella  Marca  nel  Moniftero  di 
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S.  Liberatore  j  e  contuttociò.  di  trattar  male  i  Monaci, 
e  di  toglier  loro  i  fagri  $  e  ricchi  vafi  $  al  divin  culto 
dedicati  I  infino  a  voler  metter  mano  alle  loro  elezioni 
non  fi  riftette  giammai  ». 

An.i030.  Ma  paflato  appena  il  mele  d^Aprilè- dell'anno  iosa, 
il  Duca  Sergio  unitofi  co*  Normanni  in  groflb  afledio, 
ricuperò  Napoli  ^  ed  apparente  con  Rainulfb>  uno  de  i 
cinque  fratelli  ^  detti  di  fopra  i  valorofo  Capitano  i  £i- 
.  cendolo  perciò  Conte  di  Averfa  y  che  gli  fu  poi  confer* 
mato  dair  Impetador  Corrado  i  acciocché)  ivi  fermando- 
fi  co*fuoi  compagni  tavverfafle  del  tutto,  e  travagliane 
di  continuo  il  Principe  di  Capua  Panduifo,  e  Sergio  IV» 
Duci  di  Napoli  >  fuoi  nemici  ;  e  con  tale  occafione  accam» 
pandovifi  Tetèrcito  de*  Normanni ,  ebbe  principio  Tanno 
1029»  come  fcrive  Guglielmo  Pugliefe  9  Autor  Normanno, 
la  nuova  Ciud  di  Averfa  ,  alla  quale  per  tal  efletto  fi 
diede  tal  nome  ,  edificata  da  i  Normanni»  dopo  vinto 
Gifilberto  Normanno  dal  valore  de*  Greci  nel  quarto  con^ 
flitto  di  Canne  1  non  efleiKlo  loro  prima  piaciuto  il  fita 
di  Ponte  a  Selice  >  loro  ofièrto  in  altro  tempo  da  Paci* 
dulfo  )  Principe  di  Capua  »  per  le  gran  paludi ,  e  molti^ 
t Udine  di  rane ,  che  vi  pra  ;  onde  la  Città  fondarono  più 
in  là  I  e  propriamente  otto  miglia  lungi  da  Capua  »  e 
altrettante  da  Napoli  {a)  .  E  quefta  Città  di  Averfa  fu 
la  prima  fede,  ch'ebbero  i  Normanni  in  Italia,  cflendo 
prima  un  Caftello  di  Napoli ,  al  dir  di  Giovanni  {h)  ViU 
lani  nella  Cronaca  della  medefima  Città  >  e  perciò  il  Du-^ 
ca  Sergio  potè  dare  al  Tuo  Signore  il  titolo  di  Conte  • 

An.i03>t         Calò  in  Italia  T  Imperador  Corrado  V  ^nno  1038., 

per  nimiflà  »  chVegli  avea  coir  Arcivefcovo  di  Milano: 
.  ma  perchè  in  nome  de'  Religiofi  Caflinefi  fino  a  Milano 
gli  furono  mandati  alcuni  Monaci ,  per  querelare ,  e  la- 
mentarfi  del  Principe  di  Capua  Pandulfo  de'  continui 
torti ,  che  faceva  loro  1  deliberò  Corrado  »  che  fi  faccfic 
intendere  al  Prìncipe  1  che  s'egli  voleva  fchivare  Tira  di. 
Ce^re,  fi  fiudiafle  in  ogoi  modo  di  fubito  reftituire  tut« 

ti 
(a)  CroM.  Cajf.  Cap.  66.        (b)  Lii^.  i.  cap.  60. 
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ti  i  beni  I  tolti  t'Caffioefi,  di  rilafirìare  tutti  f  prigioni  ^ 
che  fino  a  quel  tempo  teneva  rift retti ,  e  che  fenza  me- 
nomo fcemamento  a  ciafcuno  ogni  cofa  occupata  refti^ 
tuii^  •  Ma  gli  Ambafciatori  dopo  lunghi  trattati  »  avuti 
col  Princrpe  di  Capua  ,  fenza  coia  alcuna  conchludere 
di  buono  f  air  Imperadore  iene  ritornarono  • 

Corrado  »  menando  feco  il  Aio  cfercito  ^  iène  veOi^' 
ne  r  anno  loaS*  in  Montecaiino  »  ove  fenti  nuovamen- Ab«io3S« 
te  le  doglianze  ^  e  fu  prefente  al  dirottiflimo  pianto  di 
quei  Monaci  j  onde  incontinente  pafsò  a  Capua  •  Scappò 
via  Pandulfoi  di  lui  temendo ,  e  fi  ritirò  nella  Rocca  di 
S.  Agata  I  la  quale  avea  prima  fatta  ben  fortificare  »  o 
da  tal  luogo  non  lafciò  di  mandare  uomini  a  Cefare  , 
chiedendogli  perdono  i  e  offerendogli  tremila  libbre  d'oro^ 
fé  la  fua  grazia  gli  rendefle  :  de'  quali  per  ora  promet- 
teva la  metà ,  per  V  zitta  metà  voleva  un  poco  di  tenì- 
po  ;  e  perciò  la  figliuola  fua  nipote  in  oftaggio  gli  o£^ 
feriva.  Fu  accettata  dair Imperadore  una  tale  offerta;  e 
già  furono  mandati  gli  oftaggi  ,  e  '1  danaro  :  ma  poi 
Pandulfo  fi  pentì  di  mandargli  ilreftoi  lufingandofi  col* 
la  lontananza  dell*  Imperadore  poter  facilmente  racquifta* 
re  anche  lecofe  perdute.  Corrado  montato  in  fomma  col- 
lera ,  lo  privò  del  Principato  di  Capua  ,  e  lo  diede  a 
Guaimanoi  Principe  di  Salerno  >  confermò  RainulfbCon* 
te  di  Averfà  i  liberò  da  prigione  rArciveicovo  Adenul- 
fo  9  e  menò  feco  gli  oftaggi  in  Benevento  •  Ma  indi  ri- 
tìratofi  in  fua  (afa  ,  appena  fi^pravvifle  un  anno»  e  fé  oc 
morì  9  avendo  lafciato  V  impero  ad  JErrigo  ,  fuo  figliuo* 
lo.  Guaimario  col  favore  de* Normanni  pre(è  Sorrento ^ 
e  vi  creò  Signore  Guidone  »  fuo  fratello  ;  e  aggiungo 
Amalfi  al  fuo  impero  •  Il  Principe  Pandulfo  poi  ,  aven* 
do  lafciato  il  fuo  figliuolo ,  che  anche;  Pandulfo  fi  chia* 
mava  i  nella  Torre  di  S.  Agata  »  ed  avendo  tutto  V  im« 
pegno  dì  ricuperar  Capua  ^  fen'andò  in  Coliantinopoli  a 
cercar  protezione  ^  ed  ajuto  a  Michele  IV.  Pafiagone»  il 
quale  ben  intefo  del  mal  coftumci  e  de*  mali  portamen* 
ci  di  Pandulfo  i  non  foJamcnte  non  fece  verun  conto  di 
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lui  I  ma  Io  dìd^ccìò  f  e  gli  diede  il  coiifine  • 

Qoeilo  Fanduifb  fu  *un  Principe  molto  ricco  j  ma^ 
empio  I  e  rapace  :  dì  lui  altresì  i  come  del  primo  Paii« 
dulfof  fé  ne  leggono  cattive  vifioni  dopo  la  foa  morte. 
Infatti  ^la  Cronaca  Caffincfe  (49)  aificura  (  e  fen' abbia  quel 
conto»  che  meglio  ftimeri  il  dotto  leggitore  )  che  men- 
tre Pitagosa,  pàggio  del  Duca  Sergio,  ftava  in  un  bo- 
fco ,  raccogliendo  le  reti  ,  che  *l  Duca  aves  fatto  porre 
per  la  caccia  de^  cignali ,  gli  apparvero  vifibilmente  due 
venerandi  Monaci  >  i  quali  portandolo  poco  avanti  in^ 
detto  hofco ,  gli  dimourarono  Pandulfo  >  che  non  mol- 
to prima  era  morto^  giacente  in  un  lago  pieno  di  Aer- 
eo» legato  con  catena  di  ferro  5  ed  avendogli  il  treman- 
te paggio  domandato  ^  per  qual  delitto  egli  fbflè  a  tal 
pena  condannato  »  Pandulfo  piangendo»  e  fofpirando gli 
rifpofe  »  che  pativa  tal  pena  per  un  calice  d*  oro ,  da  lui 
tolto  alla  Chiefa  di  S.  Benedetto  :  Pandulfus  vero  fienx  » 
&  ttnlant  ai  ver  ha  interrogantis  pùeri^  fnox  taierefpom^ 
fam  protuRt  dìceni  :  quamvii ,  0  puer  »  ex  innumeris  meis 
[telerìbuì  mìbi  plurima ,  &  infinita  poena  praeparata  Jit^ 
tamen  oh  nuUam  aliam  caufam  òanc  ,  quan^  cernii  »  pa- 
tior  poenam  »  nifi  propter  aureum  calicem ,  quem  de  ;Af&- 
nafierio  Beati  Bene dìSi i  f acri kga  duSiui  cupiditate  abjìra-^ 
xi  f  eiq.  etiam  fnorient  reddere  neglexi  .  E  poco  appref^ 
{q  (^)  fi  legge  un*  altra  vifionc»  avuta  da  tm  fanto  uo- 
mo Napoletano  »  di  pene  graviffime  y  e  ben  degne  »  che 
pativa  nell*  altra  vita  quello  fcellerato  Principe  »  del  qua- 
le fcrifTe  Defiderio  IL  neir  Annotazione  alla  Cronaca  Caf^ 
jGnefe  :  Pandulfat  Capuanat  Princept  >  &/>  potentijfimus  » 
ac  ditifflmttt  fuif  ,  qui  latrocinando  »  bumanum  fanguinem^ 
fundendo  ,  Cìvitates  ,  &  oppida  crudetiter  auferens  fuo 
fuhdidie  dominatui  p  qui  frujira  caedes  ^  rapinar  ^  diJiraÙio* 
nei  honorum  Ecclefiarum  multa  per  tempora  ahfque  uUé 
miferatione  infatiahititer  exercuit . 

Di  quefto  ftellò  Pandulfo  V.»  e  del  vecchio  Pandul- 
i^  I Y.  »  di  lui  padre  >  Principi  di  Capua  »  fu  la  donaiio« 

ne» 
(a)  Cap.  6z.  Uh.  ^2.  (b)  Cap.  9z. 
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oc  ,  eh*  e/&  fecero  biella  terxa  parte  di  Mootcmaicooe  t 
e  della  terza  parte  del  territorio  di  Calvi  ,  e  di  molti 
altri  tcrnnì  in  quelle  ooftre  vicinanze  ad  Adelmodo,  lor 
congiunto  i  e  circofcriflero  i  terreni  con  certi  invariabiJi 
confini  I  la  denominazione  de'  quaJi  dura  £no  a'  ceajpi  no« 
firi  9  e  ci  dà  uà  lume  aflài  chiaro  dell* antichità  dimoi- 
ti ,  e  diverfi  nofiri  luoghi  ,  come  appunto  la  Chielà  di 
S.  Angeh  a  Gatta  i  de  i  MoUm  di  Triflifco  y  di  Mfreom 
ranii  é€  CafaR  di  Giano  ^  di  Camigliano  ^  ài  Afontimajo^ 
re  9  deir  atq^a  ,  che  da  Giano  dilcende  9  e  fii  il  rìvo^ 
che  corre  per  Calvi  9  forma  Tagnenai  e  fotto  il  ponte 
di  Calvi  rcorrendo9  divide  la  giurifdiziooc  Capuana  da* 

2ue]la  di  Calvi  9  PaJofnbara^  luogo  dell' antica  Sicopolij 
ampo  Galiano  9  oggi  detto  CampovagUano  9  e  Prato  tofiot 
ed  altri:  donazione  9  che  non  meno  per  la  memoria  di 
quefti  noftri  auticbi  luoghi  9  che  per  moftrarea'Lcggito* 
ri  la  latinità  9  e  le  formole  9  delle  quali  in  que'  tempi 
fi  fervivano  i  Longobardi  9  ho  ftimato  bene  parola  per 
parola  qui  diftinca  mente  tra  feri  vere  : 

In  nomine  Domini  Sahatorh  nofiri  lesu  Cbri/ii  Dei 
aeterni  •  Paldatfut  »  (3  Paldalfus  pater  9  C5  fiRns  Divina 
f avente  ckmentia  gentil  Langobardorum  Princìpet .  Cum^ 
prìncìpaJit  exceìkntìa  dile&i  petenti  eìementer  digne  tri* 
knantur  •  Quapropter  noverit  omnium  JìdeUum  uojìroruwu» 
preleneiumTciiitet  9  ae  fteturorum  fagacitat  9  quia  AgeU 
mundut  9  tS  Aldemariut  germani  filii  eujmdam  Kanta^ 
ri  9  &  Ageimnndus  Jilius  eujnfdam  AgelmNndi  9  QJoban^ 
net  filmi  cujuidam  Landò  ffi  9  qui  dicitur  Manco  9  di  ledi is 
nofiris  parentibut  9  okfecraverunt  nofiram  excellentiamu  % 
guatenus  concederemut  Adelmundo  dileSo  parenti  nofirofi* 
Jio  cujusdam  Ade/mundi  9  qni  fuit  Judex  9  òoe  eji  integra 
ter.  par.  de  ea  omnia  fu'/feripta  in  omni  rat  ione  9  quaUter 
bit  fnpter  hguntur  .  De  quibut  petierunt  a  noflris  exeeU 
ientiit  firmitatis  apiees  sili  exinde  fieri  jukeremnt  •  Quo^ 
rum  petitionti  benigne  exaetdientet  9  hot  nofirae  firmitatit 
npicei  ilU  exinde  fieri  jùjpmus  %  per  quos  omnino  fancimutf 
Ù  perpettfaliler  akendutn  no/ir  ti  ,   (jf  fntftrit  temporibftt 

Ili    %  per 
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fer  hoc  nofirùm  robareùm  Praeeeptum  concedimas  fihijam 
nominato  Jideìmundo  di  ledi o  parenti  nqftro  %  Jìiio  tajusdam 
fupradiBi  Adehnundi  ,  ìd  ejt  integram  tertiam  pattern  de 
Monte  I  qui  nominatur  Makoni  j  quae  effe  videtur  propina 
quo  Ecclejta  S.  Angeli  j  quae  dicitur  od  Gutta  >  in  quo 
Monte  ohm  Caflelh  incboato  fuit  faeiendi  .  Simalque  & 
eoncedimus  tibi  integram  tertiam  partem  de  omnibus  terri^ 
toriis  exfundatis  -j  &  de  omnibus  rebus  ,  quae  i  (3  quan^^ 
tum  /acri  nojìrì  Palatìi  %  Vel  parti  nojìri  nojirae  pubUcae 
pertinentes  invenitur  infra  bas  Jìnes .  Id  eji  incipiente  da 
ipfa  Cit'itate  ^etere  ,  qui  fuit  de  Trijtfco  5  &  quomodo 
tadtt  per  vertice  de  ipjì  monti  ^  qui  dicitur  PalumbanL^^ 
&  Mercururu  j  &  Afpaturu  .  Et  quomodo  revoMt  per 
vertice  de  ipjt  monti ,  qui  funt  fu  per  CamiiianUf&  fu  per 
Janu  ,  &  quomodo  vadit  usque  ad  ipfu  Mon.  Major  e ,  ubi 
aedijìcata  eft  Ecclejta  Sanffi  Arcbangeli  :  &  Jìcut  defcen- 
dit  uique  ad  ipfo  Fonte  ^  ut  de  exit  ipfa  aqua^facit  ipfa 
Rivu y  qui  dejcendit  per  Calvo. Et  quomodo  defcendit  ip-^ 
fa  aqua  ^  €§  Rivo  usque  in  Cantie  ad  ipfa  Silva ,  qui  di' 
citur  de  Sadutii  .  Et  quomodo  revolbit  ,  &  vadit  usque 
ad  ecclejta  Sanili  Nazari ,  qui  dicitur  de  Cantie  »  &  vadit 
direGfe  usque  ad  ipfu  Ponte  ve t ere  ,  qui  fuit  fabritofuper 
ipfa  Anglena  ,  &^  quomodo  vadit  per  ipfa  aqua  de'  ipfa^ 
Angkna  in  furfum  usque  ad  ipfa  Prasora  ,  qui  dicitur 
Campu  Caliani ,  &  Pratu  tojlu  j  (3  revolvet  se  per  ipfa 
aqua  de  furfum  de  eadem  Anglena ,  d  vadit  usque  ad  ip^ 

fu  Ponte  fabrito  ejl  ipfa &  Sala  Dominica ,  & 

étbinde  vadit  in  furfum  per  ipfa  aqua  ,  &  Palud.  usque 
in  loco  9  ubi  dicitur  Aquitìne .  Et  quomodo  vadit  in  fur^ 
fum  per  ipfa  aqua^  &  Palud.  ufque  ad  Ecclejta  SanSi 
Maximi ,  qui  aedificata  eJi  propinquo  ipfa  Molina  de  Tri^ 
Jifcu  •  Et  quomodo  revolhìt ,  &  direte  defcendit ,  &  va^ 
dit  usque  in  Eluvio ,  &  quomodo  vadit  in  furfum  per  ip^ 
fa  aqua  de  ipfu  Ehviu ,  &  conjunyet  fé  cum  praediB^^ 
tivitate  vetere  .  Sive  de  illis  bominìbus  »  qui  fine  credei 
decefferunt  y  aut  decefferint  in  praediBas  fines  abitantes  • 
AiW  de  illis  j  qui  da  bat  terra  exierint  i  feu  de  illit  %  qui 

takm 
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takm  méìam  y  aut  culpam  fectrìnt  i  nude  rebus  ,  aut  per* 
fonibus  eorum  ad  factum  nofìrum  Palatium ,  vel  parti  no^ 
Jìre  pub/ice  evenire  debuerìnt  :  bidelicet  bomìnes  ,  quibut 
modo  ibidem  rejidentes  fuerìnt  \  ut  faciant  itti  ,  fuorum* 
gue  eredum  tibi ,  qui  jupra  Adelmundo  ,  tuitque  eredibut 
omnem  [ervitium  i  &  imperationem  i  ed  dationem ,  Hojie  t 
&  Data^  quae  efì  penjio  publica  pudica  ..••i»  &  fcadì^ 
tionlbut  y  &  rehqua  omnia  fervitia  ^  quae  at  rem  public 
tam  pertìneat  »  facìendum  inde  OMnìa  f  quod  tibif  tuisque 
eredibut  pìacuerit .  Et  etiam  concedimus  tibi ,  aui  fupra^ 
Jìdelmundo ,  tuisque  eredibus ,  ut  Jt  muìleret  liberas  femi* 
nas  formcationes  feeerint  eum  hberis ,  vel  cum  fervis  bo^ 
minibus  quoquo  temere  ;  vel  viris  ominibus  cuJpas  i  vei 
ma/um  feeerint  »  &  exinde  compojitio  expeSiat  ^  quae  at 
rem  publicam  pertinet  i  tam  rejidentibus  quobis  tempore  /«- 
tus  Óajiro ,  qui  dicitur  Mou.  Makoni  ^feu  de  foris  eodem 
Cajiro  t  quibus  abitantes  funt  infra  fuprafcriptas  fines  • 
Injuper  concedimus  tibi  jam  diSlo  Aaelmundo  amnes  mu^ 
leres  liberas  fcminas  f  que  Jibi  copulaverunt  »  Vei  copula^ 
t/erint  tuos  Jeroos  maritos ,  una  cum  omnibus  ....... 

illotum  quemadtnodum  nojìto  pertinent  Paìatio  ad 

faciendum  inde  omnia  .  . cuerit .  Quam  & 

concedimus  tibi ,  qui  fupra  Adelmundo  »  ut  licentsam  i .  & 
potejìatem   abeatis  vos  ,   &  vejìros  eredes  una  cum  ipfis^ 

qui  fupra  Agelmundum  >  &  Aldemarium Azei* 

mundum ,  &  cum  Andoaidum  9  &  Landolfum  ;  &  Nan* 

tari  nepotibus  ipforum  ^JìH  cujusdam  Landolfs  9  qui  fuit 

germanus  eorum  9  &  cum  Jobanne  fi  Ho  cujusdam  Landol^ 

fi  9    qt/i  dicitur  Manco  ì   &  cum  Alfano  fi  Ho  cujusdawL^ 

Nantari  Guifand. in  jam  diSum  Man.  aui 

dicitur  Malconi  9  femper  ibidem  fucere  9  &  aedificare  Caftra 
a  prefenti  ,  &  in  antea  quando  potueritis  1  &  volueritit 
vos  f  &  slHs  9  Cf  eorum  9  atque  veftrorum  eredibus  cum^ 
mura  ,  &  turres  9  qualiter  Jiare  pojfst  •  Smulque  conce^ 
dimus  tibi  9  qui  fupra  Adelmundo  9  tuisque  beredìbus  9  bì^ 
deficet  aquis  9  &  decurfibus  aquarum  9  padulis  9  (S  pafcuis^ 

fratitf  Éffihitp  moutibusp  Ct  collibus  ^territoriis  culti s, 

&iu^ 
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&  incahìt  I  hìt% ,  &  ùnditit ,  C3  ftmilis  ^  &  amuis  9  ^«^ 
l^^i  at  rem  pubiicam  pertinere  videniur  tibi  Adelmumi^ 
ipfo  ,  quae  ,  ut  diximus  9  coHeefftmeis  per  hoc  noftram  Prae^ 
ceptum  at  pojfejjionem  tuam ,  &  de  tttit  beredibut  ahendi^ 
pojpdendi  y  ac  faciendi  inde  omnia  «  quod  tibi ,  tuiique  be^ 
redibus  plactterit  absque  tontrarietate  Comitit  ,  CaftaUi^ 
Jtidicis  9  ^el  Sculdabit  9  baut  de  enjuscumque  perfona  bo^ 
minis  contradiSiionem  9  vel  inqmettidinem  9  nemine  vobis 
ex  inde  in  aliquo  molejiiam  inc^erent .  Quotji  qùispiam  banc 
nojiram  coneejjtonem  noftri  Praecepti  in  qaomodocamqae 
violavi  prefumpferit  9  fciat  fé  effe  eompofiturum  Miti  opti* 
mi  librai  centum  9  medietate  fiero  nojiro  Palatio  »  &  me* 
dietate  tibi  ^  qui  fupra  Adebnundo  ^tuitque  beredibus  y& 
baee  nojira  eoncejpo  ,  de  quibui  continet  9  firma  permaneat 
imperpetuum .  Quot  ut  verius  credatur  9  diligenttutque  ab 
omnibus  obfirvetur ,  boc  Praeeeptum  noflre  largitionit  pro^ 
pria  manu  eonfirmanttt  ^figlili  noftri  imfrejpone  inferiui  in^ 
fignìri  jujpmus . 

Dove  è  da  notarfi  9  che  da  quel  tempo  Enora  ul 
confine  ritiene  la  deoomioaziooe  dì  Montemajmre  9  o 
Montegore  nella  Rocchetta  in  Dioced  di  Calvi  9  Feudo 
appartenente  a  quella  Menfa  Vefcovìle  9  fio  dove  giugne 
il  confine  del  Cafal  di  Giano  $  il  Fonte  9  che  traoun* 
da  acqua  ,  e  fa  rivo  9  è  ii  folo  Fonte  9  ^  R-ivo  chia- 
mato di  Lavarci  a  9  che  pafla  per  mezzo  il  Cafal  di 
Petrulo  9  corre  per  fotto  il  Ponte  di  Calvi  9  e  tira  innan- 
zi fino  al  Feudo  di  Cancello  •  Su  di  quefto  Ponte  giugne 
fin  <>ggi  Mt  giurisdizione  di  Capua  9  come  gii  diiu9  e  fi 
divide  da  quella  di  Calvi  9  donata  da'  due  Prìncipi  Pan- 
dulfi  al  lor  congiunto  Adelmondo:  untochè  nel  general 
catafto  della  Città  di  Calvi  9  fatto  nell'anno  i6i7«9  che 
fi  conferva  neirArcfaivìo  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria 9  fi  defcrive  il  renirorio  dì  Gk>.  Giulio  Migliozzi 
nel  luogo  detto  a  Carafìello  9  e  tra  gli  altri  di  lui  confi» 
ni  vi  è  il  Rivo  corrente  9  che  divide  la  Città  di  Calvi 
da  Capua  9  fecondo  la  divifione  fattane  da  i  già  detxi 
Principi  Panduifi. 

Mo- 
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Mori  Pandulfb  ]' anoo  104K)  dopo  aver  regnato  9* 
anni.  Ma  neiraono  1047*  Errigo,  fecondo  di  tal  nome»  Ami 047» 
Imperador  Germano  ^  pa(sò  in  Roma  ^  dove  depofe  fuc- 
ce/iivamente  tre  Pontefici  9  e  ne  creò  uno  a  ilio  modo» 
che  fu  Clemente  IL  }  poi  venne  io  Capua  »  e  ricevè  la^ 
rinunzia  del  Principato  di  detta  Città  >  e  di  Benevento^ 
e  inveftl  della  fola  Sgnoria  di  Capua  Pandulfb^  figliuo- 
lo  del  vecchio  Principe  ^  che  fu  il  quinto  di  tal  nomo  » 
e  fé  ne  ritornò  in  Germania» 

Di  Pandulfo  V. 

FU  il  giovane  Pandulfo  V.  un  Principe  feliciflimOt 
viflè  f  e  regnò  con  molta  pròfperità  in  Capua  •  Sot- 
to il  fuo  governo  Riccardo  IIL  f  Conte  di  Averfa  »  fi* 
gliuolo  di  A(clettino  y  non  contento  del  fuo  Stato  »  voleva 
dilatarlo  f  e  ampliarfi>  onde  prefe  di  mira  il  Principato 
di  Capua  :  a  qual  effètto  f  unita  una  buona  quantità  di 
foldati  bene  agguerriti  »  neir  anno  ios9.  fi  portò  ad  a(^ 
fcdìar  (0)  Capua  :  ii  giovane  Pandulfo  però  con  fette* 
mila  fiorini  d'oro,  che  pagò  al  Conte  Riccardo ^  fi  li* 
berò  dair  afledìo  :  liic  itaqite  (  fcrifTe  la  Cronaca  Caffi- 
ne(e  )  Avtrfanwum  Comìtatum  indeptut  ad  CapaanMe  w^ 
Vii  exptfgnationem  animom  cóepif  intendere ,  &  ad  Pri9§m 
cipatut  diznitatem  tato  nìfr  ambire  .  Suora  quam  cum^ 
tfia  Cafiella  firmajfet  9  eamque  acriter  deieìlans  affigeret^ 
feptem  millil^ut  tandem  attreit  0  Pandu/fa  juniore  jnfta^ 
ftit  p  ohfidionem  fohit  • 

Di  Landnlpf. 

A  Pandulfo  1  Principe  di  Capua  »  fuccedette  Landuffo  ^ 
fuo  figliuolo  :  ma  prima  di  profeeuire  la  vita  ^  e  i 
fatti  di  quefto  Principe ,  mi  piace  di  fermarmi  unpoco^ 
per  dare  alcune  notizie  ,  che  quanto  fono  neceflarie  a  faper- 
Ij  ^  altrettanto  pregio  »  e  decoro  alla  ooflra  Patria  reca- 

oo. 
(a)  Hoftitnf.eap.  Z6.  Lup.  Protofp.  Ano/om.  Bartnf. 
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;io .  Ho  lungamente  difcbrfb  di  Adenulfo ,  di  Landulfo,* 
e  dei  Pandùlfi  ;  ma  non  mi  fono  giammai  fermato  a  di- 
notare »  chi  mai  quefti  ii  erano ,  e  di  qual  famiglia  i  cj 
di  qual  parentela  •  Bifogna  dunque  render  prcfenre  alla 
piena  erudizione  de*  miei  Leggitori  ,  come  tra  le  fami- 
glie ,  che  han  rcnduta  vie  più  cofpicua  la  Città  di  Ca- 
pua ,  ella  è  ftata  la  principale  quella  di  Aquino  »  anti- 
chin[ima  nobile  Capuana  9  prefcindendo  dall'  opinione^, 
che  vengano  efli  dagli  Anicj  i  e  Pierleoni  ,  Francipani 
Romani .  Prefe  efla  la  denominazione  ^  e  '1  cognome  dal- 
la Città  di  Aquino  9  che  i  Tuoi  Signori  dominarono  9  ed 
era  nella  lor  Signoria  antico  9  e  gran  Municipio  9  Città 
nlolto  grande  9  e  popolata  9  che  godeva  non  folo  la^ 
cittadinanza  di  Roma  3  ma  anche  i  Tuoi  cittadini  erano 
abili  ad  ottenere  ì  Magiftrati  Romani  >  e  però  di  adài 
maggior  dignità  ,  che  non  erano  le  Colonie.  Onde  Ci- 
cerone parlando  di  Marcantonio  ,  Luogotenente  di  Ce* 
fare  9  di(Ìe9  che  dopo  eflere  ftato  lungamente  follazzan» 
dofi  in  molte  difoneftà  nella  villa  di  Marco  Y^rronc  in 
Montecafino;  di  là  partendo  per  Roma  9  quando  fu  ad 
Aquino  9  Città  otto  miglia  diftante  da  tal  Monte9veo- 
ne  ad  incontrarlo  una  gran  moltitudine  di  gente  9  eden- 
«  do  tal  Città  popolatiflima  i  ma  egli  fi  fece  portare  per 
Aquino  colla  letiga  coverta  9  come  fé  foflé  morto  :  Cum 
ad  Aquinam  aceederet  9  ^ohvìam  et  procejjtt  9  ^/  eji  fre^ 
qaens  municipiam  9  magna  tane  multitudo  9  €S  ipje  aperta 
kSiica  latuì  tfi  per  oppìdum  9  ut  mortuui . 

Cosi  tal  famiglia  fece  rifplendere  9  e  rinomare  il 
fuo  cognome  in  tanti  Principi  Longobardi  9  che  io  Capua 
ebbero  il  lor  domicilio  9  e  formarono  la  loro  fede  9  ie^ 
loro  foftanze,  e  la  lor  fucceffione  j  e  non  contenti  co- 
me Capuani  di  riputarfi  fempre  in  vita  >  vollero  anch(L« 
lafciare  in  Capua  le  loro  decorofe  ceneri  •  Di  efli  fii  il 
famofo  Adenulfo  9  del  quale  Alfano  lArcivefcovo  di  Sa- 
lerno 9  nel  fuo  Codice  9  che  confervali  nella  Libreria  Caf^ 
fine(è  {a)  9  lafcìò  fcritto  ; 

Dortnit  i 
(a)  Num.  28o« 
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'  Dormh  »  Jl^tiine  tmn  Comes  Jbfc  i  Cajtté  tùas  Dm» 
Magnui  AtòenoifuSf  Capm»  qaem  gtnait , 
Pietro  Diacono  nel  Aio -gran  iibro  («))pariaado  de*<lii« 
Pandulfi  >  padre ,  e  figliuolo ,  Principi  di  Capua ,  già  <^er* 
ti  di  fopra»  icriife)  che  nel  XVII.  anno  del  Principato  dì  • 
Pandulfo ,  padre  ,  e  oeli'  XI.  XIIL  di  Pandiilfb  figlioo- 
lo  ,  confermarono  elO  la  Badia  del  Mooiltero  di  Moa* 
tecaiìno  all'  Abate  Teóbaldo  »  ^à.  ittanza  dei  Contici  AqUi*  * 
no,  loro  éi  Ut  ti  Parenti ,  £  Guglielmo  di  Tocco,,  il  quale 
non  folamente  fcriflè  di  S«  Tomroafo  di  Aquino  ,  raa« . 
ben  anche  (ì  efàminò  nel  procellb  delia  Tua  canonizazio«  • 
ne  ,  conteftò  ,   che  fra  le  Cottìit  di  S,  Tommafo  ixntu . 
sì   fu    Monaca  ,  poi   fiadeflà   nel  noftro  Moniftero  di 
S. Maria  in  Capua.  Ansi  nella  Chielà  vecchia  dello  flei^ 
ib  Moniftero  vi  è  un'  antica  (èpolfura  di  Cubitofà  ,  £• 
gliuola  di  Tommafo  ,  Conte  della  Certa ,  e  della  iòrel* 
A  del  Re  Manfredi  >  nella  quale  (bn  le  iegueoti  parole^ 
Compofte  colia  rozzezza  dello  ftile  di  quei  tenrpi;  • 
Noèilis  èaee  maUer  Aeetraram  Comtit  net» 
Fieri  feeit  oput^Cubitofa  votata 
Thomas  feettndi  die  ,  ,  *  .  de  AquUn  facMadi 
Anno  Domini  MCCLXXXXL 
Kelfa  Chiefa  dello  ftcflb  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Mo-  • 
liache  in  Capua  ibno  fimilmente  (èpellité  Margarita  ^  Coo- 
leiVÌ  della  Cerraf  Giovanna ,  figliuola  del  Conte  Rinaldo' 
<ii  Aquino ,-  e  molte  altre  di  quefta  ^angViei  »  conte  tao» 
colfe  il  Duca  della  Guardia  dall'  aatichiOimo  libro  de* 
morti  in  pergamcno  della  medefima  ChieA. 

E  ehc  la  Cimigli^  di  Aquino  Ha  antica  nobile  delhi 
C^ttè  di  Caput  9  tra  le  molte  pruove ,  che  ne  abbiaaiO^ 
doftà  ad 'evidenza  da  ito  privilegio  in  carta  pergamena» 
Conceduto  da  AIfbn(b  1.  alla  Città  di  Capua  «  ove  iL 
Re  £avorì(cé  tre  famiglie  nobili  di  Capua  ,  la  Marzann 
de' Duchi  di  Seflà,  T  Aquino  de* Duchi  di  Laureto,  «  I4 
Paunoae  de*  Conti  di  Venafro  nell*  infrafcritto  Capitola- 
di  iupplica ,  datagli  in  nome  della  Cittàdi  Capua  :  Aemi 

Kkk  '-frOk.i 

(è)  Cort*  IS9*  é  /. 
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fro^  to.  qmd  tmtlleHtef  f  &  pottnttt  DomsMt  Box  Seffae, 
Comes  Laureti  »  &  Domiva»  Fratieifeui  Pandonat ,  /a«. 
ffétam  antìquioret  majoret  ei9és  ,  &  ktii/efiS  ìrtt  prae* 
aStat  Gtiitaiis  (  Capaae  )  ,  &  mMtit  pPtudiSì .  Digne' 
twr  Vtfira  Ma^ftas  graiioft  eomedert  »  (S  offe mt tri  ,9aod 
fraefiominati  »  quantum  att  eorum  perfonat  tamtam  %(S  ig- 
gittmot  defttndeutei  en  Wt  ».  Moa  abjìamtt ,  q^od  m>n  babU 


/«/r/  in  diSa  Cizùtate  Capitai  »  poffint  gaudere  ,  ^  ^0/ 
omnibttt  gratiit  toneejps ,.  &  eoneedendis  ptr  ipfam  Majt- 
Jì^em .  di&at  Civitati  ,  &  kamhiitut  oriandis  ,  &  babi^ 
tantìbat  in.  e»  :  9erum  ipfi  praenomìnati  Domini  no»  pof- 
Jlnt  fi/ptr  t/t^aUài,  guoi  .babent  ^  &  babere  tontigerit  im^ 
ttrritùri9  diaiat  Citfitatit,  axereewe  «  &  babtre  meram ,  & 
tnixtzum  imperium  i  fed  di&i  eorum  vaffaJ/i  eompeUantur 
in  er.iminaLbus  in  Curia  Capitana  ereandi  in  dì&a  Gvi- 
tate  ,&  in  Cafa/ibus  in  Curia  Bafuìt  Ctvitatis  ejujdenu 
tìlattt  Regina  Afaje/lati  €fc. 

E  'I  ooftro  più  volte  lodato  Camillo  Pell^n'oo  con-. 
£cffk  tal  verità ,  «  dice ,.  cbe  gli  Aquini  fieno  di  wgìae 
Longobardi ,  diCceG  da*  Principi  <li;,Capua  ,  e  godano  la 
oobilti  Capuana. .  In^ti .  la  pcìnia  meoooria ,  che  di  efli 
appariice  ,  è  Adeoulfb  Longobardo ,  cognominato  Soai> 
•  omicoIa  »  dd  ^aJe  Leone  OAicnfe  »  Tcri vendo  nell'anno 
996^  »  di0è  I  che  fti,  terzavolo  di  quei.»  che  allora  erano 
Q>nti  di  Aqutfx».:  PreeoMt  eo  tempera  in  4ff*ì^lfi  p^' 
Jk/data  Atbenoifui ,  eognomeato  Sa 
«Urum^  »  qui  nune  dìcuntwr  Aqui 
aoXi  oi  Abhatem.ta£tumi.àgnovit  t.  biJarit  effèSax,  Koccam 
tnuaku^  Sìccam:,  quam  idn»  Abbat  pania  afite\  eanjlruxe' 
ruiÈyfmditAi  etofrtit^  a'    • 

t)i.  quefti  Signori  di.  Aquino:  da*  Ga/raidi  ,.  nome  Óx^ 
dÈ^niit4  .m  quel  tempo  ufaca  »  fdcgoando.  la  baflc2za  di 
t«l  denominazione ,  Landoif.  o>  Landone  :>  e  Adenulfo  fìi- 
xon  i  primi  >  che  Conti  di>  Aquino  ,  (iècpndo  la  Crooa'- 

tolcroQo 
Principi 

Capua 
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Capua  primieramente  fi  chiamarono ,  e  poi  G>nti  di  Ca« 
pua  $  e  i  primo  >  che  fdegnaflè  il  «itok»  dì  Gaftaldo  »  iìi 
AdemiUb ,  il  quale  nei  S34.  ordinò  con  editto  >  che  o^oc*» 
no  chi4aaar  lo  dovcflè  Conte  di  Capua  i  e  icrire  l'Am» 
mirato  ,  che  Ademilfo  ,  Principe  di  Capoa  »  e  di  Bene- 
vento) fofife  ftato  il  prime,  che  fchivando  il  titolo  di 
Gaftaldo ,  Conte  di  Capua  nell*  anno  29S*  a*  intitofallè  • 

Da  cSÀ  poi  difcerero  i  Sonori  della  Simiglia  di  Aqui- 
no >  «he  furono  Conti  di  Acerra  »  della  Grotta  Menar* 
da  t  di  Bonito ,  della  Rocciietta ,  di  Flumari ,  di  A(coìi, 
di  Loteto,  Signori  di  Alvito  »  e  delia  Grotta  t  Signori 
del  Monte  S..  Gio. ,  e  Rocca  Secca ,  Conti  di  fielcaftro  j 
ed  ora  it  lor  £im%lia  fi  confèrva  negli  Aquini  Principi 
di  Caftigiiooei  la  refideasa  de' quali,  e  de* Otati  di  Tea* 
no  faiS  da  lunco  tempo  in  Napoli  »  avendo  piìk  volte 
apparentato  col»  ^migl'e  Sanlèverino ,  Caraffa ,  Gneva* 
la ,  Caracciolo ,  della  Marra ,  ed  altre  «olte  • 

Dal  Conte  Landulfb  di  Aquino ,  e  da  Teodora  de* 
Centi  di  Teano,  Tua  moglie,  nacquero  il  (èco  ndo  Rina!* 
do ,  Landulfo  ,  il  Glorioio  &  Tommalb  di  Aquino  »  o- 
quattro  femmine.  Maria,  Signora  di  Marano  in  Abros* 
20  ,  Teodora  maritata  con  Rogiero  Sanfevarino ,  Conto 
di  Marfico ,  la  terza  al  Conte  dì  Fondi ,  di  cafà  deJl'Aqui» 
la;  poiché  Bartolomeo  di  Capua,  efàminato  nelprocef^ 
fo  della  Canonizasione  di  S.  Tom  maio,  fra  l'altre  cofò 
depone  ,  che  FraTommafb  venne  in  Capua  una  volte 
a  trattare  col  Re  Carlo  I.  per  un  negosio  del  Conte  di 
Fondi ,  f ìio  nipote  ;  la  qoana  fu  Badeflà  del  tento  no- 
bile,  e  ben  culto  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Monaeho 
in  Capiu ,  ove  fin  oggi  fi  legge  nella  Chiefa  a  man  fi» 
lùflce  9  quando  fi  entre  1  il  fqpicQte  eotìco  BpiC4|lio 
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D.        O.        M. 
IPSE  DE  SE  LOQVITVR  INFERIOR  LAPIS 
SVB  QYO  OSSA  SOROaiS  D.  THOMAE  DE  AQVINO 
ABBATISSAE   HVIVS  MONASTERII  QLIM  CONDITA 
CREDIT  APVD  MONIALES  NATA  NON  RECENS 
FAMA  PRAECLARVM  ADEO  MONYMENTVM 
NE  IN  DESVETO  INTERIORI  TEMPLO  DIVTIVS 
LATERET  HOC  REPOSITVM  EST  LOCO 
EXVVIIS  IN  EO  REPERTIS  IN  ERA  EX  LECE 
SVBHVMATIS  A.  D.  MDCXLIIL 
ANNO  TERTIO  ABBATISSAE  D. 
IVLIAE  STROZZI AE  GENERE  FLORENTINAE . 
U  gloriofa  S.  Tommaso  di  Aquino   nacque  a  ?•  Marzo 
1424.  in  RAcca  Secca,  Feudo  di  Aia  cafa,  fcbbcoe  altri 
buoni  Autori  lo  vogliano  nato  in  fietcaftro,  e  fcncmo. 
ri  a  7.  Marzo  1474*  Fu  egli  terzogenito  9  educato  per 
cinque  anni  in  Monrecafino  dair  Abate  LandulfbSìoifaat- 
éó  y'  Tuo  ZIO  }  ma  ancora  di  14.  anni  entrò  nciia' Reli- 
gione de'  Predicatori  ,  ove  fé  tanto  profitto  nie/ia  /ami- 
tà  9  e  nelle  lette  re  y  quanto  io  decantano  tanti  fuoi  mU 
f acoli  j  e  tante  dottiliìme  opere  ,   da  luì  cooipofte .  ìru 
quanto  poi  ai  Signori  di  Aquino,  per  tutto  quello,  che  riguar* 
éz  Ja  lor  di(cendenza  t  parentadi ,  dominj^  fignorie  ^  ori- 
gine, e  patria  ,  ne  hanno  con  fbmma  erudizione,  dot- 
Crina  ,  ed  appuratezza  parlato  diverfi  eccellenti  ,  e  faggi 
Autori ,  così  Calabrefì ,  come  Napoletani  ;  onde  alla  loro 
dottrina ,  ed  erudÌ2|ione  in  ciò  mi  rimetto  • 

Vengo  ora  al  già  detto  Landulfo  ^ultimo  Principe  di 
Capua  Longobardo  •  Quefti  fu  figliuolo  del  defimro  Pan- 
dlijlfo ,  e  tenne  pochi  anni  il  Principato  di  Capua  }  poi* 
chi'  oell*  anno  to$  S.  di  noftra  (a Iute ,  :  efiendo  nuovoaieQ- 
te  tornalo  neli*  animo  del  Normanno  Riccardo ,  Conto 
di  Averfà ,  l'ambizione  del  Principato  di  Capua,  rinno- 
vò con  maggior  furore  V  afledio  alla  Citta  f  e  la  ftrmfe 
per  ogni  parte.  I Capuani, per  Itberarfi  da  tal  travaglio» 
offerirono  al  Conte  gran  quantità  di  moneta  ;  ma  que- 
lli o^ni  cofa  rifiutò  j  cercando  <1*  impadronirfi  onnina- 

mcote 
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niente  éì  Captiaf  a  rai  fine  raddoppiò*  la  milizia  |x  ftria* 
fé  maggiomaote  Taflèdio^  né  datva  luogo  di  poter  la^^ 
Citti  ricevere  meoooio  foccorfo ,  almeno  di  viveri  •  Omioi 
de  9  eflendo  lungo  tempo  duralo  V  allèdio  f  e  veggend<K 
fi  i  Capuani  ftrecti- dalia  fame,  a  viva  fòrza  riceverono 
Riccardo  dentro  Ja  Gtrà  ,  e  lo  chiamarono  ior  Pxinci* 
pc  i  gli  promifero  quanto  egli  dimandò  f  purché  le  Por» 
te,  e  le  Torri  della  Citta  da  effi  guardate  fi  foflero:Cyw 
foji  morttm  Panduipbi  (  fìegue  la  Cronaca  CaiCnefe  ) 
Lamduipbus  filiut  foceejjtffet ,  max  &  Riccardus  aceedint 
§k/idionem  Jirmavii.  Frofwunt  mmliam  Capuani  pecunimn^ 
RiccardMì  nil  appetii ,  nifi  Terram .  Ar&ati  àemum  fmnit 
penuria  tìvtt ,  udènte  £andutpba  9  recipiunt  Riuardum  in 
Prineipem  ^  portas  fibi  dnmtaxat  cum  tùrrium  fartitudina 
retinentes  .  rmlè  Riccardo  di  contentariene  ^td  afpcttd 
tempo  più  opportuno  ;  andò  a  vifitar  Montecafioo  %  O 
poi  tra  io  fpazio  di  tre  mefi  conquido  tutta  Terra  di 
Lavoro.  Indi  tornò  in  Capuai  chiamò i cittadini  più/io-^ 
bili  9  e  con  volto  fé  vero  9  e  minaccevole  diflè  loro  ,  efler 
già  tempo  9  che  le  Porre  9  e  -le  Torri  della  Città  f\  ita* 
deiTero:  al  che  non  rifpoudendo  9  né  conchiudendo  co(a 
alcuna  que*  nobili  Capuani  »  egli  rutto  crucciofo  ufcito 
dalla  Città  ,  fi  pofe  di  nuovo  aJK  afledio  contro  di  Ca« 
pua  con  ogni  maggior  rigore  9  e  flrettezza  .  1  Capuani 
mandarono  TArcivefcovo  ali*  Impcradòre  ptr  ajuto>ma 
non  avendone  ottenuto  veroo  ibccorfòt*  cacciati  dalla  fa* 
me,  e  dalia  ooccflttà9  Tanno  io6a»  ii  diedero  del  tutto 
s  Riccardo,  eficiulo  ftato  di(cacciaro ,  e  malmenato J*io« 
felice  9  ed  ttltimo  Ior  Principe  Landulfo  :  Dijjìmnlat  hoc 
movnt  Printeps  r  (èampanìam  deinde ptofeQ ut ,  totam  ferme 
intra  tKft  men/et  ncguirit  :  inde  Capuane  redient  9  eongre-^ 
fa$it  nohUìbus  9  dìgnum  jam  ajferie  .effe  turrtt  óoitatif^ 
€È  }<Krtat  fikk  camtradi.  Timentiltuf.òat.^  OS  omuina^refu» 
tantibut  agere  Capuanir  »  iratus  Princeps  urbem  exit ,  ea$m^ 
gue  rurfut  arSiiJffima  objidione  undìque  eingit .  iterum  cim 
tfes  fame  valida  prejfi  ultra  montet  ad  Imperatorii  juffru^ 

gìum  exorandum  Arcbiepifeopem  fuum  tranJmittuMt  i  fei 
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qm  ^trhu  ittuUt  >  Z'trha  rtctpit  Jine  :u&qué  utiKtate  r#- 
ffrtjjtn .  Tane  Caftfami  Jfe  indili,  dnìicwttx  %  &  fé  ififcf 
mintt  cu»  fiUt  émBiBéìft  9iriuti  Prin<ifii  tradìdtrunt. 
^9i.  Dotmmtùi  bi£»9athm%  miUefime  ftxagtjìmo' [ecunén. 
Ma  Leone  Oftknlp  iòlraoto  narra  t  che  ncll'anoo  xos^ 
era  Capua  {a)  combafiruta  da  Riccardo  ^  che  neJ  lost. 
fb  prcfa  eoo  iimkaea  iigoorta.,  e  che  Riccardo  nei  tossb 
ebbe  confermato  da  Hicco/ò  II.  iJ  Principatt>  dì  Capiia^ 
nel  Concilio  (>)  di  Melfi;  vm  poi  nel  io6a*  divenne  pie- 
namente Signore  di  quella  Città  j  avendo  con  i^tiovo  ai^ 
iedio  conqufiate  le  Torti  »  riferbatcii  i'  altra  volta  da' 
cittadini  i  ed  allora  fii ,  che  venne  acclamato  Priocipo 
di  Capua  tanto  egU  ,  quanto  Giordano,  ino  figliuolo • 
V  Anonimo  Caffi«fe  poi  nsette  la  prefa  di  Capua  oei- 
r  anno  io6j.  XIL  KaL  Juo.  Cosi  terminò  nel  ^à  dettai 
ttlrimo  LanduJ^^  il  Regno  de'  Longobardi  in  quefte  noftre 
contrade  i  così  reftò  del  tutto  abolito  il  lor  governo  nel- 
la tioftra  Citta  di  Capua ,  e  nel  iiio  vafto  Principato  • 
In  verità  i  Longobardi  nd  primo  ioio  arrivo  nel/a  dm** 

Salila  ,  di  chi  era  Capo  ,  e  Metropoli  la  noftra  Capua  ^  die» 
ero  terrore  ,  e  (pavento tale ,  che  verfb Tanno s7i sfotto 
il  primo  lor  Duca  di  Benevento  ,  Zotone  ,  moite  Capuane 
fkmiglic  la  lor  Patria  lafciarono  in  perpetuo  abbandono  i  ed 
in  diverte  Città  più  ficure  fi  ritirarono  \  e  tutto  il  Clero  di 
Capua  con  Bau  Ho ,  ino  Velcovo  ,  io  Hipoli  Città  6»rte  »  e 
ben  prefidiata  &ce  per  luogo  tempo  ìk  foo  loggioriM^ 
avendogli  Vincenzo ,  Vefcovo  di  Napoli ,  afignata  »  e  do- 
nata una  particolar  Chie(à  %  ove  le  firgre  funzioni  il  V^ 
fcovo  col  Tuo  Clero  Capuano  aveflc  potuta  a  fuo  beli' 
agio  efercitare:  la  qual  Chiefa  fu  chiamata  dal  Ponte^ 
ce  S.  Gregorio  col  nome  di  Prcthittrh  •.  Onde.  fcrilTc» 
Ughellio:  HaMat  tane  Capasnns  BpifcopUi^  KeapoUEi^ 
tlejiém  f^  fukdìtam  ,  quum  Presbytcrìmm  nomi  noe  Cre^ 

gprint 
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g^istt  Epijloh  z6.  ab.  so.  {a).  Io  qoefta  lettera  t  dataci 
Tanno  595.» il  Ponrefice  &Grcgoria  icrive  aGaudensio^ 
Veicova  di  KoJa,  e  gii  infinua  >  Ut  CAruis  Capaame  £cr 
e/e/!ètf  q»i  in  Chi  tate  Heap^ktana  tonfij^nt^  ^a^rtam^ 
in  Prfshytirìnm  eopam  do  hoc  ^  qmd  antedi&at  Ecckfiat^ 
Jhguht  annit  Mceejpnrit.^  jnxtm  nntiqnnm  confaeUtdinem^ 
4iftriluf0re  pttnndnm  p€rfinarnm  Jèinkat  qnaBtaiem  %  fna* 
feffUi  aSqnod  Jiipendiaram  babentn  folutium  %  min^ninm^ 
qfftiiumq.  fustm  circa  tandem  Eccìefiam  deVùtiori  miniti 
provtccntar  impendere.  E  quefta  Chicfa  infiemc eolie. rea* 
dite  ddJa  ^  detta  quarta  ^  e  colla-  piena  giociidiseooe> 
iegttitarooo  |Mn  a  pofledeae  i  Yefimvi  di  Capua  ool  lor 
Clero  »  anche  dopo  efler  paflàto»  il  primo  barbaro  fiiro» 
ft  de'  Longobardi  }  e  éof9  efleriì  pofle  io  ficuro  »  e  ia« 
traaquiliità  le  cofe  della,  noftra  Gaoipaoia  »  e  dei  ooiir» 
Capuano  Principato  :  li  firiaffe  feffnm  (  r  flette  qtii  ACf 
ienMni  (ìf)  )  ob  primam  iLanjgobattdotnm  incurfion^  fnk. 
Zoione  unno  srw  %  nimirnm  Cepnani  Citrici  unn  c»mÀ 
Epifcope  »  mt  karta^eaum  -  ^/sdiot  enUnren^  »  Heapoiim  iMr4H 
pitem  civitntem  peCietnnt  ^.  in  qna  ah  ejui  tnrhit  Epi/c0r 
pe  tctkfiam  impeeraVcrint  ;  eamqna  pqftea  tennerint  >  ^eeiami 
dnm  tme  fub  Langpbardornm  diiiane  degcrenc  m.  Vincent 
tini  Heapoiiionam  tane  cemperit  regjckat  Ecdejiam  .  Ai 
gì4  detro  Gaudmzio%  Yeficovo  di  Hola^  eonuaiià  il  fbmn 
no  Pootc£c€  Gr^otfo  la  vifixa  della  Tua  Cjiiplà  di  C^^ 
pua  dopo  la.  nortttdft  Tetto  ^  altro  fiio  VeliÉovOt  %  la^ 
ptevenne  prima  con  una  lerteia»  la  quale  è  laXIII%Or)fl 
diretta  Cìewa  Eeckjiaa^  Capuanaedegentt  hleapoM.  Compo» 
fte  poi  a  dovere  dagli.  itelÌK  Longobardi»  e  da^ noAri  Con« 
ci  %  nobili  Capuam  y  dà  eifi  di&cndenri  1  le  loro  iltuaziom» 
ed  iritraptefo  |1  governò  di  quefti  noftxi  Stati  con  b^o  or« 
dinato  nllcnia^  boa  fi  ieiytirooo^  che  per  pochi  anni  i.di^ 
fiurbi  t  ed  inquietudini  i  mentre  il  refto  della  lunga  loro 
dimora  fi  viiR  in-  quefte  noftre  parti  coi»  pace  »  e  con^ 
tranquillità  di  animo  «  Onde  fi  vide  all'ingrollb  afblgora* 

se 

(a)  Tem^u  cap.  tp.    •     (b)  Tom.  i»  c^^  a9^ 

(e)  MicAeA  Monac.  pag.  332* 
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K  la  Qiftiana  pietà  degli,  judmioj  non  meoo  /  che  dcl/o 
donne  di  ul  nazione  ^  verio  ii  Santuario  :  fi  videro  da' 
Boftri  Principi  ,  e  Conti  Longobardi  ,  e  da'  nobili  loio 
congillnei^  fondate  molte ,  e  diverfe  Chieiè^  dalie  loro  mo- 
gii  arricchire,  e  dotate  di  .Jautiffimt  averi;  e  fino  all' ul- 
tima loro  'difcacciainento  dall'  ìqi^ro  de'  noftri  Stati  fi 
irati  fcmpre ,  e  fi  fpcrimcntò  grande  la  pietas ,  .il  culto» 
e  la  divozione  della  gente  Longobarda  verfò  Dio  »  e  ia 
faa  Chìeni*  Tedimonì  ne  fono  i  Monifleri  di'Monteca* 
fino  I  0  de' due  S.  (Vjnconzo  ììgt  l^olttfrMù  ^  di  Sé  Marcello» 
di  S» Giò;  «Ar^^c^^i//  Uomini^  dell'cfèmpianfliau ,  enobil 
ClauAiM  ^i  &  Giovanni  jicììc  i^ooache  »  è  di  unte  Chic- 
le Capuane  i  altee  ipndate.' i  ajtrc  dotate  dalla  pietà  de* 
Loàgobairdi  :  onde  non' 'è  J  di  poco  conto  1*  obbligo  »  cha 
hi  noftra  Citti'  dì  Oapuk  a .  tal  nazione  profeiia  ,  e  do* 
ytÌL  {MTòfeflare  •  Specialmente  di  laveria  il  iuo  Con- 
It  Laodon^  ^  il*  Vefoova  Landulfa.,  l'andóoe  ,  e  Landò* 
Mdfo  1'  anno  S5&  di  noftl^a  Salute  edificata  >  ed  ^lU  in- 
ee  e(pofta  :  :d'  eficre  fiata  d*  tal  nazione.  i//cii^ra« 
tà  9  e  >  decorata  pi  ili  di  «otte  le  al«ie  Cittì  ddla  nofira. 
kisilia  i  avendo  Pandu|fb  C^po  di  Ferro  impcitzto  alla  (ìia 
Chieda  da^  Giovanni  XIIL  verfo  1'  anno  968,  (è)  la  graa 
à1$nkì  di  Mettopolj|.  prima  di  «moire  altre  cofpicuc  Cbie-^ 
fi)  dclltf  >  obftrà  Italia  ib  di  averla  >  arrichita  dì  tan« 
té<^hie(e^  come  gii  difli  »' buona  rparte  «delle  quali  >perr 
ehè  in*  tittmerò  molta  occefiivo  ,'fi^.da  tempo  in  tempa 
ibpprbfià,  e  i  tìtoli  di  elle  infieme  colie  loro  rendite  »  ad 
altre  Chicfe  1  ciie  oggi  fono  in  piedini  iinlti  fi  furono:  di  aver- 
ci gir  AùHtcti  di  ca^nazionefve  tra  di  effi£rchcffibcrto»P^lo 
Varnefridò  y  V  Igiioto  ^  e  Anoniniio  CàfiineCb»  Leone  Ofiicn^ 
fé  9  Pkrro  Diacono  ,  CSovanni^Abate  >  il  Cronografo  di, 
S.  Vincenzo  in  Vuicurno ,,  delia  -Cava  #:di{  Alifi:>:e:  d' altri^ 
tnolti  tonfervata  9  e  triamandata  a^pofteri*  la  memoria^ 
più  chiara  delie  nofire  antiche  cofcji  fatti  più memoran* 

di 

(a)  Leo,  Ofiffiìf.  Mh  s»  Cran»  Cajpmk  taf.  9.  AwvJf .  tom. 
IO*  Annak 
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di  de*  ooflri  illuftri  maggiori  j  de'  quali  non  ad  altri ,  che 
alle  loro  £iri(|Àe»  ed  alle  loro  degniflìme  opere  dev*  e(t 
fer  tenuta  la  ooftra  et^ }  tanto  ben  intcfa ,  e  da  effi  illu- 
minata abbaltanaa. 

•-  , 

CAPITOLO  ULTIMO.; 


I  i 


Dt^  Prm'tpt  Normanni ,  cbe  dominarlo  la  noftra 

Citta  di  Capua^ 


§    0  \ 


Di  Riccardo  L 

* 

FU  Riccardo  Conte  di  Avcrfa,  e  Prìncipe XIIL di Ca- 
pua  •  uno  de*  ire  condottieri  deli*  eftrciro  Norman* 
no,  che  (confiilc  Leone  IX.:  poco  dopo  aver  egli  ottenu- 
ta Ja  fignoria  di  Capua  »  £i  attaccò  tuoco  alla  Girti  di 
Teano  I  li  Principe  tu  tofto  a  correriri  colla  Tua  gente^^ 
ed  eflèndofene  fuggito  al  Conte  di  Teano  >  egli  coi  con- 
l'cntinccnto  de* cittadini  ne  pre(è  il  dominio. 

Neir  anno  1063.  avendo  i  Gaerani  1  per  hx  dispiacere  a  AsuioS^i. 
Riccardo  9  eletto  /or  Duca  Adeoulfi[>  de* Conti  di  Aquino, 
dirizzò  egli  le  Tue  armi  a  quella  parte  $  ma  fi  ftappofè 
Defiderio  ,  Abate  di  Montecafino  ,  e  fece  sì  ,  che  Ade* 
nulfo  ricuperane  Ja  grazia  del  Principe  Riccardo  con  cer- 
ti patti  (11)1  tra*  qua  li  fi  fti  quello  t  al  creder  di  buoni  Au- 
tori 9  eh'  egli  giurafie  omagg.o  al  Principe  dì  Capua ,  co- 
me Sovrano  di  Gaeta  5  imperocché ,  fecondo  oflèrvò  Ca- 
millo Pellegrino  nella  fija  Serie  degli  Abati  Caflinefi  ,  in 
tutte  le  carte,  e  diplomi,  che  fi  trovano,  del  Principo 
Riccardo  con  Giordano  Tuo  figliuolo, dair anno  1063. in* 
Danzi  fi  vede  egli  intitolato  eziandio  Duca  di  Gaeta .  Ni 
di  ciò  contento  ,  cominciò  egli  il  Principe  di  Capua  Ric- 
cardo ad  allargare  il  Tuo  impero,  prendendo  Cepperano, 
ed  accofiandofi  a  Roma  nell'anno  io60.(^)|Con  inten- An.iotftf« 
dimento  di  faifi  crear  Patrizio  dal  Papa  AlcIIandro  IL: 

L 1 1  tanto- 

(a)  HoflU9f.  Uh.  ì.  eap.  13.   (b)  JHoJlienf.  Uh.  3.  eap.  30. 
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tafitbc^^  r  Inipe^rador  Arrigo  IV*  fcriòlimente  comincld 
a  pensare  efler  neceflària  là  Tua  venuta  -ih  Italia }  per  re* 
prìmeré  V  auidàcià  de'  Normanni  .  Venutot  nondimeno  à 
Roma  Gotofredo  Marchcfè  di  Tofcandr ,  è  unite  le  fuej 
genti  con  quelle,  dei  Pontefice»  coftrinfè  Riccardo  a  tor- 
narfene  in  Terra»  3i  Lavòroly  ed  ^  tetfter  tnoho  de'  cait 
fuoi  ;  e  Gotofredo  >  per  la  refiftenza  trovata  io  Aqui- 
no da  Caordaqo 9 -figliuolo  di  Riccardo  ^  e  per  i' incerpo- 
iìzione  di  Guglielmo  Fronte  audace»  Cavaiiero  Norman- 
no, conrentolfi  di  Cina  follimi  di  denaro,  e  fenza  dare 
altra  moleftia  ,  in  Tofcana  fé  ne  ritornò  .  Sì  e  rano  al- 
lora molto  in(blentiti'i  Saracèni  ì'  e  cagionarono  molto 
danno  io. Terra. di  Lavoro  j  onde  Riccardo  pacificatoli 
còti  Gót;)fredo  Marchefé ,  'prime  che  qtiefti  in  Tofcaba^ 
n  ritiriiirc  Xó}'  con  tifò  lui" ,  toii  forte  efcrcitO  nei  Ponte 
di  S.  Angelo  Gotofredo  di  una  pirte  ,  e  Ricc4rdo  dalL* 
altra  già  li  vlnferd  ,'  t  li  Cacciarono  vidi  e  rimift  Ter- 
ì^  di  Lzvàio  Iti  pfacida  quiete. 

Sòti^o  qiìeab  Pribdtìe  Ritc/ardò  il  gii  dttto  Defidc^ 

...  ];io^. Abate  di  Mdnte'caiitiiì  ;  iccrbbbe ,  riftàbili ,  e  p.ena- 

An.iò>Kmen'rè*oriiù^ufcI'MOìiilhr<i  j  ònd'c  1*  ihn*  1071.  fu  fo- 

leniiementè  Hedicai'o  dil  Pontefice  Aleilàrtdro  i  tìsc  vi  ven- 
ne àppcifti  fcoii 'molti  Cirdinali,  e  Prelati,  e  Vi  concor- 
rerò aiicfaé  teolH"  Principi  fecòlàrì ,  tra'  ijoaU  il  Princii>o 
ài  tCapljà  Riccardo  col  ftio  figlitiolo  Giordanb ,  e  coi  iùo 
fratello  (A)  Rainulfo  ,  Gifulfò  Principe  dS  Salertìo ,  Lan- 
diilfo  Principe  dì  .Benevento  ,  Sergio  Dùcè  di  Napoli , 
e  Ser|;ro  Dùca  di  SorreWt'o  ,  dà  chi  dctivs  ìt  famiglia^ 
Maflró^iudicè. 

Alfora  fu,  che  Roberto,  Duca  di  I^iglfi  ,  àveTido 
cacciato  1  Saraceni  dàlia  Sicilia  ,  e  impadrouitofi  di  Medi- 
na ,  dì  Taranto ,  dcftà.  Terra  di  Otranto ,  e  di  Palermo, 
venne  col  fuó  efe'rcitò  a  impàdrooirfi  di  Salerno*,  per  di f- 
fe^^ehze  nate  fra  M  ,  t  'I  Principìe  Giftjrifo ,  fuó  cognato. 
Ricorfe  Roberto  al  favore  ,  e  ali*  ajuto  del  Principe  di 
Càpua  Riccardo  ,  e  di  quefto  fece  capo ,  per  fecondare 

la 
(à)  S(/p.  Amm,       (b)  Lap,  Protofp,  Anoitym»  OJftff» 
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Ift  fua  Impiefa  •  Pigia  oepjefe  volentieri  la  briga  il 
principe  Riccardo  9  ed  poiton  col  Duca^  ii  accamparoa^ 
conerà  di  Sjilerno ,  cingendo  la  Citta  di  ftrettiflimo'  bloc- 
co,  e  quefio  ii  firinfe  $1  fìcjo,  che  mancate  a'Salernira* 
ni  le  coic  più  neccflàrie  al  vlverp  »  convenne  loro  man- 
giar le  carni  deVcava^i»  degli  afini 9  e  de  i  topi.  Kè  vi 
tu  dubbio  f  c^  ,ù^  feg/ito  di  cane  fbflè.compcrato  dieci 
tari  ^  un  uovo  di  gallina  Aove ,  fette  fichi  due  denari ,  e 
un  tomolo  di  grano  ^4.  Dizaqzj  •  Indi  una  notte ,  nel  pii!k 
profondo  del  ionno  f  il  X)uca  Roberto  col  Principe  d'i  Ca* 
pua  ailaltarono  la  Ci^tà ,  ed  in  eHTa  entrati ,  fé  ne  fcce^ 
Signore  il  Duca,  e  vi  .fondo  poi  la  Chiefa  di 5. Matteo. 
Di  là  unitameme  ,fi  vollero  air  ^acquifto  def  refto  della 
Campagna  •  Gregorio  VII.  fehtendò  tali  cpfe  1  eOfendogli 
oltrempdo  djfpiaciutQ  la  fciagura  del'  Principe  Gifulfo  | 
e  forfè  pi^  la  grefcente  fortuna  d.c*  No^rmannl,  fcomu* 
nicò  il  Duca ,  ,e  *J  Princ^e  1  .e  Voftò  cpntra  di  loro  ancht 
le  armi  tcniporali. 

Il  DU91  Roberto  ,  avendo  mtcCo  h  fcomunlca ,  ful« 
minatagli  da  Gregorio  9  e  le  molte  >  che  quelli  faceva^ 
contra  di  lui»  e  conrra  del  Principe  Riccardo  ^  fé  ne  tor« 
nò  infìeme  con  quedp  a  Capua  »  ove  (i  divifero  Timpre-* 
fé ,  che  far  volevano  j  avendo  tutti ,  e  due  gente  funi* 
cientidima  p  ed  .efercitì  ben  forniti  di  tutto  il  necellario. 
11  Duca  fi  pigliò  la  cura  dell'  aHedio  di  £enevento  »  o 
Riccardo  deirafledio  di  Napoli  «Già  fb  tutto  efeguito>c 
con  vantaggio.  I  Napoletani  1  veggendofi  cosi  malamen* 
te  aflediati  oeiranno  i075«  »  ^on  potendo  contraftare^  An^io/s» 
colla  foraa  del  Principe  di  Capua  ,  fi  voltarono  a  Dio  1 
e  a  i  Santi  lor  tutelari  :  ma  neir  atto  dtl  ct)mbfittimen- 
to  fi  vide  sulle  mura  (a)  il  gloriofo  S.  Gennaro^  ^on^  al* 
iri  Santi  Protettori  di  Napoli  »  armati  di  .feudo  9  e  di  ftrii* 
menti  da  combattere  •  Il  Principe  credendo  »  che  quegli 
,£o(sc  1* Arcivefcovo  co*  fuoi  Prelati  1  fi  dolfè  di  lui,  che 
contra  quello ,  che  affatto  non  conveniva  a'  Prelati  1  ufcìC^ 

Lìì    2  fc 

(a)  Gaufrìd.  Maìatcrr.  iib.  i.  PUtr.   Dìac.  contìntnt. 
BojL  Iib.  5*  cap.  44. 
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fé  eoo  lo  feudo  »  e  eoa  armi  a  combatcere  •  L*  Arcircfco^ 
vo  gli  feec  rifpoadcre  ,  eh*  erano  molti  giorni ,  da  cfaci 
egli  il  ritrovava  infermo  a  letto  ;  ma  ehe  quello  arma* 
co  altro  efler  non  potea  i  ehe  '1  glorio(b  S.  Gennaro  co' 
fuQÌ  compagni  »  fotto  la  cui  protezione   è  la  Città  di  Na« 
poli  •  Non  pre(!ò  fede  il  Principe  di  Capua  a  queflc  fio- 
ceriifime  parole  j  onde  attefè  a  ftringere  tutto  di  fa  Città 
con  forze  maggiori  i  ma  infermatoli  gravemente  ,  (e  oc 
morì  verlb  il   detto  anno  io7S*  »  enèndo  ftato  prima^ 
iclolto  da  tutte  le  pene  »  nelle  quali  per  rigor  della  (co- 
munica f  fulminatagli  dal  Papa  t  fi  era  iafcjato  annoda* 
re.  Queft' allèdio  di  Napoli  è  portato  da  Lopo  Protoipa* 
ta  f  Serittor  di  quei  tempi ,  nell'anno  iotS*  »  dairAoooi- 
mo  Caflìneiè  nel  1077*  colla  foh^ta  anticipazione  di  un 
anno;  e  Antonio  Caracciolo  nelle  fue Annotazioni  a£kt^ 
ma  aver  trovato  in  un'  antica  Cronaca  maooièritta  la. 
morte  di  Riccardo  notata  nel  loffa  >  ma  Camillo  Ari/c* 

frino  nelle  correzioni  a  Ludo  Protofpata  avverrifce,  c/ie 
afltdio   fìi  coniinciato  a  Maggio  io77«  1   e  fciolto  ad 
Aai07S.  Aprile  107^»^  colla  morte  di  Riccardo» 

Di  Giordano  I. 

SUccèdate  alfa  Signorìa  di  Capua  Giordano  t  figlioo- 
Ip  di  Riccardo  f  nipote  di  Dragone  ,  già  Conce  di 
Puglia  •  Qixc(ii  fu  del  tutto  didòmigliante  dal  padre  :  im- 
perocché Cubito  fatto  Principe  di  Capua  9  fciolfe  V  afllc- 
^.  dio  di  Napoli  9  divenne  (a)  amicillimo  del  Papa^  e  libc* 
rò  j  Beneventani  dall' afr^o  ftrertiilimo  aflèdìo,  poftolo^ 
/o  dal  Duca  Roberto;  on'd^ebbe  di  regalo  4sao.  bizanzji 
e  G^  dichiarò  con  tutti  i  Conti  di  Puglia  nemico  del  già 
detto  plica  Roberto  .,  Fu  impegna tiiiimo  per  la  Chic- 
{kf,  e  tanto  egli  »  quanto  il  Duca  Rugiero  9  ei  Princi* 
pe  Gifuffo  di  Salerno  H  affaticarono  a  tutta  lor  pofia, 
dopo  mille  diffurbi  del  Santuario  9  e  del  Pontefice  GrOi 
gorio  VII.  9  di  mettere  in  aflètto  la  Chie(à  di  Dio  •  Qoe^ 
tto  Principe  di  Capua  9  e  Conte  di  Avcifa  Giordano  ac- 

quiftò 
(a)  Ammirar,  de  Prine.  di  Cap&a . 
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quiftd  tutta  la  Campagna  ^  e  doì  fé  ne  morì  aPiperoo 
Tanno  jo93*  i  c'i  Aio  corpo  ni  portato  io Moncecafiooi  Ao«i093« 
ove  fu  decentemente  ièpellito.  Da  quefto  Giordano  nac- 
que Riccardo  IL,  e  propagofli  la  luwa  de' Principi  di  Car 
pua  Normanni. 


Di  Rieeardó  II 


NOn  tanto  pafiò  air  altra  vita  il  Principe  Gì( 
che   fuccedette  al  Principato  Riccardo  II.  , 
di  Averfa  «  e  Principe  XY*  di  Canua  •  di  lui  fieli 


lordano» 

Contej 
di  Averfa  i  e  Principe  XY*  di'  Capua  »  di  lui  figliuolo  f  e 
di  Gairergrima  9  nipote  di  Dragone  ,  Conte  di  Puglia^  • 
Allora  fu  9  che  i  Capuani  ^  tediati  del  governo  Norman* 
no  ,  e  non  potendo  più  vivere  iotto  il  loro  impero»  con* 
giurarono  conrra  di  lui  ;  e  prefi  i  luoghi  più  torti  della 
Città  9  difcacciarono  due  volte  tutti  i  Normanni  9  e  fi  pò* 
foto  io  una  ialdiffima  difcHi.  Ma  Riccardo ,  ritiratoficoL» 
la  madre  in  Averla  $  mandò  fubito  per  ajuto  Rugìcro» 
Duca  di  Calabria  9  figliuolo  fecondogeniio  di  Roberto 
Guifcardo  9  il  quale  nella  ftagion  calda  venne  con  uà 
poderofilfimo  e(ercito  9  e  tutti  i  luoghi  vicini  a  Capua^ 
pofè  barbaramente  a  ferro  9  e  fuoco  •  Né  mai  quindi  (i 
parti  9  e  lafciò  di  trapazzare  ì  Capuani  dentro  la  Cittì t 
finattantochè  non  li  coftrinfe  a  rendergli  le  Forteaze^  » 
e  a  ricevere  con  ofiequìo  9  e  con  riijpccto  Riccardo  9  loc 
Principe  9  come  gii  fu  efeguito  • 

In  quefto  tempo  accadde  9  che  ^1  Pontefice  Urbano 
celebrò  un  Concilio  in  Chiaromonte,  ove  ad  iftanza  di 
un  certo  Pietro  Eremita  concbiufe  1  acquifto  di  Tcrra^ 
Santa  ;  onde  modi  gli  animi  de*  Principi  Orcidentali  9  pre* 


fero  le  armi  comra  degP  Infedeli  9  per  ibttrarre  dal*clo< 
ro  mani  il  Sepolcro  di  Gesucriftó  .  In  uà  fubito  fpinti 
da  Divina  virtù  9  fi  videro  i  Principi  di  Francia  con  300« 
mila  combattenri  andare  allegrillimi  a  tal  imprcà  •  11 
Duca  Rugiero  con  Roamundo,  fuo  fratello»  che  fi  tro* 
varooo  anch*elli  airafledio  di  Melfi  9  lafciaro  quetVim* 
pegno  9  coifero  ambìzìofi  di  gloria  a  tal  conquida  >  me» 

nando 


\ 
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Dando  ceti  feco  i2.  mila  ìqtq  (bl(jatj  Icaiiani  9  e  pofiifi 
infra  gii  altri  le  croci  vernviglie  sulle  fpalle.  EgìàTefer- 
cito  Criftiano  1  dopo  £era  guerra  ,  ripprtò  colla  grazia  del 
Signore  una  gran  vittoria  ^  e  gloriofi  trionfi  9  eflèndoii 
An.1099. l'anno  1099*  a  17.  Luglio  ricuperata  da'Criftiaai  Antio- 
chia 9  e  Gerufalemme,  ed  in  elle  furono  ricuperati  tutti 
i  luoghi  facri  ,  tra  ì  quali  il  Sepolcro  di  noftro  Signore 
Gesucrifto  •  £  vi  fu  eletto  Re  Gotofredo  Boglìone  ,  il 
quale  H  era  gloriofa mente  adoperato  in  quella  gueri;a  • 
Seguitava  la  nimici2ia  tra  Riccardo  lì. ,  Conte  di  A^r* 
fa  9  e  Principe  di  Capua  9  con  Rugicxo ,  Conte  jAì  Sjqilia^ 
quando  quefti  nel  meiè  di  Marzo  i09.S«  fen  venne  C99 
iortifGmo  ^lèccito  ad  a0èdiar , Capua  ^  avendo  fatto  fup 
Capitan  generale  Sci;gip  di  oaziqne  Greca  ,  Già  il  neipl- 
co  iftrinfe  da  ogni  paiate  la  Città  9  e  pofe  in  niolt'  aa- 
^uftia  i  Capuani,  quando  Riccardo  co' doni ^  e  con  pra- 
tnefle  ioduilè  Sergio  a  tradire  il  Tuo  Principe  9  e  far  $j^ 
che  la  notte  i  Capuani  avellerò  ad  ftGàltjStro  ì  jiemici  9  e 
paflarli  all'  improvifo  a  fil  di  ipada .  £ra  già  fcguitp  uà 
«tal  concerto  9  e  ne  ii;ava  già  la  notte  a  feguirne  V  effet- 
to 5  quando  la  (era  a  primo  fonno  comparve  Fra  Btuno- 
ne  9  JRadre  del  Monidero  di  S.  Maria  deli'  Eremo  9  e  di 
S.  Stc&no  del  Bofco  9  fondatore  de'  PP.  Cartufiani  9  a. Ru- 
llerò 9  che  nel  Tuo  padiglione  fuori  di  Capua  dormiva  j 
io  fvcglìò  9  ^li  {velò  il  tradimeuito  di  Sergio  9  e  Jo  rpio- 
fé  a  difendere  tanti  poveri  Criftiani  9  fuoi  faldati  >  eh* 
<rano  già  vicini  9  per  Ip  riferito  tradimento,  ad  eficrda' 
Capuani  mfiifì  ;a  mort.e  «  Il  Conte  rifveglijirp  con  ^rand' 
ardire  prefe  le  armi  9  gndando  a'  foldati  9  che  mont,ati 
a  cavallo  .9 -fì  guardajflferojd^il  tradimento  >  opci^  Sergio  (i 
poft  a  fuggire  ^  e  ricQr;j[è  9  per  falv^arfl  ^JLil  Princ^e<ii  Ca- 
^pua9  ed  fibbe  ia.perditia  di  i6p.  fidati  9  (iccomc  nella^ 
•vita  di  S.  cBrunone  contefta  la  S.  Chiefa  :  <^eétnidemRo- 
geriut  Capuam  ohjidere  9  tumq*  -quidam  Strgius  excubìa^ 
rum  wagifler  prodere  Jìatuijfet  9  Bruno  adbue  in  di&o 
Eremo  ^ivens  9  i^  fomnis  omnia  UH  aperiens ,  ab  imwincnr 
-ti  ptriculo  XjmitAm  Jiifiravit  .  ]L'  efercico  di  Rugicro  ai^ 

faltò 
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faltò  Capua  ^  la  foggiogò  »  e  '1  Conte  Ce  ne  impadronì  j 
ed  avendovi  iafciato  un  buon  prefidio  f  fé  ne  tornò  a^ 
Squillace  i  come  il  tutto  fi  legge  in  un  privilegio  del  det« 
to  Conte  Rtigicro  »  che  fi  conferva  nel  Moniftcro  de' 
Monaci  Cattufiani  di  S.Steffàno  del  Bofco  in  Calabria^» 
tra  Stilo  »  e  Arona  ^  che  vicd  defcritto  dal  Summonte^  » 
e  diftefamente  portato  da  Giandomenico  Taflbne  (a)>  ed 
a  me  piace  ^ui  trafcriverlo  per  degno  ornamento  della« 
ptefèntt  Iftoria. 

In  Nomine  Dei  Mterni  ^  &  Sahatorìs  Nofiri  Jetu 
Chrifii   anno  ùb  Inearnatione  eiafàem  1098.  Indizione  7« 
Ghrìofìiì  Rex  David  Spirita  òanffa  pr^ventus  »  narrata 
(  foqnie  )  omnia  mirabiiia  tka^  Propter  quod  Ego  Roge^ 
tiìit  divina  mifericor dia  Cornei  Càlabriae  ^  &  Sieifiae^no^ 
tum  effe  volo  omnibus  Fideiibai  Cbrijiianis  beneficia  »  qnat 
mibi  peccatori  concejjìt  Beat    orationibns  Reverendi  Kiri 
Fratris  Brttnonis  piijpmi  Patris  Fratrum  ,    qui  babitani 
in  Etctefiit  SèfiSlàe  Afarfae  de  Baeremo ,  &  Sanffi  Pro^ 
iòìhairtirit  Stepbani  ,  quae  fitaejhne  in  Terra  mea  inter 
Oppidum ,  qùod  dicitur  Stylum  >  €S  Arenam  :  cnm  ejjern^ 
in  obfedione  Capuae  Kalendis  Marcii  »  CS  praefecijfem  Sa'» 
giCHM    Bacione  Graecum   Princìpem  fuper  dncencum  armi» 
gif 01  nationit  fuae  »  &  extrcìtat  excnbiarnm  magifirum^ 
qui  fatanica  perfuafione  praeVeKtus  >  Principi  Capuae  prò» 
mittenti  auri  non  modicam  quantitatem  ai  invadendunu^ 
me  y  meumque  eòceYcicum  noSfu  aditum  efi  poliicitus  fe^ 
praebere  .  Kox  firoditionis  advenie  »  Cf  Prìnceps  Capuae  ^ 
ejufque  exercitui  %juxca  promìjfum ,  eft  paratut  ad  arma^. 
Dumque  me  fopori  dedijfem  >  inter je£lo  aliquanto  noSit  fpa» 
fio  9  ajjijiie  cubiculo  meo  quidam  Senex  reverendi  vuUut 
veflibus  JciJJit  non  vaiens  ìqcrymax  contìnere  »  cui  cum  in 
vifu  dicerem  »  quae  caufa  ploratut  »  d  lacrymarum  effetì 
i;ifus  eft  mibi  durius  iacryfaarì  ^  iterato  quaerenti  mibi  ^ 
quis  ejjet  phratus  ì  fie  ait  ,  fieo  animai  CbrijUanorum^  \ 
tetf.  cum  ilfìt  f  fed  exurgens  quam  totìut  arma  fame  «  fi 
liberare  te  Deus  permiferìt  ,  tuorumque  animus  pugnato» 

rum% 
(a)  Tajfon.  de  Antef.  verf.  14,  obf.  i. 
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rum  n  biC  per  return  ^ìdebatar  mbi ,  velùr  fi  ejftt per 
ma  Venerabìlit  Pater  Bruno .  Expergefadius  fum  cu9h  ter^ 
rare  grandi  prò  vijione  pavefctnt  9  illuo  Jun.^Jì  arma  cìa^ 
mans  »  &  miiitibus  ,  ut  armati  equoi  afcenderent  ,  vijto^ 
nem  Jì  f>era  ejfet  fatagens  comprovare ,  ad  quetajirepitum^ 
&  c/angorem  fugiens  impius  Sergius  ,  ejufque  Jequaces  Juk^ 
fecutì  funt  Principem  Capuae  ,  fperantem  tn  di^am  Ct^ 
vitatem  eonfugium  babituros  .  Caeperunt  autem  ai  Ut  ex  ^ 
iììter  vulnerato^  »  &  fanoi  »  centum  fexaginta  duos ,  a  qui^ 
huì  f  &  vijionem  fore  zeram  probavimus  ,  &  rei  geftae 
fci9imus  veritatcm .  Reverjut  fum  Dea  t^olente  29.  menfit 
Julii  Squiilacium  f  poji  babitam  Capuae  Civitatem  ,  ubi 
fui  per  quindenam  continuam  injirmatui  :  veoit  vero  ad 
me  jam  diSlus  Venerabilis  Pater  Bruno  eum  quatuor  de 
Fratribu:  fuis  »  qui  me  fanffis  9  devotifque  toUoquììt  eou'^ 
folatì  funt  :  cui  Reverendo  Viro  vijionem  retuti ,  &  bu^ 
milei  egi  grattai  »  quod  de  me  etium  abfente  curam  in  futi 
orationibus  babuijfet  :  qui  fé  bumiUans  ajferuit ,  non  ipjum 
fore  f  quem  tredidi  :  /ed  Dei  Angelom  qui  fiat  prò  Prin^ 
eifibui  tempore  belli  $  rogavique  quoque  ipfum  oumìliter  ^ 
ut  prò  Dei  amore  in  terra  mea  Squillacii  fumere  digna^ 
retur  largai  redditui ,  quoi  donabam  9  renueni  ipfe  recipe^ 
re  f  dicebat  9  quod  ad  boc  domum  fui  Putrii ,  meamque  ^/« 
miferat  9  ut  a  Mundi  rebus  extraneui  deferviret  JìbereJ 
Deo  fuo  .  Hic  fuerat  in  tota  domo  mea  9  quaji  primui  ^ 
&  magnus  :  tandem  vix  cum  eo  impetrare  potui  9  ut  gra-- 
tii  acquiefceret  fumere  modicum  munai  meum  :  Donavi 
autem  eidem  Patri  Brunonif  ejufque  Suctejforibui  adba^ 
hendum  in  perveTuum  abfq.  temporali  Jervitio  €§c.  Dcl'cri- 
buntur  multa  bona  9  &  vailailì  donati  9  (&  aliqua  Ca/aiia» 
quae  brcvitatis  caufa  practermìttuntur  9  &  inde  fcquicur» 
'Hoc  privilegium  fcriptum  ejl  z.  Augujìi  ab  Incarnatione 
Domini  109%.  Indizione  t.  &  eonfirmante  Generabile  ^  & 
SanBiJJmo  Patre  Jeanne  Squilkeenjii  Sedii  Epifcopo  re^ 
Jtdente  ibi  juxta  forei  Ecclejtae  ,  &  concedente  Adelaide 
coniuge  mea .  Rogeriui  Comei  +  Adelayi  ComitiJJa  ^  Gu* 
Helmut  de  Altavilla  +    Rodulpbui  Comei  de  lo  Rotella  + 

Odobo^ 
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Odohonuf  7dareh\fiut  ^Joihtrtut  de  Luelaco  4*  Rodai- 
pòus  Pasneinevin  +  Nie/Ufs  de  FerKt  +  Rogeriui  fitiut 
Comifit  Roger  a  +  Riccardut  de  Treverif  +  £go  Fuko  Do^ 
mini  Comitis  Roger ii  CappellaniiS  de  mandato  ejus  hoc  prU 
Vilegiam  fcrìpji  ^  &  me  ftthfcripji  .  Ma  poco  apprellb  » 
pacitìcato  Riccardo  eoa  Rugiero  ^  gli  tu  rcfticuita  1^ 
Citri  di  Capua  • 

Il  Principe  Riccardo  fu  aflai  pio ,  e  divoto  di  S.  Be- 
nedetto» ed  uoirod  con  Rocca  ,  figliuola  di  DragoDO^ 
gii  Conte  di  Puglia  »  da  cui  ib  Rocca  di  Mondragone  fii 
detta  »  fecero  ampli  donativi  al  Monìftero  di  Moniecafi* 
no  i  e  Riccardo  ìnfieme  con  Roberto  »  Conte  di  Cajas- 
20 1  tra  le  altre  cole  gli  donò  il  Caftello  di  Ponte  Cor- 
^o  :  Riccardus  (  fcrifle  la  Cronaca  Cafliriefe  )  quoque  fe^ 
eundus  Princeps  ^  interventu^  Roberti  Prìnciph  ^  dedit 
hco  Oppìdum  Pontit  Curvi  cum  pertinentiit  futi  .  . 
fed  &  Robertus  Cajacianorum ,  atq.  aliorum  muUorum  Co^ 
mes  9  Jilius  Rainulfi  Comitis  fuùerius  nomiuati  partim  do^ 
910  9  partim  pretio  concejjtt  ,  £7  confirmavit  buie  Coenobìo 
Oppidum  de  Ponte  Curvo  cum  fuis  pertinentiis  ex  conce/'- 
Jione  Riccardi  Principii  .  Ma  cflèodofi  quefto  Priocipo 
graveolente  infermato»  fé  oe  morì  Tanno  ii06«i  e  gIiAo«iie6b 
iuccedette  nel  Principato  Roberto  »  Tuo  fìratelJo  »  cfiTrndo 
allora  Pontefice  Pafquale  II.»  e Itiiperadore delT Occiden* 
te  Arrigo  V. ,  il  quale  io  queft*  ifteflo  anno  ad  Arrigo  IV*  » 
filo  padre  era  fucceduto  ^  come  concbiude  la  fteua  Cro* 
oaca  neir  anno  1 107«  :  Princeps  autem  Rsccardus  eo  tem* 
por  e  infirmita/e  gravijpma  ìàborabat  .  .  .  .  ingravefcefite 
trjìrmitatef  tifa  decejfit^  &  Robertus  frater  cjus  iUi  im 
Principatu  fuccejpt .  Per  idem  temput  defungo  IF.  Impe^ 
Tutore  tìenr  ico  1  Benricus  V.  »  Jikus  ejus  |  Romani  Imperia 
gubernacuia  fufcepit . 


•  •  • 
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D$  Rokerto  /. 

Er  difflofirare  Roberto ,  Prìncipe  di  Capua  >  e  Con- 
te  di  Averla  >  la  fua  piena  ouèrvaoza  ver(ò  la  Sao- 
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ta  Cliieni  ^  non  tanto  fu  aflunttf  alla  Signoria  di  qUeftt 
Città,  che  Cubito  confermò  tutti  iprivìlcgj /dati  da' iuot 
predecedbri  ai  Monaci  Caiiinefi  j  confermando  loiro ,  o 
giurando  di  difender  tutti  i  loro  beni  ,  franghigie  ,  ed 
cfenzioni  ,  che  quei  buoni  Padri  godevano  .  Fu  amico 
del  Papa  Pafquale  IL ,  e  poi  di  Gelaiio ,  fuo  fucccflbre^ 
JI  quale  venne  fpellb  a  Capuai  e  vi  iì  trattenne  lunga- 
mente nella  cruda  pérfccuzione  $  eh'  ebbero  i  Pontelici 
da  Arrigo  IV.  i  Imperador  dcìV  Occidente  •  Nel  fecondo 
anno  del  Pontificato  di  Gelafio,  cioè  nel  ino.  il  Prin- 
cipe Roberto  fé  ne  mori,  e  da' Capuani  gli  fu  foftituito 
nel  Principato  Riccardo  III.  %  non  so  di  chi  figliuolo ,  il 
An.iiai*  quale  iè  ne  mori  poco  tempo  dopo  nel!' anno  iiai.i  e 

gli  fticecdctcc  Giordano,  fuo  figliuolo. 


Di  Giordano  IL 

VUoIe  Pietro  Diacono  ,  che  quefto  Principe  /i  chia- 
mane Roberto i  ma  l'Ammirato  i  d'avvifb  ,  cho 
fia  guado  tal  tefto,  e  debba  èdèr  Giordano  per  la  gìu- 
fta  cronologia  dell'anno  iizz.  ,  e  per  molte  comtaddi- 
zioni ,  che  V  Ammirato  addita  eder  nel  tefto  di  Pietro  Dia- 
cono: tanto  più  ,  che  predo  lui  vi  è  un  privilegio  del- 
l'anno II22.,  ove  è  chiamato  il  fecondo  aitno  del  Prin- 
cipato: Praefati  Domim  Jordam  gkriojijjifni  Principh  Ca* 
puani.  Sotto  il  Principato  di  quelio  venne  Califto  in  2e« 
nevento ,  e  fotto  quef!o  Principato  la  prefènte  Città  di 
Capua  per  un  incendio,  in  efla  accaduto  ,  ebbe  a  girfè- 
Dc  tutta  in  cenere  •  Ma  fopra  tutto  il  fingolar  avveni- 
mento fu  queJio  I  come  Icrivono  gli  Autori  di  quc* 
tempi  ,  che  una  notte  def  mefc  di  Aprile  1'  anno 
An»ii22.  1122.    furono  vedute   infinite  fiellc  cader  dal  cielo  ,   Ov 

quafi  piovere  per  tutto  T  Uni verfo.  Quefto  Giordano  fon- 
dò la  maggior  Chiefa  di  Averfa,  e  la  dedicò  aiSS.Ap- 
poftoli  Pietro,  e  Paolo  ,  fcbbene  Riccardo,  fuo  padre  , 
l'avefiè  cominciata  i  e  vi  è  nella  porta  piccola  della  mc« 
defima  Chiefa  Vcfcovile  la  feguentc  ifcrizione: 

PRIN- 
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1>RINCBPS  lORDANVS  RICCARDO  PRINCIPE  NATVS 
QVA  PATER  INCEPIT  PRI VS  H*C  IMPLENDA  RECE- 

PIT. 
Sotto  queflo  Principe  fiorì  in  Capua  la  nobile  famiglia^ 
ài  Az22a  9  decorata  di  moiri  fuprcmi ,  e  principali  ufizjt 
e  dignità  da  i  Principi  di  que'  tempi  di  qucfto  Regno  i 
tantoché  di  tal  famiglia ,  che  ftava  in  Capua  in  tre  ra« 
mi  ,  uno  o  vogliam  dire  io  Q>ocìal  rroiKO  de'  Conti  di 
Moja  I  e  Marchefi  della  Terva  9  Taltro  di  Silvio  valorofo  Ca« 
pitano  ,  e  V  altro  di  Roberto  ì  alcuni  fé  ne-ritornarono  ìit 
Napoli ,  godendo  ivi  It  nobiltà  del  Seggio  di  Nido  9  altri 
fc  ne  rimafero  decorofamente  in  Capua.  Di qutfta  fami« 
glia  parlando  Scipione  Mazzetta  nella  Tua  Descrizione  dei 
Regno  9  cosi  difle:  n  La  famiglia  di  Azzia  è  nobile  9  cj 
,9  antica  nella  Città  di  Napoli  ;  la  prima  memoria  ài 
quefti  fi  trova  nelle  fcritturc  della  Santiilima  Trinità  del^ 
M  Cava  neir  anno  11  za.  9  Torto  il  fecondo  Giordano  p 
Principe  dì  Capua  •  Dicono  alcuni  9  che  queft'  iiluftrc^ 
famiglia  dalla  Provincia  di  Saflfbnia  difcendcffe  in  Italia» 
di  là  avefle  la  fua  origine  9  dal  quale  antiohilCmo  (àa« 

uè  vogliono  9  che  venifleró  i  Marcliefi  di  Monferrato. 

alle  icritture  però  cofia  9  che  tal  famiglia  fia  antica  9  e 
nobile  in  Napoli  9  piena  di  onorati  9  ricchi  9  e  poderofi 
Cavalieri  9  cniariÓima  pel  gran  Sinifcalcato  9  clie  diede^ 
r  Imperadore  Federigo  II.  a  Giberto  di  Azzia  •  Sempro 
qucfta  famiglia  è  fiata  in  grado  onorato  >  né  per  vec- 
chiezza è  mai  marcita  :  oggi  fiorifce  per  lo  Marchefc^ 
della  Terza 9  cioè  Tanno  isSsoiocui  fcriflè  il  MazzeI» 
la  >  fa  per  imprefa  una  banda  adentata  d^  ambe  le  par- 
ti di  argento  9  pofla  in  camj>o  nero  :  e  Scipione  Ammira^ 
to  feguitando  a  difcorrere  di  quelle  famiglie  9  che  natcj 
in  una  Città  9  noi  iè  ne  paflarono  in  Napoli  9  difle  :  di 
quefti  fono  quelli  di  Azzia  9  la  prima  memoria  de'  qua* 
li  fotto  il  fecondo  Giordano  9  Principe  di  Capua  9  che^ 
•ppreflb  di  me  fi  ritrova  9  è  neli*  anno  1 1  zz.  9  né  è  per 
vecchiezza  la  loro  nobiltà  marcita  9  Ja  quale  fiorifce  per  lo 
èUichcfe  della  Ti^iza  ;  con  co  fioro  credo  io  9  che  11  poi- 
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fono  mettere  i  Panooni,  ed  ancor  eglino,  come  queicfi 
Azzia  Capuani  :  di  quelta  famìglia  furono  Tei  gran  Mac- 
ftri  dell'  ordine  di  S.  Lazzaro  ^  e  tanti  magnati ,  che  in 
guerra  9  e  in  p^cc  in  diverfe  fupreme  cariche  fiorirono , 
tra' quali  il  famofb  Raone  di  Azzìa,  che  nell'anno  1200. 
era  nitrito  di  Maria  »  figliuola  di  Giovanni  di  Napoli» 
potkffotc  da  tanti ,  e  tanti  anni  d' un  Feudo  nella  villa 
di  Parere ,  in  pertinenze  di  Averfa  9  per  lo  quale  fi  eraa 
ièmpre  corrifpofti  ,  e  tuttavia  fi  corri(pondevano  i  Ter. 
Tigi  feudali  »  g'ufta  l'ufanza  del  Regno,  a  Pietro  diAbi- 
nabile  ,  e  di  Abenevolo  »  nobile  Patrizio  della  Città  di 
Capua  9  Signore  in  quei  tempi  della  Città  di  Averfa  •  In 
qnefta  Simiglia  ri(plendette  il  Grandato  di  Spagna  »  dal- 
l' Imperador  Carlo  V.  a  Pierantonìo  di  Azzia ,  Conte  di 
Mo)a  9  per  se  y  fuoi  eredi  »  e  fucceflbri  aggiaziatoj  ma  per 
eflcrfi  poi  eftìnro  sì  fpeciolb  ramo  in  tutta  la  linea  de' 
mafchi  I  pafsò  qucfto  grand' onore  Tanno  1707*  alla  fai- 
miglia  di  Niccolò  Perez  Navarretta  ,  Conte  di  Noja ,  cr 
Marche(è  della  Terza  »  erede  ,  e  difcendente  per  iioea^ 
femminile  dal  già  detto  Pierantonio.  L'altro  ramo  vle« 
ne  oggi  confervato  nella  difcendenza  di  Carlo  di  Azzìa  ^ 
e  di  Eugenia  di  Tranfo  »  Dama  Napoletana  di  Seggio  di 
Montagna  ,  e  ne  rapprefènu  la  primogenitura  Aleflan- 
dro  di  Azzia  ,  che  ha  da  Anna  Lanza  Tua  moglie  ^  Da- 
ma Capuana  fèrtiliflima  propagazione; 

Non  fono  qui  da  tralafciarfi  due  cofci  degne  della 
Ibmma  erudizione  de'  miei  leggitori  ,  riguardanti  i  tem- 
pi correnti  •  La  prima ,  che  nell'  antichifiime  fcritture  in 
pcrgameno,  nell'Archivio  del  noftro  Capitolo  conferva- 
te ,  io  notai  in  quefti  tempi  »  che  Capua  era  dominata^ 
da'  Principi  Normanni,  che  ira  le  altre  leggi  era  in  vi» 
gore  quella  ,  che  la  donna  9  o  vergine  |  o  maritata  »  o 
vedova  che  fofle  »  non  poteflc  intervenire  a  qualfifia  con- 
tratto lènza  r  intervento  del  fuo  Mondualdo  ^  che  in  Ita- 
liano ,  fecondo  il  Dufrefne  ,  ed  altri  Autori  ,  fignifica^ 
trotettore^  o  fia  tutore  ^  o  iuratorei  tantoché,  volendo 

la  donna  contrarre  1  fi  metteva  nella  tutela  ^  e  protezio^ 

ne 
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ne  del  marito  9  e  del  figliuolo  1  o  anche  di  nif  eftraneOy- 
e  cosi  ralidava  il  contratto  ;  onde  abbiamo  mille  fcrit- 
ture  del  decimo  »  e  undecimo  fecola  f  ove  la  donna  con* 
trao  iam  autori  fa/e  Petti  fiUi ,  &  Montaaki  mei  ,  iu^ 
tujuf  munto  me  effe  eognofeo ,  ch'era  la  formola  »  che  fi 
metteva  neiriftnimenro.  Quefto  AiondiMMo  non  (blamen- 
te era  volontario  ,  e  fi  eleggeva  dalla  donna  9  che  con« 
traeva  ,  ma  anche  folca  efler  dativo  9  e  fi  dava  dal  Giù- 
dice  9  quando  non  fi  eleggeva  dalla  parte  •  Nello  ftefib 
Archivio  poi  ho  letto  molte  fcritturc  del  decimoquinto 
fecolo  9  e  propriamente  del  1437*1  oelle  quali  fi  vede^» 
che  la  madre  contrac  (ènza  V  intervento  del  MonémaU 
do  j  onde  credo  9  che  fino  a  tal  tempo  durò  la  protezio- 
ne 9  e  la  necefliià  del  Mondua^tdo  ne'  contratti  4b11c^ 
donne • 

La  (èconda  9  che  ne'  pubblici  iftrnmenti  molte  volte 
in  vece  del  nome  del  Re  9  o  del  Principe  9  per  V  epoca  fi 
poneva  il  nome  del  Governatore  del  luogo  .  Così  nel 
duodecimo  fecolo  fi  legge  in  una  fcrittura  9  che  conler- 
vafi  nel  noftro  Archivio  Capitolare  :  Gulternanee  Gvita^ 
tem  Capuanam  Petto  Cicala  :  ed  io  un'  altra  fi  dice  ;  Ke^ 
gente  Ovitatem  Caùuae  nobili  Vito  Domino  J atollo  Utaìa^ 
no  de  Neapoli  potejtate  Civitatis  ejufdem  \  ov'  è  anche  de 
notarfi  9  che  '1  titolo  9  e  *l  nome  di  Potejià  fi  dava  io  quel 
tempo  eoche  al  Governatore  del  Juogo. 


Di  Robetto  II. 

NCiranno  1127»  icgu2  la  morte  di  Giordano  9  e  fuc-  An«ii27« 
cedette  Robeno  IL  «di  tal  nome  9  fuo  figliuolo  •  Que- 
fto  Principe  Roberto  fii  l'ultimo  della  feconda  linea  de* 
Normanni  9  che  del  Principato  diCapua  godefle.  Fu  egli 
un  Principe  quanto  pio  9  tanto  infelice  9  e  difgraziato  ; 
tantoché  feppe  tirare  non  meno  fopra  di  lui ,  che  (opre 
della  Città  di  Capua  l'eftreme  fue  rovine  9  come  nel  ter- 
10  libro  della  pcefcote  Opera ,  eoderà  diftiotamente  rag- 

gua- 
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giugÙan^O^*  Bàite  disc  per  ora,  che  fu  egii  fuptrato,  e 
vinto  da  Rugiero  Kormafioo  ,  che  fu  poi  primo  Re  di 
Napoli  )  e  di  Sicilia  »  il  quale  cacciatolo  dal  Principato  dì 
Capua  >  come  appreflò  dirò  »  vi  .coftitui  Principe  Anfylb^ 
iiio  figliuolo  •  £d  ecco  cominciò  la  ooftra  Cirri  di 
Capua  ad  efl<r  dominata  dai  Re  di  Napoli , 
da'  quali  >  qual  chiave  del  Il^no ,  e  Cit- 
tà principale  della  Campania  >  fa  icm- 
prc  decorata  >  ediftinta. 
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